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Tauamo  per  buona  forte  pafleg- 
giando  nel  Tempio  di  Saturno  , 
\ ,e  quiui  contemplauamo  molte^ 
offerte  attaccate  , auanti  del* 
tempio  era  fìat©  porto  vn  qua* 
dro  , nel  quale  era  vna  certa  pi  t« 
tura  ftraniera»continente  le  fu  e fauole  proprie, 
Je  quali  di  qual  forte  fi  foffero  , e donde  ttaef- 
fero  origine  non  poteuamo  per  alcun  fegno  col 
rofcere , imperciocheanoine  vna  Città,  nè 
Tn  campo  di  foldati  fembraua  , ma  vn  prociiv* 
tp>  che  conteneua  due  altri  procinti,  maggiore 
1' vno,I'aJtro  minorerei  primo  cerchio  era  vn# 
porta,  innanzi  alla  quale  ci  pareua  , chertelfé 
ynagran*i*ba,  ma  per  di  dentro  fi  vedeuau» 
vna  mo/tftudfhe  di  Donne  : all'entrata  poi 
081  primo  cerchio  vn  certo  vecchio  fi  rtaua 
•«atto  di  comandarearon  so  che  à coloro  , 
foe  entraiuao  $ effendo  noi  dunque  ftat| 
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buona  pez za  dubbio!!  intorno  alla  dicfna£ 
ratione  della  pittura  , vn  certo  vecchio  , 
che  ci  comparue  auanti  ne  difie  . Non  è gran-* 
fatto , ò foreflieri  , che  rimaniate  in  for- 
fè intorno  a quella  pittura,  efTeudo  che  an- 
cora in  quelli  paelì  vi  fono  Dei  non  confape- 
uoli  di  ciò,  che  la  fauola  lì  voglia  inferire  ; 
perche  non  è quello  vn  dono  fatto  da  Citta- 
dini , ma  nell’età  de’nollri  maggiori  ven- 
ne qua  vn  perfonaggio  di  gran  prudenza , e 
falliamo,  feguace,  per  quanto  pareui , ed 
in  parole , ed  in  fatti  della  vita  di  Pittagora  , 
e "'di  Parmenide  j ed  egli  fece  dono  a Satur- 
no del tempio,e  della  pittura.  Dilli all’hora 
io.  Conofcefle  voi  di  villa  colui?  Non  pur 
io  lo  conobbi,  replicommi  , ma  l’ammirai 
gran  tempo  ; giache  elfendo  egli  affai  gio- 
vane di  molte  co fe  grauiflìme  diuifauai  ed 
iol’vdij  fopra  l’interpretatione  di  quella  fa- 
ttola, più  d’vna  fiata  acconciamente  decor- 
rere. Per  Dio  dunque  vi  prego,  che  fe  non 
vel  contendono  i veltri  affari , ci  raccontia- 
te  il  tutto  : perche  habbiamo  gran  defide- 
ciò  d’intendere  ciò  , che  la  fauola  voglia  di* 
re.  Non  in’impedifce  rifpettoalcuno,  ò fo« 
reflieri,  rifpofe , ma  vnacofa  vi  fa  di  melliere 
fàpere , che  la  dichiaratione  foggiace  a qual- 
che pericolo  i in  che  maniera  ? Perche  fe  voi 
Sarete  attenti , ad  intendere  ciò  che  fi  dice>_#  * 
prudenti,  e beatij  all’incontro  imprudenti j 
ed  infelici  ne  diuerète,  onde  di  malitia , 
d’ignoranza  ricolmi  viuerete  oltre  modo  do- 
lenti} conciofìa  cofa  che  la  dichiaratione  al 
rauiluppato  fauellar  della  Sfinge  forte  fi  raf- 
ipmiglia:  il  quale  le  $1  qualcuno  era  piena- 
mente comprefo  j colui  la  fua  faluezza  otte- 
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fieuaj  ma  ft  non  l’hauefle  capito  era  dalla — i. 
Sfinge  condotto  a morte  . Il  medefimo  d* 
quella  dichiaratione  adiuiene  . L* Ignorane* 
rag liHMomini  Vna  Sfinge  3 è và  ofcuramen- 
te  accennando  che  cofa  nell'humana  vita  fia  » 
J1  Bene,  il  Male,  e Vlniifferente  , il  che  fe  di- 
rittamente altri  non  intende , da  lei  viene 
Tccifo  , non  vna  volta  > come  coloro  , che 
dalia  Sfinge  erano  diuorati , ma  và  lenta- 
mente penando  in  guifa  de  prigionieri  > che 
appettano  il  manigoldo  3 che  s’all'incontro 
altri  s’appone , l'ignoranza  medefima  incon- 
tinente fuanifce  , è colui  faluatofi  ottiene 
la  beatitudine  • Voi  dunque  fiate  attenti  ? 
e non  vdite  in  vario  . Ó Dio  fe  in  cotal 
guifa  pafiano  le  bifognfc  , che  deiiderio  ci  ha- 
ucce  voi  rifuegliato?  Così  è rifpofe  . Noi» 
indugiate  dunque  a raccontarloci  3 già  che 
noi  iìamo  per  attentamente  ricoglier  le  vo- 
fire  parole  , tuaffimamente  fiimolati  dal» 
la  prometta  così  della  pena  , come  del  pre- 
mio . Prefa  dunque  vna  verga  , e verfo  la 
pittura diftefala , vedete,  dille,  quefto  pro- 
cinto ? lo  vediamo  , ora  primamente  Tap- 
piate , che  egli  fi  chiama  la  vita  : e la  gran 
moltitudinedigente,che  ftà  vie  ina  alla  porta,' 
è di  coloro  3 che  fono  per  entrar  in  vita . il  vec- 
chio poi,  che  fe  ne  ftà  là  fopra,  e tiene  in  mano 
vna  carta,  e con  l’altra  addita  alcuna  colà, 
fi  noma  il  Genio  , egli  à coloro , che  fono 
' per  entrar  dentro  impone  ciò:  che  far  debbo- 
no, entrati  che  fieno,  moftrando  loro  la  via 
per  cui  hanno  à caminare,  fe  nella  vita  bra- 
mano la  falute.  Quale  ftrada  comanda,  che 
fi  pigli,  ed’io  che  modo  ? Vedete  colà  vicino 
alia  poita  Y#a  foggia  polla  , per  doue  ea-5 
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tra  la  moltitudine  , nel  la  quale  fiede  vnaBonJ 
ria", con  faccia  imbi  ancata-  , e con  apparenza.^ 
Infinghiera , la  quale  io  maao  tiene  vna Cop* 
fa  la  v eggio,ma  chi  è coftei?  Quella  è la  Frati - 
, la  quale  vàdifijiando  ogni  perfona.  Che. 
va  facendo  da  poi  ? Con  la  potenza  fua  di  a be- 
re a coloro , che  fono  per  entrar  nella  vita , ma 
dfchéfijrte  è la  besanda  ? Errare , ed  Ignoran- 
za Indi  che  fegue  ? beliate  quelle  cofe  vengo*, 
ri  > alla  vita  *' Tutti  dunque  beono  l*erro-; 
ré  5 Tuttilobcuono  j ma  chi  più,  e chi  meno  * 
iSTon  vedete  hora  dentro  la  porta  vaamoltitti-*; 
dine  di  meretrici ,che  con  lefaccie  acconce  in 
Vafij  modi  apparirono  ? le  veggio.  Quelle  fi. 
chiamano  le  Opinioni , le  Cupidigie  % c le  Ve», , 
luttà.  Quando  la  moltitudine  è gii  entrata^», 
fubito  faltellando  rincontrano  , ed  abbrac- 
ciando ciafcuno  lo  tirano  fuor  del  fenderò  • 
iriad  ue?  Alcune  alla  falute,  altre  alla  mi- 
na j er  cagion  della  fraude . Ohuomo  da  be- 
ne quanto  è trauagliofa  la  beuanda,  di  cui. 

parlate?E  nondimeno  tutte  di  condurgli  a Ila » 

beatitudine,  ed  aliaperfetta  vita  promettono  3 
ma  gl’infelici  per  l’errore,  e per  l’ignoran- 
7.2 , che  hebbero  polli  fuor  di  feftefii,  la  vera 
via  della  vitanonpoflono  ririuenire,mavanL_ir 
girone  , e fuagano  fenza  profitto . Vede- 
te di  più  coloro , che  erano  entrati  prima  co-, 
me  vanno  errando,  fecondo  che  a quelle  fc- 
mine  viene  in  grado?  il  veggio,  ma  chi  è 
colei che  cieca  , e forfennata  parendo  y 
foun  vn  rotondo  faflo  fi  pofa  , la  Fortu- 
na s’appella  che  non  fidamente  è cieca  * 
ma  pazza  j e forda  . E quale  è l’vffitio  di 
coìlei  ? ella  per  tutto  leggiermente  s’aggirae’l. 
loro  hauerc  ad  alcuni  togliendo»  Io  dona  ad; 
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altii>  eda-quefH  al&i  toft®  il  donato!  ritogli* 
fenza  ragione  ,<&  incenftanteniente  in  quali 
che  altro  lo  getta,  « perciò  la  politura  di  lei 
ben  dichiara  le  qualità  che;  ^accompagnano  •>  • 
Qualè  il  Sto  che: 'tiene*  l’opra  vna.  rotonda 
pietra  (ì  pofa»  Ma  ciò  che  lignifica  ? che  i do« 
nidi  còlei  non  fonone  fetori,  ne  fermi  » poi 
che,  quando  alcuno  le  crede  i cade  in  molte»-»' 
Càlamttofe  fciagnre , Malanaoltitudine  di  co* 
loro  , che  intorno  a lei  fi  fon  pefti.,  cheeofit 
vogliono»  e con  che  nome  scappellano  ? fcon-ì 
figliati,  eciafcun  di  loro  chiede  quel  che  el- 
la getta,  perche  dunque  d’vn  medefimo  fem-% 
Piante  non  fono,  ma  di  loro  altri  s’allegra*» 
altri  fi  duele  3 s -difende  le  mani  ? Quei  ch«^*ì 
. gioifeonò,  e ridono  fono  coloro»  che  hauen* 
do  riceuuto  qualche  cofa  dalla  fortuna  » la 
chiamano  buona  fortuna  , ma  quei  che  pian-* 
gono  con  le  mani  di m effe  fono  coloro’,  aV 
1 quali  ella  tolfe  ciò  che  haueua  prima  dona* 
to  , onde  però  rea  fortuna  la  dicono  v 
Quali  fono  le  cofe  , di  cui  è liberale  co*< 
atei  , che  di  loro  tanto  chi  le  riceue  fi  go- 
de, & chi  le  perde  fi  duole  ? Quelle  fono» 
che  buone  fembrauo  al  volgo.  Quali?  Ie_j 
Ricchezze,  k Gloria,  la  Nobiltà,  i Figliuoli* 
gl’imperi,  i Regni,  Scie  altre  di  cotal for- 
te. Quelle  cofe  dunque  buone  non  fono?  Di 
ciò  vn’altra  volta  difeotremo  : attendiamo 
hora  ali’efpKcatione  della  fauola,  Vedete  co-  ; 
mevoihauere  palfata  quella  porta,  vn altro 
cerdhio  più  eminente  , & alcune  donne , che 
Hanno  fuori  di  quello  ad  vfanza  di  male  fe«r 
Tiiine  tutte  ornate  ? Ben  le  vedo.  Di  quelle’ 
vna  fi  chiama  Vblcontinenna  , l’altra  la  Luffu- 
r»*, l’altra  l’alto  l’ AdxUtiwe.Cìw 
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fanno  colà  ? ftanno  » dille,  ofleruando  colofò 
«he  fono  fluoriti  dalla  fortuna , «che  fine  {ai- 
tano fubito  sù  vcrfo  di  coloro  , e gli  abbratfa- 
«ioj,e  danno  loro  canzoni  $ e gli  pregano  a 
fiorii  in  lor  compagnia  , con  direc*haueran« 
Ito  vna  vita  gioconda,  piaceuoie , fenza  fati- 
ca , che  da  niun’ombra  di  calamità  potrà  loro 
«fler’intorbidataj  feper  tanto  alcuno  a darli 
ip  preda  alle  delitie  doloro  vie»  perfuafo 
per  qualche  tempo  in  quella  forte  di  vita  fi 
traforila  » che  il  fenio  dolcemente  Infinga  , de 
inganna  , ma  rauuedendofi  finalmente  conofce 
«he  non  eglimangiaua,  ma  era  dinotato,  8c 
•ntofamente  trattato»  sì  che  ftialaquati  tutti  i 
beni  a lui  fommimftrat»  dalla  fortuna»  rima- 
se fchiauo  infelice  di  quelle  femine  » e per  ca- 
gion  loro  è corretto  a fottoporfi  ad  ogni  for- 
te d'infanuajCommettendo  feeleratezze  inde- 
gne di  lui  y ingannando»  faccheggiando  i luo- 
ghi fa  cri,  vfando l’arte  de  tradimenti,  fper- 
giurando,  rubbando,  e con  mille  altri  atroci 
misfatti  contaminandoli»  Ciòfattocade  nel-  , 
le  mani  della  vendetta*  E chiècolei?  vedi 
dietro  a coloro  vn  picciol  buco  » ed  vu  luo- 
go angurto  » e pieno  d’horrore  > lui  habitano 
alcune  donne  fozze,  ed  immonde  » e conciofia 
così  è . Vna  di  loro  dicefi  la  Vendetta  » >e  tiene 
in  mano  la  sferza»  quella  che  rannicchiata  fi 
ficca  il  capo  fra  le  ginocchia»  la  Maline  ente i 
vien  dettarl’altra  » che  fi  foaccia  i capelli  Ca- 
'f  latnità  fi  nomina.  Colui  che  vicino  a loro 
* fparuto,  & ignudo  fi  vede,  dopo  del  quale 
a viene  vna  Donna  a lui  fomigliante , diforme  > 

* magra»  1* vna  s’appellail  Pianto  » l’altra  efift 
g$Uè  foreila  » nomali  la  Oi/f  erat ione . L’huo- 
tpo  dunqueia  mano  a coftoro»  e con  efle  ic 
ti.’'  M 
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ne  viue  in  tormenti  , dopoi  di  nuou©  è gittate» 
in  vn’altra  cafadell 'infelicità , c così  le  ne  và 
confumandola  vita,  che  gli  rimane  incanì 
forte  d’affanno , fe  per  buona  forte  non  figli 
fa  innanzi  la  penitenza)  olia  il  Pentimento* 
Che  fi  fa  dopoi  ì la  penitenza  effendofegli  fat- 
ta incontro  lo  toglie  via  da  quelli  mali,  egli 
pone  incapo  vn'altra  opinione,  edvn’altro 
defiderio  , che  lo  guida  alla  vera  fapienzaj 
comecHe  anche  alla  vana  eruditione  vn’altta 
opinione  il  conduca*  Indi  cheauuiene?  fei 

3uelI’opinione  che  alla  vera  fapienza  lo  con- 
uce,  s’appiglia  , da  lei  rimondato,  e fatto 
filuo , viue  tutto  il  tempo  di  fua  vita  fuor  di 
trauaglio,e beato,  mafenò,  dinuouo èfuÌ3* 
to  dalla  vana  eruditione.  O Dio  quanto  è 
grande  queft’a  tro  pericolo  ! ma  quella  vana 
eruditione  diche  qualità  è ella?  Non  vedete 
voi  l’altro  procinto?  Ma  $ì  difs’io  . fuori  di 
quello  vicino  all’entrata  vedefi  vna  Donna, 
laquale  par  che  fia  molto  auuenente,  eben_ , 
acconcia.  La  vedo  bene.  Coirei  dal  vulgo,  e 
da  gli  huomini  leggieri  vien  col  nome  di 
Sapienza  honorata,  ma  non  è tale,  perche 
vana  eruditione  fi  dice . Coloro  che  debbo- 
no acquiftar  la  falute  , fe  alla  yera  fapien- 
za vogliono  perueuire , primamente  alla 
vana  eruditione  fan  capo  . Non  v’è  for- 
fè altra  dirada  , che  alla  vera  fapienza-» 
conduca  ? Vi  è . Ma  cotefti  che  dentro 
««del  procinto  van  caminando  , chi  fono  } I 
feguaci  della  vana  eruditione  , i quali  ingan- 
nati fi  danno  a credere  di  conuerfare  conia 
vera  fapienza . Come  hau  nenie?  Altri  di  lo»' 
to  fi  chiamano  Petti  , altri  Rettorie»  > altri 
Dulitlid  f aldi  H*£tì  i aJiri  Aritmmii , 
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tri  Geometri , altri  4 Urologi  altri  Vohttiuop  al- 
tri Perrpdt et tciyzhri  Critici,  e così  tutti  gli  al- 
tri i che  fono  fimili  a loro  : ma  quelle  donne 
ié'q'uàri  pare,  che  vadano  feorrazzan do,  e 
fonò  come  le  prime , che  dieefte  e|fer  l’iti-* 
còncirienza , e l’altre  fot  cofnpagne , chi  fo* 
no  ? le  medefìme.  Dunque  entrano quà anco-i 
ra?  Qji  incora  per  certo,  ma  più  di  rado, 
thè  nel  primo  cerchio  non  fanno  . Hntranui 
forfè  anche  le  opinioni?  così  è : poiché  dura 
àncora  in  coftoro  la  faeuandà,  che  loro  dalla 
fraudefu data  a bere,  e l’Ignoranza  inheme 
con  la  Stoltezza  • Ne  coftoro  lì  fpoglieranno 
ìnaidcll’opinioni , e del  rimanente  de’mali, 
fin  a tantoché  abbandonata  la  vana  eruditio- 
ne,  non  entraranno  nella  ftrada  più  vera,  Si 
beuut^.  alla  tazza  della  fapienza , la  cui  virtù 
’èdi  Purgare , non  mandaran  fuoja  ogni  mal} 
che  gli  opprime  , cioè  l’Opinione,  l’Ignoran- 
za, Se  tutto  il  rimanente  de’vitijy  che  così 
faran  falui  j Ma  continuando  a trattenerli  con 
la  vana  erudrtione  non  fia  mai  , che  ritor- 
nino in  libertà  , ne  die  con  l’aiuto  di  quella 
force  di  dottrina  vincano  i mali  loro»  Qual 
èdunque  la  via,  cheguida  alla  verafapien- 
~za?  vedete  coli  sù  quel  luogo  dishabitato,  e 
deferto  ? Si  bene . Vedete  vna  porticeli,  ed 
vna  ftrada  folitaria  innanzi  alla  porta  , per  cui 
poche  perfone  carainano  > come  quella  , che 
troppo  pare,  dirupata , e feofeefa  ? Ben  la  veg- 
gio . Non  fi  vede  di  più  vna  collina  aifai 
erta  tofrt  lontrata  ftrettiflima  , tutta  intor» 
meatadapreTipitij?  Quefta  dunque  èia  ftra» 
.A»  che  guida  alla  vera  fapienza  > ed  è,  co#, 
vede  niolto  malagevole,  e difaftrofa# 
ancora  fui  medesimo  colle  vn» 
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gran  rupe  diroccata  * e cinta  da  balze?  La 
veggio . Vedete  ancora  due  Donne,  che  flan» 
no  in  piè  sii  ia  rupe  piene  , e ben  difpo'fle 
delia  perlòna , con  le  mani  amicheudm'ente 
diftefe  ? le  veggio  j ma  come  fi  chiamano  ? 
Vna  la  Continenza  j l’altra  la  Tolleranza  fon 
dette , & fono  forelle . A quale  effetto  : fpor- 
gono-così  amicamente  le  mani  i confortane 
coloro,  chea  quel  luogo  s’accoftano  dicendo 
thè  tacciano  buon  animo  , che  non  difpè- 
rino  , perche  dòpo  vn  breue  penare  ii* quell* 
malageuollezzein  vnabella,  & amena  firada 
verranno  . Ma  giunti  che  fono  alla  rupe1* 
come  fanno  a fahrui , poiché  io  non  vi  feor- 
g>  Lenti  ero  alcuno  ? ^uell’iftefie  Donne 
icendono  dal  precipitio,  e gli  tirano  .sù  ap- 
preflo  di  loro  , indi  fan  che  s’adagino  , pofeia 
fomminiftrar.o  loro  valore  , e ficurezza , pro- 
mettendo loro  di  raccomandargli  alla  pro- 
tettici,e de'la  Sapienza  , e gli  dimofìraro 
quanto  fa  via  fia  bella,  piana,  & ageuole  a 
caminare,e  da  ogfti  immondezza  purgata  , co- 
nica edete  Certo  così  appai ifee  Vedete  auana- 
ti  a quel  bofehetto  vn  luogo  a fomiglianza 
d’vn  delitiofo  praticello  tutto  luminofo  , e 
raggiante:  Certo  sì.  Enel  mezzo  del  prato 
vedete voi  vn’altro  procinto , ed  vn 'altra  por- 
ta > così  è , ma  con  che  nome  quefto  luogo  s’ap» 
pella?  La  ftanzade  beati  è cotefta  , poiché  iui 
dimorano  tutte  le  Virtù,  e la  Beatitudine, 
egli- non  fi  può  negare,  che  il  luogo  non  fia 
vago  al  poflfìbile  . Non  vedete  epprdfo  la  por- 
ta vnabella  Donna  di  volto  maeftofo,'  d’età 
mezzana , di  vèlie  femplice , e con  orriaménti 
non  mendicati  ? Colèi  dico,  che  fiede  noìr  foil- 
ja  vna  jfcr  , mà  su  la  Pietra  riquadrai*  , cYig 
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pofa  Scuramente  , e con  ella  fono  due  altre  » 
che  le  paiono  efler  figliuole  ? così  mi  Pare  . 
Quella  dunque  , che  è porta  in  mezzo  è la  Sm - 
fitnx.M  ,&  l'altra  è la  Verità , e la  terza  è Pilo  . 
© fia  la  perfuafione  . Ma  perche  fc  ne  ftà  sii 
la  pietra  quadrata?Per  dinotare,  che  la  via  che 
a lei  coaduce  per  i caminanti  è ficura  , e che^j 
delle  cofe  da  lei  donate  altri  rimane  perpetuo 
e pacifico  pofleflore  . Ma  quali  fono  le  cofe_» 
che  cortei  dona  ? la  confidenza,  e la  Scurez- 
za > cioè  a dire  vna  particolar  certezza  » con 
cuil’huomo  fi  perfuade  , che  in  querta  vita 
non  gli  auuerranno  incontri  difpiaccuoli  , ò 
duri.  O che  pregiati  doni  ! Ma  perche  fe  ne  rtà 
così  fuori  del  procinto  ? Per  dare  a coloro 
chefeleauuicinanolafanità  con  vna  medici- 
na Purgati»»  . Purgati  pofcia  alla  vita  gl’in- 
troduce . Come  fi  fà  egli  eh’  io  non  l’intendo  ? 
Ben  l’intenderete  . S’altrifirroua  maljito , e 
chiama  il  medico  » egli  primieramente  net- 
ta il  corpo  dagli  humori  alterati  , e peccan- 
ti , con  rimedi)  purgatiui , pofcia  con  alimen- 
ti di  buon  Cucco  le  perdute  forze  riftora  , da 
che  la  perfetta  fanità  ne  rifui ta  , ma  fe  !’  in- 
fermo è contumace  contro  le  ricette  del  me- 
dico abbandonato  da  lui,  e giuftamente , dalla 
vio  enzadel  maleopprertato  fi  muore  . Così 
parimente  fà  la  Sapienza  j a cui  altri  acco- 
dandoli ne  riceue.  vna  medicina  potentifsima 
in  virtù  di  cui  fi  purghi  da  tutte  quelle  trirtitie 
c’haueua  Ceco  in  arriuando  arrecate  : cioè  a 
.dire  l’ignoranza,  l’Errore  ( che hauetia  nella 
coppa,  delia  fraude  beuuti  ) L’arroganza  , la 
Cupidigia,  l’iacontinenza , l’ira , l’Auaritia  * 
e tutto  il  refto , di  che  nel  primo  cerchio  s’era 
jjafeiuto . Purgato  ch’egli  è t viene  introdotto 
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alla  Scienza  » & altre  virtù  • A quali  ? Noti 
vedete  voi  là  dentro  della  porta  vn  Coro  di 
leggiadre  » ed  auuenenti  Donne  veftite  alla 
fenaplice»  fenzahaueril  viio  imbellettato»  c 
dipintojcorae  l*altre  cortumano?Ie  veggio » ma 
come  li  chiamano  : la  prima  dicefi  la  Sciiti* 
za,  di  cui  l’aitre  tutte  fono  forelle » la  Firtex*, 
za , la  Giuflitia > la  Ritttà  della  vita»  la Tempi» 
ranza » la  Modeftia  » la  Liberalità,  3 la  Cltmen - 
za  . Ò belliflime  difs’io  » in  quella  fperanz® 
fon  io  montato  1 Se  c’applicherete  ben  l’ani* 
mo,e  contrarette  l’habito  nelle  cofe»ch’vdite. 
Vi  porrò  ogni  ftudio  per  me  impolsibile . Così 
la  faluezza  otterette  . Riceuuti  che  gli  barn* 
no»  doue  gli  menano  ? Allalor  madre  » che 
Beatitudine  s’addimanda  . E di  che  qualità  è 
colici?  Vedete  voi  quellartrada  $ che  condii*' 
ceaqueilafommità  » che  è la  rocca  di  tutti  i 
procinti?  Mai  sì.  Nel  cortile  vna  Donna  d'età 
Collante je  di  riguardeuole bellezza  Uà  afsifla  in 
vn  nobililsimofeggio  ricchamente  vertita  ma 
fenz3  sfoggio  » con  vna  corona  di  fiori  in  capo  ■ 
Collei  è ìa  Beatitudine  E che  fa  ella  a coloro  % 
ch’entrano  a lei  ? gl'  inghirlanda  infieme  eoa 
l’altre  virtù , come  coloro  » che  dono  rimai?  io 
grandifsimi  abbattimenti  Vittorio!?  . E qual 
contraili  hanno  vinti  ? Durifsime  battaglie  » 
ecrudelifsimefierchan  fuperate.»  che  prima 
gli  tormentauano  » &inferuittì  gli  teneuano, 
ne  pur  l’han  vinte  » ma  portele  in  fuga  , hanno 
Ja  perduta  libertà  racquiftata  Io  vorrei  pur  fa- 
pere  quali  fiere  fieno  coterte  ? Primieramente 
l'ignoranza  » e l’Errore  forfè  non  vi  pare  » che 
quelle  fian  fiere?  Anzi  fiere  molto  crudeli»  poi 
il  Dolore»il  PiantOjl’auaritiajl’Iritemperazaae 
titttejl  li nocete  de’vitijia  tutti  quelli  coman- 
~ * dano  > 
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<fano,e  non  vbidifeono  come  prima.  Othe  bel- 
le prone  , òche  gioriofa  vittoria  ! Ma  ditemi 
che  forza  ha  la  corona  , che  gli  inghirlanda  ? 
Byfar  l’huomo  beato  : impercioche  <.hi  viene 
honotato  di  cosi  virtuofà  corona  , diuien  fe- 
lice , ne  ha  neeelfità  di  mendicar  altronde  1?UJ 
beatitudine 3 che  in  fe  riferba.  O nobile  vie* 
roria  ! Ma  coronati  che  fono  che  fanno , e do- 
ne  vanno  j Le  virtù  accoltigli  in  lor  briga- 
ta gl*  riconducono  là  , donde  prima  s’  era- 
no dipartiti  , e loro  quei  che  la  giù  fi  tro- 
ttano fanno  vedere  , in  mezzo  a quante.-» 
Sciagure  menata  la  vita  , agitata  da  nulle  dolo- 
th6  naufragi;  , erranti , fchiaui  d ? i lor  nemici  ' 
«ì tri  dell’incontinenza  ? chi  dell1  Arroganza  , 
éhideli’auaritia  , chi  della  Vanagloria  , chi 
«l’vno  , e chid’ vn’altro  vitio  > dulie  quali  ca* 
tene  di  vilittìmaferuitù  > che  gli  tengono  ft;  el- 
èi , fottrarre  il  piede , e'1  collo  per  arnuar  colà 
tùnonpofiono  : ma  tutto  il  tempo  della  Iof 
iuta trauaghofamente  confumano  > ilche  loro  , 
interuiene , perche  la  buona  via  non  fanno  rin- 
tiehire,  per  eflerfidi  quel  che  dal  Genio  gli  era 
ilatoimpofto,  dimenticati.Molto  ben  panni  , 
che  dichiatc  . Ma  di  quefto  io  vorrei  faper  la 
tagione,  perche  le  Virtù  illuogo  donde  par- 
tirono gli  fah  vedere  ? Perche  per  Io  pattato 
«onhaueuano pollo  mente  alle  colè  , che  la 
giù  fi  commettono  , ma  con  l’animo  fempre 
fofpefo  per  l’ignoranza,  e per  l’Errore  imbeuti* 
to  , fi  dauano  a credere  , che  buone  fuflero 
Sjuellecofe,  che  buone  veramente  non  fono»f 
*ee,all’incòhffoquellojchenon  fono  ree,  e pe* 
#©  erraudtio  flonciamente , come  coloro,  che 
«juiui  dimorano  , ma  prefo  pofciail  neceflario 
touofrimeuto  delle  cofe  gioueuoli  > feguotio 
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vn  tenorili  vita  virtuofa  , e I*  altrui  mi  fé  rii' 
contemplano  Dopo  d’hauer  ognicofa  veduta  ^ 
io  ches’eflercitano  , &aqUaI  parte1  s’indriz- 
stano  ? Doue  viene  loro  in  grado  ■»  perche.,*1 
fono  in  ogni  luogo  ficuri  , non  itieho  Che  fe* 
nell’antro  Coricio  habitaflero^j  & in  qual' 
fi  fia  paefe  peruengano  honoratamente  viue*= 
ranno  , e faranno  da  tutti  con  dimoftratio- 
ni  d’amore  , e di  rifpetto  raccolti  , come  da* 
cagioneuoli  fi  raccoglionoi  Medici.  Di  quel- 
le donne  dunque  non  temono  > che  mi  dice-’  • 
fte  efler  fiere  , e firn  certi  di  non  efTer’  ofFefi  da 
loro  ? Così  è per  certo  ♦ Conciofia  cofa  che 
non  patiranno difiurbo alcuno,  ne dall’AfFlit** 
tione  , ne  dal.  Trauaglio  , -ne  per  cagio» 
ne  dell  Incontinenza  : na  dell’ Auaritia  , ne 
della  Pouertà  , ne  d’altro  male  : perche  fono 
già  Signori  , e fuperiori  a tutte  quelle  cofe  » 
che  prima  gli  recauan  moleftia  ; come  chi  è da 
vna  vipera  morficato  : percioche  lebeftieve- 
^ lenofe  , che  conducono  tutti  gli  altri  fin* 
alla  morte  a quelli  non  fanno  oltraggio , per 
fcauerin  lormedefimil’antidoto.  Ben  dicefte* 
Ma  chi  fono  coloro  , che  ferie  calano  da  quel 
luogo  eiriineote  , de*  quali  alcuni  incorona*»’ 
titengonotuttigiuliui  jéefcftofi  , altri  fenJ 
za  corone  in  fembianza  di  difperati  con  le 
gambe,  e còl  capo  ofFefo , e fono  da  certe  Don- 
ne tenuti  ? Coloro  , che  portano  le  ghirlande  » 
hanno  la  falute  acquattata , e viuonoco»  la  Sa«i 
pienza  lietamente,  e con  fetta,  ma  di  quei , che 
vétìgono  fenza  còrona,parte  non  riceuuti  dalla 
Sàpiònza  fi  partono  pieni tt’angofcia,parte  vini 
tràcllè  fattole , offendo  già  peruenuti  alla  Tol«« 
leranza  abbandona»  l’imprcfa  , efene  tornai 
iioper  incerti , e rade  agiati  fentieri  * Male 
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Donne  , che  gli  vanno  feguitando  chi  fono  j 
La  Calamità  3 il  Trauaglio  3 la  Di fperation e * 
il  Vituperio,  e Minoranza  •'  Se  co  sì  è,  non  v’è 
male,  che  gli  abbandoni . Ogni  male  veramenr- 
te  gli  perfeguitajma  quando  nel  primo  cerchio 
allaLufuria,  ed  alla  incontinenza  ritornano  ^ 
non  incolpan  fe  flemma  Cubito  dalla  Sapiéza,e 
de’feguacidi  lei  prendono  a mormorare , biafì- 
mando  la  via  che  (èguono  piena  di  trauagJi  » di 
miferie  , e di  Denti , e dicendo  che  dai  beni  di 

3 uà  giti  non  fi  godono  , come  eflì  di  fare  inten* 
ono.  E quali cofe  (limano  coli  buone  ? La  Luf- 
furia  , e l'Incontinenza  , per  dirla  in  poche  pa« 
iole.  Imperoche  (limano  che  dal  dar/ì  tutti  alla 
gola  a guilà  di  pecore,  grandmimi  beni  fi  trag- 
gono . Quell’altre  che  di  la  vengono  tutte  alle- 
gre, e ridenti , chi  fonelle?L’Òpinioni,  c’ha- 
uendo condotti  alla  Sapienza  coloro,chefegui- 
xono  la  (corta  delle  virtù  , fe  ne  tornano  per 
condurne  degli  altri,  dandolor  noua  ,che  già 
fono  Dati  fatti  felici  coloro , che  prima  mena- 
rono Coftoro entrano  forfè  in  compagnia  del- 
ie Virtù?  Non  già,imperochenonè  giudo,  che 
l’Opimoni  con  la  Scienza  s’accontino,  magi* 
«onfegnano  alla  Sapienza.Po(cia  quando  la  Sa* 
pienzaglifca  riceuuti,fe  ne  tornano  per  códur* 
se  de  gii  altri,  fi  come  le  Naui,  haueudo  (cari- 
cate in  porto  le  (alme  , ritornano  a caricarne 
«JelJ’altre.Parmi  certo  che  tutto  molto  bé*hab4 
tiare  dichiarato,  ma  vna  colà  non  ci  hauete  pef 
anco  dimoftra  .Che  cola  ordini  il  genio  a colora 
ch’entrano  nella  vita  ? Che  Diano  di  buon ‘ani- 
io,  e non  diffidino;  però  voi  parimente  no» 
iffidatc,perche  raccotarò  per  min uto  ogni  co^ 
1 , sé  za  cralaJciar  cofa  alcuna.Vedete  voi  quel- 

'Pomi  fpt»  p'*,r*e 


Di  Ctbett  Tebttn» 

poia,  la  quale  ri  difsi  poco  dianzi  la  fortuna 
«Ile r detta  : La  reggiamo  , il  genio  a coftei  co< 
j»anda,che  non  fi  creda  intendendoli  niuna  co* 
fa  da  colei  deriuante  edere  fiabile  3 e buona  ne 
alcuno  reputi  fuo  quel  che  d3  lei  donato  gli  fia  * 
perche  non  v’è  chi  le  vieti  il  «torlo,  e donarlo 
md  altrui;  il  che  non  di  rado  interuiene  : perciò 
comanda  che  niuno  fi  laici  da  i doni  di  colei 
lufingare  3 e che  altrui  non  rallegri  , quam 
do  ella  gli  dona  3 ne  fi  attrifti  » quando 
gli  toglie  , echenonlabiafmi  , nè  la  lodi  » 
perche  nulla  fi  con  ragione  » ma  pazzamente  * 
m fecondo  che  s'auuiene  fuolc  operare  3 fi  co» 
«ae  primamente  r i di fsi  . Per  quefìo  dunque 
comanda  il  genio  che  di  quanto  ella  faccia  5 

elusi  > marauiglia  fi  prenda  , e che  non  imitino 
-quei  mentecatti  banchieri  , che  s * allegrano 
in  riceuendoil  depofito  , che  altri  alla  lor  fed 
de  commette  , come  fe  fofle  vna  fua  propri* 
ricchezza  3 quando  pofeia  il  Padroulo  richied 
de  fi  fdegnano  ; & ad  ingiuria  fe’l  recano  > non 
fi  ricordando  4’hauer  ricéauti  i depofiti  con__» 
tal  patto  3 che  non  vi  fofle  2’ Patroni  impedi- 
mento di  rihauerli  . Così  parimente  ordina 
il  genio  , che  ;*animo  fi  di fponga  verfoi  doni 
della  Fortuna  , ricordando^  lei  eflerC  di  tal 
natura,  che  ciò  che  diede  ritoglie,  edifubid 
to  ridona  a molti  doppi  il  tolto  , e di  nuouo 
il  donato  ripiglia  infieme  con  quel  di  più  * 
che  prima  fi  poffedeua . Comanda  dunque , che 
fi  pigli  ciò  che  ella  dona  , orche  doppò  d’ had 
Merlo  prefo  alla  vera,  e ficura  donatione  s*ac- 
cofiino  • Quale  è ella  3 quella  che  dalla  Sa* 

E ienza  otterranno  , s*  a leiperuengono  , cioè 
tfcienzaver3  delle  cofe  gioueuoli  , ed  è va 
doaatiuo  ficuio,  fermo,  ed  immutabile  : ordL- 
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Amqoefl Genio  , chea  quella  con  preftezia' 
fi corrà,  ed  in  arriua»d>à  guelfe  Donne  i le  ,,*>  * 
quali  io  diceua  dianzi  chiamarfi  1*  Incanti*^ 
ncnza  , e la  LufTuria  , da  effe  fu  bit  am  ente  fi. 
parta  fio,  lenza  preftarea’detti  loro  credenza  fini 
che  non  faranno  ari  arati  alla  Vana  Eruditio- 
oe,con  cui  comanda  che  fi  trattengono  alquan- 
to , e da  lei  prendano  ciò  che  vogliono  , co- 
me per  viatico  , pofcia  di  Impartendo  , alla_». 
Sapienza  incontinente-s’indrizzfno  . Quefté- 
jforolecofe  , che  ordirti  il  genio . Ciafcuno 
che  contrauiene  , ò intende  àrouerfcio,  ma- 
lamente nella  fua  mahtia  penice  * Tale  è dun- 
que , ò Fóreftieri  , la  Fauola  , che  nella—»  .. 
!TauoIa  fi  conti  ene  : or  fe  v*aggrada  di  faper 
ifitro  chiedete  pare  ciò  che  vi  viene  irt  piacere 
éh  ’io  darò  alle  richiede  voftfe  fodisfattione  • 
Vorrei  faperechecofa  comanda  , chedalla_» 
Vana  Eruditione  fi  prenda  ? Quel  che  àloro  » 
parrà  per  humana  vita  gioueuole  » cioè  le  let-  r 
tere  , e le  fcienze , le  quali  Platone  difle  effe- 
re  a*  giouani  come  vn  freno  , che  gli  rat- 
tiene  , onde  in  altre  cofe  aon  cadono 
E necefifario  forfè  ammaeftrarfi  in  loro  a-» 
colui  , che  d'arriuare  alfa  Sapienza  argo- 
menta ? Neceflarie  veramente  cotali  cofe  non  * 
Tono  r ma  profitteuoli  , perche  à regolar  il 
fcóftume  le  fcienze  non  gionano . A gli  huo- 
inini  dunque  per  diuenime  migliori  , gio- 
tiamento  alcuno  non  recano  , perche  fenza— r 
loro  altri  può  effer  virtuofo  , e da  bene_->  : 
Inutili  con  tutto  ciò  dir  non  fiponno:  Perche 
fi  coinè  quando  parliamo  per  via  d’interpre- 
ti, cqme  che  co’l  minifterio  loro  il  negotio  in- 
tendiamo , non  per  tanto  l’hauer  per  noi 
medefimi  qualche  cogairione  di  quel  che  fi 

trat- 


■ X • 

■&% 


Dicjfiized  by  Google 


Di  Ctbitt  T ebano  l 

tratta  non  farebbe  noce uoJ e ? Così  quantun- 
que fenza  queft’arti  portiamo  diuenfar  buo-  . 
ni  , J’hauerJe con  tatto  ciò  detrimento  alcu- 
no non  reca.  Non  hanno  forfè  i letterati, 
vantaggio  alcuno  per  l’acquillo  delle  virtù  ? - 
c che  vantaggio  hauer  pedono  , fe  non  me-  . 
no  de  gli  altri  j in  difeernere  il  bene  dal 
male  s’ingannano  , e viuono  ricoperti  di 
mille  vitij  : perche  non  v’è  ripugnanza  alcuna 
fra  l’erte  rietterato  , edotto  in  ogni  forte  di 
feienze , e Vertere  all’vbbriacchezza  j & al!  V . 
uaritia  inchinato  , il  commettere  ingiufti-  « 
e tradimento,  ed  efler  finalmente  pazzo  • 
Veramente  molti  di  così  fatti  fe  ne  conof- 
cono  * Ma  come  coftoro  hanno  per  cagione, 
delle  lor  lettere  qualche  cofa  di  più  onde  me- 
gl iori  diuengano  i Nulla  di  più  hanno 
per  quefto conto  • Perche  dunque  fono  nel  fe- 
condo procinto  5 e più  alla  Sapienza  vicini , e 
ciò , che  giouamento  lor  recca  i eflendo  che_* 
molti  fi  fono  veduti  , che  dai  primo  cerchio 
dell’Incontinenza  partendo  , al  terzo  faliti 
fono  dell  a Sapienza  > lafciando  quelli  let- 
terati dopò  di  loro  nei  fecondo  procinto  ? co- 
me dunque  traggono -qualche  vtilità  dalle  let- 
tere , fe  òpiùinfingardifonode  gli  altri , ò , 
meno  docili  » come  ciò  ì Perche  quei  del  fe- 
condo procinto  quando  altro  male  non  fac- 
ciano fi  perfuadono  almeno  di  faper  quel  che 
non  fanno  , e finche  viuono  da  quella  opi- 
nione ingannati  , e forza  è che  nell’ inchie- 
da della  Sapienza  lentamente  procedano  . 
Senza  che  non  vedete  che  dal  primo  cerchio 
le  Opinioni  entrano  à loro  nei  medefi- 
mo  modo, che  àgli  altri  ? sì  che  coiloroirv-» 
ninna  parte  dir  fi  polTouo  megliori  de  gli 
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«altri » fe  con  Joro  parimente  non  fi  accom-j 
pagna  la  Penitenza  , dando  loro  ad  intende- , 
re  , che  non  la  Sapienza  » ina  la  Vana  Erudi- 
tione  » per  mezzo  della  quale  reflano  inganna»*; 
tipoffegono  j e talmente  difpofti  fono  »,che« 
non  potran  mai  confeguire  la  falute  , come  • 
neanche  voi  a ò Foreflieri  »fe  non  farete  così  > * 
efferata  ridoni  in  quel  che  s’è  detto  » fin  che— » • 
facciate  l'habito  , già  che  bifogna  fpefle  vol- 
te replicar  le  medefime  cofe  » c fa  di  mefiiere 
tener  ogn’altra  cofaper  nulla  » niuoa  vtiliti; 
«marette  diqael  che  vdite>  Così  faremo  *- 
ina  dichiarateci  fidamente  vna  cofa  > perche 
kaone  non  fono  le  cofe  » che  gli  huomini  dal- 
la fortuna  riceueno  » Per  cagione  d’effèm- 
pio  la  Sanità, le  Ricchezze  , la  Gloria»  Pha- 
ser figliuoli  » il  vincere  » ed  altre  cofe  limili 
à quelle  ? e perche  ree  le  contrarie  non  fono  ì 
A noi  pur  pare  che  ciò  fi  a vn  paradofiò  »che— » 
d*effer creduto  non  merita.  Orsùdilfe»  ftu- 
diateui  di  rifponderequelche  vi  pare»  intorno 
a quel  che  io  fono  perchiederui . Ditemi»  ad 
rno'che  viua  inaici  cofabuonala  vita  ? Noi** 
mi  pare  > ma  molto  rea . In  che  modo  dunque 
il  viuere  è cof*  buona , fe  a cofèui  è cattiua_»  > 
Perche  à quelli  che  viuono  triftacnente  e par- 
miche  il  viuere  fi  a cofa  trilla  , ma  .a  chiviue 
bene , panni  che  fia  cofa  buona.  Voi  dunque—» 
dite  » che’l  viuere  è cofa  buona  > e mala . Co- 
sì dico  io  . Guardateuidi  non  parlare  fuor  df 
propofito  perche  è impoffìbile  » che  vna  cofa 
piedeffma  fia  nula  , è buona  » e pure  in  quella 
guifalu  medefima  cofa  farebbe  v.tile  iufiéme  » 
e nociua  » c da  defiderarfi  in  vn  tempo  fleffo  » 
e da  fuggirli  i?  Quello  certo  è fuor  di  ragione 
ma  fe  colui»  che  nudamente  viuehà  in  fe  ftef- 
c.  Co 


\ 


Di  Ctbete  T ebano . 

fo  qualche  eofa  di  male  , come  il  viuer 
de  (imo  non  è male  ? Perche  il  viuere__»  , 
e’l  malamente  viuere  non  è vna  cofa_* 
medefima  a non  vi  par  forfè  cosi  Veramen- 
te ne  manco  à me  par  che  fia  la  medefi- 
ma  cofa  . Il  viuere  dunque  non  è cola  i» 

’ fè  fìeffo  » perche  tale  farebbe  anco  a co- 
foro  , che  viuono  bene  Parmi  chedichia- 
tcil  vero . Perche  dunque  auuiene  , che  così 
quei  che  viuono  malamente  come  quei  che 
viuono  bene  habbiane  la  vita  » non  farà  ella 
ne  buona  , ne  trilla  in  fe  fteflà  & sì  come  il 
tagliare  ,&  il  bruciare  all’infermo  è gioueuo* 
le  , e nociuoal  fano  , così  auuiene  ancora  nel 
viuere.Diuifate  pertanto  in  quella  guifa.Vor- 
• refte  voi  più  t ofto  mal  viuere , ò ben  morire  ? 
Io  certo  antepongo  ad  vna  vita  infame  vna 
morte  honorata  * Dunque  il  morir  non  è 
male  , già  che  tal’hora  a gli  huomini  è più 
defidcrabile  3 che  la  vita  . La  ftefla  confi- 
deratione  fi  può  fare  intorno  alla  fanità  , 
percioche  fouente  mette  meglio  l 'edere  in- 
difpofto  t che  fano  j fecondo  che  porta  l* 
occafione.  Ne  delie  ricchezze  filofofare  al* 
tra  niente  fi  dee  > fe  pur  folo  nell'intelletto  j e 
non  più  tofto  fottò  gliocchi  cade  il  difordine 
de'bene  agiati  y che  vitiofamente  , & infelice- 
mente viuer  fi  yeggono.  Così  è . Le  ricchezze 
dunque  per  viuer  bene  a coftoro  non  vaglio- 
no  : già  che  ricchi  fono  > ma  vitiofi  . Le  ric- 
chezze per  tanto  non  fanno  che  gli  huomini  ' 
fien  virtuofi , ma  la  Sapienza  . Buone  dunque 
le  ricchezze  non  fono , poiché  il  loro  poifcdi- 
toreall’acquifto  delle  virtù  non  promuouono 

* r non  fi  nulla  : 
non  fanno.  Se 
dun- 


taatochead  alcuni  : l’arricchì 
poiché  valerli  delle  ricchezze 
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Tauola  Gl  Ctbttt  Ttbano  ! 
dunque  alcuno  fapri  Lene  >»  e prudentemente 
delie  ricchezze  valerli  » viuerà  bene  > per  il 
contrario  fé  il  con  figliato  lor  vfonondifceN 
ne  viuerà  male.  E vero.  In  fomma  l*hauer  i 
doni  di  fortuna  in  preggio  , come  fe  buoni  fuf- 
lóro  y o’I  difpreggiarli  come  ree.cofe  quello  è 
che  trauaglia , e tiene  esercitate  le  mentihu- 
mane  , perche  gli  huormni  à quelle  vanità  fi 
danno  in  preda  > & in  effe  la  lór  beatitudine^» 
fciocca mente  ripongono  » commettendo  per 
lorcagione  ogni  mal uagità.  Accade  ciodgi* 
infelici  moitalit  perche  la  natura  del  vero  be- 
ate non  rieonofeono . : 


lET* 

*■ 
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LE  T TORE- 

ECcoti  finalmente  i Difcorfitùla  Tanti  a 
di  Cebete  promtffi  da  me  cinqH'annt  fo- 
lto . lo  andana  trattenendogli  a bello  (ìndio  s 
per  non  pulii  tare  il  primo  Volarne  fonz'il  fecon- 
do $ ma  perche  quanto  vo  più  innanzi  con  gli 
anni  » tanto  più  torno  a dietro  con  la  fperanza » 
lafcio  correte  il  dado  , $ faccia  quel  puntos  che 
■può  • Nacquero  quefii primi  in  Genoua  doue  mi 
ricourei  in  tempo  digran  diflurbhgli  altri  cre- 
derla di  partorir  in  Romatfe  le  continue  difau - 
Monture  non  m'hauejfcro  fempre  tenuto  fra  i 
dolori  del  parto  fenza  far  vfcir  in  luce  il  por- 
tato » A gl'ingegni  degli  (ludianti  troppo  sfor» 
lunata  Lucina  è la  Corte , GP  animi  inchi- 
nati alle  lettere  nelle  cure  de'domeftici  af- 
fari degenerano  , e perdono  di  vigore  : per- 
che le  più  belle  imagini  in  lorofimprefle  dal- 
la fapitnza  , dalle  follecieudinì  interne  alle 
■ntcejfnri  commodità  vengono  cancellate  . note 
è rugine più  danninole  à gl  * intendimenti  ele- 
ttati } dt'penfuri  Economici  . Già  tu  m'inr 
ttndi  t e quo fio  non  è luogo  da  garrir  fcieca - 
mento  con  Pintquità  delia  fortuna  . Diro 
filamento  , che  dall* h onore  tutte  Parti  T ali- 
mentorieeuono  , ma  più  le  nobili  » è chedipen- 
dono  dall'ingegno . onde  alPtncont.ro  fé 'ven- 
gono it [pregiate  5 à poco  à poco  di  puro  (lento  fi 
muoiono, Se  non  vorrà  mai  tempo  > che  Padolci- 
fiaoo  lt  mi t tiriti  fi  tranquilli  il  mio  fiato  non 

la- 
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Ufcitrhcbe  l'otto  logon  \ 

gopr.ndì  ingrati*  queflo  primo  Volume , t# 

§ compattici  alle  e agio»*  che  tl  fecondo  ritar- 
dano: e nel  cupomiftp?'l*fee*°  *lt”  ***.“ 
thè  non  ti  farobbono  per  ventura  dtfcari  3gi* 
che  tante  cor  te f,  mente  abbracci  ghitfett* 
della  mia  debole*.™ . Oltre  che  pur 
parer  d*alcuni3ho  fthiccherate  le  ft  ampi -,  &• 
mondo  letterato  pot tua  ben  mantenerli  fetida  t. 

miei  fogli.  Ho  pero  e are,  t he  fi  fapta  tnchecof « 

10  confumi  il  mio  tipo , e dou'inchtm  tl  mto ge- 
nio. tefltmenio  l>vno,e  l'altro  del  mio  "(lume, 
le  fcritture già  publicatefono  tn  lode  dt  molti, 
in  biafimo  di  niuno , d'argomitt  eruditilo  vtr- 
tuofi  . Da  che  debbono  ritrarr  e certi Ari (lare he 
che  lamiapenna  non  èpunto  maledicale  fe lor 
piace  *' attribuirle  quato  di  f cioccete  di  mali- 
Lo  vomitano  alcun'ingegni  fempre  ecce  fini,  a 
%el  1»  fintar  e3o  nel  mordere  , guardine  per  gra- 
tta di  non  mendicar  pretefto  alla  lormalay o- 
lenta  verfo  dì  me*  di  non  incorrere  »**«“'+* 
che  fenia  cagione  dete  fiotto». » al"% 

con  quelli  che  beone,  come  fuol  dir  fi  * 
mifura»e  gli  huemini 

ma  con  laproprtapafiloneìper che  colete  eh  a U 

giornata  cenuerfano  cote  me  no»  bare  b* fogna 

11  tal  tic  or def apendo  per  prona  *"**”“*?* 

mtmico  io  ni  pad*' eie  aloni*  che  fempre  fpari 

Difcorfi  . furono  fatti  in 
mna  Accademia  incut  fi  donano  trefoli  gior- 
ni di  tempo  per  ordito  y e per  teJJettTuuon  mi 
fimi b***» eotjU if rolpa  3 editai  eh  fa g» 
JrettoUfo, nonvtuc molto • T attenda  3 tono» 
pop  farei  olire . ho  vna  i non*  s^tto  contiti 


macia  di  naturà,o  imp attenua  d*  ingegno , ehi 
ttonpcfjo  ritoccarle  bozze  del  mio  tornello . ho 
tentata  l'tmpr  efia  più  volte perfiuafo  dalla  no - 
ceffi:*  , non  per  tanto  cosi  lontano  mi  trouaua 
dal  corregere  il  primo  componimento  , chevn * 
altro  tutto  differente  me  n'vfciua  di  mano  , 
ond'à  me  fteffo  ho  tal  hora  fatta  quella  int tu 
togatione  del  Venufino 
Amp'fcora  coepit  • 

Inftitui , currente  rota  cur  vrceus  exit  ? 

*•  In  moltt  non  hi potuto  feguirne  la  naturante 
l'impeto  , perche  mi  bifognato' compiacer  4 . 
qualche  amico  , ch'intendeva  Ài pai  e far  e i 
fuoi  miflerif  per  mesco  della  mia  lingua,  ond'ro 
era  per  vn  poco  la  Sibilla  di  quell' Apollo.  In  aU 
ero  non  fi  doueua  diffimular  la  dottrina  anche 
fcolafltca , perche  à tutta  forte  di  gente  fi  feri • 
tu,  ed*è  ncceffario  , che  gl*  ornamenti  habbia- 
noilfodo , in  cui  fi  fondino,  Alcuni  fono  int  e fi- 
futi  d'eruditione  non  cosi  piana  , & aperta  , 
tnafe  ctbfù  4 me  fatte  ofo  in  comporli , non  fa- 
rà forfè  altrui  difpiaceuole  in  leggerli.  In  fom- 
tnanonfaprei  che  mi  dire  , ho  fatto  quel  c* hi 
faputo  , nella  fir  et  tozza  delTèmpo  ,per  la  qua» 
lità  del  luogo  , con  la  varietà  dò  gli  accidenti 
feconde  la  difipofitiene  degli  vditori  ,ela  mia, 
la  quale  bene  fpeffo  non  è qual  fareb  be  di  mo- 
ffétte . In  rileggendo  i fogli  ffampati  ho  trovato 
due  forti  d'errori , Gli  vnt  fono  miei  , gli  alm 
tri  del  Stampatore • lo  dico  in  vn  Difcorfo  , eh $ ' 

dal  capo  degli  ve  ci  fi  Dragoni  fi  traeuano  cer- 
te pietre  per  arrichirne  il  capo  de  gli  huomini  • 
mi  fidat  troppo  della  memeria,onde  rileggendo 
il  luogo  di  Tertulliano , da  cui  è tolta  l'Htfto - 
fi  a trono,  che  dee  cancellar  fi  quella  parola  , 

- , , ' B veci  fi*  * 
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•vttifi.Afittóue  io  mentono  d*  retri  d*  Omero  ^ 
)»  vno  de  qua.lt  Kvtntt  piò  {Meni , nelPaltrar} 
torbicCi  etano  imprtgòonau  : Mapre  fi  errore  ^ 
dittila  Somiglianzà  deWefatto  argante nt  and9 
lo  quali  tÀ  dell»  cagione  ^perche  Zefiro  fatto-* 
rettole  alla  Batti gationedlVlifife .tra  fciolto  » co- 
me pure  in  altro  ragionamento  to  dichiaro.  \ 

Lo  Stampator  pofcia  viltà  lapparle  fitta  , non 
filo  BelPincertex.ua  delL’Qrtogr afilla  quale  è 
forfè  meno  cen/ìderabiltjma  nelPinterpnntione 
•vitto fi/fi t»a  t o nella  matation  dello  voci  » che 
oangtano  fenttmento  .»  le  quali  con  patienia 
pregato  Aleggere  aelPindicoà  parte  > per  non 
batter’ à maledir  la  ficìnocbexjQa  » che  non  è. 
mia  t Compaìtfic  imi  invoglimi  benq . . s*. 


» . • * p- 
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V ' Del  L‘ 

AVTOR  DELLA  TAVOLA 

t * ’ * . „ A 

c e della  dottrina  ch’ei  profcfsò . ; 

Dt  Ccbete  tanto  poco  han  lafciatortritto 
gli  autori  antichi  , che  più  torto  ritrar 
dobbiamo  la  notitia  di  lui  dalla  Tauola  , che 
dai  teftimónio  degli  altri  f Diogene  Laertio 
nel  fecondo  libro  , erte  in  due  parole  di  bri- 
ga e dice  ch’ei  fu  Tebano  , e che  farti©  tre 
Dialoghi, laTauola,  la  Settima, 6 vogliati!--* 
dir  la  Settimana,  & il  Frinico  » Suida  replior 
il  modellino  , e fo’lo del fuo  v’aggiunge,  che 
fii  fcolare  di  Socrate  ; di  Cebefe  fa  mentione 
Xenofonte  al  primo  libro  delle  cofe  memo- 
rabili di  Socrate , dicendo  che  Catone , Che- 
refonte  > Cherecrate,  Simmia , Cebete , Fe- 
done , & altri  vfauano  domerticamente  cen-j 
Sperate  » non  perdiuenirne  famofì declama- 
tori» ò nelle  raunan^edel  Popolo , o Be’Giu- 
dicij  , ma  per  acquirtar  l’honertà  de'coftùmi 
e la  bontà  della  vita  } in  virtlìdi  cui  poterti:- 
ro  fortener  le  parti  d’huomini  dabènè  , co- 
si in  riguardo  a ferteffi  come  verfo  i Citta- 
dini, verfo  la  Patiia,congIi  amici,con  gli  atti- 
fienthe  $on  fa  famiglia:eaacotal  cóuerfatione 
ritrafTero  sì  buona  opinione,  che  ne  anche  del- 
lajprgiouentù fù  mai  ò parlato,  òpenfato* 
nnirtramente  »,  ne  di  lui  men*hc  orafamen- 
te rtueHa  Piatone jnedefimo.rieJ  Fedone  , ri*’ 
conofcendolo  tanto  amico  del  vero  , ^hefen- 
Zi  i’eui d enza  dèlie,  ragioni pfrefló  di  lui  l*àu-* 
toritadi  chi  che  f flenori  cragioueuole.  * 
Queflo  è quel  Cebete,  dice  Aulo  Gelilo  J* 
al  fccoudo  delle  notti  d’Atene  che  percenti- 
^ ' £ » gì»  ■' 
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gliomi  Socrate  tolfe  dalle  mani  dell’impuro 
mercatante  del  l’altrui  pudicitia  , Fedone_> 
giouinetto  non  mèn  nobile  per  l’ingégno  > 
che  riguardeuole  perla  bellezza  , e coupra- 
tolo  nè  gli  Audi  della  Fdofofia  impiegato  lo 
tenne.  Veggafi  quel  che  di  lui  tocca  fu’i  Ti- 
meo di  Platone  Calcidio  , ne  altro  faprei  dir 

diCebete-  — • 

LaTauola  pofcia  e vna  pittura  della  vita 
humana  . In  elfa  partitamente  lì  dimoftra- 
il  cominciamento  del  viuerc  , i progredì  , 
& il  fine  . Ponti  l’huomo  nafcente  per  vna 
parte  ioftupidito della  beuanda  , die  gli  por- 
ge la  fraude  , per  l’altra  rifuegliato  da  gf- 
infegnamenti del  Genio»  Buona  pezz.a  iene 
yàfafcinato  dal  fenfo  dietro  lafcorta  di  varij 

vitij,  tracciando  i donni  lutinghieri  della  For- 
tuna , poi  fatto  accorto  dalle  propie  calami- 
tà prende  vn  fenderò  migliore  , trattienfi  con 
le  fcienzehumane  , dalle  quali  non  ritraen- 
do aiuto  alcuno  per  la  coltura  dell’animo  . ri- 

fplued’abbandonarle.  Q^tindi  finalmente  s’- 
acconta  con  le  Virtù  , nel  le  quali  bene  eferci- 
tato riguarda  come  dal  porto  il  naufragio  de_j 
«li  altri  j e difcernendo  il  vero  vfo,non  pur  de* 
beni  della  Fortuna  ma  delia  vita , sì  valerfene 
in  modo , che  gli  fà  miniftridella  Virtù, e firn- 
menti  della  Beatitudine. 

Sopra  quell’operetta  tre  chiolatori  han- 
no fcritto  ( per  quel  ch’io  fappia  . ) Giulio 
Velfio  autor  dannato,  il  quale  non  so  fe  eoa-» 
maggior  empietà  , ò fciocchezza  ha  voluto 
fpiegar  i dogmi  di  noftra  fede  con^  la  dottri- 
na dfCebete  i così  flolidi  fono  gli  Eretici  , 
chele  fcienzehumane  confondono  con  le  di- 
urne, mentre  di  non  difptegiabili  Grammati- 

ri 


ci  farfi  Teologi  ben  fottìi*  .pretendono . Ffà 
Giouanni  Canierte  dell’Ordine  de  Minori  : 
ma-queftì  benché  per  altro  erudito  > e di  mol- 
ta lettione  fuaga  nondimeno  fuori  del  ra« 
gioneuolc  y e per  lopiù  dall’intcntione  del 
nollro autore  s’allontana  . .Giouanni  Cafelio 
ha  più  torto  trafcorfi  alcuni  luoghi  della  Ta- 
uola  con  breuirtimechiofe  : che  Scritti  i Com- 
mentari] bifogneuoli.  à sì  bell’opra  , l’hi 
poi  ridotta  in  verfo  latino  il  Grofìo  Olande* 
le  con  molta  eleganza  3 e fino  a’tempi  di  Ter- 
tulliano > com’egli  medelimo  afferma  nel  Li- 
bro delle  preferittioni  contro  gli  Eretici  vn  pa- 
rente di  lui  con  vn  centone  Virgiliano  la  di- 
chiarò. 

Iol’hò  trapportata  nella  lingua  nofirafej  » 
ma  con  libertà  a perche  hauendo  prima  par 
effercitio.  di  rtudio  procurato  di  tradurla 
puntualmente  > m’auidi  che  riufeiua  durifi. 
lima  in  leggerla  , conciofia  che  trouandofi 
in  ogni  lingua  non  pur  gl’idiotifmi  , roacer- 
teforme  di  fauellar  così  proprie  , che  non~« 
hanno  in  altra  lingua  propoi  tionato  rifeotv- 
tro , è pazzia  1!  darfi  à credere  d'efprimcrit-a 
ienza  violenza.  In  alcuni  luoghi  dunque  hò 
le  gii  ita  più  torto  l’iutentione  > chela  giaci  tu- 
radelle  parole  di  Cebete  t e togliendo  quel 
tanti  diffe  3 rifpofe , replicò  ,&c.  che  ne' Dia- 
loghi di  perfone  non  nominate  s'intrecciamo , 
hò  fat vo  ) che  la  teftttra camini  da  sè>  tanto  pii 
che 7 n Sue^°  Libro  non  è mioprincipal  penfie* 
H <*i  tradur  la  Tauola  di  Cebbctc . :I  " 

... 
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DE*DI  SCORSI 

4 J » * „ • 

PARTE  P R IMA. 

•mi'  ' ” , , . • 

DElla  coltura  dell* Attimo  1»  paragone  di 
qktlla  del  corpo . Difcorfo  Primo  , 

Delle  condtt ioni  della  vita  humana^  perche 
meglio  fotte  il  [imbolo  d*  vna  Tavola  di 
• » * Pittura-,  che  Ut  qualunque  altra  cofa  #*/«- 
* tenda  Difcofòth  49 

'Dell'vfo >r  dtù’v*ilità  delle  fattole  nelle  io  fé 
/penanti  alla  religione  > alcofiume  Di - 
t * eorfoTtl.  : 66 

Perche  fi*  di  tanto  mine-re  il  numero  de*buoni% 

thè  dt'ttaluagi  Difcorfo  IV.  • 8t 

Della  Sfinge  » che  cofa  /offe  in  quanto  alla  Sto. 

ria  > e perche  da  Cobite  fi  ponga  per  fimholo 
' dell'ignoranza  Difcorfo  7.  ‘ 9$ 

Della  f amo  fa  diuìfione  delle  cefo  in  buone  ,in 
ree  > & in  indifferenti3  & quanto  fi  a mala - 
gtuole  tl  conofcere  il  mal  dal  bene . Difcor - 
' foVh  *17  * 

Z>r/  fflfi  buono t come  reo  j della  Ptaturu 

officio  i e qualità  di  lui  3 fecondo  la  dottri « 

; A de  gli  antichi . Difcorfo  Vii»  118 

‘ ' j ' ■ . 

r P ARTE  SECONDA. 

»*•  ' • ♦ . ■ ’ f ■ : . * ■.  •/  » 

beuahda  s che  la  fraudo  porge  * ciaf cutf 
entrante  nella  vita  mortale  * Difcorfo  fri* 
tno , ~~*47 

Pelli  cofe  indifferenti , e nominatamente  de* 
piaceri  * e degli  affetti  * Difcorfo  Ih  1 ó4 

* r ^ DtlU  . 


D'olla  fortuna  cóme  ,'òpil  quafragtone  fi  die* 
pazza  3 feda  rè  fedente  fopta  una  sfera.  Di* 
fcorfo,  III.  •!  ■ *.  < Z .e*’  * ; 1*57 

Della  fortuna  in  quànu.da?.Fffici  vèen  ufo  fi* 
» I fra  Ircagtoni  $ da  gl* Idola* ri  fra  le  fdlfe 
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DELL  t CO  LTV  R 4 DEL  L*À  M ìMq, 

< l/tpuragons  Ai  ctmllsoiel  Corpo  . 

CpGdunque  Signori  vi  fié*. 
te  risòluti  di  dar  la-  Città 
voftra  per  luogo  di  franchi» 
già- al  le  Mule  , gii  buon—#  . 
pezzo  fìpy  non  sò  per  qual? 
accidente,  ?bandegiatt-#> 
e ramminghi  ? Così  volete 
che  i *o fio  voTtroy  ftancodal  nonfar  nulla— » , 
s-’adagi  nel  feno  d’vy  h onorato  trattenimento 
dj  lettere  ? Così  bramate  d4arrichÌT  la  voftra 
Nobiltà  co-  i tefori  delle  fetenze  , di  nobi- 
litarle yoftre  ricchezze  conio  iplendor»# 
della  virtii  ? Genero  fb  proponimento  > e * 
degno  de*voftri  petti  , o Signori  * Mà  che 
■ferdar  eommciamento  all’imprefa,  habbia* 
U.Ccthà vn  huomo  r per  ogni  rispetto  tanta 
male  in  arnefe  guardate  per  Dio  yck’alla-* 
primiera  deliberatione  non-  i Ice  ini  la  glof. 
fi*  .t  «d  alle  voiire  fperanze  non  impedi-* 
fa  i*  adempimento  Io  por  me  auuegna 

•w';*  B,  1 che 


fra  forte  d'afthre  > ««hrV’f  S ^rttarto  , 
thie  le  madamine  voci  <ì  Imperatore: 

du’ariàd  tahlpognando  n perfoné 

dille  , ch^eafa  d'aVtdoucuWo  le  P^,, 

Smiiénenti  elfdi  mutole,  .Lconfentite  >poi-* 
yoftro  ctìmma^^nento  no  konfena 

thè  valete  cWib  parli-  Chi  si  » **  io  per- 

dal  ricordo  Platonico  aifcordauté  , h ^ 

vbbidirui  fanelli  i ^^ct  Jobà i fruii* 
Inio  debbo  por  mente  > 9 • han  riceiluto» 

i coloro  , ckcdal  Olttd 

legitima  auttonta  di  001  ; j‘è  compia- 

che  ftla cortei vottra,M"<>“On  mj/n0rt 
ciuta  di  aciogetirndi  d^ro^g^.  ?<w 

Come  foreftiero,  old  lenirà  le  rrtura-J 

dourà  chi  che  ha  to  ter  * Pi  Cittadino' fù 
«étt  doniehofpite,ma  f “ente 

, la  ricdn/cef- 

Roma, eh  ogni  rt<  anièi a ^ grandi 

fe  ed  anianfe  per  patria  - P ^11‘ampÌC*** 

Anime  , le  quali  non  poi  qaella  i che  ve- 
delle  lof  glorie  a tra  ojro  deferii:- 

fliualoro  dal  Sole  c«  1 J &di<|ttanttf 

ti  il  lutiate  Honor  firee  vaftif«a,oirtrp«rio 

liationt  teneuarto  ««'L^  città  di- 

tribitarìe,e  foggette,s  , 1^.  veftimen- 

tterfilihgdJggi  , f»a-”w  pi«i»< 
Hi  perche  » tal 

Mondo addiniandar  fi  poteo ' ' ' ° h llWrt. 

tr„  non  era,  che. ha-gran  Roma;  d““  J| 


DISCG.R. SO  INUMO: 

* Vagliamrdunqueal  paragonò  deila  Reioadei 
»Mondot»ò  Signori  « à mo  sche  ra°ie>nasd<* 
- allavoftra  pretenda  * iotiQ'fhÉeina  d*efièr  per 
-i  Sumero  ricorro  feiuto*  e fatto  tacere  * Tarf- 
< fo  più  cjbeìia  Cittadirtanòa  di'  qiiefia  Patria 

* da’aiieimaegioriicon  giaftò,éd  h ortofa  so  tito* 

hi,  prima  di  quattro  cent’anni  acquifiata  >.ff 
per*  m. dei  1 uff  ri  cóferua£a*»ort  può  forfè  da’di» 
fèndenti  io  Io  per  habitaroin  aitraparfe  3 ctfcf 
ànfelicementeperdutt .*'■  • ^ t- >:ru; 

-u*-E  perche  hòggi  datile  ‘fi  richiede  j’chtf  néìl 

fatuo  i o di  a con  Codili  a cagione  s cfa’àd  efJtnà* 
hrar  queffcl  raunartztf  tv’ftan-  nto/ìo  , ma  cherf 
fattigli  Vidi  fottio  le  proponga  per  neceflàcitf* 
«tri  farò  Scredere*  d’haber.adempiijte  le  paifi 
mie  ,,  quando  haurò  fe u>pf ic éraenteac cértnaftìf 
lo  ftraordjcnario  bifogno  cHò  tutti  gabbiamo  df 
.coitinar.I’ammo  con  1 ’c/ltrctiio  delle  vtrfuofe’ 
operationi  *e  difcipiio€^.  ^ t ha  ’ ' j-h. 

* 1-  fijqeftto  » Signori  3 io  non  sò  per  quale  di£ 

D òn  tari  a .;  ò follia  fiairto  h > ito  gg  io  f-p  ar  tede'  gli 
Itttora  ititi  :f auto  prefi  Idarf  ittfcino  .*f  che  *•  ilflOH 
{tra  ingegno  didua  statura,  capace  d’ognigratf 
mole  rutto  Io  sformo  ilio  alPvttle  s ed  all  ‘or* 
frante nto.  del  cor^oriaogfiendo  y TcbelJe*Ztf 
deU’amnt'j  ò ricadile WAtt' 3ò  tra  faqdig.  forfè' 
per  che!  'ampie  //4  dflVhumano  intendimene 
to  ycchei^iorafdi  dè  ttìdefeCimoper;  gli  oggetti 
fir Ani  eli  va  g H d©  Bafgamente  fifpandaV ' quatta 
do  rolefiè  denfro  di  noi  occuparli  * da  troppi* 
treni  confini  r ifire  t f jft a'  1 1 Vpera re'  tmh  vcil  *- 

diuerreftiae  r^pureaierchae:  t ire  nidi  «attira,  € 
dffbrtuoji  * lono^qiu^fi  pitture,  pofteil  Buort. 
l&tttt  y come  quelli  t c&eca  giopolòtto  t fette; 

fi',  y doueglaornatfieflrì dell’animo  * quafiotV 

«Ili  nttAcril  d’Ifideaeiactiqfllì  nelle  tenebrai. 

•Ti.  «aria.  • - * r £■  6 ‘e  dai' 
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PARTE  PRIMA  T 
e dall’afpetto  lontani . Che  fe  l’animo  hrt*» 
roano.  Co  aie  i afe  gii  ain  più  laoghi, e fpetiall- 
mence  nelle  fue  Leggi  Piatone  , ha  tanto» in  le 
del  diuino  , che  dopo  Dio  merita  i pri  ni  ho- 
. nort,  corne  e poifibile,  chefiadai  più  tanto 
pazzamente  negletto  , e che  il  di  lettolo-  giar- 
dino- della  divinità,  incoi  dourebboio  ger- 
mogliar le  virtù,  da  vn  folto  ginepraio  d * 
noftri  torbidi  affètti  intralciato  li  laici  infel- 
uatichire  ? E pure  è vero,  che  la  fortuna  lu- 
singhiera, con  le  fue  fintioni  la  noftra  cu- 
pidigia fchernendo  co  i lampi  dell’arg.ento  , 
e dell’oro,  e gir  occhi  n’abbarbaglia  , e Ii^r 
mente  in  modon’inftupiJifce , che  l’animo 
abbandonato  mentre’l  corpo  folazza,  con_* 
grande  ftento  nellafua  mendicità  va  penando» 

E per  non  parlare  fen zo fwid amento , diam  o 
vn’occhiata,fe  coir  v’è  in  grado  ò Signori  à ciò 
che  fi  fà  nel  mondo  peT  lo  n ameni  me  a Co  non 
neceffaria,  ma  delitiofodèl  corpo,  e quindi 
•v’accorgerete , che  non  fono  vane  le  mie  do* 
glnnze, come  che-  nonadeguino  i mali,  che 
le  cagiona'.  E primieramente  le  habitationi  , 
cheda’primi  huomini  furono  imagi  nate,  per 
ripararci  dall’inctemézadel  Cielo  dall’ingiu- 
ria  della  pioggia,  dal  l’horror  della  notte,  in* 
che  pregio  fai  i te  fono  ; Ne  già  del  pala- 
gio di  Nerone  io  fanello,  che  tanto  no  n_j» 
aftrinfe  i Romani  à trapaffàr  nel  paefe  de’con» 
finan ti . • > 'j  _ 

..Mas  migrate  putrita , 

Sin on  & Vtios  occupai  ifia  iomus  * * 

Ma  del  le  fabriche  de  noftri  tempi,  e de  noftri 
paefi.  Qjali  pietre  , quai  marmi  nobilitati  noi* 
fi  fono,da  che  prete  vigore  il  morbo  di  feppel- 
iirfiviuigli  huomini  d’alto  affare  detro  ad  va 

muc- 
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mucchio  difaffi?Non  s’aprono  le  vifcere  a più 
■ famofi  monti  di  Numidia,di  Le$bo,di  Etiopia 
di  Candta,e  di  Lunigana  per  trarne  felci?  Noia 
: fi  fiancano  le  naui  da  rimote  contrade  mar- 

- mi  pellegrini  portando , accioche  in  vnr  fedo 

- edificio  lo  forzo  di  molte  prouincie  vnitst- 
• mente  fi  vagheggi?  Non  fi  va  con  le  fonda* 

menta  oltraggiando  il  fono  alla  terra , quali 
difeoprendo  ì’infemo,  permuouer  conìi-j 
< fronte  dell'edificio>non  dirò  inuidia  a i mon- 
ti-, ma  guerra  al  Cielo , e sfidala  battagliai 
fubnini  denteo  a’Iorpropri  confini?  Noi  s’- 
intricano i labirinti  più  portuofi  di  qne!lo,chè 
giirairiluppò  Minofleiri  Candia,  con  tante_j* 
file  3 e camere  appartamenti  caminetti  c’hog- 
gimainon  il  filo  di  Tefeo,  ma  vn*interi_. 
Geografia,  per  faper  tutti  i luoghi , d publici  , 
òfegreti,  d’vn  fol  palaggio  bifogna  ? E qufal 
memoria  di  Mitrtdate,Qd’Ortenfi<Jpuò  riue* 
«tire  i fol  i norm.ch’a'doprauo  gl’ Archi  tetti  ne* 
loro  lauori . "Non  dico  fa  varietà  deg!*ordÌ- 
Jìi  3 lagrauità,é  la  negligenza  del  Dorico,la 
mediocrità  dell’loniojladilicatyra  del  Corin- 
tio, fa  vaghezza  del  Compofifoi  mà  i conci,  e 
gli  fdomp  arti  menti  di  pietre  d’ogniforte,  i 
lampeggiamenti  d’oro,  e d’argentod’ibcro- 
fiature  di  finitimo  mufaico , i menfolonl  fu- 
mé ggtatid’oro  , gli  oggetti,  i fettoni , i pila- 
fin,  gli  sfondati,  le  Corni cì,le  colonne, le  volte' 
Ade  d’oro,  à lumi  nolo , ò brunito , non  sò  ie’ 
jperdifpreggiodiquelnretallo,  che  tiraneg- 
già  la  miglior  parte  de’nottri  penfieri , ò per 
trofeo  dell'humatta  alterigia,  faquale  teme- 
rariamente difperde  quello  , che  auaramante 
procura.  Minor  barbarie  peruentura  farebbe 
l’effer»  come  colore  là  fotto  l*Orfecoftrettr 

ad 
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ad  habitar  cafe  mobili, che,pa*eiTero  facondo  i 
tempi  tra  «spiantarli  fiotto  cljnia, più  tranquillo* 
e più  levitano  da’tumulti  di  guerra  , che  ipaf- 
fegiar  oe’palagi  ornati  sì  riccamente , che.  ve- 
nendo il  Infogno  fa  di  mefHerie,  fecondo  Piti- 
.fegnamento  lafci itone  da  colui  fputare  m(fjc~ 
ciaal  Patrune,  come  in  luogo  di  tutto  il, rima- 
nente  della  Caia  men  pretiofij.  Ne  qui  uif 
auanzo  co’I  difeorio  intorno  à gli  arredi  iji- 
uentati  dalla  fagacità  deli’ingqgno  fiumano  , 
perche  non  finirei  cosi  CoftoJoltrf  efie  Jagqla  , 
che  fi  vede  nelle  vefifimenta  piu  che  fibaririche' 
di  chi  pcrquella  quali  regja  del  fole  pettoruto 
ft  pauoneggia,  sì  ccimp  rapisce- Inocchio  à.  nuo- 
tra  cprrtemplatione  ,t  coir  proiicc-a  la  fm  gpìa  à 

«crono  ragionamento  Non  so , Pignori  rie r 

mai  hauete  cófiderato  , che  per  veftirt  vn’lnrcr- 
ino  folo  concorrono  con  le  lor  merci  Prouitf- 
tiediuerfe  no  pur  di  Cft  ma, ma  di  R e Ugirn e; .*> 
edi  co  fiumi  La  Fiandra  fomimuiftra  Je  tele  *- 
le  lane  ò dalle  Spagne , ò dall’IiighilterraVar*' 
recano,Ie  Lete  da’Seiicani  fon  pe  ttinateci  co» 
lori  fi  ritraggono  dalla  Fenici*  * gfi  odori  fpi- 
ranofin  dall’Arabia,  l’argento,  e l’oro'  Iafcia_jr 
imponente  le  miniere  dell’lndie,  i diamanti; 
indurano  in  Etiopi*,  le  perle  in  grembo  alV 
l’Eritree  conchiglie  fi  pafeono  di. rugiada  . 
Muoue  v.n  dr  jcpffprx»  con  pjflo  cofifulare__»r 
quafi  niarauiglipfò  fpettacqlo  delì’amibifione^ 
e ferie  vien  .carico  delle  fatiche  di  metto  ij 
mond  i d i ma  catena  fola  , che'  gli  cade  fp*| 
petto  tiene  vn  ricco,  patrimonio- penderne  j'in-« 
torno  al  capo  $’auuoIge,à  guifa  di  Cibefle,vn* 
Città  y in  vii  gioie  Ilo  riftrinìge  vn’in  finito  fipa~ 
tio  di  fecondo, e ben  coltiuato  paefe,im  prigio- 
ni la  gola  eoa  fafcu  tale  9 «hefarebbe  ad  vo 

yak  eli*  * 
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Vaicello  là  vela:  Quante  notte  vegliate  dal»' 
J’ingegnofe  lauorafrici  a lui  fan  giofno  ? Veg- 
gono negli  artificiati  ricami  divietai  ed^orO 
fuolazzar  in  ricca  prigionia  gli  vcceìli,  nuotai: 
i pefcii  fiorir  le  rofe,  é forfè infanguinarfi le  * 
fpadede’conibattenti,  nitrir  guerrieri  callaia 
iij  darfi  il  fiato  alle  trombe  ; è <!on  horrida  di-* 
lettatiohe  innocenti  battaglie apprefiarfi.Tan* 
to  non  feppefò  mài  Aragne  , òPallade , si  va* 
gamente  niai  noti  trapunferole  Donzelle  del- 
r Afia  s con  tanta  varietà  noti  fu  la  coltre  di 
Tetide  hiftoriata  dall’ago ; conquà'nfo  inge- 
gno s’inteflono,  e fi  ricamano  le  veftiménta__i 
. del  corpo  > àccioche  la  verte  * che  fu  prima- 
mente inditio}e  pena  dell’innocenza  perduta* 
forte  pofcia  bandiera  del I’ambitione  > e di  nuo  * 
Ita  colpa  prodiltrice  . Ma  v’ha  di  peggio  ; Si- 
gnori, I’humana  leggerezza  permezodelle 
tapine,  e delle  ftragi  gli  ornamenti  procaccia  • 
Dite  pervoftrafè;  non  fi  fpdgliail  rtiaf  dellè 
gemme?  non  fi  rompono  le  conchiglie,  péf 
trarne  il  fitrtgue,  con  cui  fi fan  bugiarde  ne  I 
eoldri  le  lane  ? non  s’inquieta  l’aria,  perielio* 
lar  le  piuméa  gli  vccelli  j noti  fi  rtatKàh  da* 
Cacciatori  i bofchi;per  far  preda  delle  pelli  dd 
gli  animali  piu  fieri  ? H per  valermi  de^Ie  pa- 
role di  Tertulliano  dalla  tefta  de  gli  vccifi 
ferpenti  ilòti  fi  tràggon  le  pietre,  per  arrichir- 
ne il  capo  de  gli  huqmini?  Èperchenoncl 
facciamo  honiai  alf’v/ahZà  di  Caligola  veder 
per  le  piazze  coti  la  birba  d’oro;  ó ad  efempid' 
di  Lucio  vero  non  aripergiamp  le  chiome  coti' 
fottilirtima  limatura  pur  di  òro  per  comparii? 
piu  Hcchri ‘ ST adorni? Pi ace/Te  a Dio;,  che  gli 
Èfori  della  Spartana  Republica  andaffero  ; co- 
gii  coftumauaiwitjedefldoié  vértinient#' 

ò che 
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è che  Leonida  Aio  del  gran  Macedone  vifitaf- 

fedi  tempo  in  tempo  le  guardarobbe,  non  ri- 
marrebbe l'anima  cofi  nudo  di  virtù ,me otre  il 
corpo  nelle  pompe  , e nel  luffb  tanto  indegna- 
mente trionfa.  Ma  nuli  a ho  detto  fin  hora:} 
perche  fé  in  tutte  le  cofe/à  gran  proua  l’tnge- 
^gno  humano  > per  tener  il  corpo  ben  prouedu- 
to  > nel  preparar  le  viuande  tanto  fopra  le  me> 
defimo  fi  auantaggia»che  il  titolo  di  ingegno- 
fa  alla  gola  da  Martiale,e  da  Petronio  fi  atm- 
buifce  . E veramente»  Signori,  mentre  ri  leg- 
go eli  antichi  annali  pollo  giuff  amente  com- 
mendare il  noftro  leccio  per  temperante  , ut 
paia^pne  de  i tempi  più  dalla  noftra  ricordarr- 
ìa  lontani . Conciofia  cofa  che  già  l’arte  dri 
cucinare  era  in-  tanta  riputatone  falita>che  in 
Atene  non  pure  fi  nominana  la  tribù  de  i fuo- 
chi,ma  eglino  de  publici  bonori  erano  dichia- 
rati capaci , profeflauane»  che  non  di  huoruo 
mezanamente  introdotto  fofle  l’elTercitio  del 
ben  condire,  volenano  » chechi  aipiraua  alla 
fouranità  nelmeftiere, prima  nella  pittura,po- 
fcia  nella  geometria,  indi  nella  medicina , e__, 
jiell’aftrofogia  fi  addottrinafle  , erano  prefi- 
denti  aPeM  izze  ,edai  facrifici  j e doue  prefio 
Omero l’ifteflb  Agamennone  , & il  figlio  di 
Neftore , predo  i Romani  il  Cèfore  le  vittime 
percoteuano,  in  Atene,cofi  nobile  minifterio  a 
Cuochi , come  a perfone  riguardeuoli  fi  com» 
metteua:  Che  più  ? fé  da  tutte  le  fcole  della.» 
Grecia  fette  f li  furono  fcelti  per  titolo  di  fa- 
uiezzafamofi,  la  fetta  de  .Cuochi  altretantifa- 
moli  ne  trafic  dalle  cucine, inomi  de’quali»  in- 
fieme  con  cepto  altre  lodi  di  quella  piaceuo- 
lifiìm*  natione  fi  leggono  in  Ateneo.  Ma  va- 
glia pure  il  vero  > Vditori,  é non  lufinghiamo 

noi 
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Boi  fteflì . Ai  noftri  tempi  da  paefe  in  paefe 
ad  vn  folo  ventre  fi  tramutano  i vini  dall'vnoj 
e dall'altro  mare»da  i fiumi  a da  i torrenti,  e da 
laghi  per  vna  fola  cena  fi  trapportano  i pefci  $ 
tingonfi bene  {peflo  le  fiere  per  mille  felue  af- 
fatichate  da  predatori  ) coilfanguedi  chi  le 
caccia)  per  dare  ad  vna  fola  bocca  vnfangui- 
Bofo  tributo i fudano  ad  vn  palatopopoli  in* 
teri  di  Miniftri , diferuidori,e  di  cuochi  jper 
vno  ftomacodi  vn  palmo  fumano  gli  alti/fimi  , 
camini,  ardono  le  ampie  fornaci  > fi  accumula* 
no  viuande  fopra  viuande  sù  le  menfe  per  lo 
pefo gementi)  nuotano  le  cantine  nel  vino  a 
•romponi!  per  l'abbondante  formento  i gra- 
nai; e doue  vnboicofolo  porge  a cento  Ele- 
fanti nodrimentò  opportuno  cento  prouincie 
ad  vn  folo  huomo  non  ballano  per  fattollar* 
lo  • Taccio  ) che  con  diuerfi  ritrouamenti  fi 
procura  non  di  eftinguer  la  fame  $ ma  di  irri- 
tarla: tralafcio  che  con  le  conditure  fannofi 
degenerar  gli  animali  nella  altrui  natura  on- 
de hebbe  Quinto  Flaminio  ad  interrogar 
quell'hofUemT)  donde  tanto  faluaggiumena- 
uefle  improuifamente  reccato, benché  di  vna__a 
fola  forte  dicarne  foffe  ft a to  douitiofòil  ban- 
chetto * Non  ridico  chfe  fi  tengono  ben  guar- 
dati i viuai,  accioche  non  corra  pericolo  di 
-tempefte  la  gola  , e ne  communi  naufragi  hab- 
bia  la  ingordigia  il  fuo  porto  > in  cni  vna  fol- 
ata greggia  di  pefci  fi  notrichi . Palfo  confi-  >'  * 
-fendo  ) che  per  dilettare  il  palato  fi  confondo- 
->no  leftagioni,  mentre  le  tauole  (òtto la  sfe ria 
della  Canicola , e del  Leone  fembrano  per  le 
netti  > e pe'l  giaccio  apparecchiate  li  fot to  il 
'Polo  nel  cuore  di  rigorofa  vernata)  perche  di 
1 quelle  cofe  ió-pré (i  fili  principio  a trattare  fd- 
1 *.*V  * - 
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Ió  per  efortar  noi  fteflì  alla  coltura  dell’ani- 
mo , almeno  con  la  t'orza  del  paragone  . Onde 
tornand  > al  proposto  , fe  l’animo» come  pro- 
ua  partitainente  Platone  nel  dialogo  del- 
l’Anlnu,  e nell’Alcibiade primo,  perefTer  in 
vii  certo  modo  alladiuinità  fomigIiante»è  po- 
llo per  padrone,e  per  principe  fòpra  del  corpo, 
quanto  mgiufiamentc  viene  oltraggiato  da 
noi , mentre  allo.fchiauo  ogni /orte di  piaceri 
lì  procaccia,ed  egli  viltpefo  folcii ra,fen za  tro- 
uare  chi  nella  pouerti  lo  confidi  ? Manchereb- 
bono  forfè  cibi  propc tionati  al  palato  del- 
l’animo, mancherebbono  veftiment3,  chela 

rendettero  apparilcente  , mancherebbe  palagia 

capace  di  così  illufirehabitante  ? Ma  che  fo- 
no altro  al  parer  di  Socrate  nel  Protagora  le 
feienze,  ò fecondo.I’infesrnamento  del  gran 
4 Marfìlio  foprailCouuitola  Verità,che  nòdri- 
mento  dell’animo peparato,  come  egjidice, 
dai  So  fidi  quali  da  compratori,  e condito»  co- 
me io  fono  per  prouarui  in  altro  tempo  » dai 
Poeti  quali  da  cuochi?  Achefèruono  gli  ba- 
biti  delle  virtii  morali»che  con  Io  ftudio,ecoiì 
l’efcrtitio  lì  contraggono,  le  non  zvefiir  l’ani- 
mo de  i fuoi  proprie  naturali  ornamenti?  Che 
fe  del  palagio  cercate,  non  pottonogià  impri- 
gìonarPanimo  per  fe  ftelfograndiflìmoin  voi 
mìnimo  corpicciuolo,  cpme  fe  Peri  andrò,  le 

non  fe  forfè  come  in  carcere  angufto  , e tene- 
brofo  aflegnatofi  in  pena  dagli  Academici-» 
madarogh  col  Tri megi fio  per  cala  vguale  al- 
l’ampiezza di  lui  » quanto  egli  può  rintracciar 
co’l  penfiero^ioè  adire  Ja  terrai!  Cièlo,  e la 
diuinità  medelìma.Se  dunqueè  tanto  agevole 
l’arrrchi:  l’animo  di  quelle  colé,ch’irwftI mete 
e con  di Ipeadiolà  fatica  per  trattenimento  del 
^ . corpo 
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Còrpo  fono  apprettateci  alcuno  di  voi,  ò Si- 
gnori 3 di  penfieri  tanto  tralignanti  dal  nafci- 
mento  , che  trafcuri  la  coltura  dell’animo  , iU 
fjuale  fù  da  gli  Stoici  sì  riputato»  che  folle- 
mente vna  particella  della  diurna  eflenza  il 
credettero , per  carregiar  il  corpo  che  habbia- 
'mo  con  le  bettie  commune?  Plotino  per  cer- 
to fra  i feguaci  di  Piatone  il  più  rinomato,  " 
non  volle  mai  confentire  di  eller  da  dipintore 
alcuno  ritratto  in  tele } non  perche  fi  facette * 
credere  con  Agefilaoniuno  ritrouarfi  fra  i di- 
pintori, che  la  fusi  bellezza  potette  co  i colori 
vguagliare,  ò pèrche  coir  Alettand'ro  il  Mace- 
done!.foli  ProtogÉrtM  Policletijgii  ApellijQd 
iLifippi  della  efpréflìórtfc  del  fuo  volto  de- 
gnattejnia  perche  come  ne  fa  fede  Porfirio, dif- 
diceuoie  cofaftimaua , che  fi  eternai??  la  Sem- 
bianza del  corpo  ed  alle  bellezze  dell’animo  * 
non  fi  riuolgelfe  il  pehfiero.  Ofi  vna  volta 
poteffimo  Con  occhio  , e più  con  mente  fcten 
purgata  contemplar  da  Vicino  la  bellezza  del- 
la virtù  nell’animo  difciplinato  , come  dolce- 
mente rapitijogn’altro  amore  pofto  in  non  ca- 
• de  poflergato  oghi  altro  oggetto  non  mefite* 

Mole  i a lei  fola  Confagreremo  le  volontarie 
vittime  de'nortri  affetti  ? Io  per  me  , quando 
r ado  taPhota  per  le  dotte  memorie  degli  an* 
tichi  filosofanti  coltiuando  l’ingegno,  e pa- 
rendola volontà,  m’apprefento  il  fimulacro 
d’vn  di  coloro  , che  fono  tante  volte  da  Sene- 
ca , da  Epitteto,  e dagli  altri  faggi  deferirti , 
come  vn*idea  dell’animo  ben  comporto  , Mi- 
rolo  féaza  lo  fplendore  dell’oro,  della  no- 
biltà degnatali,  degli  honori,  de  i titoli , della 
bellezza,ricco  folodi  femedefimo^  e lo  tro- 
tto fuori  del  regno , anzi  fupetiorc  à gli  fcher- 
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ni  delle  vicende  humane,  accolto  nelraltea 
rocca  d’vnn  imperturbabile  tranquillità,  con  1* 
animo  pe<  egrinante  dal  Mondo . Egli' nel  foa- 
ué  f ifio  di  fauoreggiante  fortuna  sà  porre 
il  freno  à gli  impeti  della  fe!icità,e  nell’ingiu- 
.jiofo  furore  di  contrari  accidenti  della  nell* 
animo  la  generalità,  (he  l’inuigorifce,  e lo 
fbftenta  i Egli  nelle  perdite  de’beni  di  for- 
tuna abbondante  d*vn  patrimonio  » che 
mai  non  manca  nelle  lue  proprie  virtù  fi  ra- 
uolge.  Habbia  pure  quanti  tefori  ciecamen- 
redifpenfa  colei,  che  delle  colè  di  qua  giù 
Padrona,  e dea  vien  domandata  > egli  ad  ogni 
modo  non  rimane  dall*argento  » e dall  or<* 
lbffocato*  od  oppreflo  , non  difpregeuolmente 
s’aecidia  , non  dipinge  la  faccia  co  icolori  .. 
delia  Superbia  , dalla  bocca  di  lui  non  s’q. 
dono  parole  della  moderatione  cittadinefca 
maggiori  ; Et»  1 i quafi  dalla  cima  d*vn’alto 
monte,  l'ondeggiamento  delle  co fe  mortali 
■guardando,  orgogliofo  contro  gli  auueni* 
menti  più  duri  , par  che  magnanimamente 
così  fauelli . Che  vai  malignamente  cercai*, 
do  ò fortuna?  Vno  che  fia  magnanimo  ne  » • 
pericoli , collante  nelle  Sciagure  , ne  gli  feon,* 
.uolgimenti  tranquillo  , nelle  profferita  mo- 
derato , temperato  negli  agi  ^continente  nel- 
le ricchezze,  pari  Tempre  , ed  vguale  a fe  ftefc. 
lo?  riguarda  in  me  ben  bene  il  lauoro  della 
virtù, eco! teftimonio , dell’inuidia.  medefi- 
maconfèlTami  liberamente  per  ta  e . Né  cre- 
der già  che  de’cuoi  colpi  , o la  paura  m*in- 
fiupidifea,  ò la  fierezza  m*abbata , fa,  pur  con? 
tro  di  me  letueproue  più  nobi’i,  auualora 
quanto  fai  il.tuo  sforzo  5 piu  piaceuole  mi  . 

vedrai  in  tollerai  le  tue  ferite*  che  non  farai  - 

#•« 
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tti  crudele  in  ferirmi,  co'l  medefimo  tenore  di 
confhnitjftìmo  volto  fchernirò  le  tue  fal'act 
lusinghe  , e difpreggierò  le  tue  ftrepitofe  mi- 
naccie  > con  ia  (ì e/la  fermezza  d’occhio  riden- 
te mi  prenderò  giuoco  de’euoi  fanciulle/chi 
terrori,  c delle  tue  vanitine  gratie . Che  fai , 
à che  badi , ò fortuna  ? ofa  vn a volta,  al  efor- 
tando  te  ftefla  ad  ogni  feempio  maggiore  j 
1 cocca gli  ftrali , chepiùnoceuoliftinii,  lan- 
cia i dardi  pili  pungenti  della  tua  fierezza.., , 
vomita  il  più  mortifero  veleno  delia  tuain- 
ttidiaj  opponi  al  mio  profitto  nelle  virtù  gli 
impedimenti , che  puoi,  io  fono  per  iuperar- 
gli  i incatena  l’ingegno  , accioche  leggiero 
non  voli  per  i campi  delle  feienze  romperai^ 
fi  ogni  laccio  j opprimi  la  mente  co’l  grane  « 
pelo  di  noio fiHìnie  curc,icoterò  qualunque  « 
incarco  più  trauagliofo.  A qual  parte  ti  ri- 
uolgerai,  ò fortuna?  Riuuoi  le  ricchezze i 
che  per  lo  piu  nelle  cale  degli  immeriteuole 
prodigarti  ente  difperdi  ? di  buona  voglia  te  li 
rendo,  e’1  pretiolo  pericolo  dalla  mi.i  na- 
rnceiià  gettò  volontariamente  co’l  fàggio  , 
Pèrf*  .n  ^ar  naufragio  nel  mare  lacrimato  de" 
tuoi  feguaci,  agitato  da*lbfpiri  de’tuoi  più 
cari.  Mandami  ih  vn  durifiìm  jéfiglio,  in  . 
contrade  folitarie,fra  popoli  feonofciuti,chiu- 
«umun  antro  ofeuro , lenza  compagnia  d’al- 
tri, che  d’animali  j porto  'meco  vn’aperto 
teatro,  nella  cui  fiena  mentre  lodevolmen- 
te rapprefento  le  pa^ti  mie,  non  pnoi  negarmi 
applaufo.  Pommi  beriàglio  de’dc trattori* 
arma  contro  di  me  ingiuriofamente  le  lingue 
fli  colorojche  dourebbono  commendarmi  j fi 
c le  ì maledichi  riprendano  Je  attionij  che  non'  > 
intendono,  ò che  non  fannojla  rabbia-d*vh_jf 

furio- 
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' foriofo,  l’ingiurie  d’vn  frenetico  » leperceffe 
v*vn  fanciullino  fi  fcufanoper  l’ignoranza,  fi 
rintuzzano  con  la  patienza*  Due  fole  orec- 
chie fianchcranmiUelingue  « Viurò  fenza_j 
gloria?ma  non  fenza  tranqui!'ità;con  poch^_» 
ricchezze?  ma  con  molto  ripoflo  j Hon  cono- 
sciuto dai  mondo  ? ma  conofcente  dej  mon- 
do ? non  premiato  ? ma  meriteuole , perfe- 
guatato?  ma  innocente  : sì  che  multa  puoi 
controdi  meò  mano. imbelle  della  fortuna* 
Quelle  fono  le  vociò  Signori,  apprefe  nella 
Scuola  di  coloro,  che  l’eminenza  déll*animo 
conofcendo  conforme  a!  configlio  di  Platone 
al  quinto  del  le  Leggi , diceuolmente  Thono-* 
rano  « Impercio  he  fé  i 'a  imo  è non  pure  im- 
peratore^ gouernatore  della  vita  de’mo^tali  a . 
come  dice  Salutilo  , un  fecondo  che  fauell* 
Timeo,  è dato  a ciafeuno  come  pascolar  De-, 
inoniojò  Cìtirio, die  dalla  terra  alla  celefte  pa- 
rentela ne  trac:  anzi  fe  giulla  il  fentimento  dT 
Seneca  ; e de  gli  Stoici  > ò eglte  vn  Dio  habi- 
tante  quali  io  iiofpitio  ne’carpi , ò quel  luogo, 
almeno  ne’corpi  giuftamente  s’vfurpa  , c’ha 
Dio  nel  Mondo  4 perche  non  dourà  figne  regr 
gìar  alla  fortuna, e difarmarcon  lafua  virtù  U. 
violen?adi  qjueil’impotenre  tiranna?  figno- 
reggia>  fienoreggia , Vditori , fe  dal  tumulto 
de  He  ribellanti  pa  fiioni  non  è quafi  da  maSna- 
ìaSeruile  tratto  ontosamente  dal  Sogliojs’egli 
mede^mo  per  diffàlta  di  coltura  non  degene-, 
ra.  da  padrone  in  ifc  bi  a no.  Dalla  quale  troppo 
JpgrimeuoJemetàmorfofi  per  tener  gli  animi 
fioft ti  lontani,  con  molto  accorgimento  , ò Si- 
gnori di  rauparui  di  tempo  m tempo  confi-  • 
gliati  vi  fete,per  vdire*eperfauelIareintor-‘ 
80  allo  più  ©obili  discipline  • Conciofia  coSa^* 
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c Xenofome , che  con  J ’e/Tempio  in  ^eme  Je 

J j * Partj(e  ha  potuto  Jjfciar  ai  poftc'/il 
fiiodo.tJipohrl’a.um0,  rtimóche  ladottrina 
-fofle  ri  pa)  habiJe  ftturnento , che  a coli  glorio- 
ìonnc  condurne po/Ja J pcrclic  /I 

£&**»*>  <i4  a-4S  tehi 

fa  difcernere  gl»  oggetti  raccoglie,  coTpi 

S"  dJ  Ca™«*  delle fóenze  l’animo  il 
uccellano  J urne  ritrae.  Ma  perihe  ftolte fo- 
no le  lucerne } aJJofplèndor  delle  quali  sù  le 
rarte  impa  lidifce  colui,  fe  la  mente  pe  c,^ 
nando  periedotte  vigiliede  gli  f rittwi  aftrb 

non  ne  raccooile,ch’vnacognitione  lulinghie- 

■”ef*  imrir  [e,condatrice  ^H'anfn.o  , 

cggiamo, Signori,  eh  in  noi  non  manchi  quel 

piu,  m cui  il  verortiofófaredeìi’huonJco- 
ftuinato  e riporto  GioueuoJi  fono  le  feienze , 
io  noi  nego  , ma  vogliono  aliWratione  rii. 
^rna^rtedeUi  virta neI|a 

K:fe“ ronfine,  infogna  Seneca . Fi 

rVre  F^r  ? flJbi,,frc  “«'animo  con  I'ope- 
are . Filofofo  di  gran  nome  fù  Diogene  , ma 

fue  còhtfemnfar*™  a nCCrCj1‘“  ‘l’*'1’5  botte  le 
?n™IA  V,f,‘,0,Uril,rll!ft>  anzi  aeuifadtfc. 
é?amtT‘co  VMe  i per  le  vicine  Ci.fi  difeor- 

ti  codam^'l0,?'  ar  SS'r'  Rl'  3l,rui  fitteli 
dS.W  •ia”w  Achil,e  coltiti»», 

dèi -ZT  CA"  ’e  r««nzefotto  l'educa  tione 

dottrina^  n°r^n' tr?l>P°>tó  pòfeia  li 
fnrr  ?InraT°>  e<*  a militar  per  la  patria 
fc Lfftf ™°  “^"o«c.  DettS  el 

3 ! ra  Neflore/nia  rfalla  facondiadi  lui 

rr  ~,ferat'°-  <Jell’h°«e>  la  roncar-' 
«popoli*  la nuerenza dà’figliuoli  a pa. 
itati  douuta>la  vitadalla  plebe  mtooAmén» 

te 
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te  menata.Prudentilsimo  dal  fourano Poetai»* 
vieti  Vlifledefcritto  : ma  il  fuo  molto  Sapere 
ali’hora  fi  palesò,  che  nelf’efercito  adoproi- 
loafàuordell’imprefa;  pofdanelle  Suedure 
pellegrinationi , ed  errori  ;Chi  fu  di  Piatone' 
più  letterato  ? ma  egli,  quando  il  biSogno  d* 
vn  Tuo  pouero  amico  il  richiefe  abbando- 
nato il  pacifico  Audio  della  A ofofia  non 
temette  l’afprezza  d’vn  viaggio  malage* 
uole  , e diraftrofo  : commife  la  Tua  vita 
alle  tempefte,  ed  a i venti,  afrontò  4 con- 
tumacia del  difpietato  tiranno.  None,  Si- 
gnori, neghittosa  negli  animi  la  virtù,  non 
e addormentata,  ò Sepolta;  anzi  a guiSa  di 
Seconda  temenza  in  terreno  ben  preparato 
continuamente  germoglia.  Che  varrebbe  , di- 
ce MaSsimo  Tirio,al  medico  il  Suo  Sapere,  $• 
egli  primieramcute  Sano  non  fufle,  indi  l’ar- 
te a prò  de’cagioneuoli  non  adoprafle?  Che 
varrebbe  a Fidia  l’induftria , Se  teneffe  le  man$ 
in  Seno,  Senza  maneggiar  l’oro,  o’iauolio* 
Che  varrebbono  IeViccnezze,Se  doueflero  dar 
ne  gli  Er^ri  Seppellite,©  difutili?  Tutti  fiam 
nati  al  Seruigio  delia  Patria,  e della  RepubJx- 
ca , Signori  ; perciò  la  coltura  dell’animo  dee 
etfer  tale , che  non  pur  virtuofi  ne  renda  : ma 
buoni  ad  interirconreflenipiola  virtù  ne  cuo- 
ri degli  altri . A quello  fine,  quando  torne- 
ranno le  mie  vicende  del  ragionare , le  Sottili 
queftioni,  eie  canore  lufinghe  davnde’lati 
JaSciate,  che  ò dalla  naturale  filofofia  , ò dal 
ibgetto  poetico  trar  fi  porrebbono,  per  argo- 
mento del  Sauellaredarò  di  mano  ad  vn  libric- 
ciuolobreue  di  parole^  di  moIe,grandifsime» 
d’cfficacJa,  e di  SenSo , in  cui  davn  famofo 
Jebano  la  vita ciuiie allegoricamente  fi de  feria» 

«e? 
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ve  ; Retta  » che  tutti  noi  * ò Signori , con  la«* 
conftanza  nell’honorato  proponimento  pro- 
vochiamo i più  giouani  alle  fatiche  lodeuoli  » 
diamo  i più  vecchi  caparra  d’vguigliarli  qu3- 
do  che  fi a nel  bene  operare  : fomminìftriamo 
À noi  medefimi  vicendeuolmente  vigore  , e__> 
lena  nel  camino  delle  buone  artijilche  ageuol- 
mente  faremo  , riducendone  alla  memoria—* 
fuetto  breue  detto  da  Seneca» 

Cogita  in  te  >frsteranimum>  nihil  ejje  „ 
mirabile . 

DISCORSO  SECONDO. 

ì X 

Delle  conditioni  della  vita  humana , e perche 
meglio  fotto  il  (imbolo  d'vna  tauola  di 
pittura,  che  di  qualunque  altra 
cofat intenda. 

QVei  Proteo, che  prima  verace  Rè  nell* 
Egitto,pofcia  fauolofo  rirrouamento  in 
i'arnafo  tanta  varietà  di  penfieri  cagionò  nel- 
l’intelletto dei  faggi , quante  fembianzC-* 
fraudolentemente  mutaua  » porge  à me  pari- 
mente materia  di  formar  vn’allegoria(  fp_  * 
tanto  mi  fi  concede  ) dall’antiche  differentiC. 
lima  . Sò  che  l’apparir  lui  hora  Leone  * hor 
» Toro, hor  Drago,  hor  Tigre,  fecondo  la  veliti 
della  ftoria  la  diuerfità  dell’infegne  vfateda 
i Re  d’Egitto  riguardaua*  Sò  che  giufta  il  fen- 
timento  allegorico  efprime i fofiiìi  con  Plato- 
ne, gli  hiftrioni  con  Luciano,gli  adulatori  con 
Euftachio,i  vitiofi  conCleméte  Aleifandrino  , 
i disleali  con  Caflìodoro, la  verità  có  S.Agoft, 
So  che  pretto  dottiffimi  autori  di  cento  mifte* 
fioic dichiaratxoui è capace.  Mà  nondimeno 
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‘mentre confiderò  nella  vita  Humana  le  rotata- 
«ionidi  fortuna, e diftato,  e lealterationi  in 
noi  medcfimi  fondate  , l’alrernar degli  affetti 
Je  vicende  delle  v irtìi de’vitij,  letempefie 
«lei  defiderij  , l’incertitudirie  de’penfieri,  .il 
•contrago  degli  h umori , n«n  trouo  a cui  là  £b- 
inig!ian7.3  di  Proteo  meglio  , che  alPhumana 
•v ita  fi  confaccia.  Q lindi  fi  legge  dagli  inge- 
gnofi  dichiaratori  del  vero  spellata. con  mi!- 
Jeoomi  ,efpreffacon  mille  metafore»  arrichita 
tdi  mille  titoli , i quali  tutto  che  lecranditioai 
di  lei  adombrino  io  qualche  parte,  rielcono  ad 
ogni  modo  affai  men  lignificati  del  ritroua- 
nientodi  Cebete , che  in  vna  Tauola  di  pittura 
laranpre/enta } Il  che  mi  ffudierò  di  far  pa!e- 
fe  co’l  paragone  di  due  altre  nobiliffima  fo- 
miglianzc , che  negli  autori  più  celebri  aliai 
frequentemente  fi  leggono  . 

Vn  gran  Teatro  è’ì  Mondo  dice  Bione  , in 
cui  ogni  dì  fi  recitano miouefauble,  e chifù 
hoggifpettator  dell’altrui,  farà  domani  fpee- 
tacolo  della  propria  . Siede  la  fortuna  com- 
pronitricede!  Dramma , e diftribuendo  come 
le  vienein  grado  le  parti,  ad  vno  il  perfonag- 
gio  di  Terfite,  all’altro  di  Neffore  ,all’aUfa;di 
Agamennone  impóne  ; E chi  comparue  nel- 
l’atto primo  coh.Ja  mafehera  del  ridicolofo 
Margite,  fouente  vicino  al  quinto  in  vnfentito 
Socrate  fi  trasformai  ed  all’incontro  chi  pri- 
mamente in  su  la  feenafù  veduto  fulminante, 
< tuonante  in  guifa  di  Alefiandro,  ò di  Gioue 
efee  pofeia  in  fembianra  di  Sannione,  ò di 
Dauo  • Tanto  lungamente  , e con  molto  in- 
gegno Luciano  ne  infegna;  le  cui  parole  rife- 
rirei volontieri , f?  diaffenermi  dalle  lunghe 
citationi  alla  nolìra  Jisgiia  iibanierejhon.aB 
• :■  . ,}  folli 
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folli  fin  dal  cominciamento  propoflo  • Ma* 
perche  nel  foftener  la  perfona  nobilej  ò vile  aln 
tri  non  perde  di  riputatione,e  di  credito  , tutto 
Io  ftudio  riporli  dee  in  rapprefentar  con  de- 
coro la  parte  fua  , qualunque  ella  fia . Chièdi 
buona  difpofitione  così  di  voce  , come  di  gefto, 
guernitojfenzadiftintione  dice  Sinnefio,efpri- 
mera  le  attioni  di  Creonte,  ò diTelefo,  per- 
che à tener  dalla  voce  3 ò dal  gefto  tuttoil 
Teatro  pendente,  poco  monta , ch’altri  fiave- 
ili to  di  propora»  ò rinuolto  in  vna  fchiauina  , 
potendoli  con  vgual  grada,  e leggiadria  rap- 
prefentar vna  vii  fante , ed  vn’honorata  matro- 
na.E  quello  vuol  dire,  fecondo  che  Zenone,  ed 
Epitetto.dichiarano , ch’ogn’vno  nella  fcena 
delmondodee  ftudiarfi  di  viuer  bene  in  quel- 
lo Rato,  in  cui  fu  pollo  dalla  natura  , ò da  Dio  : 
perche  l’huomo  compollo  in  qualunque  con- 
ditione  di  vita.può  generolàmente  portarli,  e 
non  meno  il  mendico  del  principe  l’infermo 
del  fano  può  mollrar  animo  della  fua  fortuna 
maggiore  . Coli  cederanno  quelle  llolte  do- 
glianze di  chi  non  è contento  della  fua  fartela 
predo  il  Satirico  Venufino  , e loda  l’altrui  j 
perchefi  comeilCorago  dillribuenteie  parti 
della  fauola,  à gli  hiflrioni  libera  non  lafcia- 
ual’elettione,così  Dio  (didero  Epittetoe  Sin- 
nefio)  vuol  edere  j e giullamente  il  padrone  > 
cfe*àfuo  talento,  cioè  fenza  errare  ìefacende 
humane  comporta,  perche  conolce  egli  l’ha- 
b lità  di  ciafcuno,  e sà  di  che  fortuna  fia  ino 
tutticapaci  Oltrechequante  volte , portelli- 
moniodi  Simplicio,venne  premiato,  edafuon 
di  tromba  dichiarato  per  vincitore  colui,  eh* 
haueua  in  sù  la  fcena  rapprefentato  vna  vec- 
chia, Yaollorpiato,  od  vn  pazzo, e fu  all’incon. 
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tro  non  pure  fchernito  , ma  dal  popolo  lapidato 
chi  eoa  clamide  fatia  di  porpora  , e co  diadema 
tépeftatodi  gemme  non  Teppe  alla  reai  perfona 
renderfiTomigliantejVn  cieco  Omero,vn  men- 
dico Diogene  , vn  Regolo  tormentato,  vn  So- 
crate fchernito,vn  Ariftidemadato  in  bado  ol- 
treggiano,  e feppellifcono  co’J  lume  della  virtù 
iafamade’Caligolijdi  Eliogabali , de  Neroni 
e di  quanti  moftri  inteTero  a fattolarfì  con  Pal- 
ina ftrage,  a difettarli  con  l'alttui  fangue,  a 
contaminarli  con  le  proprie  fozzure . Ma  dite- 
mi per  voftra  fe.  Signori,  già  che  fiamonel 
Teatro,  la  noftra  fauola  a cui  meglio  G rap* 
porta  alla  Tragedia  , ò pure  alla  Comédia  ? 
Quiflione  dolorifiUfima  mi  mouete  , ed  alla 
cjuale  meglio  potrei  co’l  cuore  , che  con  la  lin- 
gua rispondere  . Efce  l'huomo  infelice  da*cie- 
chi  Horrori  deli’aluo  materno,  e dal  primo  rag- 
gio del  Sole,non  so  s'io  dica  illutninato,ò  feri- 
to, verià  fu’I  volto  della  vita , che  ad  incontrar* 
lo  ne  viene  vna  larga  vena  di  lagrime  5 alla  por- 
ta del  mondo  paga  con  pianto  la  funefta  ga- 
bella, che  gli  efettori  della  noftra caducità  in 
nome  della  nutura  rifeuotono  ; prima  di  bere  il 
latte  dalle  poppe  nodrici,  da  gli  occhi  in  feno 
alla  madre  fparge il  Tuo  proprio  dolore  j aca- 
ro prezzo  d’amarilfimo  pianto  compra  l’aure 
vitali;  le  laidezze  del  parto  lana  con  onda  di- 
ftillatadelle  fuelagrime;  inaffia  i primi  fiori 
dell’età  Tua  nouella  con  le  rugiade  piouenti  da 
due  fteHette  eccliflate  J non  può  con  voce  arti- 
colata dichiararli  per  huomo,  esà  con  gemi- 
ti violenti  palefarfi  per  tormentato  ; a pena 
pofto  il  fitiiftro  pie  dentro  Iafcuoiadel  mon- 
do , la  natura  l’arte  nel  dolerli  gli  infegna  > e 
(quali  che  gran  fallo  habbiacoramelfonafcen- 
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ciò  , fubitamentefrai  legami  delle  fafcie  è pr  jJ 
gionierorifìretto.  Efpereraffi  fereno  il  gior- 
no dopò  vn’alba  sì  nubilofa  ? Evederemo  tran- 
quillo I’Occafo,  fenella  minacciosa  faccia  del- 
l’Oriente fcritte  fi  Ieflero  le  tempefte  ? e *1 
Sole  percorfo  nel  Suo  natale  da  vn  Lucife- 
ro apportator  di  tenebre  , Sarà  Seguito 
nel  Suo  mortorio  davn  Efpero  condottiere  d| 
luce?  Non  Sapete,  Signori,  chela medefims» 
biella  : che  è foriera  del  dì , è parimeute  pre- 
cnrSora  della  notte , tutto  checoadiuerfo  no- 
me fi  appelli?  Se  l’huomo  dunque  nafte  co'i 
dolore  , e co’l  pianto,  morrà  con  rallegrezxa* 
e co’l  rifo?  fra  le  perdite  degli  amici, fra  le 
morti  de  i congiunti,  fra  le  Sciagure  de  i più 
cari,  fra  le  angofeie  dell’infermità  , Sotto  le  fe- 
rite della  fortuna  viue  ciafcuno  dalle  Sue  pro- 
prie calamità  circondato , partecipe  delle  altrui 
è dubiteremo , Se  fia  Tragedia  la  vita  humana; 
Io  non  riccorro  perle  antiche  memorie,  che  in 
altro  tempo  verrà  in  acconciò  il  valerli  de* 
tragici  auuenimenti , de  i quali  abbondan  le 
ftorie  j date  perora  vn  occhiata  alle  più  fa- 
mofe  Corti  di  Europa  ; nel  giro  di  pochi  anni 
trouerete  con  voftro  rammarico  quattro  hor- 
rende  Cataftrofe  raggirateli  nella  noftra  infe- 
licilfima  Scena.  Non  nego  io  già,  che  molti 
non  vi  fieno  tanto  infenfibili , odinfenfati } a* 
quali  la  vita  vna  pura  comedia  raflembraj  im- 
percioche  quantunque,  fecondo  Iacommune 
conditione,  tutti  molli  di  pianto  entrino  nel 
teatro , in  arriuando  nondimeno  in  breue  bora 
a godere  de’lufinghieri  oggetti  del  fenfi* 
menano  i giorni  in  guiSa  di  pellegrini  , come 
dice  Salufiio  , e purché  rendan  paghe  le  veglie 
»al  regolate  poco  * ò nulla  lor  cale  > «'altri  hi 
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della  lor  vita  a tacere.  Quindi  fe  tuona  Gio* 
He,  feGiunon pioue,  feti  mondo  ruinofo  fà 
ftrepito  con  vna  mo/lruola  mifchianza  di  Stoi- 
co, e di  Epicurea  quiete , prefì  da  vn  piaceuoìifc 
fimofonno  altamente  ripolàno  r al  parer  de* 
quali  moftrolfi  in  apparenza  faaoreuoJe  Au- 
guftoC tutto  chcne’cofiumi  all’empi , dogmi 
nemico  fi  palefaffe)  poiché  già  vicino  al  mo- 
rirete preftiam  fede  a Cedreno  , pregagli  ami- 
ci a fauorirlo  co’l  loro  applaufo  s e co”!  rifc> 
Come  fe  folle  la  Comedia  finita  . Non  dou* 
debbono  però  coltoro  e/Ter  a perfone  d’ac- 
Corgimento,e  di  fennoin  effe mp io  recati  : tut- 
iaula  fe  pur  v’è  in  grado , che  di  cota]  forte  di 
gente  qualche  capitale  fi  faccia  , l’hununa  vi- 
ta efler  vna  Tragicomedia  diremo , di  bene,  e 
di  male  fcambieuolmente  compolla  A quello 
^enfierò  hebbe  per  ventura  riguardo  quei' 
Greco,  mentre  douer/i  nella  medefima  leena 
dar  luogo  ad  Eraclito  parimente,  & a Demo- 
crito argomentala , per  efler  infieme  degnad'i 
gran  rifo  ,cdi  gran  piantola  vita1. 

Vitafutt  nunzio,  condita  pop  fatti*  Mundi 

Et  rifu  purittr  d iunior  & Ucrymit . 

Quindi  la  preffo  Euripide  fra  le  neciffità  del 
.rammarico  , c del  piacere  v’ha  chi  confola 
Agamennone  > con  apportargli  il  decreto  di- 
nino  , che  del  bene  > e del  male  volerla  l’huraa^ 
ina  difcendcnz  a partecipe.  Quindi  nell'IIiatfe 
Omero  due  gradi  vrneinazi  al  foglio  di  Gio- 
uè  ingegnofamente  dipinfe  di  bene  vna,  l’altea 
di  male  ripiena,  per  diftribuirfi  ai  mortali . Fa- 
tiola  dunque  rapprefentata  nel  teatro  del 
mondo  può  giallamente  addimandarfi  la  vita  ì 
snè  ciò  selle  profane  carte  fidamente  s’impara  * 
ma  nelle  fagrc;  SPett aculum  fatti  fumus  Dìo V 
■u  Ani/s- 
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uingelts,  & lìoviinibiti)  dice  l’Apoftolo  : J e quag- 
li parole  come  che  Tartuliano  s ed  altri  a co-- 
loro,  che  nel  teatro  erano  efpofti  al  le  fiere  di- 
chiarino appartenere  » ad  oghi  modo  Crifofió— 
mo  della  fauola  della  vita  douerfi  intender^.- 
affai  apertamente  decide  j e Girolamo  fponen*- 
«dola  lettera  deil’Apoilolo  quei  di  Galatia  »• 
dice  com’egli*»  hiftrionum  fimilitiuiinem 
cius  varie  fembianZe  velli ua  j a quello  fenti- 
mento  ingegnolàmente  riguarda  vn  dotti!!!— ' 
mo  chiofatore  de’tempiaofiri  fcriuendo  sù  la- 
prima  jLettera  mandata  a quei  di  Corinto  3 
confiderà  dii  paflhgoje  parole  delI’Ecdefia*s 
fìege  neretto  gin  erutto  P'&terit,  ter - 

ra,  AufemÌMferKHmji<t,  e dice  il  mondo  ef^ 
feria  Scena  fiabile ( inquanto  può  darli  ftabi- 
liti  fra  di  noi  ) coloro  che  nafrono , e quei  che 
muoiano  vefiir  la  pcrlòna  de’rapprefcntanti ag 
che  vanno  » evengono;  onde  benifiìmo  Giu- 
Ilo  liplìo,  chiariflimo  lume  nella  caligine  de* 
lècoli  trapalati»  con  tre  memorabili  verfi  con-f 
thiude  . ..  ..  , 

• Yu  ttlriere  vece  me  tecnw  tornii 
■ Huntaaa  cunSra  ftetnttsy  *umbut  > venitaja 
ttfcamt  imago,  & vetbo  vt  abfolka,  ni  hit] 
Ora  le  fauola  la  vita  hunaaaa  può  domandarli 
a noi  tutti  appartiene  maneggiar  la  voce»  le 
mani  3 e la  vita  in  modo  che'  nell’armonia  de,' 
coftumi  alcuna  diflònanza  non  s’oda»  e noa 
appaia  in  noi  gelìo  conucneuole , e fuori  d| 
luogo;  poiché  già  Polemone  Soffila  non  per 
altro  partì  dai  teatro*  come  in  Gellio  lì  legge  * 
«he  per  gli  errori  da  vn  hillrione  commeffi  nel 
gello , potendoli  anche  nel  mouimento  delie 
mani  comm  e ter  de’follectfmi,  fecondo  i’offer- 
lutioac  di  Quintiliano  • Siene  per  tinto  l’atjj 
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tioaidell’huomociuilebene  ordinate»  ùppté 
ne  gli  incontri  di  rea  fortuna  non  meno>  che 
ne’fauori  di  forte  profpereuole  reggere  a gli 
aflalti.  Polo  hiftrionedifamo/ìffima  ricordan- 
za rapprefentaua  Edipo  t.  ranaeggiante  co  tan- 
ta maefti  di  /ignorili  fembianze»  con  quanta 
fbmini/fione  di  miferabil  volto  l’efprimeua 
mendico:  co/ì  dice  Socrate  preffo  Ariano . Et 
Vlifle  da  Omero  per  l'idea  della  lautezza  for- 
mato Teppe  nel  campo  moftrar/ì  principe  va- 
lorofo , e garreggiar  con  Aiace  per  Parme  d*  A- 
«hille»  ma  quando  il  richiefe  il  bif  >gno  » fófFrì 
d’andar  a fe  ,ed  a’fuoi  compagni  il  parco  fofté- 
tamento  della  vita  accattando  , e nella  propria 
«afafconofciuto  fopra  le  fogliedormendo»  af. 
pettò  il  tempo  di  fare  opportuna  vendetta  de 
eli  importuni  riuali . Così  gli  comandaua  la 
fortuna  > che  varie  parti  nel  Drammaglihauea 
coKntneflejed  ella  intanto  fedeuafpettatrice  de 
gli  altrui  danni»  prendendoli  » come  èfuofoli- 
to»  de’trauaglio/ì  auuenimenti  de’morrali  o- 
diolìfsinio  giucco . E veramente  così  è ; giuo- 
co della  fortuna  fono  gli  huomini  in  quello 
mondo»  per  far  paflaggioalfecondoV:apodel- 
] a mia  diceria  » ed  altro  non  e la  vita  humana  , 
che  vn  tauoliere»  /òpra  di  cui  cadono  i dadi  con 
ptifito»ò  buonojò  reo»  fecondo  che  vienein  gra- 
do alla  forte,così  Platone»e  Terentio  n’infegna 
no.  O pur’è  vn  giuoco  di  primiera»  in  cui  la  for- 
tuna da  le  carte  a fua  voglia  » ed  a noi  tocca  gi- 
liocar  co  fenno  vincendo  la  difgratia  co  la  pru- 
denza:perche  l’hauer  in  quella  vita»òbuona»ò 
mala  ventura  » non  è nelle  noflre  mani  riporto  » * 
dice  Simplicio  ne’commentarij  fopra  lo  Stoico» 
ma  il  buono  » e malo  vfo  di  quello  » che  Dio  ne 
dà  * in  tutto  dalla  libera  ciccione  di  ciafcune 
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dipende . Pertinacifsima  in  giuocar  fempre  èls* 
fortuna,  cantò  l’elcgantifsimo  Venulino,  ecl 
ella  cófapeuolc  di  quanto  pericolo,  fia  lo  fcher$ 
star  con  lei , ne  fa  le  fue  * ò difcole  s ò prore* 
fie  preilo  Boetio  i additando  la  Tua  ruota  ad 
tu  tale  : bue  continua  ludum  ludimut  > rotar» 
'vtlubtliore  vorfamuty  infima  fammi/  , fura* 
ma  infimi / mutare gaud cima  . Ma  quale  è’1  gi- 
noce  più  frequente  5 e meglio  a’coftumi  della? 
fortuna  con  faceuole?  io  per  me  credo  ( fe  voi 
Signori  non  fece  di  contrario  parere  ) ebe  ira 
qucldeila  palla,  che  da  gli  antichi  fi  còntz^r 
fra  gli  eflèrcitij  della  ginaaftica  . Ciò  parmi  , 
«he  breuemente  tocchi  i’autor  delle  Chiliadiv 
tuttoché  ftimar  polla  quakh’vno  , ch’egli  no» 
d’vna  palla  da  giuoco  , nià  d’ma  fórni  gli  an- 
te all’orbe  della  fortuna-  intendere  , quando' 
la  vita  ad  vna  palla  inviabile  paragonò.  Per 
dar  ragione  di  quel  , ch’io  dico  è da  ridurli  al* 
la  mente  * che  con  molta  forza  la  palla  interrar 
bateeuafiye  dal  maggior  numero  de’babri  fi 
premleua  l’argomento  della  vittoria  : il  vinci- 
tore era  chiamato  Rè,  Alido  il  vintò,onde  nac- 
que il  próaerbio yout  rex  attt  aft n m ricord a ter 
da  Plafone,  e da  Eirftatio  ne^eommentarijvcP- 
Omero . Orain  m3no*  della  fortuna  è,  eh-’  ytè 
iìa  grande  * ò vile  nelmondo,  cioè' a dire,  ch’- 
altri fia  nomato  Principe , ò Alino , Cefare , ò> 
nulla:  e quel  ch’è  peggio  la  fortuna  co’l  balzo' 
tal  vno  ripone  sù  la  cima  delle  feliciti  monda* 
ne  , che  poi  con  violenza  sbatte  , e precipita  in 
terra, in  guifa  di  palla  fakellantc,ed  incerta  nel 
fu  o viaggio . 

....  Multa  alterna/  reatfent  Lttfit , érta  foli* 
do  rurfum  fortuna  lòcauit . 
rtffc  con  nobile  ajlufionc  al  {oggetto  , chetrat* 
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riamo  Virgilio . Palla  della  fortuna  fùlentif- 
lo  , poiché  dopò  d’efler  fiato  confiole  nel  Sen  tf- 
- tOjRoma  lo  vide  reone  tribunale^  don ò la  có* 
dannagione  fatto  Cenfore  di  nuouolu  riueri- 
to.Palìa  fu  Scipione  non  l'Africano,  che  da  i fa- 
lci confiolaripafsò,  come  riferifce  Valerio,alle 
-catene  Cartaginefi , e di  auouo  dalla  prigionia 
d’Africaal  fourano imperi»  fece  ritorno.  Palla 
fù  Mario , che  iafeliciflìmo  fri  gli  in fel ^for- 
tunati (lìmo  fra  fortunati  può  dirli  j poiché  & 
crediamo  à Plutarco  da  quel  Mario  Cittadino 
Arpinate,che  taute  ripirlièhauea  ontosamente 
riportate  nelle  pretéfioni  de’magiftrati,n*vfic-$ 
quel  Mario,  eh  e l’Àfrica  Soggiogò  videGiu- 
gurtafuo  prigioniero  aggiungere  fp!endore_j 
alla  pompa  del  fuo  trionfo,  feon  fi  Ile  gli  e/Terci- 
ti  de’Teutoni,e  de’Cimbri,erfie  nella  Città  fi* 
gnora  dèi  mondo  piùd’vn  trofeo,  arrichì  eoa 
lette  confidati  i falli  Romani,  dal  bando  paisò 
alle  ficuri , ed  a i fa fci,-e  chi  era  fiato  dall’altrui 
potéza  proficrittojottienel’autorità  di  proferi* 
aere.  Pali  a fu  Alcibiade,la  vita  del  quale  parue’ 
fìznoreggiata  da  due  fortune,  poichela  nobiltà 
del  nascimento  gli  fù  dall’imputationi , e dal 
bando  contaminata  , il  fauoreim  moderato  de* 
Cittadini  fù  dall’odio  della  patria  vguagliato  y 
in  vna  eftrema  pouertà  terminarono  lefiouer- 
chie  ricchezze,il  fiourano  impero  con  la  morttf: 
violenta  hebbe  fine-Ét  3cciochenon  vi  facciate; 
acredere , che  fienza  auuedimento  io  habbia__»; 
qi{efii  grandi huomini palla  della  fortuna  no-. 
Cripti , fioiiuengaui  » Signori , ciré  con  quefto  no- . 
me  già  tanti  Secoli  fiono,efleie  ftatoj  Pertinace 
Imperatore  honorato  leggiamo  , perciò  eoa 
molta  proprietà  dille  Plauto  • 

£>ij  no!)  yxaftpiUs , homi  ne*  habtnt 

Ma 
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Ada  (t  vogliamo  pio  reJigiofamente  parlare  # 
con  Ouidio  diremo  che ftòn  lafortuna*  mi 
Ludit  in  humanis  diurna potentia rebus, 
tìon  perche  Dio  fi  compiaccia  de’noftrimali.»- 
come  eticamente  vien  detto  ne’fupplicantid* 
Euripidee  da  Antigono  pre fio  Sofocle,ma  per- 
che T tratteniméto  ,e  giuoco  di  Dio,fe  a modo" 
noftro  è lecito  di  parlare  3 è riporto,  fecondo  il 
fentinientod’Efopo , in  edificare,&  in  dirtrug- 
gere,in  abbatterle  cofefublimi , ed  in  folleuar 
leghe  enti.  Et  acciochenon  vi  paia,che  di  Dio 
fauel'kndo  da  vn  Efopo  * ò da  qualunque  altro 
della  fetta  gentile  io  mendichi  le  proue>  rt>u- 
uengaui  Signori,  che  ne’Prouerbi  lafapienz» 
eterna  di  fe  medeficna  coli  ragionai  Et  delega- 
bar  per  (tngulos  dies  Ittiens  ceram  eo  omni  tem* 
pore  3 ludtns  in  orbe  terrarum  . Equaleèfem** 
pre  ftato  il  giuoco  della  prouidenza  non  errati^ 
te  di  tìioìbunc  bumiliaf  shune  exaitati  dipo ■ 
Juit  potente*  de  ftde3  & exaltauit  kumtles.Y » 
Saulle  empio  Rè  precipitato  dal  foglio  > va 
Dauidde  paftorello  innocente  folleuato  dalla 
cura  della  greggia  al  gouerno  del  popolodf- 
chiarano  co’l  loro  eflempio  quel  3 ch’io  proua^ 
uaco  i detti  de’Filofofiantichi.E  vedete  come 
feliceméte  caminano  le  bifognei  la  chiofa  me- 
definiadel  Lirano  3 foura  il  citatolnogo  de*- 
Prouerbi  > eipone  : Ludumfaciens  de  orbe  ter- 
rarum qui  firnilis  'efl  ludo  pila  3 quaderne 
transfer  tur  in  aliumsanzi  Dio  ftéflo  in  Ifaia  fa, 
che  il  Profeta  minacciante  al  pre  fidente  del 
Tempio  gli  dica , qttafi pilam  mitret  in  terram 
latam  , Jp.iciofam  : e pili  oltre  non  paf» 
fo  , ricordtuole  de’confini  , ■ che  ad  huo- 
«io  profano  la  riuerenZa  delle  cofe  fagrt_j 
preferiue.  Ma  come  che  è fauola  , e giuof 
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to  appellar  giu  ft  amen  te  fi  poflfa  l 'fiumana  Vi  t*  * 
fiiruo  nondimeno  con  piu  ragione  dai  noftr® 
Tebano  ad  vnatauol a di  pittura  paragonar/!  « 
E queftoè’l  terzo  capo , con  cui  porrò  £lie  alla 
* prefenre  diceria . 

La  tauola  rapprefènta  gli  occhi  de'riguar- 
danticoJori  , cd  ombre,  in  vece  di  cole  fuf- 
fiftenti  s e reali  j ed  in  e/la  tanto  miglior  luo- 
go hanno  l 'ombre  quanto  più  nece/Iàrk  fonar 
ztinute  dall’arte  far  più  viuamente  /piccare  i 
Colori.Coh  auuerte  Quintiliano  al  decimo  del- 
le  inftifcutioni  oratorie.  La  luce  /le/fa  non  è lu- 
ininofa  fe  non  è ri/chiarata  dall'ombre  i i cor-* 
pi  fembran  cadaueri  fe  l'ombra  non  porge 
loro  la  vita  j confargli  apparir  diuelti  dalla_^ 
fuperficie  : Onde  può  dirli  3che  il  nome  d’vi* 
eccellente  pittore  Zia  fra  gli  iliuftri  regiftratoi 
dall’ombre  ; e ch’ai  buon  lume  allliora  Zìa  eoi* 
locata  vn a tauola  , quando  è ben  dipinta  con 
J’ombre  • La  vita  de  gli  huomini  Zelo  intorno' 
all’ombra  parimente  s’aggira  cori  quella  prò-» 
portione  5 che  fi  come  veggendonoiin  vn_y 
quadro  il  ritratto  3 cioè  à dir  l’ombra  d’ vili  gè-* 
nerofo  causilo  co’J  nome  di  Bucefalo  3 di  Sera-* 
no  } di  Ciliare». ? ò di  Pega/b  I’addimandiamoy 
così  nella  tauola  della  vita  mortale  i piaceri  y 
le  ricchezze*  la  nobiltà  * l’hoiioranze  con  no-» 
me  di  felicità  follemente  fi  chiamano  * le  qua-» 
fi  altro  non  fono,  che  ombre  di  bene  imagina*' 
<o  fcióccaméteda  noi.  Il  penfiero  è di  Piatone 
Aei  libri  della  republica.Fingé  egli  fottera  va* 
grande  fpelonca , a cui  da  vn  entrata  lontana  Zi 
tfafmette  la  luce:  nel  cùor  di  lei  alcuni  fin  dal- 
la fanciullezza  iui  nodritti  ripone , i qualinoi* 
potendo  mai  riuolger  alla  bocca  dell’antro  Io 
/guardo  t fola  la  parte  alla  luce  op polla  à viu* 

fotti  • 


by  Goosle 


discorso  secondo:  $4 

for2a  rimirano  dietro  alle  fpaheae  fppra’l  capò 
loro  vuol  t che  s’accendono  i lumi  a 6 vada* 
no  paleggiando  huomini  * ed  animali  in^varf 
atteggiamentiae  ferabiantiain  modo  che  Tona- 
bra  loro  od  in  terra  , òneli’oppofto  parete  ca* 
dendo  ha  da  quéi  prigionieri  veduta.Or  fe  co- 
fèoro  hauefl’ero  a fauci larèadice  Platone  a credi 
che  non  deffcro  all’ombre  il  nome  d’huomo  5 
© d’animal  vero  > anzi  fe  per  ventura  dallaca- 
I uità deUafpeloncarifuonafTe  l’Echonel nuio* 
uerfi  yn  di  loro  anon  lìfarebbono  acredefe__*3 
che  hauefTefauelIatoquell’ombra  ? E và  pofeiat 
lungamente  fpiegandogli  errori  a che  da  noi  (1 
commettono  a mentre  ingannati  da  vnafalfà 
credenza  bandiamo  d’vno  in  altro  precipitio 
volontariamente  cadendo  . Trouoffi  già  vrt 
barbaHoro  tanto  dolce  difaleache  prefeofìina» 
tamente  a piatirecon  l’ombra  fua  propria  5 t 
' non  haueua  in  quello  mondo  nemico  più  te- 
j muto  di  lei  j onde  veggendola  con  grande  fpa- 
tiento  Tempre  de’fuoi  palli  fègiiace  hebbe  tifo- 
luto  d’vccider  la  fua  paura  nell'altrui  morte^. 
Melìà pertanto  mano  alla  Ipada , a guifa  dell*- 
Omerico  Vlilfe*  e del  Virgiliano  Èneahor  di 
tagliojhor  di  puntaahor  di  fendente*  hor  di  ro- 
ùefcioil  vano  lìmolacro  ferendo  * credette  di 
di  fatollar  il  fuo  ferro  co’l  fangue  deIl’ombraatf 
f non  Vauide  lo  Holto  a che  nodriua  il  fuo  ma» 

\ iinconofo  talento  con  le  imagìnàtioni  : pèrche’ 
l’ombra  diligente  imitatrice  delcorpo*  addor- 
irinata  nell’arte  dello  fcherimré*nólafciò  ca* 
der  colpo  alcuno  delcombatténteaàcui  nofa*‘ 
cefle  pronta  rifpofta:  veggédolì  dunque  l’infeli*, 
ceinnazi  a gl 'occhi  vibrarla  fpada  nemica  re* 
maneuancl  cuore  più  efTangùè  > e ne  gli  oc- 
chi più  adombrato  dell’ombia  lìèlfa.  Onde’ 
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poteua  dirfr,  che  non  le  fole  ferite  d’atnore  fo- 
no inuifibili  > e verfano  più  marauiglie  s chre 
fangne , già  che  il  timore  anch’egli  impiagai 
l’anima  lenza  coprirla  > ofcuragli  occhi  fenza 

velargli  3 imprigionaglifpiritifenza  legargli 
fa  ch’altri  geli  vicinoal  fuoco  } rintuzza  l’al- 
trui ferro  con  l’aria  , inftupifee  l’altrui  brac- 
cio con  le  fantafime,  vince  l’altrui  fierezza  con 
Pombre  : Nè  mio  ritrouamento  Ha  da  voi  ri- 
putato il  racconto>poiche  Socrate  nel  Fedon  d$ 
Platone  di  quella , ò ftoria , ò fauola  di  paflag-~' 
gio  fa  rnentione*  e da  effa  pienamente  s’intpn- 
de  j che  l’ombre  fole  y cioè  a dire  giufta  il  few- 
timento  della  Stoico  3 le  operationi delle  cofe 
danno  a’ miferi  mortali  tiauagìio  . Che  co'-* 
fa  tenne  Iflione  nella  fu  a intemperanza  con-' 
tento  ? L’onrbra  3 e non  altro  j perche  facen- 
doli à credere  di  tran  fluì  fnrfì  con  Giunone  , di 
cui  era  fortemente  acccfb  ffringeua  ilfìmul3-' 
ero  } ò fìa  l’ombra  di  Gin  non  eie  perche  lafpena 
iegue  i delitti  to'l  proportionato  rifeontro  ’3 
Luciano  fà  fede  d’hauer  neirinferno  vdite 
l’ombre  ( non  l’anime  fciolte  dalie  humane 
qualità ) accufanti  atrocemente  i colpeuoliy 
perche  come  fegttaci  de’corpi  erano  delle  hu- 
-mane  fceleranze  teffimoni  autoteuoli , e veri- 
tieri ; c Radamanto  formato  il  procefToi  pid 
feueri  gaftighi  à gl'huomini  fortunati  di quà 
sìù  comandaua  • Aia’vn’altro  marauigliofo  efr 
Petto  cagiona  l’ombra  nella  tauola  della  vita  i 
Sapete  3 S.gnori,  che  quando  cagiono  più  lun- 
ghe l’o  mbrefopra  la  terra  , all’hora  piùbreui 
fono  t poiché  più  s’a  uncina  la  notte  ? 

MniortfijHe  cadunt  aids  de  montibus  vwbn • 
ad  ogni  modo  vn  feiocco  ? che  vede  più  lon- 
tano con  l’occhio  0 che  co’ldifcorfo',  non  di* 
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sceme  l’errore,  ed  allhora  vnalunghifljma  vita 
fi  promette,che  più  da  vicino  è dalla  morte  in- 
calzato , al  contrario  di  Dauidde  ,chediceua . 
Dies  met  ficut  vmbra  declinauerunf>&  altro- 
ùeifictit  vmbra  cum  declina  t ablatusfum:per~ 
chela  pittura  della  vita  mortale  , ècomevn 
-quadro  con  buona  profpetiua  formato  ; iiri  efTo 
perlo  reftringimento  delle  linee,  che  fi  dilan- 
iò11 dall’occhio , fi  fingono  le  lontananze , on- 
de vedrafli  tall’hora  vn  Portico  , che  con  gran 
numero  di  colonnepar  che  fi  fìenda  molti  palli 
lontano,  e pure  tutto  i!  quadro  in  vna  piana  fu- 
perficie  fi  termina.  Quello  l’error  di  co  loro  ne 
rapprefenta  -,  ch’il  fine  del  giorno  loro  come 
in  profpettiua  molto  lontano  fi  fingono  , eco 
i defideri,  e con  le  fperanze  i confini  della  vita 
ciecamente  dilatano . Quindi  fò  detto  da  Pla- 
tone a qnci  di  Gìrgento  , fecondo  che  raccon* 
ta  Eliano  , e da  Stratonico  a quei  di  Rodi , péff 
detto  di  PJutarco , che  nella  fuperbia  de  gli  e- 
dificij  (colpiuano il  defiderio  jò  la  iperanza  * 
c’haueuano di  viuer  Tempre  , ma  nel  luffo  de* 
conili  ti  la  neceflìta  di  morir  fubitodiuoraua- 
no  . E pur  troppo  vero  c he,  preterii  fiorirà  htt- 
tus  mundi , e che  in  itnagtne  perirà» fit  homo  , 
lenza  che  le  voglie  deportali  poffhno  nel 
Biondo  la  nofira  pituraeternare  Nèghi  dibia- 
lnno  filmerei  meriteuole  queft’ambitione  di 
inortalarfi  , le  all’operationi  eroiche  , fa 
quali^  ó non  Ialcian  morire  , ò rifufci-' 
tano  igia  fepolti , ne  fa ceffe  ri uoglier  il  pend 
fiero  i ma  che  fciocchezze  non  fi  commetr» 
tono  i mentreall’vltimo  fermine  della  tau 0I4 
poito  dall’artificio  della  profpettiua  lontano 
,fr?  occ"1  ^ e più  dal  cuore  vogliolament*  > 

9 afpira?  finofoil  bagno  di  AIedca  ,incui  get- 
ta* 
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tauanfi  a bollir  coloro  » che  moriuano  3 ptt 
non  morire.  Si  si  la  finitezza  de’Pittagorici» 
che  trafmettendo  l’anime  humane  ne’  corpi 
delle  beftie  , per  non  perderla  vitamoflra- 
uanoinloro  vicendeuolmente  efler  entrate— * 
l’anime  beftiali  ( fe  cofì  vogliam  dirle)  poiché 
dottrina  sì  difeordante  deìl’humana  nobiltà  » 
e conditione  infegnauano  « Che  non  fece 
Afdrubale  nella  prefè  della fua  patria  ; forfè—» 
Volle  non  foprauiuere  alla  caduta  dell’impe- 
lioCartaginefe  da  Scipione  occupato  > epec- 
ciò  raefcolatofi  fra  le  fquadrede’combattenti» 
«]Qal  nuoito  Codro  cadde  vittima  funerale  fi*l 
fepolcro  della  gloria  Africana  ? Nongià  » Si- 
gnori; l’occhio  fu  fc  he  mito»  e l’animofafcinai- 
to  dalla  pittura d’vna  Jonghiffima  vita  > Onde 
per  con  ferii  arlafi  infieme  con  la  turba  più  ti.- 
uaorofa  fi  ritirò  » cpme  foleuano  gli  infer- 
mi » nel  tempio  d’Efcnlapio  » perche  fe  Mar- 
te non  poteua  francheggiarlo  con  l’vsbergo  » 
ò con  io  feudo  » il  difendefl'e  Efculapio  con  le 
medicineienó  fapeuaio  feiocco  » ch.e’1  morbo 
della  paura  non  hi  fugo  d’herbe  » che  lo  rifatti* 

Si  refe  pregioniero  volontariamente  à Scipio-  1 
ne  > comprando  alcuni  giorni  di  vita  infame—* 
con  vnavergognofàfèruitù»  folo  in  quello  de- 
gno di  qualche  lode  > che  fi  conobbe  merite- 
Mole  delle  catene  feruili»  per  nonhauercon  t 
far  argine  del  proprio  petto»  mantenuta—» 
la  libertà  della  patria.  Ma  torniamo  al  di£ 
corfo  • Per  vna  cagione  principalmente  alla 
vita  mortale  s’affomiglia  vna  tauola  > ed  $ per- 
che I’vna  » e l’altra  nelle  apparenze  èripofta* 
Ditemi  Signori,in  vn  quadro  fono  veri  i mon- 
ti»! palagi  ,i  giardini»»  fiumi» fa  terra» e’i 
Cielo  * certo  die  a9  : dunque  folo  fan  frode^> 
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all’occhio  con  l’apparenza  . Ma  nella  vita  me* 
nata  da  gl’huomini  anche  più  nobili  , altro 
non  so  trouare  , che  vna  continua  mortra  per 
allettamento  de  gii  Occhi . Togliamo  all’am- 
bidone  gli  Spettatori,  Subito  ricoura  dentro  à 
moderatilfimiconfinidella  modeftia . Non  fi 

consentano  A molti  vitij  ( il  frutto  de’quali 
nell’eflfer  veduto  confile  ) teftimoni  riguarde- 
uolijin  guiSa  di  lucerne  Senz’alimento  inconti^ 
nente SuaniScono.ChiSarà  tantopriuo  di  Sen- 
nonché in  vn  deSerto,frà  gli  horrori  de  boSchi, 
in  compagnia  delle  fiere  , fi  verta  di  porpora, 
doue  l’occhio  Solo  del  Sole  il  veggi  a 3 che  dì 
cotal  Spettacolo  non  è vago?  Chi  all’ombra  d* 
v n’albero  j benché  folle  il  Socratico  Platano  , 
in  Solitaria  Compagna , ò lungo  vn  fiume  Spie- 
ga le  pompe  del  Suo  Splendore.  Chineglian-i 
goli  più  riporti  della  Sua  caSa  le  vdfimenta  di 
gioie , e d’oro  inutilméte  Satolla?  Chi  fi  ftudia 
Se  non  Se  fofl'e  vn  NarciSo  di  parer  belIo,&  àp- 
pariScente  afe  ftefio  ? Chi  di  ricca  drapperia 
orna  le  mura  d*  vn  Superbo  palagio , Se  non  cre- 
de, che  i riguardanti  debbiano  laSciar  gì’animi 
inftupiditi,  e pendenti  dallo  rtraniero  lauoro? 
Chi  d’vn  popolo  di  Seruidoris’arma  i fianchi  % 
t le  Spalicene  non  voglia  dirtender  l’apparato 
della  Sua  potenza  ? A che  Seruono  i titoli  , i 
corteggi , e tutti  gli  ornamenti  donneSehi,de* 

J[uali  non  fauello  perche  non  è hora il  tempo  r* 
è no  A rapir  gliocchi,ed  à tenerli  pregionipi 
d’vnartraordinaria  vaghezza  ì Gli  ammirato- 
ri delle  grandezze  irritano  l’alterigia  de  gli 
huominijfà  di  non  effer  veduto  > dice  Seneca  » 
e farai  che  il  tuo  defiderio  fia  moderato  > per- 
che l’atnbitione  amagli  ftrepitofiapplaufi  del 
Teatro.  FaucllaDauidde  ne!  Salmo  Settantefi* 
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/no  fecondo  de  gli  huomini  di  mondo  , e dati 
aiie  vaniti)  gli  defcriue  altieri , nequitofi  , te- 
merari,e perlafouerchia  morbidezza  infoien- 
ti: di  tutto  ciò  d'vn  certiffimo  inditio  co  dire# 
Tranjierur  in  ajfeàum  c ordii  doue  i’Oiigina- 
\z\ù.Tr^nfitrunt  in  picìfiras,Ó*  tmagmationes 
cordai  perche  cotal  forte  di  gente  del  I’apparc- 
aa  3 non  della  realtà  delle  ccfe  fi  vi  nutrendo  » 
«l’occhio  humano  s’appaga  della  pittura—»  , 
perche  termina  ne’colori.  Dice  Arifìotile  3 e- 
lui  pofcialo  tolfe  Plinio  , che  già  in  Atene  pa-; 
xeggiauanole  Tribù  perla  qualità  delle  vit- 
time ne’dì  folenni,  e perciò  non  contete  dello 
Jftato  lor  naturale  tagliauano  la  pelle  cle’buoijC 
con  vna  cannuccia  gonfiandogli  più  graffi  ap-- 
parirgli  faceuano.  Miche  dirette.  Signori 
banche  nell'efprefiìon  dal  dolore  che  cofa  può  ; 
trouarfi  mcn  finta  d’vn  cuor  dogliofo ) regnano 
le  dimoiiranze  più  che  la  verita?delle  Donni!  <. 
che  fingono  d’effer amanti) dice  Ouidio. 

Ft  fUrent , »chI os  erndiert  j'nos  • 
indi a’giouani perfuade,che  di  lagrime  l'imci'- 
anorata  Donzella  più  non  fi  fidino,  che  delcSj 
tó  di  Iafiiìghera  Sirena . Perciò  Seneca  conib- 
Jàndo  tuepio  pet  Ja  morte  del  figlio  Peforta  à 
non  imitare  la  feoncia  confuptudine  di  coloro, 
cfie‘poco,ò  nulla  adolorati  quando  fon  foli  all*- 
•pparirdiqualche  perfona  dauano  nelìeilri- 
da, come  fi  quella  Geilia,dicui  dice  Martiale. 
Amtfifum  non  flet  cum  fola  eli  Getti*  Futrem  , 
Stquis  ade/l  , tufi*  profitti  unt  lachryma  * 
Aon  dolet  kie  quifqais  laudare  Getti a qutritj 
llle  doler  vere , qui  fine  tefie  dolet . 

Potrei  in  quello  luogo  foggiuiigere  tutto 
ciò,  che  di  fimulato , e di  finto  apporta  la  con- 
tocrfatioBe  hurnana,  incui  fotto  lamafcher*- 

dell* 


DISCORSO  SECONDO.  #7 
delPamicitia,  e della  cortei  l’odio,el’inci- 
uiltà  fi  nàfconde;  mi  perche  qiieftà  farà  mate- 
ria d’altri  ragionamenti  fiuifco,eriftringendo 
le  tre  fomiglianze  dechiarate  fin  hora  in  va_* 
luogo, dico , che  fi  come  vn  gefto  (conciamen- 
te latto  dall’hiftrionelo  rendeuadifpreggiePo- 
lei  tutti  , ed  vna  carta  fola  mal  giuocata  dal 

giuocatore  eli  fi  perdere  fouente  il  giu  jco,  co^ 
sì  à parer  di  Socrate  vna  parte  foia  del  la  nofìra 
tauola,  che  ha  con  pocofenno,  e con  imperfe^ 
tione  dipinta  è bafteuole  i dishonorar  tutta  I* 
opera  per  altro  artificiosamente  condotta  ; on* 
de  fe  la  pittura  hi  il  popolo  per  maeftro,corne 
di  Je  vn  pittore  , e ne  lo  moftrò  con  Pelfèmpio 
Apdle,  quantoguardinghi,  dobbiamo  elfer 
nellemaniere  3p  ne'cofiumi,  accioche  il  popa- 
lo  giudice  feuero  delie  attioni  de’nobili  non 
polla  in  noi  conofcere  qualità  difdiceuole  ed 
auuenente  Cittadino  di  Patria  libera  ? Né  per 
eller  nel  più  vigorofo  fior  dell’età  difobligati 
alcuni  Iti  marfidebbono-da-quefèo'- carico,  im- 
pera oche  fi  come  alcune  tauole  di  famofillìmi 
autori, de.'lequaJifauella Plinio  furono  ia_» 
grand iliìmo  pregio , benché  non  tncorafinite, 
perche  m elle  s’honoraua  vn  eccèllente 
principio  d’opra  marauigIiofa_j  # 

«olila  virtù  credente "in__» 
rngiouane  faràda-j 
tutti  riueri- 
ta  co- 
me vn  fimolacro  di  fpe. 
ranz3  pendente.  ' 

(•••> 
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Dtll'vfo  >e  dell*  vtilità  delle /attalentile  eefe 
/pattanti  alla  Religione  , ed  al 
• co/lume  . 

LE  feueriflìmeLeggi  di  Licurgo  , che  in__* 
guifa  d’oracoli  furono  riuerite  da  gli 
Spartani  eran  coli  piene  di  rigore  , che  non__» 
póteuanoda  mengenerofa  nationeeflfer  rice*. 
Mute  per  tollerabili.  In  effe  nondimeno  co- 
manda quel  grand’huomo a’fuoi  popoli  » che 
dopò  le  graui , e militari  facende  al  rifo , & al 
cachinno  di  Marte  facciano  fàgrifici,nè  venga- 
noalla  battaglia  prima  d’hauer  co hinni  il  fa- 
uor  delle  Mule,  e delle  GratieinuocatotFcceli 
credereil  prudente  Legislatore  , che  aThu- 
mana  caducità  folle  bifogneuole  qualche  ri- 
jftoroi  onde  compartendo  l’allegrezza  con  le  » 

. Tue  vicende  j quella  varia  tela  della  noftra  vita 
Sordide,  di  cui  nell’vltimo  mio  difcorfo, bot- 
to nome  di  Tragicomedia  vi  fauellai»  L’infe- 
gnamento  di  Licurgo  è trapalato  in  eflempio 
de  gli  Scrittori , i quali  per  nonopprimer  gli 
ingegni de’fati coli  fiudianti  di  condire  con  gli 
Apologi  jòconle  fauole  l’afprezza  delle  pili 
alte  contemplationi  ftudiati  fi  fono  . Fra  que- 
lli il  noftro  Cebete occupa  non  J’vltimo  luo- 
go » che  rileggendo  le  pedate  imprefle  da  So- 
crate, la  miglior  parte  della  moral  Filofofia  co 
vnafauola  leggiadramente  dichiara»  la  quale 
prima  ch’io  prenda  partitamente  à fpiegare  vi 
dirò  quella  lera,  che  con  accorgimento  vguale 
alla  nece/fitàfù  cotal  modo  d’infegnare  fino 
ab  antico  introdotto  da’ faggi . A due  fini  heb- 

he- 
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bero  , s’io  non  vado  errato,  il  pensiero  coloro  , 
che  primaméte  Pvfo  delle  fauole  per  ammae- 
ftramento  de  gli  hiiomini  alla  luce  recarono  « 
Vno  fi  fu  l’accrefcerecon  la  Maeftà  de’fenfi  al. 
, legprici , e poco  ititeli  lo  Audio  della  Religio- 
ne : l’altro  il  far,  che  con  ageuolezza,econ  di- 
letto le  Leggi  della  virtù  foflero  abbracciate  » 
ed  efeguitè  da*  Popoli . 

I più  antichi  Poeti,  dice  Clemente  AlefTan- 
drino  nella  varia  dottrina,  cioè,  Orfeo,  Lino  * 
Mufeo,Omero,ed  Efiodo  la  loro  Teologia  ap- 
prefero  da’Profeti  , i quali  fi  come  dauanole 
rifpofte  per  via  d*enimnii,così  nòe  da  maraui- 
gliarfi,  che  altri  co’l  loroefsépio  delie  diuine 
cofe  fimbolicamétefcriuefle;  anzi  che  i Legis- 
latori i quali  adintrodw  nuoua  forma  di  Prin- 
cipato, e di  Religione  furono  intefi,di  parole  , 
di  figure,  e di  fauole  lutane  dall’ordinario  séti- 
«léto  fi  ralfero.  Cofi  fecero  Zamol  fi,Dardano  , 
ZeIeuco,Caróda,e  Nunsajperche  di  Zoroaftro 
nò  parlo  , il  quale  fi  come  fù  oggetto  de’mira- 
'Co li  ridendo  il  giorno, che  nacque,ed  hauendo 
palpitante  il  ceruello,cosìnegl*oracoli,che  da 
lui,ed  adeguaci  della  ietta  Caldea  furono,noi* 
sò  s’io  dica  efpofli  in  luce,  ò nelle  tenebre  fe- 
pelliti,rauiluppò  tato  le  mòti  humane  , che  nè 
pur  coi  cometari  di  Pletbone, e di  Pfello  voi» 
Je,che  foflero  dagli  ftudiofi  pienamétecòprefi* 
Quello  coflume  nò  fu  fole  preflogli  Egitt  ani , 
ect  Ebrei , mi  fecódo  che  oflérua  Clemente  in 
tutte  le  nationi  ò barbare,ò  greche,che  fi  foflc- 
ro:ode  la  fetta  Pittagorica,ed  Academica,  e fe 
vi  piacela  Caballiflica,con  geroglifici,  con  al- 
legorie, con  fauole  la  lor  dottrina  communica- 
ronojmà  molto  più  degli  altri,  e cò  vtilità  Len- 
za paragone  maggiore  i Poeti  lo  fecero  : Im- 

per» 
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percioche  ellèndo  le  menti  humanebifognofe 
ittfiemed’alIettaméto,e  di  timore,perqueIche 
{ente  Strabene»  cò  gli  honori  conceduti  da  gli 
Dei  ad  Ercole,  à Tefeo,  ed  i quei  pochi  amati 
grullamente  da  Gioue,vien  luliogatol’huomo 
dallo  fplendor  della  gloria  ; ma  con  le  pene  di 
Prometeo,di  TàtaIo,e  d’Ilfionefentono  atter- 
rirli i mortali,  c richiamarli  alla  temenza  della 
fpregiata  diuinità  ; nè  altro  ne  dinotano  i ful- 
mini di  Gioue,PEgide  di  Minerua,il  Tridente 
di  Nettuno,  la  fpada  di  Marte,  i Dragoni,eIe 
facelle  di  Cerere,  ed  i Tùli  di  Bacco.  Or  la  ca- 
gione perche  con  tanti  velami  di  figure  5 e di 
fauole  maneggiarli  doueflero, le  co fe  alla—» 
Religionetoccantiè  da  Giuliano  empio  Im- 
peratore, ed  apollata  recata  in  mezzo, il  quale 
dice  che  la  natura  diurna  ama  di  Bar  velata , e 
quell’occulta  follanzanon  vuole  con  nude— % 
voci  entrar  ne  gli  orecchi  contaminati  il  lèn- 
timéto  delle  quali  parole  con  poco  diuario , $ 
da  Materno  Firmico  nelPvltima  parte  del  fùo 
volume  efprefTo;  mà  molto  pili  dottamente  di 
cofloro  py|rlò  Dionigi  Areopagita  nella  celelle 
Gerarchia,  applicando  alfàueìlar  milleriolb,  e 
SimbolicoiI  conlig'iodaChrillodato  a’Dif- 
cepoli  in  S.Matteo,in  cui  li  vieta,  che  innanzi 
à gli  animali  immondi  non  li  gettino  Ie_* 
margarite  : anzi  li  come  l’Incarnato  Verbo 
con  la  velie  della  fpoglia  mortale  la  diuiniti 
nalcondcua,  non  altamente  ( diceOrigene_j 
fui  Leuitico  ) quando  la  parola  di  Dio  a gli 
hur.raini  li  riuela  non  viene  efpofì.t  femplice* 
enuda,  mà  fotto  la  corteccia  della  lettcra_i 
il  vero  Pentimento  di  lei,  in  guif3  della  diui- 
nità li  ricuopre,  Che  più?  Platon  e iflelfo  flimò 
inuiUrli,  lecofefagre,  fedi  loro  alla  rinfufa 

vdea* 
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vd.endo  ciaficuno  fi  dificorrefiè  ; ondequar.do 
pur  la  necefiìtà  ne  Aringa  à parlarne 'inde- 
gna , che  con  fiegretezza  fi  faccia  * & ^Ua 
prefenza  di  pochi,  i quali  non  fieno  del  nume- 
ro di  coloro  , che  fiagrificauano  il  porco  , 
cioèà  dire  , per  quanto  raccor  fi  può  d&_* 
Plauto , e da  O ratio,  c’habbiam  poco  cerne  I- 
lo  y forum  entm  , quA  ob  tmbecilUtatem  fuam 
humanit  intueri perfpicue  neauit  natura  fpe» 
ctojl&r  interpres  ejl  fabula, ditte  Mafiìmo  Tir#?. 
E perche  meglio  s’intenda  quanto  cattamen- 
te fi  ofieruaìle  nelle  cole  fiacre  la  fiegretezza,  e 
lai  feci  ta  delle:perfione  , riduceteui alla  memo- 
ria Signori,  quel 
...  . ,.,pro£ut ' eflopropbani 
in  tuonato  dalla  Sibilla  nella  merauigliofia^» 
Eneida  j e quell’  ...  , 

Odi  praphatmm  vtilgus  ? arteo  , 

Taffete  lingstis,. 

del  Lirico  Venufio  , 

1 facrificid’Ifide^ra  {blenni  predò  i Fo cefi, 
ediFenici.  Celebrau^iufi  romitamente,  e, fi 
piangeua  Ofiri , ed  efi'endo  {olito  di  creficer il 
Nilo  in  que’giorni , credeuano, quegli  {ciac- 
chi , chele  lagrime  d’Ifide  co’I  tributo  del 
pianto  arrichi  fiero  il  patrimoniodel  fiume  O- 
ra  • S’alcuno  hauefle-o  fiato  fiol  di  vedere  le  ceri- 
monie vietate  pagauadel  fiuo  temerario  ardi- 
mento In  pena  * Cesi  per  detto  di  Paufiania^j 
nel  tempio  delle  furie  Orefie  perdette  il  fico- 
no,  ed  efiercitò  peficia  i coturni  fu  le  tragiche 
{cene  for Pennato , ed  errante  . Così  Penteo 
Rè  de’Tcbanifù  dalie  Baccanti  furiofiamente 
sbranato  in  pena  della  curiofità,che  PindulTtcà 
, {piare  i lor’occulti  mifieri  • In  Arcadia  era_j 
t fui  m#ute  Liceo  yn  tempio  di  Gioue  :•  vn’aj- 

tro 
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tro  confegrato  à Nettano  fe  n’honóraua  fili 
monte  Al  efìo  ; mane  l’vno  , ne  l’altro  poterla 
da  piè  mortale  efl'er  fenza  facrilegto  toccato  » 
Aggiungo  ch’in  Candia(già  famofa  per  le  cen- 
toCittà  3 per  l’integrità  di  Minoflè  » per  le»-» 
fuenture  del  la  tradita  Arianna  » per  l’intricato 
lauorio  di  Dedalo»  e per  mille  altri  titoli  da- 
tile da  mille  autori)  era  l’antro» in  cui  nac- 
que Gioue  habitauan  Io  le  api, che  l’haueuan 
nodrito  bambino  , &à  niuno  era  lecito  en- 
trami . Quattro  empi  ladroni,  che  à violarlo» 
per  inuolarne  il  mele  s’accinfero  , dentro  ah[a 
fpelonca  armati  à ferro  fpingendofi  , videro  k 
cuna  di  Gioue  : fi  {minuzzarono  di  repente  in 
minutiflfìme  fcagliel’armature , che  gli  copri- 
uano,  tuonò  il  Cielo,  fulminò  Gioue,  male 
Parche  non  volendo  profanar  con  la  morte  d*- 
huomini  il  luogo , in  cui  era  nato  chi  non  po- 
teua  morire  fecero  sì  , che  in  vccelli  furono 
tramutati  . Che  fe  per  auuentura  le  niifteriofe 
, ceremònte  innocentemente  fapute  fi  foflWo  , à 
chine  hauea contezza  vif*filentio sìrigorofo 
imponeuafi , che’l  romperlo  non  fenzàgraue 
gaftigofipotea  palTare.  Numenio  Filofofo  , 
non  so  per  qual  follia  prefe  à fpiegari  ùteri- 
fi  ci  Elufini  5 mà  non  andò  molto  , ch*alcune_j 
Dee  apparendogli  in  fogno  nude  fi  fer  vedere 
nel  luogo  alle  ree  femine  deftinato  ; indi  acer- 
bamente fgridaronlo  * quali  che  co’l  publi- 
car  le  cerimonie  hauefle  anche  l’oneftà  foro 
indegnamente  publicata  . Fù  Diagora  per  Io 
medefimo  delittodaqueid’Atenebandito  co 
taglia  , e M.  Attilio  Duunuiro  9 per  hauer 
dati  i libri  dalla  Sibilla  à copiare  advnhuo- 
nio  profano , dal  Senato  di  Roma  come  par- 
ricida fù  condenti  ato  . Tanto  tenacemente 
' - era 
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-.ra  fcolpita  -ne  cuori1  l*òpfpicmé  , ch'il  fcgret^ 
giouafle  al  mahtenimento  della  riuerenza  alle 
cofeiàgrofantedouiitsf;  ‘ ■ r 

E , Signori,  l’humano  intendimento  di  tàl 
nawra , chr  le'  cofepiù  malageuòli  fole  per  la 
difficolta  piu  curiofamente  ri'A  tràccia  .,  Vde' 
beni  di  quello  mondo  in  maggior  pre2io*  fi- 
tengonó  quelli,  che  da  i meno  fono  parteci- 
piti. Trouanfi  certe  figure  , che  fe  da  lon- 
tano le  miri  , par  che  ; l’artefice  habbia  in 
effe  corifumato  l’ingegno,  taato  Ycno  belle  > 
tna  fe  s’auuicinano  aM*otehio  , perdono  dì 
vaghezza  ptetche  alcun»  tratti j di  pennello’ 
paion  da  hudmogroffi»  fe  non  fondelli  nel- 
ia  proportiòriatadiftanza,*  altre  Tutto  Vn  ctfi 
SfeA".  rnadbkrti,  d- 

jnn,^tlie  3 C^e  a^°  Coperto  quafi  0fFefe 
dall  intemperie  della  ftagiouff  fembrano  iu- 
«ide,  e di  maniera  afiai  cruda  Ho dilli  saItroue 
I;inteUeft<,efer  occhio  deli-animo " Yo cdt 
all’incontro  ante  letto  del  cjrpo.  Qr  difeor- 
naniocorì . Nel  fole  fi  ranuk  WvelftH 

f Ir!Ìe.I’i! 'tUra  Sole  rapprelentata'Ja  fauo- 

ia>  I occhio  nortro  afTucfiitro  al  lùmé  del  Si- 
gnore de’Pianeti  no*J  riguarda  e no*!  cura  di- 

dell-Ir?d«-abbMrft‘0n-  nàtUr:1,i-  3,la  viflà 

te  .■ . che 

hot  MS 
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-iAi  C«u  j.i  «wwuaiciio  aener  taùoJe, 
«h  al  Sole  del  vero  s’arrende.  S’addimeftica 

°CChAi??  Bli  ogètti,  che  di  continuo 

f li  fcnooppofti.Xiàcnhorrori, la  relieiofa  ca 

Iigme  vn  non^sò  che  dimifteri0f0  barlcle  ! 
T» certo dttbbjfoconfiu  di  notte,  e di  giorno 

3D  non 
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*on  è credibile  quanto  di  oiae/là^  guantoni*. 

tiuerenza negli  animi  de  gU  adoratori  produ- 
cono : perche  fi  come  l’ofcurità  decolori  vale 
ad  vnir  la  forza  del  l'occhio  » così  il  velodp 
gli  pgetti  intelligibili  il  vigor  dell 'intendi- 
mento inforzi  .£  vaglia  il  vero , Signori ,,  C hi, 
più  delia  Religione  Criftiana  profelli  di  .ca- 
mminar al  buio?  Staffe  ne  Pio  fiepoltoue’luci- 
diffìmi  abiflì  di  lume  inaceelfibiie  « e tutto  che 
iì  dica. hauer^ofle per  fiuo  n a feon figlio  le  tCn 
i^ebre  , uon  e perp  ch’egli  non  libiti  yna  gra* 
luce  ? laquale  efiendod  gli  occhi  noftri  oggetto 
troppo  sfrenato  , perciò  co’J  nome  di  tenebre 
•s’addimanda  . Cosi  marauiglio, fornente  con- 
•féntonoqueidue  tefti  della  diurna  Scrittura* 
che  fembrano  fra  di  loro  contrari,  lutem  in» 
hahuant  ittnscce/ftktlemió'  pofutt  ttntbrAs  Ia~ 
tibulumfuum  • jLa  fede  pofeia  è v.u’ojfcura  rjU  , 
uelatione  » che  da  Pione  deriua;  gliilrumetv. 
ti  fon  meri  (imboli»  poiché  co’i  nome  di  fi nu- 
bòlo  .da’iagri  Dottori  s’addimandano  i Se* 
graoiepti . jProfetti  fieno  gliOracoji « ,edin 
eirilegonfianilieauueniment*»  c’han  iembiatj,. 
za  di  fauoie:ma  quello  clie  decdiligen.tem.cuf 
te  confiderarfi  è y che  Crjfio  viuentp  nel  Mon- 
do la  fua  dottrina  in  modo  con  parabole  di* 
chiaro,  che’l  Vangelifta  S,  IVlarcodice:  fin # j 
ptrabolis  autem  non  loqjbtbatur  .ejr.non  percjbe 
tutto  il  parlar  di  Crifto  foflèinteflu.to  di  iòmir 
g!ianz.e,  e ,di  metafore  4 come  hauete  fi  oc? 
camente  fentito  alcuni  Eretici  afferma  Ter tulp 
liano,  ma  perche  fecondo  lafipofitionedi  bff 
da  tanto  frequentemente  del 'e  fimigl.ianzp  ne* 

' fiuoi  (emioni  fi  valfe , che  malageuolm.ente  al- 
cuno fentrouerà  in  tutto  fchietto  ,efenza  me- 
ficol amento  di  parabola  , ò di  figura.  La  ra* 
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gione  di  cotale  fide  è fatuamente  penfata  Ar*1 
Cri  fa  Remo  ftelPhòniiìieful  V.Spelo  di  5.  Mafc- 
jteojperche  la  diligenza  degli  Vclitori  s’jnfìanv* 
ma , mentre  non  intendendo  quel  ch'odono  3 p 
Miniandolo  pur  di  mifieri  fagrofatvd  ripieno 
maggiore  sforzo  adoprano  per  capirlo  i & in 
tal  guifa  la  pena  daCrifto  a gli  increduli  jni- 
.nacciata  , vt  'vident.es  non  viiennt ,ó*  audttn- 
tes  non  inttlligant  fi  conuerte  lóro  in  emenda  *> 

Ma  di  quella  materia  non  piu  , perche  nonin» 
.Corriamo  nel Terror  di  coloro  , che  delle  di-; 
uine  cofc  profanamente  parlauano  . M’era 
, quali  caduro  pen fiero  , ,ò  Signori  , con  buona 
grati  a vofira  d’aJlontanarmi  vn  poco  dal  pro- 
^pofito  noftro  , e di  vedere  fe  l’humana  alte- 
rigia che  va  ogni  di  rubbando  alla  diuinirà 
qualche  preprogatiua  , anche  in  quelle  due  co- 
le da! l’oicprità , e nelle  parole  3 e ne’fatti  ten- 
t Sfie  di  Deificarli,.  SapeuacJbe  i Rè  per  l’af- 
fettato Laconifm»  Monofillajbi  furono’  chia- 
.mati , ed  hauea  Ietto  in  Tacito  , che  nomi- 
natamente Tiberio  poneua' gran  cura  in  ©Mu- 
rar con  ricercata  ambiguità  le  £ie  parole  $ 
oltre  che  il  medpfimo  per  fofiener  la  maeftà 
di  Prencipe  non  curò  di  Jafciarfi  veder  al 
tranipo  ammutinato  ,e  buona  pezza  fuori  di 
Roma  fi  trattenne  per  accrefer  di  fe  de- 
siderio al  Senato,  con  lo  Mar  in  difparte  » ^ 

Ma  perche  quantunque  dilèfteuble  poteffe 
jiufeir  il  difeorfo  .tra fc orerebbe  óltre  i confi- 
ni, che  nel  comminciamento  del  ragionar  m' 
ho  preferitti  ? alla  feconda  parte  della  mia 
diceria  v’inuito. 

Dionigi  Alicarnafieo  ritirarli  grand' vtilità 
dalle  fauole  con  parole  grauiflime  ne  dirno- 
|fra  ; poiché  alcune  f dice  egli  fegreti  della 
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natura fottoia:  corteccia  dell’ailegorie  tengo- 
Docciati;  altre  nell’humanecakmiti  ne  con- 
ciano; altre  le  paflìoni  dell’animo,  ed  i ter- 
rori addolcifcono  » e Platone  tanto  necef- 
{àride  tenne  perla  buona»  e virtuofa  educa- 
rionde’figliuoli  » che  fin  dalle  Nutrici  cotnan. 
da  , che  comincino  ad  impararle  , onde  effe 
formi»  più  l’animo  con  le  fauole , che  con  le 
mani  il  corpo  < impercioche  a poco  a poco 
i-nfieme  con  l’età  l’accorgimento  crefcendo  » 
auuezzeranfi,  come  dice;  Plutarco  a cauar  quel* 
chegioua,  da  quel  che  diletta.  Non  fi  può 4 
parere  di  Strabone  fiotto  altra  forma  infegaac 
alle  Donne3  ed  a fanciulli  la  Filofofia , perche 
ella  a guifia  d’vn  vino  generofio , e di  fipirito  le 
tefie  deboli  opprime  ed  impedifce  il  dilcorfo  $ 
ma  fi  come  la  Mandragora  vicina  al  leciti  na- 
icendo  toglie  al  vino  laforzad’imbraciareje 
gli  aggiunge  fiapdre  , coll  le  ftuole  » dice  Piu-  j 
tarco  nell’openettà del l’v-diri  Poeti,  la  feue- 
riti  della  Filofiofia  mutale  rattemprano  » on- 
de al  palato  anche  de’più  dilicati  rincrelèuole 
non  riefica»;  Già  vi  dilli  vn’altra  volta  * ò 
Signori»  ohe  l’alimento  vero  dell’animo  fiono 
ledifeipline  regolante  il  coftume,  e vel  prouai 
con  l’autorità  di  Xenofonte  » e di  Platone 
nel  fiuo  Protagora;  I Sofifìi  fono  gli  fpenditori, 
che  proueggono  il  bifiogneuole  , ma  portano 
" icibicrudiij  come  dalla  Piazza  ; cioè  dall’am* 
pio  Libro  della  natura  gli  comprano.  Ma 
Filolfeno  afferma  , che  più  piacciano  le  carni» 
che  non  fono,  carni  » e di  pelei  , che  non 
fonopefei,  effiendo  che  da  tutti»  come  dici 
Egefiandro  predo  Ateneo  » è più  amato  il  con- 
dimento » che  non  fon  i pefei  » c le  carni  ; per- 
che il  nodrirfi  de’cibi  dijri»  £ non  conditiè 
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fo lo  di  ftomachi  vigorofi,ed’huoniini  beneftaa* 
ti  : ibbifogna  d’vn  cuoco  , che  con  la  delicati 
tura  del  condito  fapporolì  gli  renda  , & aggra^ 
deuolij  ma  cuochi  fon  chiamati  i Poeti  preflo 
Ateneo  nelle  cene  de’faggi.  E che  fanno  i Poeti 
fe  non  condire  la  feuerità  de  gli  infegnamenti» 
con  le  dolcezze  del  lofìnghiero  Parnafo  > Non 
vdifte  quel  grande  nel  primo  ingrefl'o  del  filo 
marauilgliofo  Poema?  * -i 

- E ehcHveto  condito  in  molli  ver  fi  ? 

" I più  fchìaui allettando  ha  perfunfo* 
iBfe  Epittetopreflb  Arri  ano,  dice  la  Scuola  de£ 
Filofofi  efler,  come  vna bottega,  ò cafadVtt 
Medico,  da  cui  bifogna  che  l’infermo  parta 
con  poco  gufto,  per  l’amarezza  delle  medici- 
ne ordinategli , verran  fubito  Lucretio  , Ma£» 
iìmoTmo  , e Dione  Crifoftomo  inperfonad* 
~vn  fauolJegg.atore , edopò  loro  il  famofifsimo 
Taffb:,  che  v’afpergeranno  di  foane  liquor  gli 
orli  del  Yafo.  E quello  autore , ( il  quale  beni» 
che  volgarmente  habbia  fcritto,  è però  tanto 
lontano  dal  vulgo,  quanto  fragliinsegni  vul- 
vari riporli  dee  chi  ofadi  biafìmarlo)non  dif- 
fe  fenza  fondamento  di  ragione , che  le  fau- 
Je  perfuadono  anche  i piti  fchiui,  perche  fra 
gli  ottimi  iìrumentidellaperfualìone,  e da* 
Maefiri  dell’arte  del  direconcordamente  ripo- 
sa Jafauola.  Così  preRriuono  Tullio , Quin- 
tiliano, Demetrio , Etmogene,  Aftonio  3 Li- 
banio,  e gli  altri.  Ma  meglio  di  tutti Arifto* 
tile  : e la  cagione  , che, egli  n’adduce  prin-, 
cipalmente  confitte  in  queftov  che  eflendo  !*• 
elìempio  machina  efficaciflima  per  muouer  gl* 
altri  a fuggir  , e feguir  ciò  eh’  intendiamo  di 
perfuadere,  beneipefiò  non  habbiamo  gran  do- 
ni tia  di  ttorie , ch’ali’inteution  nottra  fieno  dj 

D 3 prò- 


Digitized  by  Google 


« 


78  PARTE  PRIMA.' 
profitto  : oltre  chel’eflempio  non  Tempre  pu» 
cofi  perfettamente  addattarfi  al  cafo  c’habbia- 
itìoallemani,  che  nonpofTachi  vuole  fchi- 
uar  il  colpo  yCon  allegare  vnadifuguaglianza: 
doue  all’incontro  la  fauola  dal  tfoftro  capric- 
cio formandoli  hauerà  quelle  partì  > che  fieno 
maggiormente  al  * offro  proponimento giouc- 
tiolt . Vi  ricorda  de  gli  Spartani  ? dice  Plutar- 
co in  più  luoghi  y che  imbriacauano’vn  fhia* 
ilo , e lo  facevano  in  quello  dato  veder  a*  fi-* 
gliuoli  yacciocheda  gli  atti  feoncfy che  dal 
vino  conolceuano  cagionarfiyfi  teneflérodall*- 
Vbbriachezza  lontani:  ad  imitacioneycred’ioy 
de  faui  fauoleggiatOriji  qualme’rftrouainenti 
de’loro  ingegni  ottimi  documenti;  lafciarono 
allapofterità  di  profittar#  nelle  virtù  « Di- 
temi ySignoii»  per  coiriiìuiar  daquelUr,  ch’è’ 
più  comune  , vogliamo  confidar  no»  medefimà 
nelle  vicende  , che  porta  feco far condition^jr 
della  rioffra  vita  mortale  t è le  doglianze  d*- 
Apollo  pafior d’AmetacantarC  infuo'n  dolen- 
te lungo-  l’Anfrifó , fi  Coinè  à luidifacerbauaiv 
le  pene  ; cosi  noi  y itvguifa  damanti  <Ji  Tefla- 
glri  infltfpiditaiuuy  al  dolore  Voglia'mfo  dal- 
la tirannia  della  crudeftàydelh  perfidia  ,•  delle 
c pigioni  intp’ure  tior  la  mente  ? gli  vintati  di 
di  Licione  per  gallico  conuerfo  in  Lupo  de- 
{{an  Paniate  dal  letargo  y non  che  dal  fonilo  • 
Vogfiam  ch’altri à gli  Himoli  rafeiui  calcitro- 
fo  i riuerire  1 letti  maritali  s’aiiuezzi^ifiìone 
aggirante  v*  anzi  aggirato  davna  perpetui^» 
ruota  di  vicendeuolt  tormentilo  terrà'  immo- 
bile nel  pudico  proponimento' . Vogliamo  ae- 
tender  il  petto  alle  attioni  magnanime  dietro' 
l'ormedegli  Eroi  gloriofaraente  Campate  f 
gli  applaufi  d’Èrcole  trionfante  fono  inuitto* 

a’po* 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  TERZO . 79 

a^pofleri  combattenti  : i fortunati  b jfchi  , ne*- 
quali  dopò  morte  ricontano  le  grandi  anime 
moftrano  ne  gli  allori  la  materia  delle  corone»  *r 
fiell’inimortaii'tà  delle  ve  rzure  l’eternità  del- 
la fama  * Vogliamo  che  l’auaritia  non  ne  re* 
flringa  con  facci  d’oro  ilcuore  ì Vn  Tantalo- 
in  mezo  all’acqua  elfinguCrà  la  no  lira  con  la_j 
lua  fete  >•  à lauta  mertla  adagiato-  farà  palio- 
all’ingordigia  noffra  del  fuo  digiuno  . Vo- 
gliami raffrenar  l’impero  de’noilri  pazzi  pen- 
/ìeri  1 ch’à  temerarie  imprefe  ne  portano  ? Fe-- 
tonte abbracciato  fu’l  paterno  carro  , quali  sii 
pira  infaiifta-  delle  fiamme  del  Sole  * riporrà 
co’i  lume  nel  filo  luogo  infelice  nel  bilon  carni* 
no  i pitti  erranti-,  te  calamità  di  Bcllerofonte 
impazzito  ne  faran  fani  ? La  pelle  di  Marita 
ile  renderà  piii  ricchi  y che’I  velfo  d’oro  de- 
gli Argonauti  . In  fomma  dalle  fauole  per 
Ogni  infermità  fi  coglie  la  medicina  , ogni 
Virtù  ha  maniera  d’aumentarlì . Si  troua  for-- 
fe  feienza  per  nobile  che  fia,  nella  quale  non' 
habbian luogo  hortorato le  fauole  della  Teo*-' 
fogia  habbianfo  fauollvto  à bafianza  ? LaFilo-- 
fofia  dirauui , che  cola  fia  il  nafirimeto  di  Ve- 
rtere delfaljmma  dei  mare;  Leggerete  in  Pio'- 
fino  3 che  lignifichino  predo  Platone  fe  nozze' 
di  Poro  coir  la  Pouertà  y delle  qua  Ti  nafce" 
Amore  ? infendereteda’Saui , perche  Febo  ve- 
dile i Cicopli , perchedallaconfufione  degl’-- 
eleménti  di  cafi  nalcer  Amore  da  Efiodoi  per*- 
che  in  Omero" gl  i Dei  in  due  fattioni  diuifi  per' 
la  ruina  y ò per  man  ferimento  d’ilio  oilinata-- 
Mente  patifeono , quali  fieno  Te  ali,  che  Pia"» 
torte  allenirne  inrpertna  j L’Ermafrodito  > od 
Androgino  rie!  Fedro  doue  vada  à ferire  . L’-- 
antro  dei  fettimo  della;  Republica^che  cofii 
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fotto  Pombreracchiuda.  Le  due  porte  de  Io*» 

fai  d’auolio , e di  corno  > perche  di  materia 
ifferentefiano  finte  da  Omero,  il  ramo  d*- 
Oro»  che  la  Sibilla  dona  ad  Enea  mentre  dil^ 
cende  all’inferno , in  che  albero  veramente 
germogli - 

L’ Aerologia  no  ha  puramente  nelle  fauo- 
Ic  i fondamenti  ? Tutte  le  ilrade , per  cui  ca- 
luma obliquamente  il  Sole  non  fono  ad  vn__» 
certo  modo  laftricate  con  vari  fegnifauoio- 
faméte  defcritti?Tuttoquel  bell’Intaglio,che 
veggiamo  nel  Cielo  è forfè  altro  , eh’ vn  arti- 
ficiofolauoro  d’inenegnpffimi  ritrouatori  di 
fauole  , i quali  vollero  hiftoriare  il  Palagio 
degli  Dei  con  eccellenti  fcolture  ? ma  forfè  la 
Politica  , come  fcieiiza  più  foda  non  fi  diletta 
di  fauole?  Dicalo  chi  può  con  ragione,  ma 
fi  riduca  alla  mente  * che  Meiitnio  Agrippa 
con  la  fauola  delle  membra  ribellanti  per 
inuidia  del  ventre  mitigò  la  plebe  armata- 
contro  il  Senato  : che  Stcficorocon  lafauola 
del  cauallo,  e del  ceruo  efpreila  da  Oratio 
nelle  fue  pillole,  correfìe  la  fciocchezza  de*-’ 
Girgentini  >ch’à  Falaride  fouerchia  potenza 
concedcuano, che  Demoftene,  quando  il  gran 
Macedone  minò  Tebe , con  la  fauola  del  Lu». 
po,  che  per  ifiatichichiedeua dalle  pecore  i 
cani,  perfuafegli  Ateniefi  a non  dargli  in  ma- 
no coloro , ch’il  corfo  delle  vittorie  ritardato, 
haueuano . Della  morale , è forfè  di  meftier  , 
ch’io  fauelli,  fe  n’hò  già  detto  tanto,ch’è  per 
auuentuta  fouerchio  ? Apolonio  prefiòFilo- 
ftratodice,  ch’i  fauolggiatori , e nominata- 
mente Efopo  a guifa  di  coloro , che  con  vilifi. 
fimi  cibi  vn  lauto  banchetto  apparecchiano, 
tutto  ciò  ) che  fare; ò uon&rfi  dee  infegnano 
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Con  la  fauella  degli  animali  , e nel  primo  dell*~ 
Imagini  pur  lì  legge  * ch’Efopocon  lefauolfe 
abbatte  il  vitio,  8C  introduce  la  virtù  :onde 
le  fauoleper  cagione  di  lui  , dice  l’autor  loda- 
to, 5*incaminàno  alIacafade’Saui  per  coro- 
nargli . 

La  Rettorica  pofcia  hauendo  ne*fuoi  cimé- 
ti  prefe  le  faiiole  per  armi,  come  già  v’hò 
prouato  con  Pauttorità  d’Ari/latele,  e de’rai- 
j?!iori  3 vedete  voi  fe  può  non  grandemente 
Rimarle  ? Ma  ditemi.  Signori  » il  mondo  non 
e pieno  di  fauole  ? andate  per  le  cafe , troua- 
retei  Lari,  edi Penati  ifcorreteperlaCitt*  • 
vi  fi  faranno  incontro  i Geni}  : aggirateui  per 
le  feluei  Fauni,!  Sati ri, ed  Siluani  vi  trefeanó 
ne*fóti,ene’fiunii  le  Ninfe,le  Nagiadi.’le  Na- 
pee  guidan  ledanze,nel  Mar  cantano  le  Sire- 
rene,  i Tritoni  fuonan  la  tromba*,  pafeono* 
gl'armenti  i Protei:  ingombrai!  Paria  gl’Hip- 
pogriffi , e P Arpie  nelPInferno  regnano 
i Plutoni  '.latrano  i Cerberi , i Caronti  bar- 
cheggiano : e fino  in  Cielo  Phore , i Titoni, 
l’Aurore  , il  Nettare,  e cole  tali  a fauolofi  ri* 
trouaménti  dan  luogo.  Si  cheper  dare  vn* 
volta  fine  al  mio  ragionare  : efiendo  coflume 
sì  riceuutoda’Saui  d’in fegn3r  profiteuolmé- 
te  con  le  fauole,  con  molta  ragioneil  noftro 
Tebano,  che  per  le  qualità  fuenon  dee  dagli 
altri  pigliar  eflempic» , ma  darue  in  vna  fauo- 
la  tutto  il  corfo  delPhumana  vita  riftringe,  e 
per  mezo  dèi  Genio  molti  faluteuoli  docu- 
menti ne  fomminifìra. 

E perche  dourò  pur  a Dio  piacendo  , nella 
prima  vicenda  mia  del  ragionare  farmi  più 
vicino  alla  dichikratione  della  pittura  , per 
non  trouar  à prologhi  tediofi  » in  due  fole  pa- 
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fble  pigliatene  hoggi  l’allegoria  ✓ 

» L'anima  ragioneuole  creata  da  Dio  fènzaLjr 
macchia  , venuta  ad  habitar  per  quajche  tem- 
po nel  corpo  » prefa  dai  beni  di  lui  y è dall  e > 
Iuiinghe  della  fortuna  allettata!  contro'  gl’in- 
fegnfamenti  del  Gienio  primi  in  dannofi,  pof- 
Cia  in  difutili  negoti} incautamente  s’intrica  ; 
irta  finalmente  fatta  accorta  dell’error  fuo  y 86 
hauendo  da’ funi  trauagli  prefo  l’accoFgimcn- 
t'oy  per  mezo  della  virtù  purgante  alla fua^ 
bellezza  torna  ti,  abbellitacon  le  viffìf  nelle' 
contemplatióni  delle  vere  icieuzc  s’irripiegay 
ed  hauendo  tompi tornente  foggiogate  le_* 
paflìoni  f ed  i viti)  alla  beatitudine  fin  alme  n-*- 
te  peruiene. 

E tutto  ciò  fari:  l’argomento  della  mia  de- 
bolezza in  difeorrere  > a delia  pi  ti  en  Za  vofiral 
in  vdiritìi  « 

fi  1 S C Ó R $ Ó Q VA  K t O , 

ferehe fiati  tanfo  minore  il  numera  de*  fotoni 
thè  de' mala  agi  * 

VLiffe  prudentiflimo  fraiPrencipi»  che 
dalla  Grctia  modero  alla  mina  dell’ Adi 
accolto  iti  àrttofeuole  hofpitio  da  Circe  y le 
éhiefe  iti  gratia  vno  di  colora,che.daU’incan- 
taia  beuanda  dishumanati,!*  vita  in  fèmbian- 
Za  di  varie  beftie  tnenfauarto>.  Non  voi  le' all  V 
incaute  preghiere  render#  vinta  la  Magàyàn-r 
tigli  di(Ie,che  della  volontà  Ioro-interrogaf* 
fé  quegli  animali . Venne  ilfauio  guerriero' 
a ragionamento  Con  vn  di  loro , e trouollo 
Aon  pure  dall’humaii3  conditione  di  propria 
largii*  aborrente,  naa.fiudiofo  di  perfuader* 
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gli  huomini,  che  le  qualità  loro  erandall^ 
prerogatiuc'  delle*  beffi*  ariuanzate  . Ciò 
da  me  Ietto  in’  Plufafco  m’ittduffe  a credere  ? 
éh*il  vitiòjf  & il  piacere,'  per  dar  Ibfazzoal' 
eorpocuriofàniente  procacciato  dal  ferilo  , *' 
poco  a poco  entri  ad  occupar  anche  l’animo,* 
la  ragione  ( che  ti  eh  fa' parte'  diuinadeflano-- 
il  ranatura^da  1 foglio  ingiuftamente  precipiti' 
onde  tanto  vaglia  adir  vit'iofo  / eae*piacerf- 
/oggetto",  quanto  pazzo  ?'  ò con'  la  ragione im-* 
pèdi c a.  E perche  in  finita  è fa  turba  de'  gfi  ffol-- 
ti  y perciò' ciaf  noftroTeharto‘  vo  feria  vn'  più 
ampio  , e piu  capace  ricinto  per  foro  cagione' 
rfppreftarfi di  quello  che'  al  poco  >-  mafcelto 
nomerò  di  virtiTofi  abbifogni. 

«.4,  Palici  quós  i^uui  amatili 
luppitef  - 

difTe  bene  de’faui > prodi  huomini  la  Sibilfa’ 
predo  Virgilio  , Màliifunt  •vocali  fauci  •vero' 
élttfii  meglio  difle  1 ’ infallibile verif i’.N è c re- 
derei  di  e/fer  òblfgato  a dar  del  m io  pen fie- 
ro di  fcolpa,  impeVcioche  chid*efler  vitiofò' 
Coniente  come  confe/Tf  d’hauèr  la' volontà  * 
potenza  più  nobiIe,  e figrroreggiante  e contai 
minata , non  de’rammarfcarfi  gran  fatto",  $v 
altri  nella  parte Uien  principale  ingombrato' 
k>  ili  ma.  Tuttauia  perche  io  riori  fono  tanto* 
aui'do'  di  litigi,  che  voglia  più  tolto  cercar  à- 
guaci alla fatdone  , che  Ilice  alla'  verità,  eleg- 
go voi  per  giudici  delia  qui  ff  ione,  ò Signori,*" 
dico  / che  fe  non  foflVro  vitiofi  fuori  di  fenti- 
fiiento/  rimarebborfo  fe  vi*  del  piacere  al** 
tretantafofitari*,  * romite',  quato  il  fenderò 
della  virtù-  popolato,efr*qùente:e  éio  per  due" 
Mgiom  f La  prima  è perche  piena  di  dolori:  e" 
f affgofcie  è la  vita  di  coloro,' che  addorméta- 
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ti  nelle  braccia  delvitio  fi  godono  de*pia— 
ceri.  * * 

Non  è mia  intentione  di  concorrer  con  Pro-' 
dico , preffo  Xenofonte , ò con  Plutarco  > i 
quali  ampiamente  hanno  di  queft’argomen-?- 
to  medefimo  fauellato,  ma  dirò  bene  con  l’- 
autorità di  Platone  , e co’I  Romano  Oratore 
niun  vitiofo  guftare  vna  fiilla  di  lineerò  piace- 
re, perche  effendo  tiranneggiati  dagli  affetti 
che  paffìoni , ò perturbationi  da’Larini  , ma- 
larie fon  chiamate  da*Greci,non  poffòno  efler 
in  alcun  tempo  felice.  Oltre  che  Pifteffo  pia- 
cere fouerchiamente  continuato  fi  conuerte  in 
tormento  , come  dice  Malfimo  Tiriorenon. 
fi  trouò  mai  parafito  sì  ingordo  che  di  man- 
giar lemprc  non  fiftancafle,  ne  Ubiditi ofo  , 
che  almeno  perla  fatietà  uó  poneffe  finahnète 
allefue  mal  regolate  voglie  il  confine  : hoi'te 
di  tal  natura  fono  i piaceri,  che’l corpo»  come 
offèrua  Plutarco  nell’operetta contra  Epicuro»  » 
più  lungamente  al  digiuno,  &al  dolore  pnò* 
reggere , che  alla  co  itinuatione  delle  voluttà» 
come  polfoao  così  gran  diletto  arrecare?  Noè 
egli  neceffario,  eh  e la  fame  condifea  i cibi  co*l 
precedente  torraento?Che  la  fete  inaridifea  il 
palato,  e le  fauci  per  dar  fapore  al  vino.?, Ch’il 
fonno  opprima  gli  occhi,  per  far  che  fi*.  quie» 
to  il  ripofo?  Che  la  lalciuia  {limoli  con  gli  in- 
centiui  perfodisfaregliapetiti  ? ma  che  infe»> 
licita  maggior  di  quella  lì  può  trouare , in  cui 
le  vie  de’fodisfacimenti  s’intralcino  co’prun- 
ni,  ondefolo  co’l  piè  iànguinofo  al  godiruenv 
to,  e no  intiero  d’vn  bene  imaginato  peruien- 
fi?Nè  ciò  fia  detto  da  me  per  ragione  d’eflem-j 
pio,  ò per  va  cotalmodod’effiggerarejperche 
veramente  difficili  fono  le  vie  de’dilètti  a co- , 
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lorchelepfouauo  » S’aflembrano  nel  fecondò 
capo  del  Libro  della  Sapienza  i feguaci  de  pi*- 
impuri  piaceri  3 e confiderando  la  fugacità  de 
gl’anni , la  caducità  della  vita , con  loica  non 
conchiudente  rifoluono  di  tener  quegli  att- 
utati con  catene  di  fiori.,  di  foftener  quella  con 
l*herba,ch’in  vn  momento  inaridita  languifce* . 
Coronemus  nos  rofis,antequam  marcefcàt  nuU 
lumpr atni»  fit , quod  non  pertanfent  luxuria 
no  firn,  vino  prettofo  , & vnguentis  » nos  imm 
pUamus  : ò che  vita  giuliua,  ò che  featieri  di- 
lettoli : ad  ogni  modo  eflì  medesimi  giunti  al 
fin  del  piacere,  erimifurando  con  lo /guardo 
d’vna  vera  ,come  che  inutile  confideratione  i 
lor  pa/Tati  diporti  confeflàno  : Uffa  ti  fumasi»  j 
via  iniquitàtts , & ptr  dittanti  ; ambuUuimus 
via!  diffiditi . ..  , 

Vi  fouuiene , Signori , che  la  fortuna  è ol- 
traggiata con  ingiurie  da  gli  huomini  in  - mo-,  < 
do,che  come  dice  Plfnio,  vtramque  paginatb 
itnplcty  folo  perche  con  le  fue  perfecutioni  ne- 
tormenta  , e maltratta  : e nondimeuo  Plutar- 
coafferma,  ch’ella  non  può  far  alcuno  infeli- 
ce , fe  del  vitio , come  di  frumento  della  fua 
malignità  nò  fi  vale  I Principi  tengono  prez- 
zolati i carnefici  per  mantenimento  della  giu-  » 
flitia , onde co’l  /àngue de’colpeuolt  $’auten**:‘ 
tichin  le  Leggi  dell’innocenza:  ma  ncll’animòi 
humano,  dice  Plutarco  , le  pafiìoni,  edi  vitij 
fono  infieme principi , e manegoldi,  i quatti 
col’lor  tormentisi  fattamente  ftringono  i rei  * ' 
che  non  poffonoalla  forza  delie  penerefifte-- 
te  : il  medefimo  haueua  detto  nelle  confeflio^* 
ni  Sant* Agoftino:  luffiflt  Domine,  & ficeff*  ' 
vt  omnis  inordinatus  animus  /ibi  p attua  fìt  ti 
Molti  fono  ftati^rhe  ne’più  atroci  fopplici  del  i 
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la  Tiranneica  barbarie,  fenza  dar  fegno  di  do* 
lore  han  tacciuto  : Lo  Tarino  Cantone,  e Me- 
nalippor  ,cheftancarorto  le  feracità  de’Carne- 
ficiy  fenxa  aprir  bócca  in  nominar  i compa- 
gni della  congiura,  Contra  Falaride  y come 
narrano*  Eracilde  l'ontico-  rie-lle  cofe  d*A* 
more  , Ateneo  nelle  cene’  de’faggi  al  tre* 
decefìmo  , & filiano-  nella  varia  ffo 
Sallo  Leena  meretrice  y che  per  non  cedere, 
alla  violenza  de 'tormentatori  carnefici  y con< 
fapeuole  dell#  loquacità  efef  fno'  fefl'o  ta- 
gliatali la  lingua  co- i denti  allicurò'  con  ri* 
loltftione  macchile  la  fiacchezza  dbnneféay 
e tacque  incorai  guifa  i nomi  de’congiurati 
contro  d’ Tpparco  j' coli  riferifee  Polleno'.  Sal- 
icilici giouinetto  Spartano  , c'hauendo  rub- 
bata  vr»a  Volpe*  e non  emendo  ù»  quellana- 
tirine  if  furto- degno  di  biadala  ,fe  non  veniua 

f»aIefato,egli  per  tener  Quella  beftia  ceiataal-i 
l^emiofità  de'padroni  fa  nafiofe  fotto  la  ve- 
lie, e benché  fi  fentilfe  acerbamente  mordere» 
dall'animale  elelfe  dilafciarpiu-tofto  fcòprir 
le  v licere  dall’altrui  dòte, chnil  furto  dal  fuor 
dolore;  ricomprando  a prezzo  di  tormenti  \r  ' 
infamia e conaftutia  compaflioneuore'  viti*? 
ceri  do  le  arri  mafuagie  della  volpe  rubbata_j£ 
tari  ro  francamente^  fi  relitte  alfe pene’  da  chi  co 
gagliarda  determinafiorie  s'àrma  alla  difefa 
della  fortezza  jf  ma  trillo  ch’vn-t  palfione  coti' 
Jedue^cerbe  punture  agitavo  animo y abbate* 
<jpal  fi  voglia  con  Ganza  f leggetei  Poeti,  e gli- 
Stnffd  i trouerete  Aiace  guerriero  per  altro  si  * 
Talorafo  *che  per  l'armi  d‘  Achille  coucedut 
ad  Vhfie  sVccideftielfe  vitede’Cefari  vis'ap» 
preiértrerà  vn  Nerua  fde  guato  contro  di  Re- 
gelo  / che  a girila  di  forfennato  nianda  af  Ck- 
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lo  altamente  le  /Irida  , onde  per  la  violenza 
v tutto  molle  di  /udore  cade'  am  alato,  e muore. 
Vdirete  nella;  vita  di  Cleomenr  in  Plutarco 
Antigono  figliuolo  di  Demetrio  » vincitore  ne* 
giuochi  i che  per  imm'oderata  allegrezza  con 
Voce  cofi  alta  /aiuta  il  dì  fortunato  delle  file 
Vittorie  , che  fatta  forza  alfe  vene  , per  cagio- 
ne d’vn  impetùo/o  fputo  di  /angue  tifico  ne 
cliuemiej  tanto  è véro  il  detto  di  Plutarco , che 
le  paln oni  fono  carnefici  de’vitiofi.  Ma  per- 
ch'e  quefta  è materia  , che  molto  al  Co/fume' 
rilieua,  io' volentieri  tra/correrei  partitamene 
te  le  penne  , che  tutte  le  pa/sioni  in  ifpecialifd 
arrecano  all’aniitto,  /e  non  temefsi  : che  voi 
Vinti  dal  tedio  facerte  prima  fine  d*vdirmi.>che 
io  di  ragionarci  onde  porta  in  di/parte  ogn* 
altra  con'fidefatiorte  , fé  così  v’agrada,  trat- 
tiamo alfa sfuggitta di  quella  fola  perturbario- 
fie^,  eh  altri  s’è  /Indiato  d’honorar  con'  titoli 
piu  gentili,  ed  è filmata  propria  d'e’cUoripìù 
nobili,  e delicati.  Già  v’opponete.,  che  d’A- 
(riore  intendo  di  fauellarey  /enzaneceflrtà  di 
Velarmi  la  ficci a',  come  fé  Socrate,  quando  \ 
d'Amore  prefe  a trattare  nel  Contrito , e nel  \ 
Fedro * Ho  detto  fin  hofaf  con  l'auttorità  df 
PJutareo,  chele  pafsioni,  e gli  affetti  fimo* 
Carnefici  dichi  fi  di  foro  in  preda  i nta  egli  noti 
era  per  auuen  tura  Innamorato,  e perciò  diflè 
poco.  Alcefimarco  giouune  nella  Cirtelfaria 
«li  1 lauto  , dalle  punture  d’ Amore  amaramen- 
te trafitto  e/ce  vna  Volta  in  ifiena  tuttcragitato' 

€ éótf  impeto  proprio  del  Tuo  dolore  dice  dr 
hauer  da  luoi  accidenti  compre/o  * ch’Araorq' 
Citato Pmuentore dell’Arte  de’ca rneficrj  on- 
de  quanto  maggior  fierezza'  moftran  cofioro, 
ine  nel  riirouamento  cU’fupplici  impiega  vo' 
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indegnamente  l’ingegno , ch’il  giuftitiere,chfi 
d’ordine  altrui  gli  mette  iti  vfo  > tantod’ogra' 
altra,  pacione  è più  divietato  Amore  > nè  qui 
a n rumerò  le  diuerfc,e  llfanie  crudeltà  > con  cui 
Amore  hi  toltala  vita  a gl’amanti  * perche  è 
argomento  abbondeuoimente  fpiegato  da_» 
molti,ed  io  fi  come  i tutti  cedo  in  fàpere  * coli 
dietro  l’ormc  de’migliori  me  nc  vè  ricoglien- 
do quello*  che  da  loro  * per  quel  ch’io- fa p pia  > 
non  è ftato  auuertito  ► Che  fe  Plotino  dille  » 
Amor  e/rer’vn’Eroe*  non  vi  fatte  a crederej ch’- 
egli bitendefle  di  commendarlo  , perche  da — » 
quello  nome  la  più  conchiudenteprouadelk* 
fierezza  d’Amore  fi  ritrae*  furonogliEroi  tan- 
to auuezzi  a filtollarfi  delle  flragi  3 che  le  loro- 
anime*anche  difciolte  da’corpi  erano  tutte  in- 
tefe  aII’vccifioni,edal  fangue.Di  ciò  leggiamo 
gli  djfetnpiin  Paufania  al  terzo  3 & al  fello*  on- 
de quell* Acchille, che  viirendo  vene  deferitto* 
Impiger  , iracundus  tnexorabtlis  > • cer  * 
dopò  morte  tanto  poco  s’allontanò  dalla  fu» 
prima  ferocia  * che  in  vn’Ifoladetnvar  Eufino 
comparue  ad  vii  Mercadaate  : tutti  gli  auueni-  j 
menti  della  guerra  Troiana  gli  raccontò  * 1’- 
accolfé  cortefemente  aconuito  > indi  pregollo 
a condurgli  vna  tal  giouinetta  Troiana  viti- 
ma  > & infelice  germoglio  della  dipendenza 
di  Priamo  j vbbidì  l’hofpite*  riceuuto  abbon- 
deuoimente il*  prezzo  della  fua  merce*  lafciò 
in  balia  Hi  quell’Eroe  la  sfortunataDonxella, 

^ modo  dalf’Ifola;  non  andò  guari»  che—» 
vdì  altamente  le  llrida  di  colei  ferir  lamente- 
volmente le  delle  > evidela  per  man  d’Achil- 
le a brano  a brano  lacerata  morire  * Però  feri- 
ne Ateneo  all ’vndecimo*  che  iSaui  antichi  af- 
fegnauaho  a gli  Eroi  vna  gran  tazza  da  bere  # 
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fiCCÌoehe  la  gente  per  aùuentura  della  ferità  ló- 
ro non  li  feandalezafle  , riportando  la  cagiona 
di  tanta  rabbia  all’vbbriachezza  » che  gli  leua- 
ua di  ferino.  Paragonò  Plutarco  allafburana 
autorità  de’Dittatori  la  forza d’Amore  3 con 
molto  accorgimento  5 perche  fi.  come  creato 
nella  Romana  Repablica.il  Dittatore  , ogni 
altra  digtùtà»bencheC5fol3tore,rimào.eiìa  fof* 
pela  3 così  entrando  nell’animo  Amore  ad  ogn* 
altro  che  ne  haueffè  il  pofièflò  .toglie  1^  pote- 
rà > quindi  fù  detto  j che  ...  >\  k:  * .v. 

Non  bene  conutniunt  inie  tti  vnajede^no*; 

tStntUT  • . ..  , \ 1 

Maieflas  3&  Amor  • ■ * \ . *;*•»  - 

Es’hòadireil  vero*,  la  dittatura  d’Amore  fà 
paragone  a quella  di  Siila  , fottodicui  i come 
auuertono  tutti  gli  Scrittori  , rimafeil  fiore^*. 
della  Nobiltà  Romana  empiamente  reqifo  j 
poiché  quanto  di  buono  fi  ritroua  in  vn’ani- 
nio,  fe  v’entra  Amore  » toftamentefe  n’efce  . 
E già  che  di  fiori  s’è  fatta  inentione  aditemi 
attentamente , Signori , Che  gli  amanti  vfaf->. 
fero  per  antico  le  corone  , in  legno  d’efier  fe* 
guaci  d’Amore  , il dimofira  apertamente  nel- 
la Farmoceutria  di  Teocrito  Simeta  amatrice  * 
di  Delfide  j per  tacer  di  Luciano  : e d’Arifto- 
fàne  , quindi  Otfidio  vinto  dal  tedio  d’afpettar: 
più  lungamente , che  gli  foffe  aperto  l’ingref- 
ib-y  rifoluto  dipartire'getta  la  corona  , e dice  $ 
At  tu  non  Uris  dettati*  corona  capillis  : 

».  Dura  fnper  tot  limina  notie  tace  . 

Or  in  vn  Epigramma  di  Calimaco  fi  fcri- 
ue  , ch’a  certi  amanti  fi  fciolferole  corone  . 
Vien  nelle  cene  de’faggi  al  quintodecimo  pro- 
pofto  perchegli  amanti  hanno  le  ghirlande.,»  » 
diicioJte»  e cadenti . La  miglior  rifpofta  , che 

vien 
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▼ien  data  è , perche  tutte  le  virtù  3 tutti  gli  oiv 
namenti  dell'animo  caggiono  , e vandifperfi 
fubito  >d\e  s’accogfie  amo  re  nelfeno*  Quindi 
gli  amanti  efcono  raluoltar  Scoronar  le  porte 
delle  lor  Donne. 

InterdummadUat  lachr  infarti  roti  cól  oliai 
'<  ypfUbttt  intenda  ,• 

difle  Ouidio di  Vertano  a ni  a tordi  Pomona  ✓ 
Tomemimiffe  de  e et  qua  plurima  voce  pereti 
Supplice  , tuMpefit  peri  da  fetta  darem . • 
«antò  Tibullo-  fper  far  intender  alfe  amate_» 
Donne  # che  la  miglior  parte  di  fé  rftedefiml 
alle  foro  porte,  cfuafi  d*Vn  fagro  tempio  con» 
iagtano  . JÉ  fi  come  Veliera-  attorcigliata  ad 
V n'albero  sì  te  natemeli  te  lo  (IringeVche  final* 
indite  Io  fàr leccar er>  Così  amore  gli  animi  hu- 
xtini  tauro  eo’fuoì  legami imprigiona  , che  , * 
«ti  fa  perder  la  liberti,  e la  vira*  eh  e neglrha- 
pitivirtuofico'nYìfte  : pereiòal  Flamine' Dia^ 
ìtr  , ò vbglramdire  al  Sacerdote  tfi  Gioueerif 
vietato  il  foto  troccamenfo  deU’elfera.  E coti 
l*animo  in  balia  de*vi  tij , lenza  aiuto  d'ale  un  £ 
iirtdnon  volete'-,  che  penino  infinitamente  gl* 
amanti?  H.tuere  mar  S.gnori  confi  derato  ai- 
ctrni(  perche  di  voi  io  non  parlo*  ) i quali  per 
altro  lunfani/lìmi  dal  maneggio  delParmi  * 
fubito  che  s’innamorano  diuengono  come 
guerrieri  * eia  notte  parche non  po/Iancaa- 
dare,  dotte  dall'affetto  fono*  tratti  feoon ca-' 
t iehid’àrmi  ? forfè  perche  * 

Militai  omnis  amano  , & babetfua  Caflr* 
y Cupido  i 
o pureperche . 

Kes  efl  folli  citi  piena  timoris  amor  ? 

Così  è.  Amore  Va*  Tempre  accerchiato  dage- 
iofie  9 e da  fufpicioni  , e da.  paure  ; Tempre  nel- 

cuor 
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CiTor  da  lui  pofTedutofpargeinfelice  > ma  fe- 
conda Temenza  di  tormenti*  e di  guaijonde  te- 
mendo fempre  tradimenti  , aflaiti,  perfidie  , 
è morti  s’arma  l'amante  ,•  & autieri  il  detto  di 
Cratete  jgran  Sauio  Tebano,che  diceua  amor 
il  giorno  caminar  difarmato,  e hrnotfe  cori- 
carli in  letto  co’l  giacca.  Ma  \r’hà  perauuentu- 
ra  alcuno  di  voi , che  come  partiale  d’amore  , 
da  cui  norr  oltraggiato  * ma  fauorito  fi  fente  .• 
fi  prende  giuoco  del  mio  faueflare,  e non  cre- 
de eh* amore polTa  partorire  altro  * ch’amore  • 
Viperdonola  colpa  > orpiaccia  aUa  voffra-jr 
fortuna  >ch‘ Amor  medefinto  vi  condoni  la  pe- 
na- Vdite,Ariftofane  neI  Pittagorifta  dice  che 
Amor  in  Cielo vfaua infolentemente  J perca» 
gione  di  1 ai  erano  fri  quei  Cittadini  implaca» 
bili  inimitie,ondequellabenordinata  Kejni- 
bfica  dalle  ciuili  difeordie  agitata  >•  per  la  loda 
temerità  d’Amore  traballami,  e minacciaua__* 
tuina.Hebbero  rifóluto  i più  graui  Senatori  di 
chiamar  gli  al  tri  Dei  a configlio  > pertrouat: 
d sì  gran  male  ihieceffariocompenlo  * Te  vi 
fuflcper  atmentura  chi  nominai?!*  Amore  per 
difcolo , io  non  io  sò  : dice  bene  l’autore  , che 
con  dodici  voti  fu  relegato  in  terra  , e che  in 
vendetta  per  mano  degli  fieli!  Dei  gli  furono 
Pali  diueite,  e donate  alla  Vittoria,  accioclie 
con  l’aiuto  loro  , folleuato  dal  nofito  mondo 
alla  volta  del  Cielo  > non  violaffe  il  con- 
fine • Or  fe  net  Cielo  luogo  di  beatitudi- 
ne imperturbabile  haueua  Amore  féminato 
pene  , etormcnti  , mi  farò  a credere  , che  in 
terra  campo  di  dolori,  e di  morte,non  iTparga 
pianti , e feiapure?  V edere  Signori, come  leg- 
giermente hò  paffafa  quella  materia  , perche 
non  vorrei, ch’ai  trine  1 mio  difcorfòrauuifafle 
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le  Tue  calamità . Dice  Plinio  che  in  Cyzio  era 
lafontedi  Cupido  , incui  bagnandoli  chi  che 
fla,dall’amorofa  infermità  rifanaua  i fe  vera  > 
òfauolofa  la  fonte  , a voi  ne  lafcio  il  giudi— 
tio  : io  per  me  ftimo  ch’altro  antidoto  fia  bi- 

fogneuole  à tanto  male  : Cratete  lo  guarifce 9 

con  la  fame  , efe  quella  non  gioua  co’J  teni- 
po  3 il  quale  notabilmente  fù  di  profitato 
Sofocle  ( onde  diceua  di  fentir/ì  obligato  al- 
la vecchiezza  che  dalla  tirania  d’amore  ii- 
beratol’hauea  ) ma  chi  contro  la  cura  del 
tempo  và  nutrendo  contumace  la  piaga  pi- 
gli, dke  Cratete  , per  efficace  medicina  vn_* 
capeftro  . Dalla  qualità  de’riraedi  la  mali- 
gnità del  male  fi  può  conofcere  5 ad  vnafem- 
plice  alteratione  di  febre  il  fo Io  ri pofo  fù  fa- 
luteuole  : nè  s’entra  all’vfo  del  ferro  , e del 
fuoco  , fe  non  è infiftolitala  piaga  . Che  fe  . 
pure  la  violenza  delle  sfrenate  palfioninon 
fembrafle  tormento  bafteuule  à render  infe- 
lice la  vita  de’vitiolì  , perche  dalla  ragio- 
ne pofTono  eiTer  tomamente  cornicile  , ti 
darò  io  > dice  Plutarco  , vna  cfecutrice  dalla 
n>e  definì  a ragie  Ae  {limolata  a darti  ogni  più. 
feuero  galligo  , e quefta  è La  cofcienza  mac- 
chiar^ da  colpa  » E notabile  calamita  d’vn 
huomo  ih  aduere  frà  perpetue  feiagure,  ma 
iafinitamentepiù  graue  e’J  patire  per  occafioa 
di  demerito.  Vn  che  fia  mifero  non  mife- 
rabile  è l’idea  dell’infelicità  : tutto  il  rirtorod’- 
vn  animo  ben  comporto  ne’più  grani trauagli 
è la  cofcienza  d’efl'er  innocente  ,•  «è  tanto  l’af- 
fligge il  tollerar  le  difgratie  che  più  non  lo 
confoli  il  non  meritarle  : ma  chi  fi  fente  in- 
imico in  mille  feeleratezze-,  da  niuna  cofa  dei 
mondo  riceue  conforto  in  quertofolo  ègiufto. 
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il  maluagio  , che  fi  conofce  degno  di  pranJ* 
gafìigo  , ccon  tale  cognitionepunifceìe  pro- 
prie colpe  3 non  le  {cancella  » acoioche  Tem- 
pre gli  rimanga  diche  dolerli.  Cum  fit  enim 
timida  nequitia  , dal  teflimonìum  condem - 
nattonu  9femper  enim  prefumit  feua penar- 
bata  conjcientis  , diceua  il  Saggio  nel  dici  a f- 
lettiino  della  Sapienza  , Nè  giouano  le_> 
lufinghe  degli  adulatori  , ò i ricordi  de  gli 
a moreuo li  , perche  egli  medefimo  sa  di  noa 
poter  aprir  la  mente  ad  allegrezza  veruna-.. 
N eron  e dopò  1 ’eiècrando  pari  rido  , fatto  gra- 
ue  a fefteflo  non  diede  mai  pace  , Je  vifite_-» 
del  Senato,  ^allegrezze  del  popolo  > elesran- 
«ezze  imperiali  , dice  Dione  s mai  non  sii 
icemarono  vn  tantino  della  giufta  mitezza  'l. 
Perche  il ,<ìmoiacro della  Madre,  eie  furie__> 
vendicatrici,  Tempre  inanzi a /gli  occhi  gli  fta- 
uapo  per  tormentarlo.  Orefte da prefìb Euri- 
ride  forfennato  per  la  incute  della  Madre, 
dato  ìa  preda  alle  furie  della ccfcienza , di 
che  terrore  riempie  le  feerie  de’Tra«ici  -, 
non  potendo  acquetar  l’interno  rimordimen- 
po,  ne  anche  col  eonfigliodi.Mcnelao  ; Pen- 
teoper  hauerdirpresiatoi  facrifici  , eleceri- 
monie  di  hacco  quanto  andò  come  pazzo  a*- 
girandofi  a parendogli  di  veder  femp neri 
furie,  - vn  doppio  Sole,, e due  Tebe  ? Che  non 
fece  Aleflandr*)  il  Macedone  per  la  morte 
di  Clito  ingiuflumeo te  vecifi>  , con  che  lagn- 
ine non  tentpdi  lauar  o la  macchia  della  tra- 
di tramici tia  , ò la  piaga  dell’innocente  feri- 
to,  o’J  cadauero  dell’efti:itoainicpjconche_.> 
furore  non  volle  trafigger  le  proprie  vi feere, 
per  correggere  .'ili*  v fi-,  de  'grandi  ,&ofti»  a ti  3 
vn  minor  male  ppp  ^maggio**  ?.  E non  baila 
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il  fegreto  , che  altri  pretende  al  le  comrajeffp 
maluagità  f perche  Pani  modi  ciafcuno  è Tea- 
tro bafieuoie  , per  rapprefentarafefieflble__s 
proprie, tragedie  , Confermi  le  mie  parole 
Caino  fuggititi» , che  da  ogni  muouerdifbglia 
•sbigottito  temeiia  d’efler  amazzato  , c pur  ali* 
hora  altro  , ch’il  jfolo  Adamo  fuo  padrenoa 
ersJalmondo.. 

Se  dunque  il  vitiofo  Irà  mile  noiofiflìme 
fpine  della  cofcienza  mena  la  vita  in  modo  ? 
.che non  vede  Cielo,  ilqualenuuolofo  non_j 
tuoni  ? ‘terra che  agitata  non  tremi  :mare  che  ’ 
corrucciato  non  frema  : aria  che  dibattuta  non 
fifchh;  fianza  che  ruinofa  non  caggia  : compa-  * 
gnia,  che  buona  non  rimproueri  : folitudine 
che  tacita  non  affligga:  s’£gli  quantunque  s’in- 
fingano i giudici , taccianogli  accufiitori, dif» 
fimulinói  teftimoni,  non  condannili  . le  Leggi, 
fi  fianchino  i carnefici  , brucinfi  i cepi  , fi 
rompano  le  catene  , ad  ogni  modo  il  rigoroso 
tribunal  di  fé  fieflo ,,  e a fé  medelìmorco  con- 
tento, patibolo  medicinale,manigóldo,e  fiip- 
plicio  , non  h ebbi  giu flaoccafionedi  maraui» 
gliarmi  , che  di  tanto  il  numerode’maluaggi 
auanzafTe  i pochi  feguaciddla  virtù , che  con 
ricinto  maggior  del  doppio  foffe  fiato  neceflfa- 
rio  a Cebere  preparar  loro  l’habitatione  ? 

Ora  a con  fid  emione  pili  dolce  riucgliamo 
il  penfiero  , eia  lingua  , e dichiariamo , che 
•pereffer  la  vita  de’virtuolì  felice , per  quanto 
•fi  può  efier in  quelli  mortalità  , d.ouerebbe  a 
moltitudine  tutta  dipartirli  dal  vitio . 

Se  de’contrari  filofofarfì  dee  nella  ftefla 
maniera,  come  vogliono  i Saui  , potrei  far- 
mi a credere  d’hauer  prouato  bafieuolmente 
Jaconcbiufionc  , c*hò  pofiaafauote  della  vir- 
tù. 
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>eon  quello,  che  contro  al  yitiohabbianL-# 
rietto..  Nondimeno /oggiungerctmo.alaine.co** 
fe  , pia  conbreuità  » p.erchein  jod.e  della  virtù 
.tantof  flato  detto  .da  tanti  > che  a noi  più  to- 
rio può  mancarne  l'vfo  > che  la  dottrina—»  . 
•Sento  che  ani  riprende  meucre  chiamo  felice 
Ja  vjtarie’virtuofi  perche  tutti  queichene 
Xcriupno  , fri  quel  le  colè  riponganola  virtù  B 
*che.roalageuolmentes’acquiftano»  ,ed  ineoa- 
fequenx*  fi  defidcran  lungamente  prodico 
prelTo  'Xenofonte  ^ .e  Filoftrato  mettendo  Er- 
tole nel  co,njtninciamento  delfeta  fuafràle 
^ufinghe.del  vitio,  e della  virtù  » i’v-nodipia- 
igonojtutto  molle  ,«&  ornato»  come  quel  losche 
.agi»  piaceri , follazri  promette  • l'altra  ne  rap- 
^»refentanofeuera  » e malconcia»  che  vn  afpro 
i*entierotli.lontanodimo(lra>  io  quìVSignori 
jabn  ricorro  alla  dottrinategli  Stoici  » i quali 
/ormano  il  loro  virtù 0/0  tanto  come  diremo 
ria  tutte  J’humane  qual  tà  .difciolto  > che 
.non  pur  a lui folo  concedono  l’eilèr felice  0 
ma  la  felici  ti  non  poterfene  anche  per  i tor- 
menti intorbidare  oflinatamente  contendo- 
no ; fi  che  » /e  crediamo  a benone  non_j 
meno  fù  fortunato  Regolo  nelle  attroccif- 
iime  pene  fattegli  dalla  perfidia  C.artagine- 
ie  patire  , di  quel  che  -folle  .Metello  -«el- 
le fue  glorie  ì Solo  con  Platone  al  quar- 
to delle  I-eggi  io  rifpondo  efier  vero,  ch<r 
gli  Dei  han  polla  la  virtù  in  luogo  difà- 
geuole  , e che  è forza fudare  per  farfenepof* 
ìefori/j  cioè  che  l'acqui fio  delle  virtù  è diffici- 
le : inzi  di  ciò  paratamente  difeorrerafiì  » 
quando  Cebete  ne  porga  l’occafi-.ne  ma 
giunti  che  fiamo  alla  fominità  del  monte  , 
cioè  contratto  che  s’è  il  buon'habijo  , vr.a 
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$patrofa,&  ameuiffima  campagna  fi  trouSLj  * 
e tanto  volle  dire  Afchita  difcepolo  di  Pifc- 
tagorancl  libro  delle  virtù  morali  . Di  più  : 
la  fatica  medesima  , che  lì  tollera  per  1% 
acquilo  della  virtù  è dilettola,  epienadigil» 
fto  .Chirone  Centauro  che  fu  gran  Medico  * 
e dc*corpi,e  degl’animali,  ed  hebbe  perciò 
in  educatone  Achille,  volendo  ridurre  alcuno 
è perfetta  fanità  nelle caccie i’aflàticaua  » per- 
che con  l’eiTercitarfi  i!  corpo  veniuano  gli  h ti- 
mori vitiofi  , e peccanti  i diiTòluerfi . Secfcie- 
de  te  ad  vnSardanapalo,  le  cefi  gli  piàtelféd^ 
diuentar  fano,dirà  che  l’andar  per  dirupi,©.  per 
balie  cercando  la  fanità  : l’inaffiar  co'fuoi  Pu- 
dori la  terra,  per  fami  germogliar  herbe  fa* 
luteuoli  i contentarli  d’hauer  per  coltrice  il 
terrei»  nudo  ,rattemprar  la  fete  per  le  fatiche, 
raccolta  co'l  pouero  refrigerio  dell’onda  cor- 
renti: non  riconofcer  altro  cuoco  che  la  na- 
tura eccede  i termini  della  tolleranza  » o 
del  giufto  i mà  parlate  con  Hippolito  ; nel 
Sor  degPanm  più  fi  gode  di  ferir  vn  Cin- 
ghiale còl  dardo  , che  altri  fuo  parinoli—» 
fi  compiace d’effer  ferito  da  vna  Dama con—, 
gli  occhi  ; (lima  più  il  tefehio  d’vna  fiera—, 
Yccifa  dall  a fua  mano  , che  non  cura  vna  Fedra 
fatta  cattiaa  dalla  fuagratia  j più  fi  pregia  del- 
le prede»  che  con  Pudore  arreca  fanguinofe  da 
bofehi  , che  delia  femmina  : clic  per  amore 
troua  languente  nelle  fue  ftanzejl’iftèfiònellV 
cfifercitiodelle  virtù  interuiene:  impercioche 
come  auuerteMaflìmo  Tirio,  à chi  paragona 
Diogene  mendico,  nudo,  fenz’aJ tra  ca fa,  ch5- 
Vn3  nicciola  botte  , fenz’altro  foco  , ch’- 
il Sole  , fetiz*  altro  vino  , che  1'  onda—» 
delle  fontane  » con  vn  Ciro  , con  vn  Alef* 
<"* r*  fan- 
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landro,  con  vn  Cambife  , ò quanto  dura  , <»  « 
fatìcofa  gli  parrà  la  vita  del  Cinico  j ma  non-» 
minor  piacere  dalla  fna  botte  traheua  Dio- 
gene, che  Xerfe  dalla  fua  vaftiflima  Babi- 
lonia; vn  pò  di  pan  lecco  non  meno  a lui 
iatiaua  la  fame  , che  à Smindiride  i condi- 
menti de’cHochi  ; a tutte  le  fontane  fi  trae- 
va la  fete  con  tanto  gufto,  quanto  Cambi- 
le dell’acqua  del  Coalpe  fi  prendeua  dilet- 
to; con  la  benignità  del  Sole  tanto  benere- 
fiUcua  airingiurie  del  freddo  quanto  con  la 
porpora  Sardanapalo  ; faceua  del  Tuo  bafton- 
cello  capitale  sì  grande,  come  dell’hafta Tua 
Achille,  od  Altìfandro  ; è d*vaa  fola  fac-' 
toccia , ò carniere  s'appagaua  non  meno,  che 
Crefo  de’fuoi  tefori.  E fe  felicità  con  feli- 
cità fi  paragona,  vince  di  gran  lunga  Dioge- 
ne; conciofia  cola  che  Xerle  pianìe  in  guer- 
ra per  le  fue  perdite,  fofpirò  per  le  ferite  Cam- 
bile; fremè  Sardanapalo  nel  rogo  ; fi  doi- 
£e  Smindiride  perla  ripwlfa  ; lagrimò  Crei® 
fatto  prigione;per  Tinuidia  d’Achille  AlefTaa- 
droCi  rattriftò;  Inai  piaceri  di  Diogene  furo- 
no fenva  mefcolanza  di  trifìezz a,  ò diiagrime* 
Gbe  fe  delle  Republiche  voleflìmo  fauellare  , 
quelle  in  maggior  pregio  falirono  , e più  feli- 
ci fur  dette > che  della  virtù  fecero  capitale  . 
Ne  parlo  della  Siracufana  famofa  per  le  » 
d elide,  della  Corintia  nominata  per  i pia-** 
ceri: della  Lesbia  chiara  peri  vini  efqtiifiti  ; 
de’la  Milefia  celebre  per  le  vefiimenta :ma 
della  Spartana,  che  ad  ogni  malchia  , e % 
generali  R.epublica  farà  Tempre  vn  per- 
fetto eflemplare . In  effa  i giouinetti  erano 
ogni  di  battuti  con  sferze  sù  l’altare  di 
Diana  , come  nella  vita  d’  Arifiide  nar-  • 
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*a  Plutarco  , e queUo  più  allegro  alla  .fine  fi 
moftraua,  che  con.maggior .coitane  haueua— • 
tolleracele  battiture,  ile  Donne  nell’acqua—, 
freddinìma  foMOFiergeuanoi  lorfartciuIliniKo- 
.ine  de’pupoli  della  Germania  racconta  Tacito.» 
per  auuezzarglialla  fo(fercnza;haueuano  le  ce- 
ne parchiffime e viliffimi  i le.tti  da  repoiarei 
perche  come  dice  M affini o Tirjo  » conia  tolle- 
ranza del  poco  il  piacer  dcll’affai  volqntierj 
comprauano»  ftiraando  parte  della  bramata  fe- 
licità idifagi  j che  a quella  poteuano  ageuol- 
mente  condurli . E quale  fù  b felicità  di  Spar- 
ta? L’effer  fenza  muraglie  : ciò  è a dir  liberà— », 
:ienza  paura , lontana  dagli  incendi',  tanto  ché 
non  vdì  maiilrepitodi  tromba, iiollile,  non^ 
vide  mai  nemico  dentro  a i confini , noru 
.conobbe  mai  pianto  per  le  perdite  de’fuoi  » 
non  s’atterri  mai  per  le  minaccie  de*  Vin- 
.citori  . Ma  dunque  la  via  della  virtù  non  jè 
,così  dilettofa,  come  diceui(  mi  rinfacciano» 

*ò  chi  fi  a ) poiché  le  meddìme  cofe  patifee  il 
virtuafo  peri  Tuoi  fini  * «h’d  vitiofo.  £ fai- 
:fo.  Hà  gran  diuario,  dice  Plutarco  dal  rigor 
.del  freddo,  e dalla  /mania  del  caldo,  ch’af- 
fligge vn  febbricitante  • dal/uJorejche  fpan- 
.de  il  Lottatore  nel  la  palellra  , e dal  freddo  * 
che  sù  I*  Ebro  gelato  fentono  l’Amazo- 
ni  combattenti  4 quello  è manifefto  fegna» 
le  di  corpo  cagioneuole,  che  j’auuicina^* 
alla  morte,  è argomento  quello  d’animo  <vi- 
gorofo,  cheafpiraallagloriaJ  quello  nafce.j 
dalla  neceflicà  dell’bumana  fralezza»  quefto 
dall’elettioned’vna  magnanima  volontà  deri-  j 
uà»  quello  argomenta  nel  corpo  ribellione  d*- 
humore,  diuora  quéfto  nell’animo  compofi- 
lione,  e concordia  de-li  affetti.  Ben  è vero, 

che 
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«he  (ì  come  alla  morte  forno. tutti  /oggetti , 4 
della  gloria  pochi  fi  rendono  jmeriteuolij  cofi 
maggiore  è*l  numerosi  coloro*  che  feguono  il 
vitto,  che  de’/eguaci  della  vjrtjh il  che  fia dec- 
ito per  finir  co*l  principio . 
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pilla  Sfinge,  chi  €of a f offe  fa  q**H$ 

ri  a , e perche  da  Cibiti  fi  pift^a  per 
Jimbolo  dell'igntrfiitx,*  * 

V Enuti  vna  volta  a ragionamento  Ca- 
ronte , fi  Mercurio  predo  Luciano  .dej- 
3a  fciochezza.degli  h uomini , che  dalle  appa- 
renze lalciatifi  follemente  ingannare , vna  vita 
indegna  del  nobiliflìmo  jorprincipio  jnenaua- 
no , Caronte  rapito  in  zelo  voteuada  vn  luogo 
rileuato  , & eminente , come  .poco  del  prc-’ 
,prio  bene  curanti  riprendergli  : forfè  per<he_j 
non  capendone  tanti  nella  idrufcit3  barchet- 
ta , «quanti  gli  errori  -huniani  ne  faceuano 
'andar  dannati,  fi  trouaua  pollo  in  hifoguo 
,d’appre(Ur  <yn*  armata  per  traghettarli,  & 
alla  fpefa  non  polca  reggere  ^infelice  .mone- 
ta, che  ògnfvno  /otto  la  lingua  portaua — » -» 
Mercurio  delle  facende  noftrati  infor- 
mato più  a pieno  .»  dall’impetuofo  .propo- 
nimento il  fiero  vecchio  diflólfe  con  dire , che 
infruttuofi  /arebbono  flati  gli  auuertimenti  > 
impercioche  nonmeno  chela  ceraa  i compa- 
gni d’VIi/Tc,  per  ifchernire  il  canto  lufinghe- 
ro  delie  Sirene,  l’ignoranza  ammortali  hauea 
turate  l’orecchie , operando  nel  mondo  quel- 
la raedefima  dimenticanza  che  Lete  nell’ln- 
iferno  cagiona»  Strana  ma  non  poco  efficace^* 

E a ma- 
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kianiera  d’imprimòrncl  cuore  de  gli  huomini 
t'odio  dell’ignoranza  Lucciano  adoprò,  para- 
gonandola all’onda  di  Lete  : la  quale  facendo 
tutte  Iecofe  paffete  andar  in  obliuione,  ro- 
ai  incolti , e poco  ciò  che  fanciulli  ne  ren- 
de. Nulladimeno  Convguale  conditionc__>  y 
ma  con  forza  maggiore  il  noftro  Ccbete  i 
danni  dell’ignoranza  Lotto  gli  occhi' noftri 
propofe,  prendendo  di  lei  il  paragon  delta 
Sfinge  inoltro  nella  fua  patria  famoforla  na- 
tura, eia  profeflione  del  quale,  fi  come  è 1 piò* 
na  d’oLcurità  , così  non  lafcia  che  di  lei  pania- 
mo Lenza  vn  viluppo  di  contrarie  opinioni  di* 
(correre . 

Strabone  al  nono  della  Geografia  dice , che 
la  Sfinge  fu  Donna  fatnofiflìma  nelcorfegg  a- 
rey  e che  dopò  d’hauer  infettati  imari  con  le 
continue  prede,  ail’infidie  terrefti , eda’la- 
dronecci  fi  trasferì . Dicono  i fauoleggiatori  , 
eh ’a’ viandanti  quiftioni  difficiliffime'  propo- 
neua,  perche  habitando  luoghi  dirupati,  e 
fcpfcefi  , non  poteua  da  chi  cne  folfe  efier  vin- 
ta, iè  nonfedall’eflercito  d’Edippo,  il  qua- 
le i celati  fentieri  di  quelle  impenetrabili  mon* 
ragne  feoaerfe,  comeLentsPaufania  nelle co- 
fij  della  Boetia.  Altri  Lentono  che  veramen- 
te proponete  a’foraflicri  glienimmi.»  i quali 
ft  perauuenturafcioglieuano , nella lor liber- 
tà gli  Iafciaua,  e che  Edippo  hauendo  finto  df 
volerle  efler  ne’latrocinij  compagno,fott’il  no- 
me dell’amicitianuouamentc  contratta  l’aflai* 
Le,e  latolfe  dal  mondi),corae  accenna  Euftatio 
fu  i’vndecimo  dell’Yiiflea.  Ma  Palefato  nel- 
la fpofìtion  delle  fauole , e Paufania  nel  luogo 
da  me  dianzi  citato,  Eliano  alfettimo  del  ven- 
tèlimo fecondo  degli  animali , nella  Cronaca 

Eufebio, 
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fìufebio. Se  Euripide  nelT’Andromacadicotjoi 
la  Sfinge  e/Tere  ftat3  moglie  di  Cadmo  Rèdi 
Tebe,  che  per  odio,  e pergelofia  d’Erminio- 
ne  non  folo  dal  marito  fi  dipartì  , ma  gè» 
nerofamente  gli  raoffe  guerra  } ed  egli  per 
metterla  in  difpregio  dc’popoli  difle  , ch’ella 
era  yna  beftia  con  faccia  di  fanciulla,  cotu-j 
voced’huom© , con  l’ali d’vccello,  e col  ven* 
tre  di  cane. 

Ma  comunque  fifia  intorno  alla  reriti  del-» 
laftoria,  Plinio,  e Solino  la  contano  fra  gli 
animali  d’vna  fpecie  fomigliante  alle  Scimie  « 
{e  non  fe  quanto  hi  i peli  affai  lunghi  > e le^ 
mammelle  pendenti  j Straboneal  ìefiodeciino 
a’Cinocefa'i  la  riduce,  a Diodoro  al  quarto 
della  fua  libreria  frai  Trogloditi,  egli  Etio- 
pi trouarfi  la  Sfinge,  non  molto  varia  di  for- 
ma da  quella , che  fi  vede  dipinta  racconta  » B 
tutti  quelli  Scrittori  in  ciò  fenza  diuario  s’ac* 
cordano,  ch’eli  a è animai  di  natura  piaceuole  » 
e manfueta. 

Or  quella  Sfinge  proponeua  , come  dicé 
Appollcdoro  al  terzo  nel  tempo , che  Creonte 
era  Signore  di  Tebe  vn  enimma , promettendo 
a chi  lo  fciogliefie  la  figlia  di  Creonte  per  mo- 
glie, e pofeia  la  fuccelfione  nel  Regno  j ed 
all’incontro  minacciando  la  morte  ichi  pet 
diffalca  d’intendimento  negli  oleuri  lacci  del- 
le dubbiofe  parole  rauuiluppato  fi  foffe  : e coli 
nel  premio,  carne  nella  pena  propoli©  dalla 
Sfinge  il  paragone  del  nollro  Cebete  fi  fon- 
da . 

Maio  non  pollo  non  grandemente  maraul- 
gliarmi  della  diuerfità  de’fentimenti  allegori- 
ci fottintefi  da’Saui  co ’l  fimbolo,  ò gerogli- 
fico della  Sfinge , malfimamen  te  -effendo  alcu- 
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|ù  fri  Hi  loro  direttamente  contrari.  P&ir©> 
nella  Scuola  di  Piatone  principaliflìmo  fifecc* 
scredere»  che  fi  come  la  Sfinge  di  varie  natu- 
tt  Cì  diceua  compofta,  cioè  di  Donzella  » e di 
Xeone,  fecondo  che  non  pur  quei  d’Egittoe  le 
fauole  di  Tebe,  ma  Euripide,  Apoi lodoro,  Ari- 
tofane, Aufbnio,e  fri  i Padri  Oricene  ar  primo 
*6troCellò,e  Clemete  Alefl'andrino  ar  quinto 
della  dottrina  varia  infegnaroncr,  così  non  al- 
tro potefle  per  fei  rauuifarff,  che  ì’huomo  ftef- 
fo,  dì  parti  fri  dii  loro  difTontt°lianti  compo- 
rlo > impercioche  la  niente  òl’in  tei  letto,  ò 
la  ragione  , che  vogliam  dire,  non  hi  che  far 
Co*l  corpo,  e co’fcnfi , Ce  non  £é  quanto  , come 
padrone  gli  governa  , e gli  regge  : e quelli  ap- 
punto con  buon  giuditio  fotto  fembianze  di 
leftie  fi rapprefentado,  perchecon  lebeftie_* 
Communi  gli  hi  i’huomo.  Sinnefio  nel  libro 
dell*  Prouidenza  haueodo  anche  egli  alla  di- 
oerfiti  delle  membra  riguarda,  hebbe  per  bene 
di  riconolcere  per  effa  vn  mefcolamento  di 
qualità  grandi  nclPhuomo  di  valore , ed  Eroi- 
co: poiché  nella  faccia  humaaa  i^iratteri  ap- 
punto del  humana  prudenza  fi  leggono!  iie£ 
corpo  di  Leone  veggonfii  veftigtd’vnagene- 
fola  fortezza,  fecondo  la  dottrina  fimbolka  d* 
Egitfo,Onde  ficomepocogioueuole  farebbe- 
3 gli  affari  del  mondo,  ed  al  feruigio  della 
Republica  la  prudenza  d'vn  huomo , fe  le  for- 
ze non  (eco adatterò  con  l’efecutioneilconfir 
elio,  così  la  pazza  temerità,  e la  re  bulle  zza1 
ae’Giganti>di  Milone  Crotoniace,di  Titoamo 
c di  coloro,  che  là  (otto  POrfeda  Olaofóno 
deferitti , e per  la  fua  valla  mole  ruinofà  , fe  1* 
fauiezza  non  la  folti ene  . 

Vn  (onjìlt  t Xpert  moli  ruiffuAr 
' vit* 
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firn  Di  qu«qnt pnuthuta  i,;  > 

tnm*'rus>ijdtM  edtrtvires> 

Omn*  ntfst  Animo  nnHtmt*  -i-u 
- dlfle  Oratio  *■  " :r 

Ma  quello  che  piu  mi  mette  pen fiero,  per 
cagione  delnoftro  Tebano  lìc,  ch’églipren*- 
die  la  Sfinge  per  finrolàcro  délPignorania*  e da- 
famofìfiimr  autori;  è riputata  imagine  della_r 
fcienza  ; elfend’o  vfittio  df  chi  sa?  mubuer  i 
dubbi  j in  tòmo  alle  cefe  più  iègretev  e dar  feti* 
senza  «*altrr  nelle  rifpofìes’appone.  Quia— 
dileggiamo  preflb  Pàufimia  nel  feeofe  dell’ At- 
tica* che  Mtnerua  Dea  delle  faenze  portaua- 
per  ornamento  del  fu  a cimiero  * ò diremmo' 
per  iwp refa  vn  a Sfinge  d’oro  * e.  d’àuolio  *> 
Perciò  era  la  Sfinge  polla  da  quei  d’Egitto  ai- 
fé  porte  de*  tempi jy  come  lèggiamo-  prefica 
Plutarco  neli’bpeTetttt  d’Ofiri,  e d’Ifidei  eia? 
ragione  , ch’egli  di  ciò  adduce  approua  qvan— 
fo  habbiamo  détto  della  Sapienza , (otto  il  ve- 
lame della  Sfinge  fignificatir^C  come  che  Cle- 
mente Alèflandrino  all’bfcurità  delle  colè  di- 
uine  a gli  humaui  fenfrnafeofe  T di  cuivn’àl- 
tra  volta  parlammo  la  rifenfea  y ) per  prou* 
della  quale  fpofitione  potremmo.  dire_^  y 
che  Ottaui'o  Augufto  , come  in  Plinio , & io» 
Suetonio  leggiamo,-  de’figilli  coo  l’imagine-' 
della  Sfingei!  valfe  i Ma  pur  non  è di  sì  poca_** 
auttoriti  CeBete , che  egli  non  pofla  afuo  pia- 
. cere  diir  alfa  Sfinge  iafigmficàtroney  che-r 
pilli,  gir  aggrada,  lènza  ch’altri  ne  l’hab— 
Dia  a riprendere.-  Onde  fe  per  ignoranza  I» 
preft  y ignorante  non  fife.  Suppongo  in  que» 
ilo  luogo  per  cofay  che  lòtto  dubbio  non  ca- 
di» l’ignoranza  di  quella  forte  intenderli  dal 
T ebano  , che  non  dice  priuatione  di  feienzf 

& 4 con- 
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Contcmplatiua  j ma  prattica  ; e più  la  volontà 
«guarda , che  i'inteilctto  : perche  G come  egli 
a tuo  luogo  vane  appella  quelle  faenze,  che  r 
non  fono  ordinate  al  coftume,  così  pocodan- 
tjeuoleftimeri  l'ignoranza  delle  co/e,  ch?_> 
non  giotiano  alla  virtù.  Pollo  cotal  fondameli- 
toio  trouo  l’enimmaproportionato alla  Sfin- 
ge , e così  prendo  a diuifare  . Platone  nel 
Cannule  , & in  più  luoghi  Plutarco , ma  fpe- 
cialmente  nell’operetta  , in  cui  l’adulatore^» 
dall'amico  diftingue , dicono  che  loprail.tem- 
pio  d’ A pollo  in  Delfo  a gran  caratteri  d’oro  e- 
»a  fcritto  . I tofcs *$  ipfum , quello  fia  Penim-r 
ma  dalla  noftra  Sfinge  propollo  e non  vi  ma* 
raulgliate , ch’io  con  nome  d’enimma  la  co- 
gnitione  di  noi  lleffi  addi  mandi  , perche  ad 
Alcibiade  nel  dialogo  dell’humana  natura  par- 
ue  difficiliffima/opra  ogo'altra  difficoltà , e 
di  ciò  dottamente  rende  ragione  Antonio-Zi- 
marane'Probtemi  • Hom  le  quello  enimma«j> 
e pienamente  intefò  , riman  vinta  la  Sfinge  , 
cioè  l’ignoranza  abbattuta,  e l’interprete  per 
detto  di  Cebete  la  falute  riceue  , perche  come 
mota  il  Romano  Oratore  al  primo  delle  Leggi 
che  fe  mede  fimo  co  noice  , intenderà  d’hau^r 
in  le  Hello  vn  non  sò  che  didiuino,  e fi  llu- 
dierà  Tempre  di  fentif  , e di  adoprar  degna** 
mente  in  corrifpondenzadefanori  cele&ij  mi 
/e  l'ignoranza  ne  benderà  gli  occhi  in  modo  * 
ch'altri  non  di /cerna  e non  operi  conforme 
al  douere,  ed.alladiuinità  deÌl*animo,che  Dio 
gli  hà  dato  3 rimane  in  Preda  alla  Sfinge,  che 
ne  fà  /cempio,  perche  come  dice  Dione  Crifo* 
Homo  all’oratione  quarta  del  regno  , non  v’- 
ha nel  mondo  malattiapiù  trauagliofa  dell’i- 
guoranza,  emendo  lo  fluito  dannefloliffimo  * 

/c 
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fé  medefimo,  e cagione  a gli  altri  digrauifl** 
me  calamità . Mà  perche  midirete*rignoranz;3 
di  noi  fotto  nome  di  Sfinge  ne  propone  Cebe* 
te?  Per  tre  cagioni  principalmente  il  dottiffi- 
mo  Alciatojche  da  gli  autori  più  faui  le  quali- 
tà  della  Sfinge  ritraile  3 la  dipinge  ne’fuoi  in- 
gegnofiflirniemblemi  vergine  di  fàccia*  v cesi- 
lo di  piume*-  e di  piedi-Leone:accennando  i tré 
impedimenti , che  dall’humanaconditionene 
fon  pofti  3 acdochenon  intendiamo  perfetta 
mente  l’enimma , N»fe*  tt  ipfum,  che  a Talete 
attribuifee  Laertio  » Plinio  a Chitone  ; Il  pri- 
mo per  la  faccia  di  donzella  s’efprimei  poiché 
il  piacere  che  trae  l’huomo  da  gli  oggetti  del 
fenfo  j non  folo  non  lafcia.,  che  altri  al  proprio 
conofcimento  rittolga  il  penfiero*  ma  come 
nella  pallata  Lettione  toccai  9 {e non  priua  l’- 
huomo della  ragione  * almeno  l’ingombra*  edl 
il  buon  vfo  di  lèi  neviera;  onde  Afrodite  fi 
Venere  chiamata  da’Greci  3 che  tanto  vale  % 
quanta  foltezza,  epriuatione  d’ingegno  » e 
ciòdinotanole  flranie  nrtettamorfofi  de’com- 
Dàgni  ds  VIifie  in  beftie  * di  Lucciano*  e d’Apu* 
leio  in  Afini  Le  penne  , l’incoftanza»  e la  ve- 
locità dell'ingegno  dichiarano,  il  quale  lafcia- 
dofi  non  so  cornea  volo  rapire  per  iecofe  fuo- 
ra  di  noi  ripofle  , non  fi  può  mai  alla  contea*» 
platione  dell’huomo  interno  ritorcere  , onde 
beniflìmo  fi  gli  potrebbe  dir  quel  di  Perfio  « . 
Teeum  habitat,  vi  ncris  quum  fit  tibi  curia 
■ fupellcx . . . ; -1 

Perciò  Socrate  veggédo  la  fouerchia  coriofita 
degli  ftudianti  de’ tempi  fuoi,  che  abbandona- 
ta la  Filofofia  regolante  i coltami 3 alle iterili 
ipeculationi  della  natura  s’eran  riuolti  3 fo- 
lcila ammonir  gli  amici  con  vn  verfo  prefo 
* 0 fc  5 dal 
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4al Quarto  dell’Viiffea»  in  cui  fi  dicedouerft 
;Sl  ciò  » che  di  bene  * e di  male  fi  fi  itv  ca- 
ia noftra  por  mente  } def  quale  fi  valfe  pa- 
rimente allo  ftefiò  fine  Plutarco  » ne  gli  infe- 
gnamenti , per  Con femar e la  fimiti  > Vii  tale’ 

Olio  prefio  Martiale  » {latta  facendo  Conti 
addofio  al  Compagno  i non  v*era  fàcenda  ir» 
piazza»  che  non  gli  de/Te  materia  da  ragiona- 
re » tutte  le  attiorii  altrui  erano  {oggetto  per 
le  fue  ciancicagli  fratrantoin  cafa  haùeua  Iai_j> 
moglie  adultera  i vna  figlia  già  matura  * cheL_* 
gli  domandaua  la  dote  } e'1  creditore  che  l’im- 
portunàua  per  lo  pagamento  della  toga  : ò dei 
fiaio  * Vederete  vn  Pedante  , dice  Diogene^ > » 
impallidito  su  i labri  , voto  alla  Lucerna  di 
Cleante»  Con  l’vnghie  rofé»  che  de  gli  errori 
d’ Vliflè  cori  gran  follecitudine  {pi  a » ed  i Tuoi 
propri  trafanda  ? e certo  fono  degne  infic- 
ine di  compadrone  » e di  riio  le  queflioni  » 
che  tengono  occupato  l’ingegno  hunisno  , 
mentre  fuora  di  fe  luolazzando  dVna  in  vu  al- 
tra frenefia  inutilmente  fi  fiancare  bene  fe  neri» 
fe  il  Satirico  < Ss  piti  vecchio  fofie  Ome* 
to  3 b pur  Efiodo  ; s’era  maggior  Ecuba__» 
d’Eline»  fei  viaggi d’ Vlifle friìa Sicilia»  el" 

Italia  furon  riftretti  » ò pure  per  incogniti 
Mari  pellegrinò  » non  parendo  » che  dentro» 
éofibreuiconfini  fi  potette  errare  sì  lungamen- 
te »ié  più  lafcitfo,  ò d*vbbriaco  meriti  nomeL_r  ' 

Attacreonte  : fe  fù  Saflfone  femmina  pu- 
bica » ed  honorata  Matrona  Penelope»  ©pure 
diè  parole  al  fuo  fecolo  ; che  tempo  da  Or* 
fico  ad  Omero  fi  conti  » fe  Didimo  quattro 
«Bilia  libri  compofé » e cole  tali.  Chiama  lat 
curiofità  Plutarco  » Studine»  alitna  mal* 
twfttwdi,  è paragona  i curiefi  » che  le  pro- 
prie 
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prie  éofè  non  curano  i certe  lamie : , che  men- 
tre  fono  ideati' y tengono gli  occhi v"ca  ' 
ferrino  rifpofti, e pofciaall’vfclrper  laCittà.ft 
gli  adattano  * Sofocle  dice' y che  » Vecchi  da  ri , 
«no  fórt  quaft  ciechi  y ma  veggono  da  len- 
ta», di  che  rende  piu  ragion t Prutarcone  le 
cnieftioni  de’Conuiti  al  primo  : Simbolo  beUiti 
fimo  de  eli  ingegni  incotiftanti , e volatili  * 
che  nulla  di  quello  y che  all’huomo  interno- 
-appartiene  difcernotfo  , e per  le  cole  lontane 
lènta  mairipofarfi  difèotrorio  ? € come  volete 
pxiiGh’arriuinoa  feior  Teifimraa  y te  tp~ 
fum  > 1/vfrimo  impedimento  , chetien Thuo- 
ino  fontano  daF  vero  tipere  è l’alterigia  * e& 
preflanella' Sfinge  per  i pia  di  leone;  impera 
cicche  formando  altri  vna  fmoderata  opimo- 
ne  del  firo  fapere  a niuno  di?  fede  y & ogni  al- 
tro afe  iti  ma' inferiore'  d’ingegno  - E fi  come?; 
nell’ Akibrade  primo  v dice  Piatone,  che  eh* 
eoitofce  d’efler  ignorante  è beri  difpofto'  al 
no  eflere,oerche  diuiene  difiderofo  d acquetar 
«vony-r ..  -il rincontro  vno. 


co  s'arroga  y «cìis  » ng»***  *•«.*»  — -0-_-t — , * 
fi  Tempre  imiiluppato  y e prigione.  Tutto  eie?, 
«fliabbiam  detto  delle  tri*  nature  della  Sfinge 

dichiaranti  tre  duri ioroppi,che dal  neceflario 
torfofèi  mento  di  noi medeflmi  rie fraft  ornano  , 
efnrdTe  a nierauiglia  U dottifluno  Dante  nef 
Comincianiento  della  fuemifferiofa  Conaedia i 
perche  rifolutodifuilupparfì  dall*fntrifcat3  ftl- 
aade  fuoi  torbidi  affètti  y al  cominciar  dell  r 
Crtadic’egliy  cioè  a dire  T quando  fra  floamen- 
te ver  lacuna  della  virtù  nvoucua y «ce- 
ro incontro  tre  animali  feroci  per  impedirlo^ 
Vaa Icona > yu  Lupo  | ed  yn  leone,  la  libidi 
— & v QG  9 
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ne  , J’auaritia,  ò anche  la  fouerchiavelocità  * 
nell’operare,  (die  l’vno,  e l’altro  ne  dinota 
latnaturadel  Lupo  , e I’altierezza . Viti j rico- 
nofciuti nella noftra Sfinge  perla  faccia  di  Ver» 

gine  , perle  penne d’vccèllo,  e perlorimaaen» 
•tedi  Leone*  1 

La  Leonina  leggiera , i pre(la  molto 
di  ptl  maculato  tra  coperta , 

O fi  prenda  p&  Lineerò  per  Pardo  , ò perPan^ 
tera»  tempre  la  lafciuia  dinota  , primo  impe^  4 
diraento  del  Peti  giouanife  nel  fentiero  della 
virtù  i perciò  ricoperte  della  pelle  di  I.ince  li 
fingono  da  Virgilio  leforelle.  di  Venere  : e da 
Plinio  fi  narra  il  Pardo , per  infatabile  libidine 
melcelarfi  , non  /blamente  con  le  femmine 
della  fuafpecie  , maco’Leoni  j onde  di  pelle 
di  Pardo  fu  veftito da  Omero  Paride  si0uane 
pien  di  lafciuia . La  Pantera  pofcia , die  na- 
icondendo  il  capo  Infinga  con  la  bellezza  del, 
la  pelle  le  nere , perisbranarle,  fecondo  l’of- 
feruatione  di  Plfiiio , efprime  al  vino  gli  effet- 
ti della  libidine,  chelufingandogli  occhicoti 
la  bellezza  .felice  l’animo  col  diletto  - La  in» 
ftabil  e velocita  deferita  nelle  penne  della  Sfin- 
ge, nell  impetuofo  mouimento  della  libidino- 
la  Leonza  fi  raffigura  • 

Et  ecco  quajl  al  cominciar  dell'era 
Vna  Leonza  leggiera^  pr  e [ìa  molto 
Che  dt  pel  maculato  era  coperta  , 

J’ropttitoT*  dÌCeUa  *n  pcrfonade  3®anti 

Sic  licei  alterna  quonia  Uff  amar  In  vada 
™jlr*que  non  vllts permaner  aura  locis. 

Di  piu  nel  lupo  ancora  ne  fi  dipinge  ; perche 
feltro  al  termine  di  dodeci  jiomi  venendo  "' 
frettolofo  parto  la  Lupa,  <■  come  infegnan© 

gli 
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§'*  Egittiani(  tuttoché  Ariftotile  della  verini 
del  feto  mofìri  di  dubitar  ) rapprefenta-j* 
quegli  ingegni  violenti,  & Immaturi,  che^ % 
lenza  ridurre  aperfettioni  il  concetto,  ven-* 
ponò  fuor  di  flagione  al  parto  diTperdeudo  foW 
lemente  quella  virtù,che  concentrata  nel  cono* 
lamento  di  fé  medesimo,  haurebbe  nell'anima 
quando  che  fia  generato  quel  belliflìmo*  Nife* 
tupfum , propofto  dalla  Sfinge  di  Tebe.  Del 
Leone  io  non  parlo,  poiché  di  fopra  le  n’è  fa- 
gliato bafteuolmente  . 

Hòfinoaquìfpiegato,  Signori,  comeIa__* 
bhnge  non  lenza  ragione  è polla  dal  famofo' 
Tebano  per  geroglifico  dell'ignoranza  , e v| 
*®.“e  Pari,to  noioTo  con  la  lpinofità  del  - 
dii  cor  lo.  Ma  non  Tempre  fi  può  di  vaghezze 
trattare  j quando  le  materie  violentan  l’inge- 
gno  è crluuerfi  compaflione  a chi  vien  pollo 
in  necettita  di  Teguir l’altrui  trama,  acrioche  » 
vengabene  il  tefTuto  j oltre  che  èpurtalhora 
gioucuole  il  cangiar  riuanda  , Te  non  hi  da  Ta- 
tiarfi  il  palato  , prima  che  fia  proueduto  lo 
itomaco,le  bellie  di  quei  Cefericheper  often- 
tation  di  potéza furono  vfi  interno  conuito  df 
lingue  di  PapagaJli,  e di  calcagne  di  Carne-' 
io  3 almeno  voliero  con  lavarieti  de’conditf 
far  e con  raddoppiato  guflo  Tentire.  L’huma- 
na  natura  fi  Come  in  tutte  le  lue  parti  è com- 
pofta  a vicende,  cosi  negli  fìudij  d’vna  fola 
j * n°n  rimarebbe  appagata.  Le  facetie  d’- 
j-c  r binante  hanno  con  le  grauità 
di  Sofocle  , e di  Seneca  da  condirli  : ma_, 
non  debbiam però  Tempre  agitar  le  feene  col 
clamori , c co  i pianti , Te  non  fiamo  tanto  in- 
fojici,  che  s’abbiamo  a pa/cer  di  lagrime. 

Tuttauia  perche  non  sò  Te  da  tutti  mi  Tarati 

fat- 
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fatte  buone  le  mie  ragioni  corniamo  alfa  Sfm* 
ge  > e riprouiaoci  da  capo  a decorrerne  co» 
'minor  tedio?  ad  ogni  triodo  quel  che  fon  hora- 
'per  ioggiungeruiyle  non  farà  in  tutto  confor» 
me  alT’intention  di  Cebete in  quello  luogo>va-- 
Jcrà  forfè  a ftabilì  quanto  io  nifi»  nel  pallate? 
difeorlby  e farà  di  lodisfacimento  a tale  r che 
dellccofe  allhora  accennate  d*me,non  è pago  .* 
Gii  affètti  humani  r quando  fono  difciolti  y e 
principalmente  Amore  effer  carnefice  $ 
nolfri  cirorr  prouar  r Amore  è vna  Sfinge  r 
dice  Plutarco  citato  dallo  StobeO  y € Confi- 
glia che  rodato  ente  s*vccidia,acdoclie  creféiu* 
tel*Vnghiey  & i denti  non  faccia  féempio  de  E 
feno  r in  cui  ricourar  che  fe  troppo  dllkato* 
fiuciulFo  Amor  vi  pareffe  r e dir  non1  parago-- 
narlr  con  beftìa  tanto  deforme  y fé  vorrete- 
fenz'animofitàgiudicarey  trouaretecfie  folo* 
tu  parte  è bello  Amore  : ed  io  altinconfrb  dirò11 
che  in  parte  è bella  fa  Sfinge  : perche  dice  Pili* 
tarco  y hauea  I’alr  gratiofè-  y Si  oppoftai-r 
al  Sfole  tutta  d'oro  pareiia  * oppódaallenuuole 
co  i colori  dell’Iride  fi  d'ipingeua . Ma  dite  chef 
eofi  dìffe  quel  Satiro  lodando  Pirtgegtto  di 
coloro  3 che  Amore  colfuoco  paragonarono  v 
r . r . . Che  fe  fu*l  mirfy 
IV  due  begli  oc  eh  ^ in  vna  freccia  bionsCet 
Otomc  al  le  fa, e piace  , o cerne  parer 
Chegioga /pirite  face  altrui  premetta f 
Ma  fe  troppe  ti  tracco  fi*  e’ troppe  ri  temer 
Non  ha  Tigre  l'Hir canta  y e'  non  h*  Ubi* 
Leon  sì  fere  * e si  p e fi  i fere  angue  ? 

Che  la  fua  ferità  vinca  * e pareggi  r-  ^ 

e qtrel  cfieiéguer  Che  fe  alle  parole  d*VnSa^ 
tironor»  predate  intera  credenza  s Cherome* 
ne  firitof  di  Tragedie  citato  dà  Teofrafto 
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«elle  colè  dimore  dice,  che  egli  é come  il 
vino  , il  quale  temperato  è rimeflo  follecita  il 
palato , mi  purò,egenerofó  offènde  il  ceruel- 
Iodi  chilo  bee.  Quindi  Diotima  maeffra  fa- 
moflima  neUe  materie  d'amore  il  chiamò  con 
▼na  fola  parola  agro,  dolce  , che  fà  molti  fauori 
agli  amanti  , ma  tedioff.  E l*il!efll>  Che- 
romene dice  Amor  hauer  due  archi,  vnodel- 
le  grafie  , l'altro  del  dolore,  che  fanno  per 
auuentura  rifcontroà  due  orti  d’Vliffè  , vno 
de’quali  férbauai  venti, che  portauan  féreni- 
ta  , l'altrole  pioggic  « Ma  fe  tutto  ciò  vi 
par  poco,  mi  persuado  pure  , che  l'autoriti 
di  Platone  trouera  ne  gl'animi  voffri  quel 
luogo  9 che  niun  Sauio  gli  hà  negato  ffn_» 
fiora  ; tanfo  piu  ch’egli  più  d’ogni  altro  fri 
graui  Filofofanti  hà  ffudiato  , ò per  dir  meglio 
infognato  l'arte  d’amore  Bgli  duque  nel  Fedro 
diuilando  tutte  le  feiagure  d'aniore,dice  final- 
méte,  che  vn  qualche  Demonio  hi  pur  mefeo- 
Iato  in  amore  vn  nósò  che  di  dolcezza  comela 
«atura  lì  vede  hauer  fatto  nell’adulatore^rqua- 
le  come  che  lìa  belHa  all'humana  con  uer  fa  fio- 
tti noceuole,  ha  pure  in  fe  vn  non  sò  che  di  lu« 
finghiero,e  di  cL  Ice,  con  cui  trattien  l'orec- 
chio, benché  l'animo  offenda . Che  Tela  Sfin* 
gf  proponeua  a paflaggierigli  enimmi,  io  pcn 
tre*  ditui,  che  Saffonepoeteflàingeenofa,  ed- 
amante  , preflo  Maflimo  Tirio  al  diìcorfo , ot* 
tauo  , chiamò  Amore  architetto  di  parole  * 
quali  che  con  vari  ragionamenti  vn  labirinto  , 
cioè  a dire  vn  enimma  formaflè  . Mi  fareb- 
be  forfè  quella  prous men propria,  e da  lon- 
tano reccata  i onde  reftringendomi  i Plutarco 
«icojche  Amore  non  fòlo  propone  gli  enimmi, 
fi»  egu Ite <To altro  non  è che  vnintrigatilfimo 

enimma 
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enimma.  Riducetela  nella  memoria  Corifea 
in  quella  famofiflìoia  fauolla  » che  ama»  odia, 
fugge  » efegue  , minaccia  » e prega  * fpera  ,e 
difpera . E fe  delle  cofe  troppo  per  auuentura  . 
moderne  non  vi  prendete  diletto  »vdite  Alef- 
fide  Tragico  antico  nel  Pedro  » preiTo  Ateneo 
al  tredicefimodelfecene  de’faggi  : riprende»-» 
glifcultori  t ed  i pittori  come  ignoranti  nel 
tormarii  fimulacrod’Amore  , e poi  egli  aduce 
ladefinitiónediluiinquefti  verfi»  traportati 
dal  Greco  da  Giacomo  Dalecampio. 

Nec  enìm  mas  tilt  e fi , ne  c f Amina  , 

Nec  Dt us  3 nec  homo  3 nec  fatutts 
Nec  Prttdens. 

Ditemi  j Signori  * quelle  parole  vTian'fiem» 
Stanza  d’enimma?  E pur  non  dicono  altro*  che 
Amore.  Nell’ardire  è piuchehuomo:  il  fa- 
no  tante  fanciulle  , che  per  i lor  furti  amora- 
fi  non  temerono  nè  l’horror  della  notte  * nè  lo 
fpauento  delle foHtudinr^ne*!  rigordell’armi* 
come  vnaTisbe,  & vna  Erminia.Sallo  Platone 
che  per  far  vna  {quadra  inuincibile  diguerrieri 
voleua  vna  moltitudine  d’amanti  aflembrate  , 
come  fecero  in  Tebe  3 doue  la  compagnia  deN» 
fóldati  airsatori  facra  per  jiuereuza  s’addi» 
mandaua  il  difì'e  Ouidio gran  maefirodell’* 
arte 

• H Amor  odìt  inerte s? 

al  Confermò  Menandro»che  l’audacia  pofe  pet 
fbftegnp  delle  imprefe  amorofe  . Ma  nel  timo» 
te  all’oppofto  non  è egli  più  vile  di  qualunque 
lemma  ti moro  fa  ? 

Set  e/i  folliclti piena  timoris  Amori 
Vn  fogno c’h abbia  aell*infelice  non  lo  tormé- 
.ra  ? vn  iofpetto  di  gelofìa  non  gli  è certezza  di 
doglia  ? yn  fguardo  cruccio fo  non  lo  f rafie» 

~Y  . ‘ Se 

fi 
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£einguifa  di  chiodo  attrauerfato  nel  cuore  3 
vna  parola  fdegnata  non  glibee  in  guifa  di  fui* 
mine  il  fangue  nelle  vene?Che  Ce  volete  Amor 
pazzo  ve  lo  darò  furiofo  »,  ed  altra  Legge  non 
curante » che  di  Ce  ftelfo . 

§luis  Legem  dot  smantibus} 

Mntor  Lex  amor  efl  (ibi , 

cantò  Boetioal  terzodellaconiòlatione»  onde 
alla  morte  , alle  fpade  , a i fuochi , à i prccipK 
tijfi  corre  5 ne  fono  piene  > eleftorie,elefk- 
uole . 

Nec  modus  » & reputi  » nifi  morts  roptritfi^ 
nmoriss  / ' • ^ ^ ; • ••  • 

difle  Ouidio  nelle  trasformationi  al  decimo  « 

E nondimeno  nella  circofpettione , e nella  dii»' 
Jigenza»  non  vi  èocchiopiùceruiero»òlinceo 
dell’occhio  d’vn  cieco  Amore  : ofTèrua  i cenni* 
confiderà  moti  , non  traicura  i folpiri  , hor4" 
tronchi,  per  interi,  ( come  ne.fi  fede  Elen? 
quell  a fiamma  dell*  Alia  nella  Iettera,che  fcri- 
ue  a Paride)e<fó  gli  occhi  dell’Amata  vh  amo- 
rofa  Aerologia  fiforma»con  gli  indrizzi  di  cui 
i buoni,ed  i rei  infuflfì  a Ce  medefimo  predice  1# 
amante>i  torbidi»  ed  i ferenti  caldi»  ed  i freddi 
giorni  alle  fue  fperanze  antinède  : fin  qui  arri» 
ua  la  fpofitione  dell’enimma  d’Aleflìde  Tragi* 
co'Grecojor  vn  altro  ye  n’apporto  d’vn  Comi- 
co Latino.  Alcefimarcogiouine  innamorato 
nella  Ciftollaria  di  Plauto»che  pur  nella  paca- 
ta Lettione  vi  mentouai  » delle  fuc  paflioni' 
atnorofe  così  fauella . 

‘ ferer , di ff tr or  3 difirahff  > dirifior  > ità I , 

nullam  mtnttm 

Animi  habeoyvbi  fum  , ibi  nonfnmyvbi  non 
fum»  ibi  * fi  animus; 

fuod  - 
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MMHir  qtiod  lubet  3 ùw  «0»  lubet  U tenti* 
»*•* 

f/a  me  amorlapfum  ànimi  ludifie at> fugar  r 
agii  yappttit  r 

Raptat, retine*  ia&atjargituriquod  dat  nem 
dati  deludi 1 1~ 

Mede  qttedfuafit  difuadet  r qued  difua/t# 
id  ofleutat» 

ITor  che  vi  pare  , non  è meto  eniramà  I*Ar 
aapre  > che  con  tanta  contrarietà  di  tempre 
qua  fi  con  tanti  nodi  là  vita  degli  amanti  auui-- 
iupa  r . * • ' 

Che  Ct  la  Sfinge  fu  » comehabbiamo  prona-- 
Co , fimbolo  di làpicnza  , leggetene! conni to* 
Platonico  J’Oratione  d1  Agatone»  e trouarete 
s*  Amore  è ingegnofò  » ed  h abile  ad  infegnare- , 
a'toortali  - Euripide  riferito  a!  tredicèfimo* 
delle  cene  de’faggi  dice  , che  chr  con  Amor 
prende  a trattare  virinolo  , e dotto  in  pochi- 
giornidiuienev  Hujtam  dee  et  amer  ,fù  detr 
to  da  chi  molto  intcle  » e Plutarco  nel  Libro’ 
primo  delle  qucftioni  conuiuaJi  al  capo  quinto» 
lo  fpiegav 

Ma  fe  vogliamo  all'òpporto  la  dottrina  dii 
Cebere  ftguédo,fottùil  nome  diSfinge  l’igno- 
ranza comprende  . Amor  fanciullo^  cieco  pur 
troppoPignoranza  ne  rapprefentaQuindi  Pia-, 
toiielongaméteprbua  nel  pedl-o  là  cóuerfatio-r 
ne  degli  amanti  eficr  noceuoIe»pincipaIìnenter 
perche  a fini  loro  è gioueuole  Pignorala  è dò* 
4enafce  tanta  peruer fica  di  giuditib  neldeter-f 
minar  dèi  belioyd  del  brtitro,fe  nòdàll’àmore*  * 
che  inombrai ’intendimentdjdi  chi  poffiedfc  V 
Haffi'di  ciò  a fauelfare  diftèfa mente  altro ue 
però  in  quello  luogo  nonmi  if  endb  più  oltre  : 
Solo  »-per  autùciuarmi  al  fiaefoggiungo,  che«r 

Mhr 
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Michel  Bizantio,referito  da  Pierio, dice  alcune' 
ree  femmine  di  Meaaraeflcr  fiate  nomate  Sfin- 
gi r perche  come  cnecon  la  faccia  Fiumana,  è 

piaceuole  i vezzi  , e le  lufihghefole  vederfa- 
ceffero  a gl*  incauti  amatori,  con  lrvngbiepe* 
rò  3 eco*lcorpo  di  Leone»!  atirannìde , eia  ra- 
pacità , con  coi  delle  ricchezze,  e della  libertà 
perfidamente  fpogliauano  i lorofeguaci,  daua- 
no,a  diaedere.  Conchiudiamo  dunque,che  ve- 
xa  Sfinge  è I*amore,e  veriffima  Sfinge  è Pigno- 
a nza;  e che  a noi  tutti  diuerfà  fòrte  d'enimmi 
aràdal  Irvno , e dell’altra  propoffaima  fi  come 
non  è colà  da  ignorante  lo  fciorre  i nodi,  dille 
Ariflotele  al  terzo  de*Metefifici,così  non  è da 
perfora  poco  intendente  il  capire  i labirinti 
amorofi  • 

DISCORSO  SESTO, 

* 

pel  Iaf amo  fa  dittinone  delle  co  fai*  buone  , in 
ree  3 ed  in  indifferenti r , e quanto  fi* 
malagevole  il  conofcere  tl 
male  dal  Itene  » 

PLatone  accesamente  fi  duole  nel  Aldi- 
biade  fecondo,  cheakuni  fcempi  , òper 
auueotura  poco  religiofi  , con  le  loro  infen- 
fate  preghiere  gli  orecchi  di  Gioue  contami- 
naflero  i e fi  n'apporta  l’effempio  d*Edippo  > 
il  quale  dopò  l’efecrabile  incerto  montatoin 
rabbia , e perciò diuenuto  fitibondo  di  fàngue  , 
chiefe  dagfi  Dei  per  fegnalatiifima  gratia , eh* 
ifùoi  figliuoli  venillero  , per  la  fiicceffmn*»  ■ 
aliarmi  fri  loro  , e con  le  feeleratezze mag- 
giori delle  paterne  , a lui  la  vergogna  de*  pro- 
pri misfateirendeflero  più  tolerabile  > e per- 
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che  furono  facilitimi  quegliempi  numi  , fe- 
condo che  dice  giourenale , à fouuenir  le  fami- 
glie molli  dalle  preghiere  , fi  videto  in  campo 
i due  nemici  fratelli , e l’vno  nel  fangue  dell’- 
altro fi  ftudiò  di  tinger  la  reai  clamide;  ma  ca- 
dendo per  le  vicendeuoli  ferite  entrambi,mag- 
gior  piacere  al  feroce  Padre  per  la  doppia  mor« 
te  recarono;  il  quale  appoggiato  ad  antigone, 
vfcendo  dalla  cupa  fpelonca  , come  affamato 
Lupo  dal  fuo  couile  , dell’imperfettamorte  > 
che  portaua  iu  fronte  in  quel  punto  fi  dolfe  i 
perche  bramauadi  pafcer  gli  occhi  con  !efe- 
- »ite , e col  fangue  degli1  vccifi  figliuòli . Lara» 
Jtìidne  di  quello  fconueneuole  ardimento  degli 
huomini  ( fe  delle  cofe  fuor  di  ragione  pollia- 
mo fauellarcon  ragione  3 ) è dal  gran  faggio 
riportata  all’ignoranzanoilra  3 che  fri  i vert 
beni,  ed  i veri  mali  non  ne  lafcia  cfifcernere  i 
onde  Perfio ftomacato dalla- peruerfità  de’giu- 
dici  > che  del  bene  , «del  male  frànoififor- 
mano  tutta  le  feconda  Satiraconfumò  inripré»  5 
der  la  follia  di  coloro  , che  danneuolicofefa- 
ceuano  delle  loro  preghiere  foggetto  ; t Gio» 
uem  le  diè  principio  alla  decima,con  dire  , che 
dagli  eftremi  Gadi  , fino  all’Aurora  , ed  atte  , 
foci  del  Gange  pochilfi mi  fi  trouauano  , ch’il 
bene  del  male  con  verità  diftingueflero  II  che 
s’è  vcro>non  è per  auuentura  in  fegnamento,  fi? 
non  molto  confiderabile  , e di  gran  momento 
quel  della  noftra  Sfinge  * poiché  il  bene  ,e’l 
maIe,el’indifFerenten«  rapprefenta.  Ma  per- 
che aon  Svuole  vn  argomento  tant’vtile,  ò 
fouerchiamente  con  la  breuità  reftringere,ò 
con  la  verità  confondere,  datemi  licenza , che 
paratamente  del  bene;  e del  male  ;e  pofeia 
delle  cofe  indifferenti  io  ragiom , con  riferba» 
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re  al  feguente  difcorfo  ciò  , che  dagli  augnili 
confini  deila  prefente  Lettione  farà  sbandito 
dal  tempo.  Malageuoleè  Par  (e  di  conofcer  il 
bene,  dice MaffimoTirio  , nès’èfin  hora.tro 
uato  maeilro,  che  bafìeuolmente  l’infiegni  p ri— 
mierameute  perche  decipitur  fpecte  reti , e gli 
accidenti  per  meza.de’cjuali  venir  dobbiamo*, 
ir  cognicione  delle  fofanze  , terminano  bene 
fpejToI’qperacionedell’intelletto  ,.  edi  viali, 
fan  patria  di  mezzo  fino,  e di  ciò  fauellodiffu-* 
ia niente  a fuo  luogo,  folo  all’huomo  fauio  ap- 
partiene Io  ftnidollar  le.cofe , fenza  riftringec 
l’ingegno  con  la  mifura  dell’occhio  „ Vliife_, 
Principe  valorofoj e prudente arriuato ai  Lo- 
tofagi , non  lì  Jafcio  incantare  dalle  viuande 
appreiìate,  mafemprecon  l’animo  riunito  al 
fumo  d’Itzca  patria  fea  Zeppe  tener  iliioidefi-- 
deri  raccolti  al  fine  della  pellegrinatione  , per 
riueder  la  moglie  , cd  i figli  ; dotte  all’ineon-, 
t^oi  compagni  gente  fenza  accorgimento  , e 
plebea  , guftato  c’habbero  il  Loto,"  volontaria- 
mente  dalla  patria  lontani  viuer  voleuano  , 
in  luogo  feonofeiuto  , e folo  fomoio  perla 
barbarie  ••  l’oro  in  mano  3 Fidia  è vn  mero 
fo§§etto dell’arte,  in  cui  egli  deeadoprarl’in-. 
gegno  , per  acq uifar  griòo  fourano  nel  fuo 
mefliere  , fenza  pafiar  piò  oltre  j nell’erario 
della  Republicadi  Roma  è ftromento  della 
potenza  , co’l  nerbo  del  quale  s’armano  j e fi 
mantenganogli  eserciti  per  la  conquida  cfel 
mondo  j in  poter  di  Lucullo  è miuidro  di  lofi- 
fo,che  fpoglia  le  campagne,  l’aria,  ed  i mari  . 
per  affaticarne  vna  menfà  : ma  s’vna  volta  ar- 

1 iua  alle  mani  d’vn  Filofiofo  glifcrue  per  vn » 

bel  foglio  del  gran  Librodella  natura  , in  cui 
legge  la  foiza  del  Sole  in  purificar  , ,e’«  . 


Digitized  by  Google 


1 


»i$  P A P/TE  PRJMA.. 
lorir  quella  zolla*  V no  de’pi&princj  palifico» 
mentile  quali  per  Saper  fi  vagiiomo  gl’jntep- 
denti  è la  buona  diuifione,ò  la  djftinjioijejche 
vogliam  dirla  , quando  vnacoSa  fi  confiderà 
Separatamente  dall’àltra  * Ma  di  quella  quan- 
to malageuoJmente  Seruir  cì  polliamo  nelP* 
inchieda  del  bene  , fé  il  ben  dal  male  è * 
fi  può  dire  > ia  quella  vita  inSeparabile  ì Jì 
inondo  jè  vnalira  # dicono  Eraclio  , & Euripi- 
de; ma  la liFa  hà  la  Sua  consonanza  nell'vnio- 
ne  dell'acuto  , edelgraue  > e*l  mondo  nella— » 
mescolanza  del  bene  , «del  male.  liquefi» 
dottrina  benebe  non  habbia  determinato  auto- 
re , che  la  Sortenti , è nondimeno  come  buona 
giàriceuuta  da'più  antichi  Legislatori  > e Teò- 
logi .-  indi  da  quelli  vien  tramandata  , come  *4 
Jieredi , à i Filo.So.fi , ed  a'Poeti . 

Da  ciò  nacque  ^opinione  di  coloro,che  po- 
ltro nel  mondo  due  Demoni  , cioè  a dire  due 

frimi  principi;  delle  coSe,vn  buono,$c  vn  reo  p 
a quale  dal  Gent.ilefimo  s’è  poi  trasfufain«j 
qualche  Setta  d’Eretici.  Quella  ridicoloSa Teo- 
logia fù  primamente  di  Zoroaftro  , il  quale 
tnfegna  vn  de’DemonialIa  luce  , l’altro  al- 
le tenebre  rartomigliarfi  , per  conSeruarin  .tal 
guiSala  qualità  del  lor  primo  fct  originario 
principio.  A tutti  due  fi  faepuano  fagrihei  , 
ma  lieti  all*vno,funeftt  all'altro  J ihaueuano 
le  giurifdittioni  diftinte , e fra  lé  piante s*ha- 
ueuano  diuiSe  le  parti  : frà  gli  animali  Sotto 
Jafignoria  del  buono  viueuano  gli  v.ccelii 
ed  i tert;efiri.,  Sottola  tirannidedei  cattiuo 
gemeuano  i peSci , e.tuttiimoftri  dell’acque  . 
Hebbe  Sei  figli  il  buono  ,ed  altrettanti , come 
che  di  differènte  natura  generarne  volle  il  i eo  5 
ifinalme^te  Salirtene  in  Cielo  il  buono  tre  vol- 
te ‘ • 
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ite  di  tanto  fopra  .il  Sole  , di  quanto  il  Sole 
dfoptadinoi  s’innalza  : àtri  collocò  quali  be!- 
la  , & accampata  roiiitia  Je  ./Ielle  , & a -Si- 
-rio  * che  v u lgarmente  Canicola  ^ addiman» 
,diamo,diè lacur.adi  farla  fentiaellajindi  ven- 
tiquattro Dei  fabricò,e  gli  racchi u fé  in  vn  vo- 
lilo i ma!*auuer/ario  per  onta  véntiquattroan^ 
.ch’egli  ne  fece,  che  per  vn  buco  fatto  nell*  v®- 
, Ho. con  gli  altri  alla  rinfufa  fi  me/colarono  . 
iTutto  ciò  » che  gialla  ‘Magia  di  -Zoroaftro 
hò  difpecfamente  raccolto  j fimbòlicamente  lo 
jftretto  congiungiméto  dei  bene  co’l  male  n$  fi 
palefej&ia.confegueiw.aladifficoifa  di  pieòa- 
; «lente  comprendere  ciò  che  fia  bene  .,  per  di-* 
fettodi  buona  diftintione.  E la  cinta,  & il  fio- 
rire della  fauiezza,dice  Socrate  predò  Seneca,/! 
*diftinguer  il  bene  dal  male,e  perciò  la  vita  hu- 
fmana,fecondocheai  quinto  de  finì  dice  i'.Ro- 
-rnano  Oratore  * e tormentata  dall’ignoranza 
~del bene,e  del  male.  Vi  fóuuiene  Signori  ,che 
.«olà  nel  Paradifo  terreftre fri  l’dltre piante  ’ 
felici  frondeggiaua  l’albero  della  fcienza  del' 
.bene  r>  e del  male  ? I rabbini  fognano  c’haue-' 
ua  virtù  d’affrettar  l’vfo  .della  ragione  3é  del  ' 
.libero  arbitrio  ^ per  feruigio  He’primi  noftri> 
progenitori  5 e ceffi  credono  .follemente , che 
Adamo  non  htiomojjerfettof  per  quel  che  toc-  • 
cxal  difeorfo  >ma  bambino  fo'ffe  creato  . Gio- 
ieffo  Hebreoal  primo  del  l’antichità  dille,  che 
guzzaua l’ingegno  , habilitandolo  alle  feten- 
ze, e feceDioinuidiofadel  nofiro  bene , poi- 
ché n’impediua  co’J  rigocofi»  diuieto  vn  aiuto 
tanto  defiderabile.  Meglio  Sant’Agò/lino,  e 
con  la  feorta  di  lui  la  Scuola  de’Teologi.,  al  fe- 
cóndo delle  Sentenze  iu/egna , che  tale  fu  no- 
mato quell’albero  dall’euento  > poiché  dopò' 

d’ha- 
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d’hauetne  i primi  Padri  gulìato  j il  bene  di  cui 
rimaneuano  priui  > ■ e’1  male  in  cui  eran  caduti  . 
per  infelice  efperienza  lojr  mal  grado  conob- 
bero O pure  a parer  di  Rubberto  nelfècondo  , , 

de  Trinitate^cotal  nome  hebbe  per  ironiarin-  i 
facciandyfi  al  ferpente  inganneuole  la  fallita 
della  lufinghera  promelTa  , Eritis  fieni  2>y 
fcjentes  bo»um>  & malum  > communque  s'in* 
tenda  certo  è die  il  Demonio  noti  con  altro 
fegnalc  la  Deifìcatione  offerta  volle  alla  pri- 
ma donna  prouare,che  con  la  faenza  del  bene* 
e del  male  : econ  ragione  j perche  fotto  que- 
lli due  termini  la  oognitione  vniuerfale  di  tut- 
te le  cofe  comprende  : così  là  in  Ilàia  volen- 
doli dichiarar  la  perfettiffimafeienza  del  Ver» 
bo  e terno  j chiamato  Emanuel  Jo  ( non  intendo 
delladtuina,  nèfràlecreatedellabeata,  òdcl- 
l 'in  fa  fa  : ma  di  quella  ch’ai  modo  naturale  per 
virtù  dell’intellettoattiuo  attraente  da’fantaf- 
mi  le  fpccie  intelligibili  li  confeguifce  ) non 
con  altro  termine  lì  fpiega>  che  della  fetenza 
del  bene  a e del  male.  Butyrum  , &mel  co - 
medety  vtfeiat  rtprobart  mainiti,  & eligere  bo - 
nttm  ; tanto  nobile  prerogatiuaèd’vn  ingegno 
eccellente  c’harriua  , quando  che  lia  con  mol- 
to ftudio  a porre  fra  il  bene,  e il  male  la  diffe- 
renza douuta . Ma  rifacciamoci  da  capo  • Il 
bene  è oggetto  della  volontà , non  meno  ch’il 
vero  dell’intelletto , così  chiaramente  l’infe- 
gna  Arinotele  al  terzodell’Anima , e quali con 
le  medefìme  parole  MafTimo  Tirio  aldifcorfo 
diecsnouelìmo.  L’intelletto  non  può  non  con» 
fe.ntbeal  vero  debitamente  oropoftogli»  la  vo- 
lontà non  vale  a ritirarli  dal  bene  conofciuio 
per tale,perche dice  Epi  tetto  prefìb  Arriannoil 
bene  e /Ter  in  guifa  d’vna  mone  tada  quale  qui- 
. , do 
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do  fia  coniata  , non  può  guittamente  rifiutarli 
da  noi , ma  fi  come  nell’inchiefta  del  vero  be- 
ne fpeflo  l’intelletto  ri  man  delufo,  ancorché  la 
fola  verità , e non  altro  rintracci,  così  mentre 
la  volontà  gagliardamente  ne  Ipinge  bene,non 
di  rado  da  vnafalfa  apparenza  ella  retta  fcher- 
riiéa.  Ifeftfi  di  lor  natura fallaciflimi  fono i ca- 
nali, per  cui  all’intelletto  trapalano  le  cofe; 
e ù l’acquedotto  è infetto  non  farà  velenofa  i’ 
adjua  preuenendo  quando  che  fia  alla  bocca  ? 
Narra  Plinio  , che  furono  da  famofittimi  ar- 
tefici con  tant’arte alcuni  caualli,  e cani  dipin- 
ti, che  alla  prefenza  loro  furono  vditiivcri 
caualli  nitrire»  i veri  cani  abbaiare , Zeufi  in- 
gannò gli vccelli con l’vna , Scegli  fu  da  Par- 
rafio  ingannato  co'lvelo:la  lucerna  di  Men- 
tore rifplendeua  : la  Venere.  Sci!  Cupido  di 
Praflitcle,  per  detto  di  Luciano,  e la  fta- 
tua  dellafortuna  in  Atene  dettarono  fiamme 
amorofe  ne’petti  altrui  , Ora  l’iftelfo  dan- 
no arrecano  lefalfe  perfuafioni  alla  volontà* 
Ognun  dietro  all’ormedel  bene  s’incamfna_j, 
diceMattìmo  Tirio,  eniuno  cedeal  compa- 
gno :ma  perche  tante  fonde  diuerfeappren- 
fioni , quanti  gli  huomini  fletti  quindi  è che_* 
per  diuerfe  vie  fegifono  la  traccia  del  bene,che 
nell’animo  prefuppofli  fi  fono.  Chi  può  rac- 
contare la  diuerfità  de  gli  humani  capricci  > 
mentre ciafcuno  procura,  e crede  d’hauerèil 
bene  trouato  ? 

Altri  nattiga  in  mare , altri  n afe  o fio 
G'ide  vn  dtlce  otioin  folitaria  cella  : 

Altri  /pende  , altri  acquila  , altri  pih  toflo 
' Le  cacete , e*l  campot  altri' l Teatro  appella 
Con  si  dolci  motiui  , ad  altri  aggrada 
O da  i libri  l'alloro  godala  /paia . 

F * H 
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Inchiefia  del  bene,  e filmando,  che  di  Iuj 
folle  iterile  Europa , fe ne  fcorfe  per  l*Afia__,., 
quali  che  od  in  Caria  nel  fepolcro  di  Maufo- 
lo,  ò nelle  muraglie  di  Babilonia,  ò ne  porti 
della  Fenicia,  ò ne’lidi  dell’Egitto  fofle  fepoì- 
to  quel  bene , ch’egli  andaua cercando,  e per- 
che gli  parue  auuentura,  che’l  bene  al  con- 
trario dell’ombra  lo  preco, rrefie  , penetro 
nell’Indie  a rinouar  le  prodezze  di  Bacco 
Chiedete  a quelPfaffone  della  Libia,' perche 
con  tanta  follecitudine  amaeftrò  gli  vcceìlipià 
canori  a dire  M Agnus  Deus  Pfaphon  j c vi  dirà 
che  l’ambi  rione  gli  faceua  difiderar , come  ilio 
bene, ch’il mondo.l’hauefle in  riuerenza  ia_» 
gaifa  d’vn  Dio;  e perche  perciò  gli  vccellj  atvi- 
inaefirati  tornando  fri  gli  altri,  con  quelle  vo- 
ci miracolofe  haurebbono  intera  fede  a’jfuoi 
Penficri  acquiftata . Anzi  fe  bene  1? confiderà, 
ne  gli  interi  popoli  regnò  la  difierfifà  de’pareri 
intorno  al  bene,  ond'altriin  altro,  credendo 
di  non  errare  la  riponeua:  per  cagione  d*e  fiera* 
pio  quei  di  Crotona  nel.I'OI.iuaflro  Oli  mpico  ; 
queid’Atene  nelle  vittorie  nauaii  : gli  Sparta- 
ni nelle  Campalli ; nella  caccia  i Cretefi  ; i Si- 
bariti nel  lofio . -Sapet.e  quello,  chea  noi  in  ar- 
mene , Signori,  quello,  che  Sant’ Agofiino  n* 
libri  della  Città  di  Dio  nota  della  Deità  de’- 
Gentili,  con  tanti  nomi  fit  chiamata  ladiuina 
natura,  quanti  erano. ibifog  ni , c’hebberodi 
lei,  e gli  efferati/ , n eguali  impiegata  la  ri- 
putauano  » Onde  fino  al  di  d’hoggi  ne’loro 
fcritti  fi  dice , che  Gioue  comanda  ,è  mefiag- 
giero  Mercurio,  Vulcano fabricai  fulmini,PaI- 
lade  teffe  « Chi  pofiiede  il  bene , Cajliaricco, 
.ebeneftante,  ò Alcibiade  il  pouero,  ma  bellif- 
/imo  ? quelli  della  Francia,  e dell’Egitto  a &- 
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«ore  di  Calli»  pronuntieranno  > a fauord*  Al- 
cibiade gli  Elei,  ed  i Beotij:  perche  ognuno 
ilima  ben  quello,  che  più  gli  aggrada  i onde  » 
tante  opinioni  intorno  al  bene  fono  ctefciute  , 
che  fi  come  Socrate  dalle  tensioni  de’Sofifti  di- 
ceua  di  tornar  più  ignorante  di  pi  ima,cofi  noi, 
mentre  del  bene  fi  cerca  veggendoloin  tanti 
nomidiuifb,  non  polliamo  accertar  di trou3r- 
lo  . Il  bene  è vnfoIo(  così  lo  chiamano  i Pi- 
tagorici, come  rifcrifce  Plutarco  nell’operetta 
d’ìfide,  e d’Ofirij)  fi  comeel  male  è diuifoj 
vnalafanità,  molte  le  malattie  ; vn a l’armo- 
nia, molte  le  difionanze;vnal*alrte  di  ben  gui- 
dare vna  naue,  moltigli  errori  per  fommer- 
gcrlaj  e quindi  nafce  l’altra  diflicultà  di  troiia- 
reilbene,  perche efiendo  , cotnes’è detto  vn 
folo,  non  è così  ageuole  pigliarlo  di  mira  . 

Ma  non  s’hà  dafapere  che  cofa  fia  quello 
bene?  Fino  a qui  le  difficoltà,  che  in  trouar- 
lo  , e conofcerlo  ci  s’oppongono,  habbiaraò 
in  qualche  maniera  diuifate , ma  non  s’è  detto 
in  che  cofa  gli  fia  riporto.  Quello^  vn  accen- 
der la  fete  fenza  hauer  modo  da  fpegnerla  ; La 
malageuolezza  d’vnacofa,  che  buona  fi  ftimi 
la  fà  crefcer  di  riputatine,  e di  pregio  : l’in- 
gegno humano  non  può  d’ordinar  le  vittorie 
appagarli,  nè  piace  quellacorona,  ch’in  aper- 
to £Ì  rdino  fi  coglie. Gli  animi  generali vo» 
glion  comprarli  à forza  di  fudori  le  palme  , e 
glihonori:  e d’Èrcole  fin  nella  culla  cominciò 
a guerreggiar  coi  ferpenti.  Hora,Signori,v’vb- 
bidirò  e forfè  pili  breuemente  di  quel  che  cré- 
dete: impercioche  il  farne  giufto  trattato  non  è 
per  quel  poco  di  tempo  j ched^i  fauella  fopra- 
uanza.  Mentre  Cebete  dice  chelafuaTauola 
Ìnfera  quid  bouttm^utd  tnxlutn,  quid  ntque 
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lontom  malum  : non  dobbiamo  intendere  , che5 
del  forno  bene  3 o della  beatitudine*  c» della 
felicità  egli  pretendeuadi  fàuelkre?  perche  nó 
credo,  che  quello  fia  il  luogo  : la  feliciti  é il  fi- 
ne , e’l  bene,  di  cui  fi  tratta,èil  me’Zoper  con- 
feguirlo  : La  felicità  è come  il  porto  della  ira- 
uigatione  di  quella  vit3,  il  bene  è la  tramonta- 
na, che  co’l  fuo  fplendore  lontani  dalle  fitti , c 
dagli  Icogli  ne  guida  : La  felicità  è il  premio  * 
il  bene  è il  merito  . In  fomma  qui  non  hab- 
biamo  a ragionare  del  fòmmo  bene,  ma_» 
del  bene  9 che  alla  poflelfione  pacifica  di 
lui  ne  conduce  Ora  quella  tripartita  diuifio- 
ne  di  bene,  di  male,e  d’indifferente  è portata,e 
prouara  da  Platone  in  perfona  di  Socrate  nel 
Dialogo  della  Rettorica  , e da  Epitetto  , men- 
tre fotto  nofne  di  cofe , che  non  fono  in  noftro  * 
potere  le  indiferenti  comprende  ( come  che  di 
quello  io  non  mi  maravigli  gran  fatto  eflendo* 
nella  Scola  de  gli  Stoici  di  cui  cotale  diuifio- 
tii  dcriua , maeflro  fi  può  dir  fourano . Ma__» 
ripigliando  il  primo  capo.  L’Academia,  e’I 
Liceo  concordemente,  delle  cole,  che  buone 
fono  fanno  vn’altra  diuifione, pur  di  tre  mem- 
bra : effendo  che  fi  ritrouano  beni  di  natura,  di 
fortuna,  e dell’animo:cofidiuide  Arillotile  nel 
primo  dell’Etica  al  capoottauo,  e Tullio  nelle 
Tufculanealquintoibeni  di  natura  fono  la  beh} 
lezza,  la  fanità , la  forza , e cofe  tali  ; di  fortu- 
na gli  honori,  ledegnità,  le  ricchezze  dell* 
animo  le  virtù  .Mala  Scuola  de  gli  Stoici  è in 
tutto  a’Penpatetici  ripugnatele  riconofee  al- 
tro bene,  che  la  fola  virtù. £ perche  de’mali  co* 
medefimi fondamenti  fi  tratta  che  de’beni , vi 
faranno  tre  fortidimali  nell’opinioni di  Pla- 
tone f e di  Arillotile , alletrcfpecie  dei  beni 
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Éorrifpondenti:  ma  preflbglfStoici,  fi  come  la 
fola  virtù  è il  bene,  così  foìo  il  vitto  è’1  male:  è 
però  vero  , che  anche  gli  Stoici  le  cofe  indiffe- 
renti conofcono,  & ad  effe  ciò  che  da  gli  altri  è 
nomato  bene  di  fortuna,  e di  corpo  riducono 
Alla  diuifionedifopradetta  ridurfi potreb- 
be parimente  quella  commune,-  e fritta  del 
vulgo , che  de  i beni  altri  fon  diletteuoli , al- 
tri vtili,  & i migliori  honefti ma  con  quella  , 
varietà,  ch’a  tutte  tre  le  fpecie  ricordate  di 
fopra  li  confarebbe  il  predicato,-  ed  honefto,e<J } 
vtile,  e diletteuole'.  Marco  Tullio  nel pri-. 
modelle  quiftjoni  Accademicheconfente  be- 
ne a gli  Stoici,  che  nella- virtù  fiala  beata  vi»  f 
ta riporta,  mala beatiffima  nega fenza l’aiuto-' 
de’benidi  fortuna  e del  corpo  poterli  trouare  ; 
perche  fe  dobbiamo  fecondar  la'  natura , el- 
la certo  ha  bifogno  della  ianirà,de[la  robuftez- 
za,  e de  gli  rtromenti»  che  a’fuoi  fini  fti- 
ma  gioueuoli  , cioè  a dire  de  i commodi 
della'  fortuna  j da  che  conuivjto  Antipatro’ 
preffo  Seneca  allaLetera  nouantefima  fecon- 
da, benché  fri  gli  Stoici  non  de  vulgari  confèf- 
fay  che  qualche  cofa,  feben  non  molto  alle* 
cofe  erterne  fi  dee  concedere  . Perche  al- 
meno a prima  vifta  pare  ( fecondo  che  no-  - 
fa  Ariftotile nel  quinto  dell’Etica)  che  molte' 
cofe  pertinenti  alla  bontà,  che  cerchiamo c' 
hahbiamo  neceffità  diftiomenti,come  d’amici 
di  potenza,  di  forze,  e per  aùuentura  anche  di 
bellezza, e di  nobiltàjnódimeno  dicelo  Stoico-, 
per  mezodi  Seneca  alla  piftola  fettantefima 
quarta,  la  virtù  fola  nell’animo  occupare.., 
tutti  li  luoghi,  adempirognidefìderio,-  fatiar 
futile  le  voglie  , perche  in  lei  fola  è l’ori- 
gine y e la  forza  d’ ogni  bene  : ail’incoa-r 
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itti  la  Sanità,  la  bellezza,  la  nobiltà  in__i'- 
paragone  delle  virtù  fono  come  fcintille  efpo- 
ilealSole,  che  muoiono  nel  fouerchio  fplen-- 
dorè,  e per  la  lor  fiacchezza  di  quel  nome  , che 
alla  fola  virtù  s?attribuifce , non  riefcono  me-  ' 
riteuoh:anZi  di  quella  opinione,par  chepoffia 
riio  chiamar  partiale  Platone  medefimo  fe  » 
prefiar  fede  fi  dee  ad  Apuleio  nel  libro  della 
Filofofia , il  quale  è pure  fra  gli  Accademici  di 
quaUiegrida, perche  dic’egli  beni,ò  della  for-- 
furia,  ò della  natura  nómeritàdo  d’eflernoma^ 
fi  fimpliciter  beni,*  rimanendo,s’aI tri  non  vuol- 
valertene  inutili,  é s’tn  malo vfo s’impiegano,* 
éflendo  anche  di  detrimento  : E Tacito,  che  - 
forfè  più  nella  dottrina  di  quello  luogo  ,‘che__r 
nel  rimanente  della  vita,  e degli  ìcritti  alla  do- 
ttrina Stoica  fi  fe  vicino , nel  quarto  della  Sto-* 
iia anch’egli perfuade  che c’àccoiiiamo  alla  , 
dottrina  di  coloro,  che  tutto  il  bene  ripongo-- 
rio  nella  virtù,  il  male  nel  vitio , lafciàdo  i do- 
ni di  natura,  e dì  forruna  fra’l  confine  dell’vnoy 
e del  l’altro  alla  libera  difpofitione  di  chife  ne’ 
hauefle  a valere  * Noi  dunque  c’habòiamo  al- 
le mani  vrio /colare  di  Socrate  ,’  che  in  molei* 
infee'namenti  piega  nello  Stoico  fe  definir 
eon  ìe  leggi  di  quefta fetta,  che  cofa  fiail  bene,- 
di  cui  fi  parla  y vorremo . Laertio  riella  vita  di 
benone  non  dirà  diueriàmente  da  quel  che  di. 
ceti  Tebano.’ma  noi  però  non confeguiremo1 
il  fine  del  nofiro  defiderki,  perche  troppo  am- 
piamente difinifce  taertio . Seneca! dopò  d’ha-- 
uer  rifiutare  alcune  difitritionidel  bene , come’ 
mancheuoli , & a varie  oppofftionideli’altre' 
fcuole  foggette corichiude,  Bonum  e(ì}-  quod 
ad  fe'impttiì  animi  fecttndum  naturam  rapir? 
òpureilnoilro  vero  bene  e quello,  ch’inv# 

£ $ riau- 
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•naufragio  può  nuotar  al  lito  con  cfiG  noi  dic*_J 
Platone.  Vi  ricorda  di  Stilpone  ? interrogato 
da  Demetrio  , fe  nella  ruina  della  Tua  patria^» 
egli  hauelfe  alcuna cofa  perduta,  rifpofe  tanto 
francamente  di  nò,  che  della  fua  vittoria  fé 
dubitar  ilmedefimo  Vincitore  i e pur  era  ve- 
ro effendoche  la  virtù  non  poteua cader  nelle 
mani  dell’inimico,  e Stilpone  infieme  con  Bia  - 
te  portando  feco  la  fua  virtù , haueua  Tempre 

vn  ricco  patrimonio  agliauuenimenti  del  la » 

fortuna  non  foggiacente . Quanto  del  ben 
hàdiuifato  finhora,  vale  marauiglioftmente 
al  conofcimento  del  male , per  la  dottrina  de*- 
contrari,  che  sù  medefimi  principi  fi  fonda  > 
onde  a me  rimane  il  fauellar  delle  co fe__», 
ch’ind.fferenti  fi  nomano , ed  apportunamente 
il  farò  In  canto  perche  v’hò  detto  difopra,che 
il  bene  da  Epitetto  preflo  Arriano  è rafibmi- 
gliato  ad  vna moneta  egli  medefimo h’auuifa  > 
che  cjua  ’do  ne-fi  pi efenta  occafione  d’abban- 
donar la  virtù j facciamo  i noftri  conti  da  buo- 
ni mercadait. , fe  metta  il  meglio  darla  no- 
ilra  moneta  per  quel  piacere,  che  n’èrappre- 
fentato  dal  fenfo  , ò per  qualunque  altro 
oggetto  , di  crii  fi a il  frutto  la  vergogn.L_»  , 
cioè  a direi s’il  pentimento  da  noi  a prezzo  co- 
si caro  comprar  fi  debbia  » 

DISCORSO  SETTIMO/ 

Del  Genio  cofi  buono , come  reo , della  natura 
vffitio  i e qualità  di  lui , fecondo  ) 
la  dottrina  degli  antichi. 

ARturo  guardiano  dell’Orfe,  introdotto 
da  Plauto  a far  il  Prologo  d’vna  fua  leg- 
giadra 
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giadra  Comedia  alcuni  fegreti  della  Corte  di- 
uina  a gli  Vditori  ,come  di  paleggio riuela  ; e 
di  fe  fteflo parlando  dice,  ch’egli  la  notte  fe  ne 
iUin  Cieloacompircongli  altri  Pegni  le  Tue 
vicende,  luminoso,  come  che  formidabile  fri 
le  ftelle  , ma’!  giorno  fra  gli  huomini  in  fem* 
biante  non  conofciuto  fifa  vedere , cóciofia  co- 
là che  Gioueiniperador  de  gli  Dei,e  degl’huo- 
mini  và  diftribuendo  i Tuoi  numi  minori  per 

, diuerfe  contrade,  accioche  hauuto  da  loro  con- 
tezza de’eoftumi,  della  pietà,  della  fede  di 
ciafcuno,  eglipoflàcon  le  ricchezze  rimeri- 
targli: e coloro,  che  fempre  intelì  allerubberie 
con  fallì  reihmoni  corrópono  i tribunali  ,rice- 
uano  delle  fallita  loro  il  giullo  galìigamento*. 
Degli  vni,e  degli  altri s’arrollanoi  nomi,per- 
che  la  memoria  delle  buone  , e delle  ree  attioni 
per  dimenticanza  non  muoia-  Io  non  faprei,  fe 
quella  ftella  meglio  alla  Comedia  di  Plauto  , 
oalla  noftra  Lettione  delle  comincamento  : 
Pofeiache  raprefentandone  Cebete  in  lembiarr- 
za  d-’m  vecchio  con  vna  carta  in  mano  il  genio 
dato  a ciafcuno  di  noi  ( come  fentono  tutte  le 
ferte  ) per  guida  , e per  ammaeftramento  della 
vita  morale , fomminiftra  materia  daragiona- 
re  della  natura  dell’  vffitio,  e della  qualità  del 
Demonio  alla  noftra  cuftodir  deftinati  da  Dio» 
nel  quale  argomento  non  meno  ampio,  ch^» 
malagenole  dourò  io  elTer  follccito  in  diuifàre 
quello,  che  da  vnde’latilafciar  lì  dee  ,per  non 
attediaruijeper  non  impouerir  volontari  amen* 
te  nell’abbondanza» 

/ . La  Scuola  di  Pittagora  fi  fece  acredere  la 
parte  diuina  della  noftra  natura  elTer  il  genio 
in  «alcuno»  e Timeo  chiaramente  lo  confer- 
mo > anzi  Piotino  , lamMico  , ed  A-bu* 

f «v  ìgìo» 
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icio  » benché,  feguaci  «li  Platone  addottrinati 
nelle  fcienzed’Eggitodiflero,  che  Pintellet^ 
to  né  gli  huomini  era  il  vero  genio»  che  gli 
guidaua , cosi  ne  fa  fede  Maritilo  sù’l  terzo' 
libro  della  terza  Enneadédi  Plotino  . M3  non- 
dimeno la'più  commune  opinione  da  tutte  le' 
fettériceuutaper  buona  y come  che  variamen- 
te fpiegata,  tenne  per  coftantedarfi  afcu’ne_j‘ 
fjftanze  fuori  de  gli  huomini  » che  fra  la  doli- 
na y*  e Phumana  coridìtione  il  mezano  luogo 
ottcncflero  . Varrone  préflo  Sant* Agortino' 
. al  fcttimo  dellaCittà  di  Dio  , il  mondo  iti' 
due  parti  cioè  a dir  in  Cielo  y ed  in  terra__» 
diuidej  l’Vnoy  e l’altro  pofcia  lotto  diuide  » 
il  Cielo  in  Etra,-  & in  aere  / alla  terra__» 
aggiunge  Pacq’na" . Tutte  quelle  parti  del 
Mondo»  dic'eglid’aninie  d’immortali  > ò di 
mortali  fon  piene . Dal  foUrano  cerchio  del 
Cielo  fino  alia  Luna  viuono  Petereey  che  non' 
dolo  con  Pint'ellettoy  irta  con  gli’  oCchi  fi  veg-' 
gono  /cioè  i pianeti / e le  fiélle / ma  dall’orbe" 
Lunare  fino  al  luogo  de’nembi , e de’venti  fo- 
no l ‘anime aeree,  intorno  alle  quali  l’occhfo* 
p'rcfta  fede  al  penfieroye  quéfii  Eroi/ Lari  j e__v 
génij  s’addi  mandano.  So  che  non  tutti  all' 
opinione  di  Varrone  acconfentonoi  otorino  al 
du&jgo , dentro  del  quale  Panimé  dall’aria  ùo»' 
minate  rifi-ringe / e Ibpra  di  ciò  iònoir  voglio 
per  dife/à  di  Varròné  piatire . Più  to/fo  perche" 
molti  non  elfer  fra  quelle  foftanze Separate  di- 
ario alcuno  han  creduto,  veggianYq partita-7 
m'é'nte  fe  fimo  errati.  Sò che  non  volete  que- 
lla volta  feguir  Platone  , che  nell’Epiriomide" 
dice  gli  Eroi  dall’elemento  dell’acqua  elfer  na» 
tufe  non  forfè  intendendo,ch’egli  accennar  ne‘ 
<«Àst!è  la  TorofbfUnz:’.  elfer  vn  poco  più  mate- 
tici©: 


. , Discórso  sèttimo  , ’t^i 

fiale  del  corpo  aereo  più  delicato  de  Geni j ?' 
molto  meno  vi  piacérà  quello,  ch’egli  medelì- 
ilio  nel  Cratilo  diuifa  y dicendo  generarli 
gli  Eroi  dell’amore  d’vn  nume  immortale  ver- 
fo  le  donne  y ò d’vna  immorsai  donna  verfo  de 
gli  huomini  : comefcpur  Élìodo  nell’opere  fa- 
ìiolofamente  cantò,perche  egli  Hello  nel  conui-  v 
to  confefla  y che  fra  gli  huomini > e fra  gli  Dei 
ritfn  può  ed'er  congiutrgimento  , e di  cotal 
dottrina  lì  vale  Apuleio  , delgenio  particolar 
di  Socrate  fauellando  : benché  dagli  iufegna- 
iU'entidé’faui  déll’Eggittodifcordi  ,•  onde  per- 
che non  dobbiam  dite,  ch’a  fe  contradica  Pla- 
fone, fà  di  meftiere  intender  quello , che  del— 
l’amor  degli  Dei  e degli  huomini  infegna,del- 
I’àniordecoftumi j e della  virtù,  come  dot- 
tamente difeorrere  nell»  vita  di  Noma  Pompi-’ 
lio  Plutaicòv 

. Marriano  Cappella  nelle  nozze  di  Mercurio’ 
Rim  a gli  Éroiedet1  così  detti  dalla  terra  che  da 
gli  antichi  Era  fù  nominata  , quali  numi  terre- 
ni, quindi  i Lactini  mezi  huomini  gli  chia- 
marono'. Ma  Sant’ Agallino  nel  decimo  del- 
Città  y fecondo  ì’opinion  degli  antichi 
f&u’el  landò,  iiférifee  l’aniirfe  delie  perfemedi 
ritolto  meritò  fciolte  da’Iacci  del  corpo  effe - 
tt  flati  gli  Eroi’  } e quello  ò il  Dogma  più 
ritéUUifò  fri  gli  Scrittóri’  .*  Plutarco  a tutti 
gli  Stòici  > Laertio  aZetion  folo , l’attribui  fee' 
Apuleio’  nel  libro’  dà  me  citato , come  co  fa 
chiara’,  e fenza  litigio  l’afferma  ^apportandone’ 
Peffempio  d’Anfiarao  nella  Boetia  , di  Mo- 
pfo  in  Africa,  d’Olìri  in  Egitto  i al  che  allu- 
de lucano  al  nono  délle’guerréeiuili  ,•  m’etì’t<> 
riandò  il  1 Uo  goa  degnato  loro  per  ripofo , e per 
tfegno  conforme  aflài  all’opinione  dì  Varrone— 

^ 1 6 £>440jk~ 
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Òuodquepuiet  ttrras  inter  > Lun&que  me *• 
tus . 

Semidei  manes  habttant , qttos  ignea  vir/us . 

Jtnocuosvite,  p attente f athorit  imi . 

Fecit  y Ó*  Aternos  antmnm  collegit  in  Orbes  . 
Onde  Plinio  volendo’ adulare  eruditamen- 
teTraiano  nel  Panegirico,  dice  al  Padre  già 
morto  con  vnaingegnofiflìma  aproftrofe. 

/#  pater  Traiane , fi  non  fiderà , proximam 
tamen  fidertbus  obtines , fedem  , quali  fréL_» 
gli  Eroi  concedendogli  il  luogo  $ e Tertul- 
liano nel  Libro  dell’Anima  , fchernendo  fa- 
cetamente le  fciocche  opinioni  de’Filofofanti 
gentili»  dice,  die  il  noftro  Tonno  dopò  Ia__» 
morte  co’Platonici  é dentro  al  Cielo,  ma  con_» 
gliEndimioni  degli  Stoici  è intorno  alla  Lu- 
na. Sono  dunque  gli  Eroi  l’anime  degli  huomi- 
rti  più  valorolì,  e più  prodi  , i quali  con^» 
Peminenxa  delle  virtù  , viuendo  , felleua- 
ti  dal  numero  de’vulgari , morendo  con  non-j 
volgari  honori  fono  riueriti  dal  mondo  , 
e perciò  dai  genij  per  molte,  e notabili  quali- 
tà , come  più  a bell'agio  vederemo , diuerfi . 

I Lari  per  detto  di  Martiano  Cappella  , ed’ 
Apuleio  erano  l’anime  di  coloro,  che  non  eoa 
eccedo  di  virtù  , come  gli  Eroi,  ma  pero  lo* 
deuolmente  haueuano  finita  la  vita , ed  afle- 
gnauanfi  per  Cuftcxli  domeftichi  degliattinen— 
tii  conciofiacofacheappellandofi  ogni  anima 
difciolta  dal  corpo  co*l  nome  a tutti  commu- 
ne’Lemures , quelle  in  Lari  paflauano,  alle—» 
quali  per  là  bontà  era  conceduto  il  pofTeflo  pa* 
cifico  dell’antichc  lor  cafe  J ma  coloro  , che  in 
quefto  modos’erano  mé  buone  dimoftre , dopa 
la  morte  come  sbandeggiate  t e raminghe , fen» 
za  luogo  di  ripofo,  è di  pace  andauano  erra*. 
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ti  con  terrore  j e con  danno  del  mondo  J e com-I 
illunemente  col  nome  di  Larne  erano  adddi- 
mandate.il  Lari  allacuftodia  delie  calè,  e del- 
le firade,  come  nota  Arnobio,  eran  propèlli., 
eperciòdaSuetonio  nella  vita  d’Auguflo  fur 
detti  Compitale!  > da  Plauto  nel  Mercatore 
Viales j nell’apendice  di  Virgilio  Semitales, 
di  lor  paria  con  molto  ingegno  Ouidio  nel 
quinto  de’Fafli.  A quelli  fi  frabicauano  nelle 
priuate  caie  i Larari,  come  d’Aleffandro  Mam- 
me.! narra  Lampridio  ; eranui  i priuati,  ed 
ipublici,  come  ne’genij,  onde  a Giuliano, 
preflo  Marcellino  al  fecondo  fi  fé  vedere  il  ge« 
nio  publico,e  gli  diede  animo,  acciochedal  go- 
uerno  dell'imperio  non  fi  partifle  : come  inten- 
deua  di  fare,  per  non  opporli  alle  vogli  delPin- 
mdiofoCoilanzo.L’origine,dacuine  Gentile- 
fimo  la  iuperftitione  de’Lari  fi  propago  , fù 
perché  ciafcuno  in  quei  tempi  fepellire^ 
in  cafa  i propri  morti  foleua  , e l’affetto  a 
poco  a poco  in  riuerenza  pacando  diè  occa- 
fione  alfa  deificatane  , come  dal  Mercatore 
di  Plauto,  e dal  terzo  d’Arnobio  fi  può  racr 
corre . ' 

In  quello  dunque  i Lari  co’genij  conuen- 
gono,  che  gli  vni,  egli  altri  fono  deputati 
cu/lodi , e ciò  per  auuentura  ha  cagionato  1* 
equiuoco  di  colloro,  ch’vnacofà  medefima  gli 
fiima.  onojonde  tanto  genij,  quanto  i Lari  vo- 
leuano con  la  pelle,  econ  la  compagnia  dei 
cane,  come  fimbolo  della  cuftodia  dipingere  , 
il  che  ai  foli  Lari  da  Ouidio  ne’Fafli,  e da  Plu- 
tarco ne’Problemi  s’afcriwe.Ma  ciò  fono  diffè* 
renti,che  j Lari  le  fole  cali  le  città, e le  vie  ha- 
no  alia  lor  cuftodia  fogette,  e fono  anime  fciolW 
te  dall’humane  qu  alitai  genij  anche  lefelue,le 

pian? 
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plance > egli huomini cuftodifcono r e forme' 
di  corpo  humano  ia  alcun  tempo1  non  furo-' 

WO*  1 . ..  . 

Sono  per  tanto»  geni)  vna  fpeciedi  Demo-” 
ni  , coli  chiamati  per  le  ragioni  addotti  da 


M 


■io  al 


primo  de’Satumali  , e da  Poi* 


fidor c c.i\  libro  de  gli  Eroi  y e de’Domini,  e fè- 
concio  i Platonici  hanno  vn  corpo  fottiiiilimo 
da!  fior  dell’a-ia  più  purgalo*.  « più  fereno- 
compolto,  come  dice  nell’Epinomide  Platone  y 
e nel  dare  a gii  Angioli  il  corpo  furono  così 
pertinaci  gli  antichi,  toltine  quei  del  Liceo,- 
che  anche  frà’Cartolici  alcuni  grauilfimi  fcrit- 
lori  hanno  in  quello  errore  darò  incautamente 
di  p etea,  e gli  riprovano  fottilmente  i Teolo- 
gi, ! cnendola  prima  parte-delia  Teologia  di 
San  Tomai  > . E s’io  dice  ili,  ch‘a  noi  fono  dati  y 
rome  Miueuiaad  VlrlTe,ò  cortieSocràtead  Al- 
cibiade , feguirei  la  dottriua di  Plutarco  nell*’ 
operetta  Hd  Demonio  di  Socrate  c di  Pro- 
clo ne!  1 brojin  cui  dell’Anima?,  e del  Dtmbriipc 
diuifii;  e adendolo  pbfciaprouare  coni’ Vliflèa4 
in  nvinotrouerei  , cheelfa  niuno  di  quegli  vfK- 
xi  ch’ad  vn  follecitò  cuftode  s’afpettano 
yetfo  il  fuo  cliente  tralafcia  , ella'  delle  feia- 
cure  d’Vlifie  amaramente’  li  duole  fi  ila-- 
dia  di  rendeteli  Qioue  placato  ,•  e delatori* 
aodiluun  patria  tien lungo-ragionamento:  Ce' 
aetrapafla  portata'  da’venti  in-  Itaca’:'  auuifa' 
Telemaco  gi  umetto  della  dipendenza"  pater-* 
j»a 1 gli  <ìa!  nttòua-  r che  viue  il1  padreL*-»* 
ir IHegnacon  gl’ffdolènticonuitati , auualora-^' 
Telemaco'  y acci,  che  fcaccidicafa  quegli  ira-' 
portimi*  edalPinchieda  dèh  pad  re  pieto  faméte' 
afacdngn  ; indi  laici  aro  il  cuor  del  gio  utine  pie- 
«d  d^vn  raalòhiovigpre,-  a guilàd’ Aquila— 


■ t 
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diedri  le  rtuuolé  fi  dilegui  5 dagli  occhi  di  lui 
Velocemente  s’inuola  J in  fembianza  d’huo- 
mo  fi  fi  da  Viifle  vedere  : & libra'  lo  (grida* 
hora  Io  (limola  alla  vendetta  y hora  lo  rendei 
àpparifcente,  e pieno  di maefià’,hor  lodiffende 
dalKarmi  de’combattenti  nemici.  In  fomma_j 
aguila  di  prudente  maeftrò  ('accompagna—*,* 
l’infiYuifcey  il  difende  i e tutto  ciò  fi  il  genio 
don  noi  Dice  Seneca'nella  pillola  centefimade- 
cfma»  che  dalla  plebe  diuina,-  ( così  chiamata 
primamente  da  Óuidio)  fi  dà  a noi  vn  àio  , che 
genio  vien  detto»  é benché  egli  parli  in  mani- 
èra y che  anche  Qiunone  darli  a gli  huomini 
percuftode  parche  (emide  : halli  nondimeno 
àd  intendere:  ch’alle  donne  Giunone  , il  genio 
3 gli  huomini  con  là  dia  affiftenza  prefieda* 
berciò  quella  femmina  p re  fio  Petronio,  che 
nell’efiere  fiata  fempre  dishonorata  riponeua 
Wionore,manda  fuora  vn  giuramento  notabile  .• 
lunorttm  me  am  itatam  habeam  y fi  me  vn • 
óuam  vtrgtttémfuiffe  memi  ni , e pfefib  Tibul- 
lo quall’aman te  volendo  acquiftar  fede’  a’fu'oì 
-detti,  dice  all’amica  : 

Mie  per  Carierà  ine,  hinontt  mimina  turo , 
Ammiano  Marcellino  fa  intorno  a genij 
vrva  bella  di greflione  y e dice  efier  opinione  de* 
Teologia  cheaciàfcuii  di  noinei  tioftro  nafei- 
riiento  vn  iSlume  fi  dia  per  compagno  y che  le 
iioftreattioni  co’  lupi  configli  gouerni  , e que- 
fti  da  poche  fole  y ed  eccelenti  perfone  Iafciar- 
fr  vedere  : come  per  auuentu'ra  da  Pittagora  * 
d’a  Socrate,  da  Scipione,  e per  detto  d’altri  da 
Mario,  da  Octauhno,  da  Trimegifto  y dal 
Tianeo,  e da  Plotino  . Aggiunge  pofeia  in  con- 
formità del  fuo  fenfol’auttoriti  d’Oraero  , e 

dfi  Menaiidrp^  i cui  yerfi  furio  interamente—* 
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citatila  Pier  Vittorio  nelle  varie  lettioni  . 
Tutto  ciò  come  di  pefo  trasferire  [lo  Scali- 
gero nel  terzo  libro  della  poetica  y non  so  per 
qual  cagioneil  nome  di  Marcelino  tacendo  . 
Quella  medefima  dottrina  è ampiamente  info- 
gnata da  Epitteto  predo  Arriano  in  più  luoghi 
con  dire>che  Dio  in  guiladi  nainiftro  della  Tua 
prouidenza  hà  dato  à gli  huomini  il  genio  , 
ilquale  vegli  alla  cura  j~e  fia  Tempre  folleci- 
to  del  nollro  bene  ; onde  per  eflergli  indiui- 
fo  compagno  nollro  3 fiamo  in  neceflxtà  di  ren- 
der le  nollre'attiom  » benché  fegrete  > e nafco- 
lìe  j degne  d'eflèr  riguardante  da  colui^che  an» 
che  ne’p;ù  celaci  angoli  del'a  cafa  fc  ne’pìù 
dcnfì  horrori  dell’ombre  non  fi  di  parte  da  noi. 
E perche  tallhora  più  ne  ritrae  dal  male 
oprare  il  timor  d'vnnemico  , che  lariueien- 
zad*vn*amico  > fiaci  Tempre  nella  memoria—* 
che  non iT  buono  foio  > ma  il  cattino  genio 
continuamente  n*accorapagna»e  curiofamente 
ne  mira  3 così  difiero  Euclide  Socratico  > e 
Lucilionelle  Satire  al  nono  3 citatidla  Cenfo- 
tino  al  quarto  del  dì  natale  J nè  à ciò  ripugna 
l’opinione  d’Empedodeje  di  Menandroda  noi 
ricordato  pur  poco  diizi>anzi  anche  preflo  Tc- 
rentio  3 e Neuio  lòtto  nome  di  buono,e  di  cat- 
tino Dio  habbiamo  la  confirmatione  diquan- 
to s*è  detto:  Mentre  Giulio  Celare  fdegnato  Te 
nevenruaconl’efièrcitoa  Roma  > nel  valicar 
il  Rubicone  y fiume  hoggidì  faraolo  per 
la  memoria  di  quello  fatto  y fi  gli  fè  incontro 
il  genio  buono  > ed  afi’imprelà  gagliardamen- 
tel’inuigorì  : dotte  all’incontro  Bruto Randa 
Ynaiera  Toletto  in  camera  vide  vn’huomo di 
Imìfurata  grandezza  3 di  color  nero  3 co-n  la 
birba  fquallida  3 e con  la  chioma  dimefià  * 
- . ' ' . £uar- 
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guardollo  , coraggiofamente  dell’efler  Tuo  , 
e delle  fue  condi tioni  il  richiefe  : rifpofegli  l’- 
ombra » fono  il  tuo  genio  cattiuo  ò Bruto , » 

toftaméte  mi  vedrai  ne’campi  Filippirvedrot- 
ti  Bruto  riprefe,ela  firn  tafima  incontinente  dif- 
parue  ; magliari  non  andò  , che  s’auuerò  l’- 
infelice annuntio  nel  luogo  difegnato  dal  ge- 
nio. Così  narra  Plutarco  . Nè  molto  difte- 
rente  è l’accidente  dì  Drufò  j che  leggiamo  in 
Dione  : fcorreua  quel  giouine  valorofo  & vna 
gran  donna  gli  apparue  , che  lo  fgridò  con—» 
dirgli, c’hoggimai  la  vaftit^  de’fuoi  ambitiofi 
pen  fieri  ri  finn®  effe  dentro  à più  moderati  co- 
fini,  perche  ad  ogni  modo  il  veder  il  fine , eh* 
egli  bramaua  delle  fue  militari  fatiche  non  gli 
farebbe  permeflo  dal  Cielo  : riflette  egli  non  sò 
feactonito  , ò pur  incredulo  allo  fpauenteuo- 
le  annuntio,e  mouendo  in  dietro  alla  volta  del 
Reno,prima  di  perueniruicaduto  malato  fene 
morì  . Ma  miglior  fomiglianza  hebbe  per  - 
auuentura  con  l’infortuitò  di  Bruto  la  vifione 
di  Caflìo  Parmegiano  3 di  cui  dice  Valerio 
Maflìmo  3 che  dopò  la  rotta  c’hebbe  Marc*  An- 
tonio : di  cui  egli  era  partiale  fc  ne  fuggì  per 
fìcurezza  in  Atene  , doueftapdo  pienoni  foli 
Iecitudine  , e di  penfieri,  vnafantafimaalge- 
nio  di  Bruto  fomigliantilfima  gli  comparue  , 
la  quale  interrogatachifofle  , d’efler  vnma-% 
ligno  genio  gli  hebbe  rifpofto  . Attefito  per 
tanto  e dalla  fembianza , e dal  nome , chiamò 
i feruidori  i quali  dicendo  di  non  hauerla 
Fantafìma  veduta  , egli  leggiermente  faddor- 
mentò  » ma  ben  tofto  dello  fteflo  fpettacolo 
defto  , volle  ch’vn  lume  accefo  nella  camera—» 
fi  manteneflè , e che  da  lui  i feruidori  non  s’al- 
lontanafl'ero  vn  palio  : indi  a pochi  giorni* 

*'  ’ fù 
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fu  condannato  da  Cefare . Da  cotal  dottrini 
coloro  * che  non  efl'er  in  noi  altro  genio > chg 
l’animo  noftro  han  creduto,ritraggono,che  fé* 
condo  la  buona*  ò la  readifpofitione  degli  ani-: 
mi  buono  >ò  reo  fia  il  genio  allalor  cura  defti- 
nato>perciò  Apuleio  confederando  le  parole  di 
quello  sfortunatiffimo  giouine  predo  Virgi  lio. 

Dij  nt  hunc  ardorem  mtntibns  adkuc 

'Euri»leìan  fua  cuique  Deus fit  dira  Cupido ? 
«coglie  che  fi  come  quel  dir»  Cupido  fu  il  gè* 
alio  cattiuojche  la  bellilfim  a coppia  d’amici  al 
macello  condud'e  , così  bona  cupido  il  buon__» 
genio  debbia  lignificare  j il  cheparch’Epicar- 
mo intende fie  di  confermare  , quando  di(Te__y 
• coitomi  degli  huomini  ò buoni  y ò mali  y dà 
buono*  òdi  mal  genio  fortir  il  nome.  Anzi 
Plutarco  , e Marco  Tullio  mentre  del  famofo 
genio  di  Socrate  fauellano  * p rollano',  che  l’- 
animo di  fui puriffinao  y e tanto  al.enatoda* 
fenfi  , ch’eftaticonominar  Io  potremmo  , a- 
geubliuente  vdiua,&  intendeua'  i diuiniconfì- 
gli.  Quindi  Platone  al  decimo  della'  Repu* 
blica  in qfuel  ragionamento  y che  fa  colui  di 
frefeo  dall’inferno  tornato  y dice  y a noidaf- 
fi  il  genio  , conforme  all’elettione  della  buo- 
na , o della  mala  vita , ch’a ltri  rifolue  di  fare  y 
di  che  difeorre  Plotino  al  terzoiibrodell’É- 
peade  feconda . 

Or  quelli  geni  j haueuano  cura  3 come  dice * 
Apuleio  * d’interpretar  gir  auguried  i fegni  i 
pe  rmezo  loro  i Magi  * fecondo  Tertulliano 
nell’Apologetico,  e Minutio  felice  nell’Otta*' 
Uio  i alcune  apparcuti  marauiglie  adopraua- 
nq  richiamando  Tombre  fin  da’fepokr>  , Se 
emulatori  della  diuinitàcòu  la  diuinatione  1** 
opinione  degli  huomini  fi  procacci auano . $ 

non» 
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tìonfolodeglihuominihancura  > madelle_* 
Selue  /delle  Prouintie,e  de’Regni . Onde  fa- 
grificando»  Enea  alla  tomba  d’ Anchife , e di- 
uinchiandofi  per  quella  piaggia  vn  ferpente  di- 
ce il  Poeta  » ch’egli  rimale  in  forfè  » fefof- 
feil  geniodel luogo  > ò pur  vn  feruidoredel 
padre  - Da  ciò  hebbe  origine  quel  rei igtofo* 
coftume , che  inarriuando  altri  in  contrade^ 
flranierefubitofi  faJutauano  le  Deità  protet- 
trici  del  paefe  a e con  foleani  facrifici  fnuore- 
uolifi  rendeuano  alf’hofpite  ; cosid’AlefFan- 
dro  narra  Quinto  Curtio  s d’Enea  Virgilio  al 
fettimo  ? e moltibelliflimiluoghidi  Poeti  fo- 
no in  tal  pronofito  raunati  dal  "dotiffimo  Brif»* 
fondo  i nel  prinhio  delle  fue  Formule . Anzi* 
che  la  fcuola  di  Pittagora  tanto  3I  genio  del 
luogo  attribuire  , che  la  buona»  elamala_> 
fortuna  de  gli  habitanti  dima  di  prender  dall** 
àmidi  , ò dalla  nemicittà  del  proprio  genio' 
con  quel  della  Pàtria./  , ‘ ■ 

Era  in  tanta  venerationeil  Genio  » che  vo- 
lendo non  sò  che  perfona  fortemente  innamo- 
rata predo  Tibullo  porgere’  prieghi  efficaci  * 
à quali  altri  non  pofedereddere  j dille  : 
Perqutlues  oculos  ,ptr  Gentnmque  rogo. 
Anzi  il  giuramento  fatto  per  lo  Genio  fpe- 
cialmente  del  Principe  era  più  facrofanto  in 
terra  3 che  quellodell’onda  Letea  non  era_* 
formidabile  in  Cielo»  perciò  Caligola  fecon- 
do che  narra Suetoniofecemolti  morirei  qua- 
li haueuano  per  lo  Genio  di  lui  fpergiurato  » 
e le  mededme leggi  nel  digedo  » doue  trattano 
de*giuramenti  impongono  la  pena  a coloro  »■  ‘ 
che  per  auuentura  il  genio  del  Principe  fai  fa- 
mente  in  giurando  noni  alierò  idei  che  fi  pren- 
dono giuoco  Tertulliano  » e Minutio  ne’Juo-  ’ 
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ghi  poco  dianzi  citati , quafi  che  più  venera- 
bile fofi'c  il  folo  Genio  ditTefàre , che  tutto  lo 
ftuolodegli  Dei  in  he  me  raccolto.  Che  per- 
ciò alcuni  Principi  confederati  ad  Augufìo,per 
Jufingarlo  .elfèndo  in  Atene  cominciato  vt> 
Tempio  a Gioue  Olimpico  confegrato  volle*, 
ro  alpefe  proprie  condurlo  à fine,  &al  Genio 
d’Augufto  , Gioue  cacciandone  , dedicarlo  • 

Ma  per  norf fermarci  più  in  quefta  fola  mate- 
ria,ho  dettodi  fopracheil  genio fù  creduto 
J’asimodi  lafcuno  , hor  dell’ingegno  mi  par 
di  poterlo  affermare;  così  efpreffamente  Era- 
clito predo  Laertio  n’infegna  : l’intelletto  è 
occhio  dell’anima , come  l’occhio  è intelletto 
del  corpo,ma  Piurarco  dice  , che  il  genio  fa  1** 
v flit  io  dell’occhio;  noi  non  fiamociechichei 
guifa  di  tanti  Edippi  , ò Tirefie  appoggiarci 
dobbiamo  al  braccio d’ Antigone,  ò del  mini* 
Uro  , dunque  deli ‘intelletto  diffe  Plutarco 
quindi  è,  thè  non  lenza  moft’acutezzadifcor* 
renonsò  chi  , citato  dallo  Scalcierò,  mentre 
il  genio  Platonico  all 'intelletto  agente  peripa- 
tetico raflooiigliarlì  contende  ; impercioche 
li  coinè  quello  nel  poffibile  imprime  le  ipecie 
necefiarie  per  efprimer  l’atto  d’intendere , co- 
sì quello  mille  no  ulta  fuggerifce , per  le  qua- 
li veggonfi  alcuni  ritrouamenti  tanto  lupe- 
riori  all’humana  capacità  , ch’è^  forza  afcri- 
iiergli  all’illuftratione  del  genio;  e ciò  yuoI 
per  auuentura  lignificar  Marfilio  al  decimo 
della  Teologia  al  Platone  , quando  le  qua- 
lità de  gl’ingegni  alla  qualità  de’genij  , che 
dell’  anime  fono  cuflodi  rapporta  ; perche 
lì  come  ciafcun  che  nalce  lotto  qualche  ftel- 
la  particolare  fignoreggiante  vien  pollo  , ond‘ 
«Ieri  Mercuriali  4 altri  giouiali  fon  detti  , così 

pio.  ! 
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Plotino  , e tutta  la  fcuola  di  Platone  fottó 
qualunque  pianeta  vn  certo  numerode’genij 
ripone  . Ben  è vero  , che  la  virtù  per  camion  d*- 
cflempiodel  Sole  non  da  tutti  i geni;  a lui  fog- 
giti vien’vgualmente  pa  ticipata  j perciò  vn 
huomo  benché  folarefari  più,ò  meno  fortuna- 
to d’vn  altro  folare,  fecondo  che  il  genio, fo rto 
la  dii  cuftodia  egli  viue  più,  ò meno  della  vir- 
tù del  Sole  fi  gode,  ed  in  conseguenza  più  può: 
-e  con  la  douuta  proportene  dobbiamo  filofo- 
farel’infegnamentodilambico  , e di  Porfirio 
feguendo  , iqua'ii  i genij  conforme  alle  ftelle’ 
dominatrici  nel  puntOjdi’alJaluce  nafeiamo  , 
per  maeftri  n’aflegnarono . Ma  perche  non  vo- 
gliono iièguaci  della  dottrina  del  lor  maeftro 
partire  , fi  come  di  fopradiftìperautoritidi' 
Platone , ch’il  genio  ne  toccaua  quale  noi  rne- 
defimi buona,  ò mala  vita  eleggendo  voleua- 
moicofi non  vogliono  gl'Accademicijche  Tem- 
pre fiampofti  in  neceflìtàdi  viuere  a quel  re- 
nio foggetei, che  neicominciamento  del  vluc- 
re  ne  toccò;  ma  che  fia  nella  man  n olirà  il  mu- 
tarlo, quantunque  da  vna  vita  ad  vn*altra  ne 
folle  in  grado  di  trapalare.  Ondefe  vn’huomo 
dato  difcioltamente  agli  amori  , e perciò  da 
vn  genio  à Venere  fottopofto  guidato  dagli 
amori  non  intende  partire  , ma  purgando  l’af- 
fetto con  Iftiorreiioiezza  del  fine  , Òcon  altra 
circoftanza  lo  rende  virtuofo  , ad  v.i  men  no- 
bile ad  vn  più  fubfinie  genio  fotte  la  gitirif- 
dittione  di  Venere  là  cuìlodia  di  luilìtraf- 
ferifee  ; fe  dalla  mercanta  alle  letre  fi  pnfiag-' 
gio  acquifta  vn  genio  fri  Mercuriali  più  no- 
bile , eflendo  Mercurio  cos?  del  guadagno 
mercantile  , come  dello  ftudio  fopr’intende:- 
tejraafe  al  pacifico  meftiere  della  religioT  ^ 

da- 
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dato  bando  all’injprefe  guerriere  s’accinge,1a* 
fciato  il  gemo  giouiale,  fottoil  Martiale  a mjU 
litar  propriamente  , ma  con  prefagio calamito, 
fo  comincia. 

M a perche  de  gli  huoraini  » e delle  Città  s*<* 
èdetto  i genij  hauer  cura  , quando  a quelli 
la  morte , à quelle  {buratta la  rouina  nelle  ilo? 
rie  leggiamo  elferfi  partiti  da  loro.  Coftan- 
xo  pretto  Ammiano  ftaua  da  grandiflimo  pen-1 
fiero  fouraprefo  , & afflitto  , perche  non  veg* 
gendo  più  il  genio  , ch*era  fiato  folito  di  ino- 
firarlìgli  temeua  l’yltimo  inforjtuito  , che  fi-» 
miniente  gli  accade,  e della  Città  di  Gierufa* 
lemme  narrano  non  folo  Tacito  nelle  ftorie  , 
ma  Giofeffo  al  fefto  dell  a guerra  giudea,  e Ni- 
ceforoal  terzo  della  fioria  eccleflaftica  , coinè 
prima  , che  fotte  prefa  alcune  voci  s*vdirono 
quali  de’Numi  cuftodi  , ch’in  preda  al  furor 
de’nemicil’abbandonauano,  Onde  ,Seneca_» 
nelle  Troadi,  e Petronio  dicono,  che  non  pri- 
ma fù  da’Greci  prefo  il  grand’ilio  , che  fe  ne 
partiflero  le  deità  tutelari  s anzi  li  leggono  le 
particolaripreghiere  , con  le  qualida nemici 
erano  i Dei  feongiurati  ad  vfcirféne , come  de* 
Dei  dice  Liuio  al  primo  della  fua  fioria , e Ma  * 
crobio  al  nonodel  terzo  de’Saturnali,  .del che 
faueliano  abbondeuolmente  il  Mureto  nelle 
varie  lettioni  ; ilTurnebonegli  AuuerfariJ  il, 
Guellio  fu*l  fecondo  dell’Eneide  ; e Barnaba 
Bri  flonio  nel  le  formule  al  primo . 

Tutta  la  dottrina , ches’è  fin  horadella  fu.-> 
perfìitione  dementili  recata  in  niezzo,  con  ri- 
muouer  I’imperfettioni  age no hnéte  nella  Cri- 
fliana  Religione  li  trasferire . A ciafcun  huo- 
mo  deputarli  vnbuon  Angiolo  percuftode'fu-* 
.bito  ch’eice  alla  luce,  S.Tomafo,econ  lui  tut- 
ti 
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-ti  i Teologi  il  prouano  fondati  fu’I  detto  del 
Salmo,  Angelts  fuis  mavdatiit  de  te>v't  coftodi- 
ani, con  quel  chefiegue  : ma  per  l’oppofifo  non 
mancar  a ciafcuno  il  reo  demonio  che  fi  fin. 
dia  di  trar  dall’altrui  perdite  il  fut^guadagno  , 
d’infegnal’Apoftolo  nella  lettera  a'gli  Efefinii 
Non  eft  nobis  collii  atto  adnerfus  carnet»  , & 
fanguinetH  fed  , adutrfus  Principe s col  rima- 
nete: perciò  Ruberto  chiodando  le  riuelationi 
,di  San  Giouanni  in  quel  luogo  .‘che  defcriue  1* 
Angiolo  dell’abifTo  in  guifa  di  principe  delle 
Locufte,  Angelus  ifte  abyjft  » dice , manifeflè 
contrariti s efl  magni  confili)  Angelo , Che  gli 
Angioli  , come  Arturo  diceua  di  fé  medefimo 
Ternano  in  guifa  deploratori  mefcolandofi 
fra  noi  mortali  , fi  legge  apertamente  nella_j 
gloflà  fui  fecondo  capo  di  Giofuè  , Explorato - 
res  ifii  ( mandati  da  Giofuè  i fpiar  della  Città 
di  IzricQÌpoffunt  Angoli  Deiputari , fecundum 
UludyEcce  rnitto  Angelum  tneum  ante  faci  e no 
tu  am  . Che  1*  animo  medefimo  allegorica* 
mente  fia  nell’hnomo  l’Angiolo  tutelare , nel 
duodecima  de  gli  atti  Apoftolici  ilconfènte  la 
Oloflà  ì Vt detur  Angelus  homints  effe  homo  in- 
terior ,qui  Deurn  femperfide  contemplatur.Chc 
non  fidamente  à gli huomini  particolari  y ma 
etiandio  alle  Prouincie  , eda’Regni  fianogli 
Angioli  prefidenti,  Origene nelPhomilia  ven- 
tefimafiopra  i Numeri  loproua  con  l’Apoca- 
Jifie  , in  cui  a gli  Angioli  di  diuerfie  fichiere  va- 
rie ambaiciate  fi  mandano  : ma  in  quel  luogo 
forfè  e più  confacente.alla  lettera  intendere-» 
fiotto  nome  d’Angioli  i Veficouijonde  l’inten- 
tion  noftra  più  propriamente  vienprouatacon 
la  fcrittura  di  Daniello , di  cui  fauelleraffi  più 
i baffo  ch’abbandonino.tali’hora  le  proùincie , 
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c gli  huotmni  a loro  commeflì  ) non  pero 
tutto  perche  eflendo  la  lorocuftodia  vn  eflecii* 
tione  della  diuina  Prouideuza , come  infegna 
S.  Toma  Co  » non  poffono  mai  del  tutto  allon- 
tanarli dallecofe  fog^ette  alla  prouidenza  j u 
dice  Geremia  in  perfona  de  gli  Angioli  mede* 
(imi  » fecondo  la  fpofitione  di  San  Girolamo  * 
e della  glolTa  in  quelle  parole  j Curauimtts  Ba- 
by lo»  tm , & no  e(t  fanataySertlinquamus  eum. 
Che  finalmente  I’vnocon  l’altro  per  l’vtiie  de* 

‘ Puoi  alcuni  combatta  è notiffimo  in  Daniello  > 
in  cui  ii  Principe  della  Perfia(cioe  a dire  il  cu- 
flode  della  Perfia,  come  Teodoretto^e Grego- 
rio dichiarano  ) s’oppone  à Gabrielo  prefiden- 
te della  Giudea , non  già  perche  fra  di  loro  ef- 
ier  polla  contrarietà  di  volere  » ma  perche  rap- 
prefentando  ciafcuno  a pio  diuerfi  meriti  de* 
popoli  cuftoditi  diuerfi  effetti  dalla  diuina  prò- 
uidenza  richieggono  : ma  tofìo  che  la  vojonta 
di  Dio  vien  loro  manifeftatajcefìà  ogni  diueirfi- 
tàdifentimento.  . : ' • 

Habbiamo  fin  hora  detto  che  cofa  fieno* 
Genij , & in  che  meftiere  fi  tratengano  per  no. 
ftro  bene:refta3che  fecondo  il  configlip  d’Ora- 
tio  io  vi  dica . 

Cras  Genium  mero . 

Cura  bis , & porco  btmefìri  • 

Cut»  famuli*  optrum  folutis  • . 

Ma  perche  à ciò  il  tempo  de’baccanali  n’inui- 
ta  lafcio  y che  Ja  natura  per  fe  fteflafaccia  le-^j 
parti  d’Epicuro,&  alla  coltura  del  genio ne_* 
follecitijhauendo  pur  troppo  lungamente  del 
cenio  , e per  auuentura  contro  il  genio  d’akqn 
di  voi  y ò mio  fauellato  • 

i 

line  della  Prima  Parte. 
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DELLA 


TAVOLA  DI  CEBETE 


TESANO, 

, , efpofia  fa 

AGOSTINO  MASCARDI. 

PARTE  SECONDA. 


■«a 


D eccoci  col  Tebano  al  cominciar 
citila  vita:  ip  affati  Difcorfi  fo- 
no qua/i  i fobborghi  di  quella 
gran  Città  3 che  Cebete  defcrine  : 
per  e (fi  ine  aminati  hor  ariuiam 9 
al  primo  cìnto  di  mura  : 0 come  che  il  Genio  in 
qualche  modo  alfhumana  vita  appartengalo» 
dimeno  perche  da  lui  s'apprende  dottrina  buo» 
natno  da  ripor  fi  dentro  del  cerchio  habitato  da0 
vitto  fi.  Ólt  infognameli  da  noi  portati  fin*  hor  a 
fanno  affai  full' vuiuer falene  vagliono  diprea - 
boli  alla  fetenza  morale  • il  Genio  rapprefenta 
l' infinto, che  al  ben*  operare tutti  internamento 
ne  l limola  : maperchefubito  nati  imboniamo 
l'errore 3ed  hà  luogo  l'oracolo  di  quel  f aggioghi 
Thuomo  dalla  fua  giouentù  dichiara  inchine- 
noie  al  maltyperciò  il  Tebano  più  particolarmè- 
te  ne  trae  alla  cofideratione  delle  paffioniy  e do 
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vi  tifiche  n'iutral  ciano  fattamente  il  finticeli 
/ correrà  l huotne , r quaft  per  yta  ifttggeuele  9 % 
labri  c a and  era  d'vno  in  altro  errore  precipitaa- 
do9maper  fito  meglio  incapperà  nei la  mi  feria  t 
netfeno  di  cui  fretterà  il  fenno3c  bauea  fi»  arri* 
fo  fra  l*  immondezze  de  futi  piaceri  % t dal  prU 
tno  al  fecondo  cerchio  farà  un' h onerato  paffag • 
giot  nè  acafo  la  fortuna  fra  le  fceleratezze  fi 
contai  perche  come  patitamente  fi  predane  fe~ 
guanti  difcar fi  )i  viti/  in  gai  fa  d* auliti  a qual 
pazzo  caianero  deli* imagi  nata  fortuna  affa- 
enati  s ' àuugtanoie  come  la  leggerezza  dell' hu- 
mano pen fiere  taporto  a volo  tdt'aìte3ck*  f opra 
Il  Cielelapofe  « refi iapernerfità  dell'.h umano 
volare  deificata  baderai  ed  ellaquando  a piu 
fattore  noie  alierà  piu  pe  (HI  enti  moftra  le  for- 
ze fu  e : poiché  ab  e mine  noi  parta  d'anime  for- 
tunate fono  de  più  enormi  m al u agita  * ma  fug- 
girà mal fuo grado  , a con  lei  dileguar  affi  tut- 
to l infame  fittolo  delle  fcel eratozze  : ia  di . 
Mina  vendetta  fcriuerà  nel  cuor  de  gli  ampi 
aperto  dalla  fua  afetza  con  le  Jor preprie  la- 
grime le  leggi  del p entimento . Ve dr affi  , come 
io  dictua9  nella  nofiraScena  vn  a glorio  fa  co- 
Cafirofe . ^ 

% , 

^ 


V. 

t,  * . . 


l * * 
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SECONDA  PARTE 

DISCORSO  PRIMO. 


- Dilla  beuanda  chi  la  fronde  porge  eiafcn-  . 

- no  enti  ante  nella  vita  mortale . 

I * ' » * 

SOttol’Inuocatione  del  genio  buono  vi 
la(ciaiigiorniaddietro,Signori,ac9Ò* 
che  advnamenfa  lautifJìmane’tempi 
apputogeniali,adagiandoui,deftecom- 
penfo  al  lungo  diggiuno  delle  mie  (munte  di» 
cecie  con  l'altrui  fugofo  difcorfo  , e non  andai 
nel  mio  penfiero  ingannato;  poiché  chi  € con- 
tentò d'honorar  quello  luogo  col  Tuo  Capere  , 
quanto  folleuò  con  la cortelia  della  fua  lingua 
le  miebaflèzze,  tanto , opprefle  col  vigor  del 
filo  intendimento  gli  sforzi  miei;  onde  voi 
«elJ’efqtiilTtezxa  dell'altrui  viuande  ricono- 
fcefte  la  (implicita  delle  mie , e vi  prefe  pietà 
delle  ghiande,  e dell'acqua,  che  a me  coniente 
Japouertà  dell'ingegno  mentre  defàui dell’- 
Attica vi  fu  prodiga  la  mano  di  tale,  che  dal 
Liceo,  e dal  Portico  si  raccorgli . 

Hor'iodopò  il  banchetto  ritorno  , e con  In 
coppa  in  mano  al  Genio  buono  fo  vn  brindili  i 
che  appunto  Teofrafto  nel  libro  dell’ybbriac- 
chezza  dice  la  tazza  del  buon  genio  a gli  buo- 
ni ini  dopò  d'eflere  fatollati  appallarli  : ma_* 
perche  come  note  Ateneo,  Cubito,  che  s'era  ia 
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m*  parte  seconda: 

honor  del  buon  genio  beuuto  , fi  leuauan  te 
tauolefonde  Dionigi  Tiranno  di  Sicilia  voleri* 
do  rubbar  dal  tempio  d’Efculapio  in  Siracula 
vna  rnenfa  d’oro  i. empiamente  faceto  in  riue- 
renza  del  genio  bèendoi  A fè  rapire)  io  per 
non  iugannare,  ò Signori  chiaramente  v’annfif  \ 
ciò  che  finito  il  conuitto , e che  la  fìagione  è 
mutata.  Si  che  non  de pareruinuouo',  $*all? 
antica  fèccagine  delle  mie  lettioni  tornando  vi 
fò  prouar  l’amaro  del  dolce  , ch’altri  leggia* 
dramente  vi  fè  ientire  • Ma  non  merita  per 
auuenturagran  biafimo  il  cangiamento ‘deli- 
bi* Tutte  le  cofe  lòtto  la  Luna  padrona  delle 
vicende  aman  la  varietà  . Anche  le  nuuoie , 
come  che  torbide , e minaeciofe,  quando  il  So- 
le in  Cancro  > od  in  Leone  raccolto  sferza  le 
campagne  , ed  i colli,  Tono  l’oggetto  de’voti 
Immani,  l’orecchio  , benché  armoniofo  , e Pit- 
tagorico  vuol  tal  hora  ne’perfetti  concerti  eficr. 
da  vna difionanza  follecitato  ;ne’teatri  volon- 
tieri  vdiamo  dopo  vn  Telcfio»  vn  Dauo,  nè 
fpargiamo  mf  dolceméte  le  lagrimeitnétre  cal- 
zata di  lamentenole  coturno  Ifigenia  fi  difpo* 
ne  al  morire,chc  prorompiam  nelle  rifa,  quan-, 
do  co’ zoccoli  irj  piè  Sttatofane  le  fue  millan- 
terie con  bocca  piena  racconta . E perche  vi 
parta  greue  di  condir  l’altrui  nettare  col  mio 
silenzio,  mentre  in  luogo  d’antidoto,  per  con* 
Ternario  ftomaco  , che  per  fbuerchia  dolcezza 
non  firilaflì,  vel  porgo  ? Scinchevafo?  nella 
tóppa  non  già  del  genio,  di  cui  i’vltitna  volta 
parlammo  , ma  dei  la  fraudo , la  quale  a chiun- 
que nel  ricinto  della,  vita  argomenta  d’entrare 
da  l’ignoranza,  e l’errore  in  beuanda , perde- 
chiarationcdiche,  mentr’io  mi  fèda  capo,  e 
partitaméte  per  la  dottrinale  ° li  antichi  fcoj> 


DISCORSO  PRIMO,  m , 
tendo  giungo  a quello  che  ci  habbiamo  prò** 
porto  , feguitemi,  vi  prego , con  l’ingegno  a 
Signori,  bachi  non  piace  di  far  viaggio  per 
fenderò  si  difageuole  , con  patienza  fi  con— 
tenti  d’afpettar  , che  io  ritorni  • n 

Fu  opinione  comraune  a Caldei»  aTeolo* 
gi  gentili,  ed  a Platonici,  che  l’animehuma* 
ne  prima  d’informar  le  membra  vacillanti.,  e 
caduche  fe  ne  fletterò  in  Cielo . De’Caldei  nt 
fà  fede  Platone  , nella  fpofitione  dell’Oraco— 

10  fra  i Magici  il  primo,  in  cui  fi  dice»  la  via  f 
che  tenne  l’anima  in  difcenderdal  Cielo  do# 
uerfi  cercare:  done  infegna»  che  quattro  fo^ 
no  i feggi  colà  sii  , differenti  per  lo  fp!en-> 
dorè,  il  primo  è tutto  luminoso , & ardente  9 

11  fecondo  tutto  caliginof®,  e fumante  j ne 
due  di  mezzo  porti  nel  cÓfine, della  luce,  e dell* 
ombre , ne  mai  annotta , nè  mai  aggiorna—;» 
ma  vi  regna  vn’eterno  crepufcclo*  ftmpre  hi 
forfè  ò d’illuftrarfi-,  ò d’afcondctfi . Quando» 
dunque  Panima  alla  ragione  foggetta  , dop** 
d’hatrer  virtuofirmeftte  adóprato  lafciaua  ifc 
corpo  alla  sfera  del  lume  donde  s’era  fpicciÉ* 
ta  facea  ritornai  ma  iè  per  diuentura  , ò felli  a 
•fofl'e  dall  a celertedifcendenza  co»  lapemerfi- 
-tà  de’cortumi  trafandata  , fecondo  la  quali* 
tà  del  demerito,  in  luogo  meno , ò più  tene- 
brofo  a feppellirfi  n’andaua  : ma  la  dottrina  " 
di  cortoropoco,  ò nulla  riuela  all’intenfioij 
di  Cebète  poiché  in  niun  conto  all’ignoranza  9 
ed  all’errore  beuuto  da  coloro  che  nafeono,  li  ' 
rapporta  . 

De’Teologi  riferifee  Macrobio  nel  pri- 
mo libro  fu’l  fogno  di  Scipione  che  quan- 
do vollero  per  diuerfe  contrade  la  lororcli* 
gione  ^abilmente  fondare  »,  differo  l’inferno 
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t50’  par  ti  seconda 

allenirne  altro  non  efler,  che  il  corposi!  quale 
in  guifa  di  fordida,  e Sanguinosa  prigione 
le  tien  Sepolte,  ed  a tante  pene  Soggette,  con 
ouanti  nomi  è piacciuto  alì’ingegnofa  natiott 
de’poetididiuifarle,  e deprimerle  . On-’ 
de,  ^Sentimento  de'nomi applicando , Fle- 
getofTte  l’ardor  dell’ira  > e de  gli  sfrenati  de- 
lìderi  lignificare,  Acheronteil  pentimento, 
Cocito  ogni  cagione,  c’habbiamo  di  ramma- 
ricarci, e di  piangere,  Stige  tutti  i fomenti 
de  gli  odi  vicemìeuoli , l’Auoltoio , che  dei  - 
rinascente  fegato,  Senza  mai  fatiarfi  fi  pafce,  1* 
infaticabile  nmordimento  della  confcientia,e 
tutto  il  rimanente , che  nel  luogo  da  me  cita- 
to ampiamente  fi  legge  ma  quello,  che  me- 
glio allaéoppa  di  Cebete  fi  raffomiglia è j che 
l’onda  di  Lete , la  quale  colà  giù  nell’inferno 
beono  l’anitne,  di  cui  diflfe  il  Poeta . 

Sicura  latice s,  & Unga  obliata  potane. 
per  dichiaratione  di  coloro , è l’errore,  che 
▼iene  inftillato  nell’anima,  quando  comin- 
cia , diremo,  a vinificare  il  corpo  : per  cui  paz- 
zamente laMaeftà  della  pattata  vita  poftain- 
, dimenticanza, Solo  nel  viucr  del  corpo  fi  com- 
piace. Ma  meglio  di  tutti  Platone  nel  Dialo- 
go in  cui  dell’immortalità  dell’anima  dotta-- 
jnentedifcorre  Socrate  con  Fedone,econ  Ce- 
bete , dice  che  l’anima  entrando  nel  corpo  fi 
Sente  tutta  per  vbbriachezza  tremante , per- 
che dalla  materia  prima,  che  con  Nome  d’- 
Hyle  s’addimanda  la  parte  più  fpiritofa  e_j» 
purgata  fi  trae  , per  lo  mantenimento  de  gli 
Dei,  e nettare  vien  nomata  : ma  lefeccie, 
che  nei  vafe  rimangono,  fon  quelle  che  ca- 
gionano l’ vbbriachezza  del  l*ani,me,i  1 che  mé- 
fre  viprouo  con  va  concetto  aftrologico , fog- 
' ' i'  §€> 
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DISCORSO  PRIMOi  Ilt 
geritomi  dava  Platenicoad  eflèrrni  d’vna_> 
diligente  attétionecortelr  nuouaméte  vi  prc* 
go . La  via  lattea  > come  fapcte  > ne’due  Tro- 
pici di  Capricorno)  e di  Cancro  taglia  co’l  fuo- 
rauoigimento  il  Zodiaco  ,e  formale  porteci 
che  fono  dette  del  Sole  » perche  non  può  egli 
oltre  pacare,  ma  nelfolftitio  auuenendofi  » 
alPvfato  fenderò  della  zona  ritorna . Per  que>- 
ile  due  porte  efconodal  Cielo»  enei  Ciclo» 
rientrano  Panime...  Vna  è detta  de  gli  huo- 
mini  » l’altra  de  gli  Dei  > perche  dal  Cancro 
efcooo>eper  Capricorno  ritornano  Pati  ime  al- 
l'albergo dell'immortalità  ; così  l'huomo  pri- 
ma di  nafcere  lino  dal  Cielo  porta  il  Cancro 
con  fé»  diceua  vn  Cotale . Etuttociò  vieru> 
tolto  da  Omero  nel  tredice/ìmodell’VIilTea». 
doue l'antro  Itacele  defcriue*  Ora  métre l’ani- 
ma dal  tropico  di  Cancro  alla  volta  del  Leo- 
ne fe  ne  cal a , troua  la  Tazza  di  Bacco  i n Cie- 
lo fra  le  collel  la  tioni  del  Coruo)  e del  Serpen- 
te) ingemmata  di  Stelle)  & in  quella  Sitibonda 
del  proprio  male  s'attuffa,  e ne  ritrae  Pvbbria- 
chezza»  e la  dimenticanza  > e perche  così 
allaTazzadi  Bacco  in  Cielo»  comeallacop- 
pa  della  frode  nella  Tauola  di  Cebeteogn*- 
vnojimcon  difugual  mifura  è corretto  a bere» 
quindi  è»  che  varieje  fra  di  loro  contrarie  fono 
le  opinioni  degIihuomini»ch*intorno  alPhit# 
mane»  ed  alle  diuine  cole  s'aggirano» 

Vedetedunque  Signori»  che  non  pur  Cebe- 
te  » ma  Platone  » e tutti  gli  antichi  Teolo- 
gi» all’anime entranti  aliavita  dannoaberc 
vn  non  sò  che  dalla  cui  forza , oppreflàte  ven- 
gono in  i flato  peggiore»  delle  cofe  paflate 
lcordeuoli»  e dell'auuenir  mal  prudenti.  Ma 
perche  tutti  gli  altri  » toltone  fol  Cebete  » fa- 

Q 4 uella- 
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tfi,  PARTE  SECONDA.’ 

Celiano  della  dimenticanza  , è da  vedere  * che 
fcranfanimatione  Pitagorica  non  accennino  • 

So  che  non  tutte  le  Scuole  il  trapaflfamento 
da  vn  corpo  ad  vn’altro  ammetteuano  : e co- 
me  che  Lattantio  , c Damafceno  di  quello  er- 
rore accagionin  gli  Stoici  , tanto  iontana  pe- 
rò fu  da  cotai  fentimento  quella  grauiflìma_» 
Tetta,  che  l 'anime  far  ritorno  alle  Stelle  don- 
de s’erano  dipartite , n’infègnaj  e vecchi^ 
lime  sì,  ma  noneterne  le  lìimaj  onde  nel-- 
2a  prima  delle fueTufculane  il  Romano  Ora- 
tore dalla  fciocchezza  loro  prendendoli  giuo-  \ 
Co>  dice»  Stoici  vfttram  nobis  tanqnam  cor - 
nitibut  largiunluf)  dite  man  far  os  aiunt  ani - 
mosfemper  negarti,  del  ritorno  alle  Stelle  , » 
Tauella  Seneca  nella  Coufolatione  a Mar- 
tia,  Se  Epiterto  predo  Arriano  ; anzi  che 
Statio  dottiflìmo  al  frslito  nelfeflo  della guer- 
ra Tebana,  fauellando  d’vo  tale,  che  cupi- 
do de’tefori , meutre  aprendo  {piccatamene 
tc  il  feno  alla  terra  , trouò  la  morte  in  vece— > 
dell’oro  ( perche  da  vn  ruinofo  colle  im- 
proui£mtrnte  coperto  , rimafe  col  corpo,  do- 
ne  tcneua  l’animo  {"epellito,  e nella  fouer- 
<Éhia  abbondanza  dell’oro  diuenuto  mendico 
ft  vide  vna  ricca  morte  innanzia  gli  occhi, 
fini  pretiofameate  i Tuoi  giorni)  dice 
it.'.iacet  intHt  monte  foluto 
Xìbrutus  j ac pevittts  fraftum  , abdactamque 
eadauer . 

indignante?»  animar*  proprijt  non  reddh  aflrit 
«gentilmenteil  noftro  Petrarca 

L'alma  mia  fiammay  oltre  le  belle  bella  a 
C'htbbe  qui’l  Ctel  si  amico  , e si  corteft 
• AnxÀ  tempo  per 
£ ritorna^*)  Ó* 


\ 


me  nel  fuopaefe 
ila  par  fu*  Stella.  ' 

£ Dan- 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRIMO.  i$jr 

JE  Dante  nel  quartoCanto  del Paradifb  > 
Quel  che  Timeo  dell* anime  argomento! 

Non  è fimtle  à ciò  che  qui  fi  'vede  • 

Pero  che  come  dice  par  che  fotta  • 

Dice  che  Calma  alla  fra  Stella  riede 
Credendo  quella  quindi  efjer  decifri 
Quando  Natura  per  forma  la  diede  . 

Tu  dunque cotal  dottrina  da  Pittagora  prima-' 
mente  trouata  come  fà  fede  Ariftotele  al 
primo  dell’anima,  e l ‘ideilo  Pittagora  pre£ 
foOuidio  nelle  transformationii  feguilla  pos- 
cia l’Academia , en’habbiartio  certezza  nel 
Mennone  j nel  Fedone , nel  Timeo,  nelFe- 
Ldro,  eneldecimo deliaRepublica  di  Plato- 
ne. Qjell»  d’Egitto  per  detto  d’Erodeto  al 
econdo  ne  furono  parimente  fcguaci:  e per 
confermatione  di  ciò  piacerai  di  riferir  due— * 
no  t abilitò  uni  cali,  che  ad  Apollonio  Tianco 
dice  eflèr  accadutti  Filoftrato . 

Vide  vna  volta  in  Egitto  vn  pouer’huorflo  % 
che  vn  piaceuolidìmo  Leone  ad  vna  cor- 
dicella legato  per  le  piazze  tutto  manfuetto 
traheua  i e con  lo  fpeBtacolo  infolito  a fe  me- 
delìmo > & alla  fiera  il  iotòent amento  della  vi- 
ta compraua}  non  hauerebbemai  quel  règio 

animale  nell’eftrema  fame  nè  pur  toccate  le ^ • 

carni,  ò’I  fàngue  : ma  ad  humana  vfanza  vi- 
uendo  in  niun’altra  cofa  dall’ humana  con- 
cinone lontano  fi  palefaua,  che  nel  fembianté. 
Accomodi  vna  volta  ad  Apollonio*  e col  mor- 
morio non  intefo  Io  careggiò  . Ricortobelo  il 
Mago , & a gli  fpettatori  difle,  che  quel  Leone 
era  informato  dell’anima  d’Amafi  Rè  d’Egit- 
to, di  cui  parla  Strabone  nella  Geografia,  e 
nelle  Orationi  Temidi  >:  acotal  voce  il  Leone 
ftrettochlja  pietà  di  fe  dello  gridò  , e pian fe  y 
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154.  PARTE  SECONDA 
onde uimando quei  popoli,  perconfiglio  d*- 
ApoIIonio,colàindegniflìmach*vnRè  fi  men- 
dicane il  v ittojdopo  d’hauer d*  A mafi  fagrifica^ 
to  , lo  coronarono  , e con  feftolo  fuono  ben_» 
proueduto  nelle  più  interne  parti  dell’Egit- 
to  il  mandarono.  Vn’altra  fiata  inTarfol’i- 
ftefTo  faggio  veduto  vn  Giouane  impazzato 
per  la  raì>bia  contratta  dal  morfo  d’vn  can  rab- 
biofo  3 fubitode!  Cane  feritore  richiefe,  per- 
che rauuifando  nel  giouinetto  l’anima  di  Te- 
Jefo  della  Mifia  , dille , che  fi  come  guerriero 
già  fiotto  Troia  dalla  fola  hafta  d’Acnille , che 
piagato  I’haueua  rieetiette  lafanità,  coli  fio- 
ra in  Tflrfiogiouinettodal  medefimo  cane_ » 
ferito,  e fanato eficrdoueua,  come  appunto 
accadete . Ilche  prefuppofto , non  è gran  tat- 
to, chi  i Pitagorici , e coloro  a i quali  il  tra- 

fiaflamento  <!a  vn  corpo  all’altro  parue  al- 
a ragione  conforme , faciano  bere  all’anima 
l’obliuione  5 sì  perche  non  dee  ricordarli  nel 
toirpo  d’vna  fiera  la  conditone  de  gli  atti  fiu- 
mani, come  per  dar  luogo  alla  reminifcenza, 
così  chiamata,  che  fola  fenza  fetenza  nel 
mondo  confentono . Ma  perche  non  credia- 
te i Platonici  in  ciò  da’Pittagorici  difeòr- 
dare,  porterouui  vn  luogo  notabili  filmo  del 
Prencipe  dell’Accademia,  in  cui  la  beuanda 
della  dimenticanza  con  la  tranfanimatione 
s’vnifcc.  Platone  dunque  nel  decimo  della 
Republica  introduce  vn  dì  Panfilia,  il  qua- 
le efiendo  morto  in  battaglia,  tolti  dopo  die- 
ci giorni  i cadaueri  già  putrefatti,  egli  fo- 
lo  fù  trouato  incorrotto  , Ql  a cala  porta- 
to : il  duodecimo  dì  dopo  la  morte  pollo 
sù  la  pira  rifufeitò  ; così  la  fiamma  del  rogo 
gli  fe  vedere  i!  lume  del  Sole,  e le  faci  lugubri, 

a lui 


Digifeed  by  Go< 


DISCORSO  PRIMO  15* 
a lui  fi  tramutarono  in  tante  Stelle  5 cofi  ti 
gli  dall’incendio  di  morte  in  guifa  di  Feni- 
ce, traffe  vn  nuouo  cominciamento  di  vita# 
Con  ifperienza  tanto  piu  ficura  di  non  mori- 
te , quanto  che  per  lui  dall’Occafo  figgen- 
do il  Sole  , non  potea  tramontar  in  luogo,  eh* 
Orientale  non  folle  . Oracofiui  le  marauiglie 
in  quello  fpatio  di  tempo  da  fie  nell’altro  mon- 
do vedute  narraua:  II  Tartaro,  illoglio»  e 
lo  ftame  della  Neceflìtà  : il  Fato  > le  Par- 
che, e colè  tali.  Eraui  , dic’egli  , vn  gran 
numero  d’Anime  , le  quali  vn  tenor  di  vi- 
ta a fie  medefimo  conforme  doueuano  , fra 
tanti  > tralcegliere  > ( & eccoci  nella  tranfani- 
matione  de’ Pittatone!  # ) cosi  dopo  molt* 
altre  Orfeo  fi  mutò  in  Cigno  , per  non  nafeer 
più  dalle  femmine  , che  là  fu  l’Ebro»  ebre  an- 
ch’elleno di  l'angue,  e di  fdegno,  lacerato  1* 
hauean®.  Tamiriin Rotfìgnuolo  : Aiace,  co* 
me  d’ Amali  dicemmojinLeoneadeteftandol'' 
humane  qualità,  per  la  memoria  dell’onta# 
che  riceuette  nel  litigio  delibarmi  d’Achille» 
Rimato  d’Vliffemen  meritcuole:  Agamennone 
attedianto  dalle  Iciaguredella  nofira  caducità, 
prefe  il  corpo  dell’Aquila:  Atalanta  volle  pro- 
uar  le  gloriofe  fatiche  degli  Atleti:  Epeo  fa[- 
biicator  delCaualIofatale,  che  grauido  d’ar- 
mi nel  feno  dell’Afia  partorì  la  rouina  della 
città;edel  Regno  # all’arti  donnrefches'appi* 
gliò  ; e perche  nonmancaflè  occafionedi  folaz» 
Zo,  e di  fcherzo  , ilridicolofo  Terfite  amò 
d’efier  tenuto  vna  icimia  « Dopo  l’elettione 
deliavita  adiuerfi  tribunali  fi  preléntauano  , 
fino  a tanto  che  giunte  ad  vn  fiume,  più,  ò 
meno  beueano , & eccoci  alla  beuanda  » per  di- 
menticarti ie  co fe  pallate, 

*,  .ìo  ‘ G 6 Da 


Digitized  by  Google 


parte  seconda: 

Da  tutto  ciò  fi  ritrae,  ch’i  Pitagorici,  & i 
Platonici,  mentre  della  coppa  dell’anime  alla 
vita  entrati  fauellano,  vogliono  tacitamente 
infinuaril  dogma  dell’obiiuione  cagionante  la 
reminifcenza  , che  ne  gli  huomini  finfero. 
Così  vicino allaportà  Collina  era  vn  tem- 
pio d'Amore  fanante  gliamauti,  dice  Oui- 
dio nel  fecondo  della  medicina amorofa  , e » 
però  non  pur  con  Ponde  di  Lete  eftingueua__» 
le  faci , ma  in  vna  Tazza  daua  a bere  la  di- 
menticanza  a chiunque  ògiouaae,  ò donzella, 
poco  fortunato  in  amore  fi  fentiua  . Ma  il 
tioftroCebete  , fi  Come  il  trapalo  dell’anime 
da  corpo  in  corpo  non  riconofce,  così  iioaj 
confentendo  la  reminifcenza  , poco  hauea  per 
iruuentura  meftiere  di  por  la  fraucfe  con  la  cop- 
pa in  mano^all'entrar  della  vita , nondimeno 
efTendo  egli  fauio,  è forza,  che  non  a cafo  hab- 
bia  affaticato  l’ingegno.  Onde  più  torto  per 
non  tacere,  che  per  ben  parlare , con  vortra__» 
buona  gratia,  vò  dirui  vn  mio  forfè  mal  fonda- 
to penfiero  . 

lo  per  me  credo,  che  l’anima  vicina  all’?  n- 
trar nel  corpo  beua  vn  fonnifcro,  chela  tien__* 
pofcia  fempré  fcpita,  ed  a fogni  foggetta.  Co- 
sì quel  feruidore  amorcuole  ingannò  lodeuol- 
mente  Domitio , che  bramaua  il  veleno,  e lo 
fè  dormire  in  vece  d’rctiderlo . Perche  fè  ben 
Plinio  nella  prefatione , ò fia  prologo  della 
fua  ftoria  naturale  dice,  la  vitain  riguardo  de 
gli  ftenti,  e delle  caiamiti  efler  vna  perpe- 
tua vigilia,  nondimeno MartìmoTirio al  di- 
fcorfo  ventefìmo  ottauo  con  nome  di  piace- 
uoliffimo  fonno  la  chiama , ed  all’hora  Pani- 
ca fi  riftuote  da  quefto  Tonno, che  aprendo  gli 
" occhi  nel  l'immortalità  del  corpo  , come  da 
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tioofo  letto  fi  coglie , così  ii  Petrarca  di  Laura 
tcorta  in  giouentù,  ò cantando  3 ò piangendo* 
Dormito  hai  bell a Donna  vn  breut  fonno  • 

JioY  fe  futgliat  afra  gli  fpirti  eletti  • 

Que  nel  fuo  fattori' alma  t interna  % 

E che  altre  fono  le  pretenfioni  , ifafti  ,idi-‘ 
fegni,  ìefperanze  deglihuonrini , che  fogni 
d’anima  addormentata  , così  da  Platone  chia- 
mati : Anzi  tutto  ciò , che  in  quella  vita  per* 
mezo  de  gli  occhi  , ò dell’ vdito  all 'intelletto» 
trapaffa  3 fon  tanti  fogni  a che  perdiuerfé  vie' 
tengono  l’anima  efiercitata*  Il  che  permeglio 
intendere:  «iduceteui  nella  memoria,  Signo*- 
ri  j che  Penelope  predo  Omero  al  decimo- 
nono  dell’VlilTea  ir.fegna  due  porte  trouarfi 
de’fognii  vna  di  corno 3 Pakra  d'auolio5  •©■ 
ciò  trasferì  pofcià  nel  fefio  della  fua  maraui- 
gliofa  Eneide  Virglio  . Io  so  benilfimo  tante 
eifer  le  fpofitioni  de  valent’hiiomini  intorno  a 
quello ritrouamento  3 che  come  dice  Eufiatio 
chiofator  d’Omero  3 piò  quelle  porte  da!le_^ 
confiderationi  de’SaM,chedà’fogni  medefimi 
fono  logorate.  Tutti  nondimeno  conuengo- 
no  in  dire, che  la  porta  di  corno  i fogni  veri,l* 
ehurneai  falfi  mandaus,&in  queftofentimen-- 
to  di  loro  fà  mentione  Platone  nel  Carrnide  , 
Lutiano1  nel  Gallo , GiuliafhoTiriper.itore  , Se 
Apoftata  nel  terzo  de^li  Epigrammi-  e Sinhe- 
lìonel  libro  degli  infognP.  Mà  io  tutte  le  altre 
dichiarationi  3 & allegorie  da.vno  de’lhtfla-’ 
feiaindo  , dico  con  DidimiSecon  Enfiar  ime  hé' 
la  porta  di  cornò  fono  gii  tocchi- , così  detti  per; 
Si»?nedoche  , conciofia  colà  che  la  orfana  toni» 
cà  loro  cornea  da  gli  .Anatomici  vi<?  poniate  la' 
£òrta  d’aYroIiòé  la  bócca,  per  i denti  bi^cìfi Or- 

mi  /ali’auólio  [colore , e ncM*cfiò  sì  fò-.  . 
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migliatiti*  Mentre  dunque  Panima  fé  ne  gt  ai 
«e  addormentatane!  corpo  , tutto  ciò  , che ie 
viene  per  gli  occhi  fómmiaiflrato  > è fógno 
vero  * ciò  che  per  Pvdito  dall’altrui  bocca 
riceue,  è fógno  falfo . E fé  ben  pare  tutto  1" 
opposto  , per  eflér  l*VditK>  fénfo  delle  feien- 
%c  , come  vuol  Arinotele  nel  primo  dell» 
Metafilica  > e nel  fecondo  dell’anima  r on- 
de Socrate  r fecondo  » che  pondera  acaramen- 
te Apuleio  nei  primo  de’Fforidi  > con  Porec- 
chio  f conobbe  quel giouin etto , acuidifTe  lo~ 
qnere3vrte  vidcam  , nondimeno  mentre  de  gli 
oggetti  all’vno,  & a'I’altro  fén  ti  mento  comuni 
parliamo,  l’occhio  è sépre  più  fedele  in  rappor- 
tare all ‘intelletto  le  cole  chenon  Parecchio* 
che  però  dille  quel  fóldato  là  predo  Plauto*. 
Pluris  t(l  ocuUtuf  teftiy  vnu*3  quam  amiti 
Dtecm  Et  Oratio' 

Segnius  irritanti  animiti  Jemijfaper  aurtf 
Quam  qui  funi  acuiti  /ubitela  fid'elibus  ... 

E così  viene  ad  efler  conforme  al  vero  1$ 
fpofitionc  di  Didimo , e d’Euffatio  • Che  fé 
da  tutto  ciòne  anche  poter  induriti  acT  appro- 
uar  l’opinion  mia  del  fonnodell’anima , date- 
mi  licenza  , che  vn’altra  proua > e menodo!)  ta- 
li* v’apporti  . Dice  Plinio  nel  primocapo  dei 
lihrotrentefìmofeftoy  che  non  tutta  la  vita* 
ma  il  mezo  fólo  fi  dè  chiamar  fonilo*  perche 
1§  metà  della  vita  dormiamo,  c tanto  diffe 
Clemente  A’eflandrino  nd  Pedaggo  : Onde 
Arinotele  al  1M  timo  capo  del  primo  dell’E- 
tica da  ciò  proua  non  efTer  fra  l’infelice  * e’f 
beato,,  fé  non  nelmezo  dell  avita,  diuarfo  ; 
t,  perciò  Micerino  Egittio  predo  Eliano  * ha- 
Ùendo  dall’pracolo  intefo  , ; che  poco  fenapt* 
gli  auanxaua  di  y ita  * egli  per  ingannare  il  de-. 

fiino  ^ 
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fiino  lafciò  di  dormire,  e l’hore'  del  fonno  con- 
fumana  beendo,  per  allungare  il  termine  de* 
fu  oi  giorni.  Tutto  bene,  ma  al  proposto  mio  , 
fe  quella  parcla,mezo,  s’intende  non  in  ligni- 
ficato di  metà,  ma  di  ria,  per  cui  dall5  vno  al- 
l’altro termine  fi  trapala , dico,  che  il  fonno 
è mezo  della  noflra  vita, indi faldamentecon- 
fertno , che  nella  coppa  di  Cebete , non  altro  » 
che  vn  fonaifcro  all’anime  in  beuanda  fi  por- 
ge . Così  dichiara  ampiamente  Ariftole  nel 
primo  della  generatione  de  gli  animali,  che 
oal  non  efl'er  all'eflTer  di  quella  vita  partia- 
mo per  mezzo  fonno  , e (Tendo  che  la  pri- 
ma partione  propria  dell’animale , che  all’huò- 
inoconuenga,  mentre,  che  nel  ventre  della 
madre  eracchiufo,è  il  Tonno,  vnico  effetto  del 
fonnifero  beuuto  daH'anima , quando  ad  in- 
formare il  corpo  difcefe  . E quello  fia  detto 
in  confermatione  del  mio  concetto , fondato 
nofi  sù  la  verità  infegnatanedellaveraRcii- 
giòne,  ma  sù  la  dotta  fciochezza  da  Gentili, 
dallaquale  per  lo  più  ne’ragionamenti  Acca-V 
demici  mi  vaglio; 

Ma  perche  done  l’autore  il  fuo  fentimento 
bafleuolmente  dichiara  , fono  fouerchie  Jc 
chiofedi  chi  che  fia,  tralafciato  quello,  che 
» cùfeuna  fuggerir  potrebbe  l’ingegnolepa- 
role  di  Cebete  bfeuemérite  fpieghano  • Di- 
*ct  dunque  il  Tcbano  , che  la  frode  fa  berè 
allenirne  l'ignoranza',  e terrore,  léqualidue 
cofe  come  che  à prima  faccia  fembrin  l’illerto 
non  è però  che  fra  di  loro  molto  differenti 
non  fieno:  l’ignoranzaè  cagione , e produci- 
trice,  l’errore  c parto,3c  eftettojl.ignoranza di- 
ce nell’intelletto  priuationedì  conofcimento  , 
l’errore  vn  conofcimento  dillorto  , e fallo  ne 
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Tuo  lignificato  riftringe  j l’ignoranza  fàycfie  fo 
non  sò  di  chcfoftanza  fra  il  Soleyl’error«  vuo ls 
che  io  lo  Simi  vna  zolla  infocata  >•  l’igno- 
ranza non  laffia,che io conofca  la inala  tia  dell* 
infermo  > l’errore  vna  in  vece  d’vn  ale  ra  rap** 
‘prefeneandomijfà  cheio  mi  vaglia  de’medica- 
menti  purganti , quando  de  i lenitiui  faceuadi 
meftiee  - ,Vien  dunque  l’anima  in  quefta_jr 
vita  con  ignoranza  y e fecondo  che  dicela_» 
fcuola  Peripatetica  in  guifa  d’ vnatauola  rafày 
•e difpofta  à ri-cenere  i colori -s  che  dal  pittore 
adopvati  faremo  > perche  effendo  ella  efleii- 
tialmente  parte  delcompoflo  jch?huomos’ad» 
dimanda  non  può  fe  non  con  l’aiuto  de  gli 
Organi  del  corpo  effercitar  Pa'to  d’vn  fao- 
ciuiiino  dell’ intendimento  . Ma  gli  Orga* 
ni  fon  osi  maldifpofti  r & imperfetti  3 cbe_jf 
per  al  l'h. ir  a al  Panimi  feruir  non-  polfoho  y 
onde  ne!l’animare  primamente  il  corpo  el- 
la fe  ne  rimane  ignorante  y cominciando  ir 
huonvo  à viuer  la  fon  vita  propria  neli’vl- 
timo  luogo  y dopo  la  vita  delle  piante  y e- 
de  gli  animali  j di  cui  fubito  fi  mette it*c{- 
fercitio  j e q ire  ila  è dottrina  puramente  Pe- 
ripateticaytolta  da’iibri-dcll*Animad’Arifto-' 
tele.  Dichiara  Maffimo  Tirio  l’ ignoranza  con- 
tratta dall’anima  con  vna  vaghilfima  fimilitu-f  j 
dine,nel  difeorfo  ventèlimo  ottauo,in  cui  del-  j 
iareminifeenza  Piatonica  y e Pitagorica  eru- 
ditamente difcorre,ediceyche  fi  come  l’occhio 
in  luogo  caliginofò*  e pieno  d’ho-rrore  , come 
che  attualmente  non  vegga  , non  però  rimane  j 
impotente  al  vedere  y così  l’anima  nel  corpo- 
d’vn  fanciullino  che  per  l’età  non  è capace  di-, 
icienza  s ò d’arte  > vice  ner  all’hora  ignoran- 
te ,ni3  non  perde  la  virtù  del  difcorfo  j e fi  co- 
me 
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fne  à Cff]ui3  che  è racchiudo  nell’ombre  dubito^ 
che  vn  lume  s’apprelènta.,  l’occhio  adempie  le 
parti  fUeCOsi  torto, che  all’anima s’apprefen- 
ta  l'arte  ,eI’indartria,elIaIeforzedell’inge- 
gn°fino  4 maturo  tempo  dopite  ridueglia,  Se  a- 
doPra. 

Ma  perche  non  può  l'anima  ertercitarfi  in_* 
intendere denza  la  dpeculatione  de’faut.idmi , 
che  fuggenti  da’fenfi  ertemi  dono  poideputa-- 
ti(fe  così  è lecito  di  parlare)  è proporti  all’in» 
telletto  3 Quindi  è che  la  fallacia  de’denfi  pii 
ò meno  erra  l’huomone’rtioi  dimorfi  , eia 
varietà  dell' opinioni  intorno  al  medefimo  og-a 
getto  cagiona  : e così  dietro  all'ignoranza  ne- 
vien  l'errore  9 come  voleua  Cebète  . Ma  per 
ieuarci  vnàvoltadel  genipraio  , in  che  ci  hi 
gettati  la  neeetfìtà  dispiegar  quella  tazza  uai- 
rteriolà,  concludiamo  3che  fecondoil  denti«$ 
mento  tanto  de’Pitagorici  , comede’Teologl 
antichi  > desiatomeli  c di  Cebete  ,conla  be- 
vanda, che  allenirne,  fr  porge  , elle  contrag. 
gonocattiuequahtà , òiìa  ladimenticanzal» 
della  vita maeftofa  , che  nel  Cielo  menauano, 
e di  ciò,  che  in  altri  corpi  fi  fecero>ò  fial'igno- 
ra'nza,  e l’errore  . 

Da  queftaconchiufione  deoppia  vngiuftifi* 
cato  motiuò  di  riprendere,  comé  male  accorto 
Lodovico  Ariofto  nell’Orlado  futiofo.  Auuer- 
tite  Signori , che  io  nonrinuouo  le  antiche  li*, 
ti,  & in  guida  di  quelle  dottoreflè  dchernite  da 
Giouenalé,  non  mi  pongo  iniicrannaà defi- 
nire la  pretenderne  di  precedenza,^  verte  frà 
partigiani  dell’Ariofto,e del Tallo.  Habbia- 
£ ogn’vno  per  me  ilfttoluogoinParnafojad 
ambedue  s’inchinino  gli  allori  di  quelle  fel-  , 
uc  favore  i l’vno  e 


l’altro  raccolga  da’fonrf 
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4’Ipocrene  gemme  » e tefori  » s'è  potàbile^* 
vnici  in  (ì e are  à guifadi  Confoli  Collcghi»tut* 
ti  due  al  la  Republic*  Poetica  impongono  di* 
uieti , e leggi . Ma  pur  negar  non.  poffo  , che 
l’Ariofto  à pritnafaccia  nello  fconueneuole_> 
non  incappi.  Poiché  Aftolfo  guidato  da  San 
Giouannè  molte  cofe  marauigliofé  contempla» 
e finalmente  al  la  Spetieria  doue  il  ceruello  de 
gli  huomini  in  varie  ampolle  come  difóllator 
fi  ferba  ».  e condotto  » quiui  in  vn  gran  vaio 
trouatutto  il  fenno  d’Orlando  » & vna  par- 
te  del  fuo  » il  quale  per  lo  nafo  fi  bee»  pofcia_» 
quello  del  for  ferma  to-Cauali  ere leco portan- 
do, rn dì  t ch'io  compagnia  d'O liuiero>  di 
Sanfonetto  » ediDudone»in  luipiùche  mai 
pazzo  s’auuene  » dopò  d’hauerlo  fe  ben  ma- 
fageuolmen  te  » con  molte  » c rinforzate  ritor- 
te legato»  dice  il  Poeta v. 

Httmaft  Adolfo  apparecchiato  U vafe 
In  shtl  fenned'Oylandeera-  rive  hi# fe  v 
E quello  in  modo  apprep  In  quegli  al  nafo  , 
Che  nei  tirar  che  fece  tl  frate  in  fuftr 
Tutte  il  votò  ( marautgliojo  cafo  } 

Che  ritornò  la  mente  al  primi  ervfo  r 
E ne'fuoi  bei  difeorfi  l’intelletto \ 

• Dtuenne ptìt  che  mai  lucido  e nette  « 

Or  fe  da  gli  antichi  ritrarconuiene  il  modo  di 
fauolleggiare»  acciò  che  in  offri  ritrouamenri 
alle  dottrine  de’Saui  ripugnanti  non  fieno-  » 
perche  vuole  l'Ariofto  » Ch'Orlando  bea  il 
ceruello  » c’haueua  perduto,  scaltri  ,feconr 
do  i dotti  huomini  , hecndo  perdouo  , ò 
almeno  ingombrano  quello  , c'haueuaao  ? 
Io  per  me  bò  buona  pezza  riuoltate  le  carte  ì 
per  ritrouat , che  quella  fintionedell’Ariofto 
fentife  dell’erudito  » ma  in  fatti  fofoinMcr- 

cu- 
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curio  Trimegiftro  trouo  vn  non  so  che  *v 
in  qualche  modo  alla  poetica  fintione  dell*— 
Ariofto  conforme . Perche  quello  antichi!!!* 
dio  non  so  $*io  dica  Teologo  3 ò Filofofo  nel 
Pimandro  dice  j ch’ili  vna  Tazza } quando na- 
Iciair.o  trouanol  ‘anime  noftre l’ingegno  3 ma 
non  peròlobeono  3 anzi  in  elio  volontaria- 
mente s’immergono  » e quali  in  eflo  lì  lauano  . 

Mi  forfè  diranno  i difenfori  dell'Ariofto  % 
che  Orlando  3 & Aftolfo  non  bebbero  3 ma  col 
fiato  al  fuo  luogo  per  lonafo  tramerò  il  fen- 
ho  3 onde  non  è fuori  del  conueneuole  3 chc__* 
la  diuerfità  del  modojdiuer liti  d’effetti  cagio* 
ni  > ed  io  3 che  non  per  vaghezza  d’opporre  ad' 
vn  Poeta  degno  di riuerenza  il  mio  dubbio  ac* 
cetinaf,  ma  per  eflercitarl’intelJet^voIontie» 
ri  alia  difef a m’acquieto.  Reftaua  3 che  per 
fine  della  mia  diceria  io  moftraffì  3 che  volen- 
do Cebete  dichiarar  l’ignoranza  > e l’error  de 
glihuomini  3 meglio  dalPvbbriachezza»  che 
da  qualunque  altra  còfi  traile  la  Ibmiglian* 
zajmà  perche  i termini  fila  mia  lolita  breuitd 
prefilìì  trapanerei , in  vna  fòla  ftjria  : che^in 
Ateneo  già  leflì  t tutte  le  più  elìcaci  prone  ri- 
Aringo.  * 

Alcuni  Giouani  di  Girgentoin  Siciliatanto 
fmoderatamente  bebbero  vn  giorno  che  fat- 
ti pazzi  per  i’vbbriachezza  3 credeuano  di  na- 
vigare 3 e d’ellere  da  vna  fiera  tempefta  sbat- 
tuti 3 in  tanto  che  per  alleggerire  il  vafcello 
pericollante , dalle  fìneftre  fer  getto  delle  rob- 
be  di  maggior  prezzo  : Concorfe  all'atroce.-» 
fpettacolo  la  moltitudine  curiofa  3 & auida  di 
rap  in&3  e nondimeno  la  follia  di  coloro  in  ntu- 
na  parte  rimife.il  dì  feguente  vennero  i Magi-' 
Arati  3 Si  vno  dique’Giouani  naufeant^fotto 
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coperta  quanto  più  poteua  nafcofto  , parlò» 
loro  > come  a Tritoni  , e fè  voto  in  nomo 
de  iuoi  compagni  > d’ergere  alla  lor  deis- 
ta ftatue  3 ed  altari  , fe  dall’onde  fortunofe 
campauano . Così  quegli  infelici , dimando  d* 
Jiauer  per  mezo  delle falfe  ondeprefo  il  porto 
ficuronella  dolcezza  del  vino>vn’abomineuo- 
le  naufragio  protrarono  » nel  chiamar  altri  cor*, 
nome  di  Tritoni  3 ò nel  deificargli  , il  proprio 
nome, perdettero , c dishumanati  comparsero 
nella  profefiìone  della  pietà  con  le  promelfe  de 
gli  altari-,  e de’voti  empi , e fenza  religione  (v 
dichiararono  , &in fommaacquiftaronofede 
alla  dottrina  di  Cebete  con  dare  a diuedero* 
che  fi  come  l’ Ubriachezza  toglie  l’anima-^- 
de’ lènti  menti  , così  la  besanda  della  fraudo 
neli’ignoranza  3-  e nell’errore  la  fepelliice . 
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Del! e refe  indifferenti , e nominatamene  de* 
piaceri  , e degli  affetti . 

NON  sò  per  quale  òdi  fauentura,  ò follia 
venni  Iefettimanepaffate  à dir  male  d* 
Amoreiucautamente  condotto,e  voi  m’vdifte 
forfè  più  volentieri , che  ad  huomini>con  vo- 
Rra  pace  fia  detto  , delle  cofe  del  mondo  bea 
intendenti  ,non  conueniua  . Ora  benché  non 
auuifato,come  ftì  Steficorodal  grande  Eacide* 
nè  accecato  à preghi  d’Elena,ptir  mi  riicuo- 
to , ed  a miouo  dircorfo  contrario  al  primo  nv* 
accingo  . Parlai all’horalufingandoi  tormen- 
ti de  gl’infelici  amatori,  che  più  col  fangue  > 
che  con  l’inchioilro  i lorpenofi  amori  dèferi- 
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nono, hebbe  quella  mia  vocedal  cótinuo  fofpi- 
rar  de  gli  amanti  forza , e calore  5 fi  formarono 
queiconcetti  nell?  fucina amorofa,  doue  non 
pure  i cuori  giouiniJi  : ma  le  faette  d’amore  * 
prima  nelle  lagrime  ben  temprate,  s’affinano  : 
e fein ifii  conifigJiero  il  dolore  , come  di  cofa 
lieta  faueilar  vi  poteua?  fc  nella  tragica  fcena 
di  Cupido  contemplai  folo  fciagure  , e mor* 
ti  , come  non  doueu’io  rapprefentar  perfo- 
naggio  addolorato  , e languente?  Talgìouc- 
ne  vi  fù  , che  mi  dipinfe  Amore  frà  le  ruote 
efràiferri  ritrouatordi  milledifufate;feggie 
di  fupplici , ed  io  pieno  di  fpauento,  ed’hor*- 
rore  d’altro , che  di  Spargimento  di  fanguefa-i 
sellare  in  queilò  luogo  non  feppi  Ora  chi  sà? 
riftorerò  per  auuentura  con  J’emendal’erro- 
re,e  nfacendomida  capo  più  dilicato,  piaccia 
a Dio  » che  più  verace  materia  mi  fìudierò  di' 
Spiegare.  Ma  perche l’anguftia  del  tempo m* 
hà  la  capacità  dell’argomento  riflretta  , rice* 
Iterò  periègnodella  voftra  cortei! a,  Signori  > 
perdono,  cli’al  mancamento dell’incompolfo 
difcorfo  vorrete  concedere. 

Infegoa  iUioifro  Tebano  , che  de’piaceri 
e degli  affetti  , altri  al  termine  della  ialue/T 
za  > altri  a duri  precipiti;  conducono  J’anime 
dopo  d’hauer  beuuto  , quanto  forfè  con  nau- 
feanell’vltima  lettione  vedeftp . E da  quello 
modo  di  fauellar  fi  ritrae  che  nè  tutte  buone  , 
nè  tutte  male  fono  le  voluttà  , e le  paffioui  1 
ma  loro  il  nome  , fecondo  la  qualità  di  chi  sa 
valerfene  s’attribuifce  . Souuengau-i  in  que- 
llo luogo , Sigirori,che  quando  della  Sfinge  vi 
fatteli  ai  » diffi  co’l  noilro  Cebete,da  lei  ciò  _3 
ch’era  buono , e rèo  , & indifferente  infe*nar- 
fi-.  Del  bene,  e del  male  diuifai.all’hora  co  a., 

forme 
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forme  à ciò  , che  dalla  mia  poca  intelligenza 
fuggéri  tomi  venne  dell’indifFerente  non  mi  f5 
permeilo  il  trattare  dali’hora  foucrchiamen» 
te  precipitofa . Concordando  tutte  le  fcuoléy 
così  Platonica»  Stoica, e Peripatetica , cóme  la 
«ofìra  Teologica  » che  delle  cofe  alcune  cat- 
tiue  chiamar  fi  debbono  , altre  buone  , & altri, 
fenza  nome  , rimanendo  » dall'vfo  , ò buono  » 
ò reo  prendono  la  qualità . In  quella  guifa^ 
ampiamente  difeorre  Epitteto  preflo  Arrianoi 
riferito  nei  primo  delle  Notti  d’ Atene» 

Cattiuefono  quelle  cofe  » dice  il  Romano 
Oratore  » per  opinion  di  Platone»  che  Tempre 
noceuoli  fi  Iperimentano  , come  la  perturba» 
tion  del  giuditio,  lapriuationedell'intellet* 
to  , i!  corromnimentodella  volontà*  Buo- 
ne fi  nomano  le  contrarie  di  quelle . 

Mezane  finalmentes'appellano  le  cofe>che 
nè  al  bene  di  lor  natura  » nè  al  male  piegar  fi 
veggono,  eome il  caminare,ilfedere,ilcibarfi* 
ò cofe  tali.  La  qual  dottrina  , come  che  con 
termini  diflfereuti  : col  medefimo  lignificato 
però  da’TeoIogi  vien  dichiarata  , perche  in* 
trinfecamente  buone  chiamanfi  quelle  co- 
fe , che  per  ni  una  circonftanza  dalla  bontà 
pofiono  tralignare  , come  la  cognitione  , el» 
amordi  Dio  iatrinfecamenteree  quelle  > che 
in  niun  modo  alla  bontà  » ed  alla  conformità 
della  ragione  ridurli  poflòno  , come  l'odio  di 
Dio  : indifferenti  quelle  che  in  mano  della  li- 
bera volontà  degli  huemini  fono rifpolte  , à 
qualiil  qualificarle  appartienei  ediqueftadi- 
uifione  , diremo  trimembre  » argomenta  parti- 
tameli te  Laertio  al  fèttimo } & Apuleio  nel  li» 
bro  della  Filofofia  » Onde  Ouidio  del  le  cofir 
indifferenti  cantando . 
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Vii  prode  fi  qmU  non  ledere  pojfìt  idem  . 

Igne  quid  vtilius  ? fi  quii  t amen  vrere  ité!» 

. , Comparata  oudacet  ih  (Ir ut  t igne  manut  : 
Uripit  inter  dumi  modo  dat  medicina  faiurem  » 
Sjuqiiuuet  monfìraty  queqifit  herba  noceti 
£t  latro,  & oautut  precinga  ur  enfe  viator  : . , 
llle  fedito fidiaty  hic  [ibi f or  tat  -opem + 
Difcitur  innotMAt  vt  agat  f ac  unita  ciHjas  , 

„ frotegit  btc footoiyimmeritafquepremtt . . 

. Nè  di  quella  dottrina  come  die  tutte  le 
Tcuolehabbianp  cagionato  » gli  Stoici  nondi- 
jnenopiù  d’ogòi  altri  d’infinuar  la  ftudiati  £ 
fono  . ^Quindi  Zenone  prellb  Diogene  vni- 
wei Talmente  la  diuifione  -coftituifce  » e con- 
forme al  dogma  di  quella  grauiflìma  fetta 
<JiuftoLipfiojiell’iatrodutione  .alia  Stoica  Fi- 
Jofofia  Tattilmente  ràdilputandoiprelfodicui 
potendoli  agiatamente  9 e qua  fi  in  vn  a occhia* 
.ta  leggete  tutto  ciò*  che  lafaticofa  diligenz  a 
«3’vn  altro  da  vari,  e ripugnantifcrittoriraccor 
potrebbe  » iochedéU'altrui  fpoglienon  arric- 
chifco  , ttàz  ninnola  gloria  de  gli  lludiafi  fu- 
dori  voglio  rapire,ad  efTo,nonfcnza  volita  vti- 
litèi  vi  rimetto. 

..  Ora  fra  quelle  cofe,checon  nome  d’indiflTe- 
renti  li  nomano  » fono  Cebete  rifpolle  l’op- 
nioni,le  cócupifcei«.e,ed  i piaceri,  e ciò  mani- 
felfam ente  fi  raccoglie  dal  iella»  in  cui  fi  dice» 
che  altre  allenirne  per  condurle  alla  faluez.- 
za  ficure  , altre  per  reciderle  con  ingan- 
no , fi  fannoincontro..  Nèdee parer  nuouo  » 
chela  voluti  nel  numero  delle  indifferenti 
cole  polla  contrarli»  dice  Macrobio  al  fettima 
de’ Saturnali  , le  non  vogliamodal/olonorae 
mifurar  l’infamia  » ó l’honor. altrui  5 perche 
fecondo  gii  oggetti,  intorno  Squali  s’aggira  il 
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piacere? , egli  òdi  lode  ; ò di  biafimo  èmerite- 
uole  : di  che  in'Vna  breue  corfa  miftudierò 
d’apportar  argomenti  non  difetto!!.  Pongafi 
per  fondamcrìto,che  il  nome  di  piacere  , quan- 
tunque per  lo  più  alla  dilettatione  originata 
da’iènfi  s’attfibuifca  , nondimeno  anche  alle 
operationi  dell’intelletto,  e della  volontà  li 
,conuiene  , quella  è dottrina  d’Ariflotele  al  de- 
cimo libro  deil’Etica  : anzi  il  piacere  de ri- 
tinte dall’intendimento,  e dalla  volontà  -,  di 
tanto  foprauaaza  il  diletto  de  fenfi , di  quanto 
l’operatione  delle  due  nobilifltrae  potenze  dei- 
l’aninu  all’operare  delie  fentimenta  del 
corpo  preuale.  E però  vero,  che  cotal  forte 
di  piacer  non  può  lotto  l’indifferenza  cadere, 
perche  fono  eifentialmente  buoni , proua  il  fi- 
lofofo  nel  luogo  ricordato  par  poco  dianzi  : il 
piacere  dell’intelletto  contemplatiuo  non  ha- 
uer  paragone  nella  perfettione , tantoin  ragio- 
ne  del  foggetto  operante,  come  in  riguardo 
delfine,  &anche  perla  {implicita»  efchie- 
tezza  «Urliamone  medefima  j perciò  non  coa- 
fentej  &lé  égli  fia  molli  mento,  naa  quiete— », 
perche  la  potenza  in  quello  cafo  nonftà  ful*- 
acquiftare»raa  polfiede  l’oggettomel  che  noli—» 
parue  , fecondo  l’vfato  , difeordante  dal  ' 
fuo  Macftro  , conciofia  cofa,  che  Platone_j 
haueua  detto  in  perfonadi  Socrate  nel  Fedo- 
ne per  modo  di  fauola,  che  non  hauendo  Dio 
potuto  compor  l’implacabile  inimicitia  fra _r 
il  piacere  i el  dolore  , almeno  le  fommità  loro 
liaueua  in  maniera  congiunte  , che  non  pote- 
ua  vnolènzol’alti'òtrouarlir-là  fol  adiletntione 
comtep’iatiua  però  fopvauanza  i confini  del 
dolore,  elafciando  ogl’altra  forte  di  piacére 
affianchi  del  Monte  Olimpo  > doue  la  fercnità 

tre- 
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troua  il  rifcontro  delle  nuuole  , che  l’in-\ 
gombrano  , ella  al  capo  Tempre  efpolfco  ad 
vna  luce  imperturbabile  Tene  Tale:  perche  lo 
iludio  della  contemplatione  ne  rende  Tornigli- ; 
antiflimia  Dio  nella  tranquillità  J e perciò  nel  ; 
Fjlebo afleriTceil gran  Saggio,  la  vitade'filo- 
iofi  contemplatori  effer  alla  diuinità  prolfi- 
maaai  E quello  per  quel  tocca  a'piaceri  del-' 
l'intelletto  - Il  diletto  poTcia  dell  a volontà.,: 
intorno  al  Tornino  bene  pofleduto  in  mo^ctec^r- 
celiente  è l*vl tima  p erfe ttione , che  pcfflVhauer  > 
l’huomo , tanto  piena  di  gullo  > che  co*l  nome  ^ 
di  fruition#  , per  eccellenza  s’appella  eleggali 
Sat’Agoftino  alprimodellaChrilìiana  dottri- 
na, & al  decimo  della  Trinità  , e San  Tornalo 
nella  prima  della  feconda  alla  queftione  vn«». 
decefima.  Ma  quelli  piaceri  non  Tono  per  au- 
uenturaquei , che  cerchiamo , perche  non  poT- 
fono  recar  altrui  a pericolo  di  perire  Veg- 
giam  per  tanto  Tequei  diletti,  che  Tonofigli-  . 
uoìi  del  TenTo,  e per  lo  più  traggono  la  ragion 
nedal  foglio,  fienotal’hor  capaci  di  miglior 
nome,e  conle  coTe  indi  fFerenti  fi  contino . 

Suppongono  in  quello  luogo  come  coTa  di lj 
ogni  dubbio  lontana,che  il  diletto,  e la  perfet- 
txone  dell'opera,  e mi  dichiaro  . In  qualunque 
operatone  duecofe  di  neceffità  fi  richieggono, 
la  potenza  quali  principio  di  fare , ò di  patire, 
el’ogettointornoacui  la  potenza  operandoli 
efferata , ò che  opera  nella  potenza  , così  nel- 
la fenTatione  la  potenza  è il  TenTo  medefimo, 
l'oggetto  il  Tenfibile.  Quella  operatione  per 
tanto  perfetta  fi  nomerà , in  cui  la  potenza , e 
l'oggettocon  difoofitionea  cui  nulla  manchi , 
verranno  ad  vnirfi  s per  cagione  d’elfcmpio , la 
Chiara  Villa  di  cofa  bella  è attione , che  perfet- 
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;*a  può  dirli  , perche  per  la  parte  della  potei*-' 
^ta  vilmaniu«*altva  cofa  richiede/!:  nè  lì  può 
nel  l’oggetto  difiderar  di  vantaggio,  effendoil 
bello  frale  colè  vifihili  la  miglior^.  Dal  dilet- 
to dunque  .in  modo  dipende  la  perfettione  del- 
l’opera ohe  non  li.trouerà  attione  dilettola* 
che  perfetta  non  fìa  nè  all’incontro  farà  per- 
fetta» feil  diletto  non  accompagna  iperche_i, 
il  diletto  non  già  per  modo  di  principio  .ope- 
rante ^ ma  come  forma eftrinfec3 conduce»  l' 
opra  ad  éììèr  perfetta  , in  quel  modo  medefi- 
jno , che  la  bellezza  efterna  perfettiona  ne’gio- 
uani  labuona  difpofitione  deriuanteda  i pri»- 
cipij  intrinfechidell’età  giouinile-Se  dunque 
il  piacere  e la  perfettione  dell’opera,  manife- 
fUmentenefegue , che  fi  come  delle  human* 
operationi  altre  buone  fono , altre  ree,  Se  al- 
tre indifferenti -,  nei  piaceri  parimenti  alcuni 
ìietroueremo  buoni,  cioè  perfeteionati  le  buo- 
ne operationi , -altri  rei y & altri  indifferenti. 
Vegganfiin  quefia  materia  dopò  Arinotele  al 
capo  quinto  del  decimo  dell’Etica#  e gli  an- 
tichi chiofatori  di  lui , Flaminio  de’Nobili  in 
vn  copiofo  trattate  del  verp,  «del  falfo  pia- 


cere, l*<)pera  del  quale  da  me  indarno  lun- 

nente  cercata  , m’è  finalmente  venuta  al» 
iani  perfauoredel  gentiliflìmo  Monfignor 
Tsgrimo  Tegrimi  ) & il Sueflàno nel  libro  de 
jjuìchro.  Ecosl  con  molto  accorgimento  Ce- 
bete  le  voluttà  fra  le  cbfe  indifferenti  ripofe . 

- Mè  de  gli  affetti  Jfilofofare  diuerfiunente  fi 
dee.’Souó  gli  affetti,  che  con  altro  nome  paffio- 
nis’appeliaoo,  mouimenti  dell’anima  /énfittua 
opiginatidaìi’appetito,  e tendono , ò adacqui- 
la? il  bene  , od  a fuggir  il  male  ch^  in  contra- 
ri© fetttaftcPgh  Storci -predò  Cicero  re  -,  nelle 
li  ' Tuf,  u- 
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Tufculane . Non  hanno  di  lor  natura  nè  bon«' 
*à,  nè  meliti? mortale,  chediquefta  fi  parla 
non  dell'entitatiua  , perche  colpe  proua  San— » .< 
Tomafo  nella  prima  della  feconda,  in  quan* 
to  dipendono  dall’imperio  della  ragione  > & > 
ad  e/fe  fono  conformi,  buone  fi  dicono  le  pak 
fìoni,pervn’cftrinfeca  denominatione  , che 
dall'atto  delia  ragione  moralmente  buono , fi  i 
toglie:  il  qual  atto  fpfoflè  reo,  la  pafiione  rea  v 
moralmente  farebbe  denominata.  Jn.  oltre  fe  V 
annoi  fono  generate  dalla  natura,  fecondo  il 
ientimento  migliore /non  inferite  dalla  vo- 
lontà , come  voleuano  gli  Stoici , hauranno  ia 
noi  quel  luogo  di  neutralità  , c'hanno  le  po* 
tenze, ed  i fenfi , i quali  vbbidientiall’jndriz- 
modella  ragione  mai  non  inciampano,  ribel- 
lanti nella  Jicenzatrafcorronoi  perche  quan- 
tunque le  paflioni  prporiamente  non  fieno  po * 
tenta  ,ò  fenfi , fono  nondimeno  finimenti  del- 
J’aniraa,  e vaglino  marauigliofitmenr?  all'ac*» 
qnifio  delle  virtù,  òal  precipitio  np  gli  erro* 
ri . E ciò  fia  detto  con  breuità , che  richieda 
non  la  materia  per  fe  medefim.a  abbondanti  fli- 
ma,  ma l’anguftia  del  tempo , e’ibifogno  del 
luogo.  E perche  la  frequenza  determini  delle 
fcuole  adoprata  neceflàriamenteda  pie  può  in 
parte  hauerui  amareggiato  il  palato , e li  dot- 
trina vninerfile  riftretta  alle  particoiarita  dell* 
effemino-,  meglianell’animodegli  vditorj  *•  ' 
imprime,  con  vofiraljcenza  farp  vn  paflagrio 
per  iecofe  d'Amore  , che  col  nome  così  (H  gia- 
cere, come  di  pafiione,  è foljtod’dTer  chia- 
mato : e pijù  ageuoie  è per  riufeirroi  coiai  dif- 
co-fo , perche  hauendo  in  vna  delle  paflàte_» 
Lrttioni  rapprefentati  i mali  d’Amore  : mi  ri- 
ÌJianfob  di faruiin  vna trafeorfa  vedere i beni 
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d’Ipocrene  gemme  * e tefori  * s*èpoffibiIe_> 
vniti  infìenre  a guifadi  Confoli  Collcghiatut» 
ti  due  al  la  Republica  Poetica  impongono  di- 
uieti,  e leggi  * Ma  pur  negar  non  polfo  * che 
PAriofto  à primafaccia  nello  fconueneuole_* 
non  incappi.  Poiché  Aftolfo  guidato  da  Satr 
Giouanni  molte  cofc  marauigliole  contempla* 
e finalmente  alia  Spetieria  doue  il  ceruelio  de 
gli  huornini  in  varie  ampolle  come diftillato? 
fcièrb*  * e condotto  , quiuiin  vngranvafo 
trouatutto  il  fenno-  d’Orlando  * & vna  par- 
te del  fuo , il  quale  per  lo  nafo  fi  bee»  polcia_* 

3 urlio  del  for  ferma  to-Cauali  ere  feco  portan- 
o 3 rudi  t ch’in  compagnia  d’O  limerò* di 
Sanfonetto  * e diD  udone  > in  lui  pili  che  mai 
pazzo  s’auuene  * dopò  d’hauerlo  fe  ben-ma- 
lageuolmen  te  * con  molte  3 e rinforzare  ritor- 
te legato  * dice  il  Poeta 

Hatttaft  Aftolfo  apparecchiato  il  vafo 
In  che' l [enne  d' Or  land ocra  rmchmfor 
E quello  in  modo  appropinquagli  al  nafo  * 
Che  nel  tirar  che  fece  tl  fiato  in  fufo 
Tutto  il  voto  ( maratitgliojo  cafo  fi 
Che  ritorno  la  mente  ai primi ervfo  r 
E ne'fuoi  bei  difeorfr  l'intelletto v 
* Diuenne pttt  chrmai  lucido  e netto  • 

Or  le  da  gjiantiehi  ntrarconuxene  il  modo  de 
fauolleggiare,  acciò  che  inoltri  ritrotiamenti 
alle  dottrine  de’Saui  ripugnanti  non  fieno  * 
perche  vuole  l’Ariofto  ,•  Ch’Orlando  bea  il 
ceruelio  * c*haueu»  perduto  >s’altriy fecon- 
do t dotti  huornini  > beendo  perdono-  * ò 
almeno  imgombrano  quello  * c’haueuaao  t 
Io  per  me  hò  buona  pezza  riuoltate  le  carte  ? 
per  ritrouar , che  quella  fintione  deil’Ariolto- 
gentile  dell’erudito  » ma  in  fatti  ledo  in  Mer- 
ci^ 
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eurio  Trimegiftro  trouo  vn  non  so  che  **  -v 
in  qualche  modo  alia  poetica  fintione  dell*- 
Ariofto  conforme.  Perche  quello  antichilli- 
mo  non  so  s*i o dica  Teologo  » ò Fiiofcfo  né!' 
Pimandro  dice , eh ’in  vna  Tazza , quando na- 
Teismo  trouanol  ‘anime  nofire l’ingegno  3 ma 
non  però  lo  beono  3 anzi  in  efio  voionratia- 
mefite  sommergono , e quafiin  eflo  fi  lauano  . 

Mi  forfè  diranno  i difenfori  dell’Ariofto  % 
che  Orlando  3 & Aftolfo  non  bebbero  3 ma  col 
fiato  a!  fuo  luogo  per  lonafo  trafièro  il  fen- 
ho  3 onde  non  è fuori  del  conueneuole  , che__* 
la  diuerfità  del  modoidiuerfitàd’efiètti  cagio» 
ni  j ed  io  3 che  non  per  vaghezza  d’opporre adv 
vn  Poeta  degno  di  riuerenza  il  mio  dubbio  ac* 
cenna^  ma  per  eflèrcitarl’intéllettoavolontie- 
rialla  difefa  m’acquieto.  Reftaua  , chepe* 
fine  della  mia  diceria  io  moftraffi  3 che  volen- 
do Cebete  dichiarar  l’ignoranza , e l’error  de 
glihuomini  3 megliodari’vbbriachezzasche 
da  qualunque  altra  còfi  t rafie  la  (bmiglian- 
zaimà  perche  i termini  alla  mia  fdita  breuità 
p re 6fiì  trapafierci , in  vna  fòla  fbria  : cheJn 
Ateneo  già  lelfi  j tutte  le  più  efficaci  proue  ri» 
firingo.  ‘ 

Alcuni  Giouanidi  Girgentoin  Siciliatanto 
/moderatamente  bebbero  vn  giorno  che 'fat- 
ti pazzi  per  i’vbbriachezza  3 credeuano  di  na- 
vigare 3 e d’efiere  da  vna  fiera  tempefta  sbat- 
tuti 3 in  tanto  che  per  alleggerire  il  vafcello 
pericollante  f dalle  fineft re  fer  getto  delle  rob- 
bedi  maggior  prezzo  : Concorfc  all’atroce-# 
fpettacoìo  la  moltitudine curiofa  3 8c  auida di 
rap  ine3  e nondimeno  la  follia  di  coloro  in  niu- 
na  parte  rimife.il  dì  feguente  vennero  i Magi- 
firati } & vno  dique’Giouani  naufeanti>fotto 
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coperta  quanto  più  poteua  nafcofio  » parlò 
loro  , come  a Tritoni  , e fè  voto  in  nomo 
de  fuoi  compagni  > d’ergere  alla  lor  dei* 
tàftatue  , ed  altari  , fé  dall’onde  fortunofe 
campauano  • Così  quegli  infelici  3 filmando  d* 
hauer  per  mezo  delle  falfe  onde  prefo  il  porto 
ficuro  nella  dolcezza  del  vinojvn’abomineuo* 
le  naufragio  prouarono  i nel  chiamar  altri  corjb 
nome  di  Tritoni  3 ò nel  deificargli , il  proprio 
nome , perdettero , e dishumanati  comparuero 
nella  profedìofle  della  pietà  con  le  promefle  de 
gli  altari-,  e de’voti  empi , e fenza  religione  ti 
dichiararono  , &in  lèmma  acqui ftarono  fede 
alla  dottrina  di  Cebete  con  dare  a di uedere_> 
che  fi  come  l’vbbriachezza  toglie  l’anima^ 
de’fentimenti  , così  la  beuandn  della  fraudo 
nell’ignoranza  >■  e nell’errore  la  fepeliiice. 
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Dell  e cofe  indifferenti , e nominai  amenÀ  dt* 
piacere  , e de  gli  affetti  . 

NON  so  per  quale  ò difauentura,  ò follia 
venni  le  fettimanepaflate  à dir  male  d’ 
Amoreincautamente  condotto,e  voim’vdifte 
forfè  più  voion rieri , che  ad  huomini,con  vo- 
fira  pace  fia  detto  , delle  cofe  del  mondo  bea 
intendenti  non  conueniua  . Ora  benché  non 
auuifato,come  fù  Steficorodal  grande  Eacide, 
nè  accecato  i preghi  d’Elena , pur  mi  rifeuo- 
to  , ed  a nuouo  dircorfo  contrario  al  primo  m* 
accingo.  Parlai all’horalufingandoi  tormen- 
ti de  gl’infelici  amatori,  che  più  eoi  fangue  , 
che  con  l’inciùofiro  i lor  penofi  amori  d efori - 

uono  * 
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T»ono>hebbequeft3  mia  voce  dal  cótinuo  SoSpi- 
cardegli  amanti  forza s e calorei  Sformarono 
queiconcetti  nella  fucina amorofa  » doue  non 
pure  i cuori  giouinili  : ma  le  Saette  d’amore  i 
prima  nelle  lagrime  ben  temprate , s’affinano  : 
e Semi  fii  con  figlierò  il  dolore  3 come  di  cofa 
lieta  fàuellar  vi  poteua  ? le  nella  tragica  Scena 
di  Cupido  contemplai  Solo  Sciagure  , emor* 
ti  , come  non  doueu’io  rappreSentar  perso- 
naggio addolorato  , e languente?  Talgìoua-’ 
ne  vi  fù  3 che  mi  dipinSe  Amore  frà  le  ruote . i 
e frii  ferri  ritrouator  di  roillediSuSate  foggie 
di  Supplici 3 ed  io  pieno  di  Ipauento^ed’hoi*- 
rore  d’altro , che  di  Spargimento  di  Sangue  fa^ 
«citare  in  queftò  luogo  non  Seppi  Ora  chi  si  ? 
ristorerò  per  auuentura  con  J’emendal’erro- 
re,e  nfacendomida  capo  più  dilicato,  piaccia 
a Dio  ? che  più  verace  materia  mi  Studierò  di' 
Spiegare.  Ma  perche  l’angultia  del  tempo m* 
hà  la  capacità  dell’argomento  riftretta  3 rice* 
Iter  ò periègnodella  Yoftracortcfia3  Signori  > 
perdono  3 ck’al  mancamento  dell’incompofio 
diScorSo  vorrete  concedere. 

InSegna  il  «offro  Tebano  3 che  de’piaceri 
e degli  affetti  , altri  al  termine  della  falue/, 
za  > altri  a duri  precipitij  conducono  l’anime 
dopo  d’hauer  beuuto  , quanto  forSe  con  nau- 
sea nell’ vltim  a lettione  vedette . E da  quello 
modo  di  fauellar  fi  ritrae  che  nè  tutte  buone  , 
&è  tutte  male  Sono  le  voluttà  3 e le  pallìoni  * 
ma  loro  il  nome  3 Secondo  laquahtà  di  chi  sà! 
valerSene s’attribuiSce  « Souuengaui  in  que- 
llo luogo  , Signorijche  quando  della  Sfinge  vi 
fauellai  « diflì  co’l  noltro  Cebete , da  lei  ciò  3 
ch’era  buono  3 e rèo  j & indifferente  in  Segnar- 
si. Del  bene* e del  male  diuiSai.all’hora  coiai 
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forme  à ciò  , clie  dalla  mia  poca  intelligenza 
Suggerito  mi  ve nne  dell’indifferente  non  mi  fìi 
permeilo  il  trattare  dali’hora  fouerchiamen* 
te  precipitofa . Concordando  tutte  le  fcuolé, 
così  Platonica,  Stoica, e Peripatetica , cóme  la 
noftra  Teologica  » che  delle  cofe  alcune  cat- 
tiue  chiamar  fi  debbono  , altre  buone  , & altri 
fenza  nome , rimanendo,  dall’vfo  ,ò  buono  * 
ò reo  prendono  la  qualità . In  quella  guifa_* 
ampiamente  diièorre  Epitteto  preflo  Arriano, 
riferito  nei  primo  delle  Notti  d’ Atene. 

Cattiueiono  quelle  cofe  , dice  il  Romana» 
Oratore  , per  opinion  di  Platone , che  Tempre 
noceuoli  fi  Iperimentano  , come  la  perturba* 
tiondel  gtuditio,  la priuatione dell’intellet- 
to , il  corromnimento della  volontà*  Buo- 
ne fi  nomano  le  contrarie  di  quefte  . 

Mezane  finalmente  s’appellano  le  cofe,che 
uè  al  bene  di  lor  natura  , nè  al  male  piegar  fi 
veggono , eom e il  caminare,i  1 fed ere, il  cib  ar  fi, 
ò còfe  tali . La  qual  dottrina  , come  che  eoa 
termini  differenti  : col  medefimo  lignificato 
però  da’Teologi  vien  dichiarata  , perche  in- 
trinfecamente  buone  chiamanti  quelle  co- 
fe , che  per  niuna  circonftanza  dalla  bontà 
po/Tono  tralignare  , come  la  cognitione  , el*- 
amordi  Dio  iorrinfecamenteree  quelle  , che 
in  niun  modo  alla  bontà  , ed  alla  conformità 
della  ragione  ridur  fi  poflòno , come  Podio  di 
Dio  : indifferenti  quelle  che  in  mano  della  li- 
bera volontà  degli hupmini fonorifpofte  , à 
quali  il  qualificarle  appartiene  J e di  quella  di- 
uifione,'diremo  trimembre  , argomenta  para- 
tamente Laertioal  fettimo  ,&  Apuleio  nel  li» 
bro  della  Eilofofia  > Onde  Ouidio delle  cofir 
indifferenti  cantando . 

Kil 
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Vii  prede  fi  quod  non  ledere  pojfit  idem . 

Igne  quid  vtiliusì  ft  quii  tamtn  x nere  teda 
-,  Compara^  audacet  inerti  (tigne  manne  ; 
Eripit  inter dumt  modo  dat  medicina faiutem , 
Quàqiiuuet  mon/irat 9 queqifit  berla  netti  : 
Mt  latra,  & aaHttttpracjngitur  enfe  viator  : . , 
llle  fedinfidtas  y bic  fili portar  opem  + 
Difcitm  innet MAt  vt  qgat  facundia  c.iufas  , 
« frptefit  he,  e fontes,immerit afque  premi  t . 

. Nè  di  quella  dottrina  come  che  tutte  le 
fcuolehabbianp  ragionato  , gli  Stoici  no  tuli- 
meno  più  4*nsài  altri  d’infinuar  Ja  dudiari  & 
fono  . Quindi  Zenone  predo  Diogene  yni- 
tiei  Talmente  la  dtuifione  coftitui  fce  , e con- 
forme al  dogma  di  quella  grauiflìnia  ietta 
<5iufto  lipfio nell’iatrodntione  .alla Stoica  Fi- 
Jofofia  Tattilmente  yàdifputandojpre/fodicui 
potendoti  agiatamente  a e quali  in  vna  occhia» 
4ta  legge  cetutto  ciò  > che  la  faticosa  diligenza 
•dVn  altro  da  vari,  e upugnantilcrittori.raccor 
-potrebbe  » iochedell’altrui  fpoglienon  arric- 
chifco  y ed  a nìnnola  gloria  de  gli  ftudipiì  fa- 
dori  voglio  rapire^ad  efTo,nonfenza  vedrà  va- 
liti ^ vi  rimetto . ;.r, 

Ora  fra  quelle  cofe,checon  nome  d’indiflfe- 
renti  il  nonuno  fono  Cebeterifpoflel’op- 
nioni,lecócupifcetKte,edipiaceri,  e ciòitiani- 
fe  Ha  mente  lì  raccoglie  dal  teda*  in  cui  iì  dice, 
che  altre  allenirne  per  condurle allafaluez- 
za  licure  , altre  per  vecidelie  con  ingan- 
no , lì  fannoincontroj  Nèdee  parer  nuouo  , 
che  la  voluti  nel  numero  delle  indifferenti 
cofe  polla  contrarli  j dice  M aerobiosi  fettimo 
de’Saturnali  , fenon  vógliamodalfolo  nome 
mifurar  l’infamia  > ò l’honpr. altrui  j perche 
fecondo  gli  oggetti,  intorno i^uali  Raggira  il 
•.  i ' pU- 
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piacere  j egli  Culi  lode  ; òdibiafimo  èmerite- 
uole  : di  che  im^na  breue  corfa  miftudierò 
d’apportar  argomenti  non  difettofì . Pongali 
per  fondamento ,che  il  no  medi  piacere  , quan- 
tunque per  lo  più  alla  dilettatione  originata 
da'ibnu  s’actribuifca  , nondimeno  anche  alle 
operationi  dell’intelletto , e della  volontà  fi 
,conuiene  j quella  è dottrina  d* Arinotele  al  de- 
cimo libro  dell’Etica  : anzi  il  piacere  deri - 
uanre  dall’intendimento  j e dalla  volontà  , di 
tanto  foprauanza  il  diletto  de  fenfi , di  quanto 
l’opera tione  delle  due  nobiliflìme  potenze  del- 
l’anima adoperare  delie  fentimenta  del 
corpo  prcuale.  E però  vero,  che  cotal  forte 
di  piacer  non  può  lotto  l’indifferenza  cadere, 
perche  fono  elfentialmente  buoni , proua  il  fi- 
lofofo  nel  luogo  ricordato  pur  poco  dianzi  : il 
piacere  dell’intelletto  contemplatiuo  non  ha- 
ver  paragone  nella  perfettione , tanto  in  ragio» 
ne  del  foggetto  operante , come  in  riguarda 
delfine,  -&anche  perla  (implicita,  efehie- 
tezza  déli’attione  medefima  j perciò  non  con- 
fentej  thè  egli  fia  mouimento,  ma  quiete—» ■#* 
perche  la  potenza  in  quefto  cafo  nonfìà  ful*- 
acqniftare>ma  poflìede  l’oggettqmel  che  noti—» 
parue  , fecondo  l’vfato  , difeordante  dal  » 
fuo  Macftro  , conciofia  cofa,  che  Platone— a 
hancua  detto  in  perfonadi  Socrate  nel  Fedo- 
ne per  mododi  fauola,  che  non  hauendo  Dio 
potuto  compor  l’implacabile  inimicitia  fra_j 
il  pi  acere , el  dolore  , almeno  le  fommità  loro 
haueua'in  maniera  congiunte  , che  non  pote- 
ua  vno finz»l’la]tt'è  trruadi:la  fol adiletntione 
comtep’ìafiua  però  fopi  auanz a i confini  del 
dolore,  e Infoiando  ogl’altra  forte  di  piacere 
a’fianchi  del  Monte  Olimpo  > douela  feicnità 

tro- 
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troaa  il  rifcontro  delle  nuuole  , che  l’in- 
gombrano 3 ella  al  capo  Tempre  elpoilo  ad 
vna  luce  imperturbabile  Tene  Tale:  perche  lo 
fìudio  della  contemplati one  ne  rende  Tomigli- 
antiflimia  Dio  nella  tranquillità } e perciò  nel 
Filebo afleriTceil gran  Saggio,  la  vitade'filo- 
Tofi  contemplatori  efler  alla  diuinità  profli- 
maaai  E quello  per  quel  tocca  a'piaceri  dei- 
l 'intelletto . Il  diletto  poTcia  della  volontà., 
intorno  al  Tommo  bene  pofleduto  in  modetee* 
celiente  el*vltima  pcrfcttione , che  pdfTahauer 
l'huomo , tanto  piena  diguUo , che  co'l  nome 
di  fruition*  , per  eccellenza  s’appella  stessali 
Sa  t’ Apolli  no  alprimodellaChrilliana  dottri- 
na , & al  decimo  della  Trinità  , e San  TomaTo 
nella  prima  della  Teconda  alla  quellione  vn- 
decelìma.  Ma  quelli  piaceri  non  Tono  per  au« 
uenturaquei , che  cerchiamo , perche  non  poT- 
fpno  recar  altrui  a pericolo  di  perire  , Ve«»- 
giam  per  tanto  Tequei  diletti,  che  Tono  fig& 
uohdel  TenTo,  e per  lo  più  traggono  la  ragio* 
ne  dal  Togho,  fieno  tal’hor  capaci  di  miglior 
nome,e  con  le  coTe  indi ITerenti  fi  contino . 

Suppongono  in  quello  luogo  come  coTa  da_j 
ogni  dubbio  lontanale  il  diletto,  e la  perfet- 
tione  dell’opera,  emidichiaro  . In  qualunque 
operatone  due  co  Te  di  necelfità  fi  richieggono. 
Ea  potenza  quali  principio  di  fare , ò di  patire, 
el  ogettointornoacui  la  potenza  operandoli 

efiercita , o che  opera  nella  potenza  , così  nel- 
la TenTationela  potenza  è il  TenTo  medcfinio  , 

1 oggetto  il  Tenfibile.  Quella  operatone  per 
tanto  perfetta  fi  nomerà,  in  cui  Jap0tenzaP  e 
l’oggetto  con  diTpofitionea  cui  nulla  manchi , 
verranno  ad  vnirfi  j per  cagione  d’e/Tempio , la 
cjuara  viHa  di  coTa  bella  e attione , che  perfet- 
ti ta 
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ta  può  dir  fi , perche  per  Capane  della  potei»-' 
3ta  vifiuaniutfaltra  cofa  richiede/!:  ni  fi  può 
nel  l’oggetto  difiderar  di  vantaggio,,  eflendoil 
bello  frale  colè  vi  libili  la  miglior1".  Dal  dilet- 
to dunque  .iti  modo  dipende  la  perfettione  del- 
l’opera che  non  fi  .troueri  arcione  dilettoli:  « 
che  perfetta  non  fia  nè  all’incontro  farà  per- 
fetta, li  il  diletto  non  accompagna  j perdi 
il  diletto  non  già  per  modo  di  principio  .epe» 
tante  ^ ma  come  forma  effrinfeca  conduce  , 1’ 
.opra  ad  élftèr  perfetta  j in  quel  modo^  medefi- 
jmo , che  la  bellezza  efterna  perfettiona  ne’gio- 
■uani  labuona  difpofitione  d.eriuanteda  i prih- 
.cipij  intrinfechi  dell’età  giouinile  ..Se  dunque 
il  piacercela  perfettione  dell’opera,  rnanife- 
iftamentenefegue , .che  fi  come  delle  humane 
.operationi  altre  buone  fono  , altre  ree.  Se  al- 
tre indifièrenti  , nei  piaceri  parimenti  alcuni 
netroueremo  buoni,  cioè  perfetti ona ti  le  buo- 
ne operationi  , altri  rei , & altri  indifferenti. 
Veggan fi  in  quefta  materia  dopò  Arinotele  al 
capo  quinto  del  decimo  dell’Etica#  e gli  an- 
tichi chiofstori  di  lui , Flaminio  de’Nobili  ia 
vn  copiofo  trattate  del  veep,  e del  fatfo  pia- 
cere, ,(  l ‘opera  del  quale  da  me  indarno  lun- 
gamente cercata  , m’è  finalmente  venuta  al- 
le manj  perfauoredel  gentiliflìmo  Monfigno* 
Te^rimo Tegami  ) & iJSueffànonel  librode 
puicbfo  • E così  con  molto  Accorgimento  Cc- 
bete  le  voluttà  fri  le  cbfe  indifferenti  ripofe . 

- Nèide  t?li  affètti  filofofare  diuerfementeli 
dee  .Sonò  gli  affètti,  che  conaltro  nome  paffio- 
nhs’appellano,  mouimenti  dell’anima  fenfitiua 
erigi natidai I 'appetito,  e tendono , p àdacqui- 
#iarilbene,  od  a fuggir  il  maleche in  contra- 
riofenfafto^i  Scòki^>reflb  Cicerone , nelle 
i'  Tuf,  u- 
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Tufcuiane . Non|iannodi  lor  natura  nè  bon* 
fà,  nè  malitiamorfale,  chediqoefta  fi  parte 
non  dell’entitatiua , perche  copie  prona  San__».< 
Tomaio  nella  prima  della  feconda,  in  quan* 
fo  dipendono  dall’imperio  della  ragione  , & s 
ad  e/le  fono  conformi  , buone  fi  dicono  le  paf*' 
(ioni , per  vn’cftrinfeca  denominatione  , efie 
dall*at]t£> della  ragione  moralmente  buono,  fi  * 
foglie  : il  qual  atto  fp  folle  reo  , la  palone  rea  ~ 
moralmente  farebbe  denominata . Jn  cifre  fe  V 
in  noi  fono  generate  dalla  natura,  fecondo  i| 
fentimentomigliore,  non  inferite  dalla  yo- 
lonti  , come  voleuano  gli  Stoici , hauranno  ia 
noi  quel  luogo  di  neutralità  , c*hanno  le  po* 
tenze , ed  i fenfi , i quali  vbbidientiall’indriz* 
20  dell  a ragione  mai  non  inciampano,  ribel- 
lanti nella  licenza  trafeorrono  j perche  quaij-  * 
tuaque  le  paflìoniprporiamentenon  fieno  po* 
tema  ,ò  fp nfi , fono  nondimeno  ftrnmènti  del- 
ranima,  e vaglino  marauigliofamenre  alRaCs» 
qnifì°  delle  virtù,  ò al  precipito  n p gli  erro* 
ri . E ciò  fia  detto  con  breuità , che  richiede  ■ “ 
non  la  materia  per  fe  medefim?  abbendantifli* 
ma , ma  l’anguftia  del  tempo  , eTbifogno  def 
iuogo.  E perche  la  frequenza  determini  delle 
fcuoleadoprata  neceflàriapienteda  pie  può  in 
parte  hauerui  amareggiato  il  palato , e la  dot- 
f rina  vninerfale  riftretra  alle  particoiarita  deli* 
eflempio,  meglianell’aniniodegli  vditorj  «*  ' 
imprime,  con  voftraljrenza terpvn  paffaggio 
per  le  cofe  d*Amore  , che  col  nome  così  dfjìia- 
eere,  come  di  paflìone,  èfolitod'efler  chia- 
mato : e più  ageuole  è per  riufeirmi  potai  dif- 
corfo , perche  hauendo in  vna  dell?  paflà te_* 
Istrioni  rapprefentati  i mali  d’Amore  : mi  ri- 
pianfolo  di  fami  in  vna  trafeorfa  vedere  i beni 

H * per 
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per  conchiuder  pofeia  giallamente  , che  egli  fra' 
gH  oggetti  indifferenti  ripor  lì  dee . Fùdàl  Pe- 
trarca vna  volta  al  tribunal  della  ragione  accu-. 
iato  Amore , come  quelli  > c’hauendogli  gran- 
di, e finrere  contentezze  promefle  l’hauea  in 
diuerfi-tormenti  effercitato , ed  afflito  : onde 
feordatodi  le  mede  lìmo  delle  nobiliflìme  doti 
rtceuute  dal  Cielo,  e Dio  fteflo,andaua  can- 
giando pelo  fenza  l’oftinata  voglia 'cangiare  : ; 
in  fomma  in  quattro  intere  danze  d’vnafo- 
dantiofa  Canzone  l’appaflìonatoPoetai  torti 
riceuuti  da  Amore  eloquentemente  reftringe  ; 
Ma  egli , che  quando  non  vuol  vedere  è cieco  , 
e poi  a guilà  d’vn’Argo  apre  cent’occhi,e  qua- 
do  non  vuol  parlare  è bambino,  e pofeia  in- 
fonde la  facondia  ne’muti , l’ingrato  Amante 
agramente  ripiglia,  &efpone  le  fueragioni; 

- E per  dir  all'eflrtme  tl gran  fetuigio 
. Da  mille  attiinhonefli  io  l'ho  ritratto  > 

Che  mai  per  alcun  patto 
. A lui  piacer  non  potè  a co  fa  vile . ■ _»  -** 

E quefta  è la  prima  difefa . Perche  in  latti  A- 
more  , c’hà  l’occhio  acuto  più  che  Lince,  ac- 
cio che  fi  a perfetto  dee  trapaffar  il  corpo , e 
difeetner  le  bellezze  dell’animo.  Protefilao- 
preffo  Filoffrato  ne  gli  Eroici  lànaua  molte 
forti  d’infirmità , mafpeciaimente  le  padroni 
atnorofe,  che  pure  fodero  j onde  eflendo  due 
per  giurarli  vicendeuolmente  la  fede  per  la 
congiura , che  tramaùano  contra  vn  marito , e- 
gli  noii  folo , da  quella  fiamma  adaltera  non—» 
gli  fanò , ma  fciolfe  vn  Cane , che  gli  morder- 
le: perche  gli  amatori  del  corpo  infamano  il 
nome  d’amore  , e fono  a così  lòurana  deità 
ingiuriofi , dice  Aleffìde  nell’Elena  . Signori 
V9ifapéte,  che  fra  gli  ©getti  amorofi  il  più  - 
„ . . violen- 
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Violento  è l’occhio > quelli  rapifce  l’animo  di 
chi  lo  mira*  con  vno  fplendore  non  veduto* 
e non  intefo  * ne'più  riporti  feni  del  cuore  in*» 
tiamotato  s’interna,  nè  gii  per  confermatici- 
ne  di  ciò  v’apporto  l’autorità d’ Arili  ofane_Ji 
nelle  Vefpe,  ò di  Saffone  citata  nel  primo  del*» 
la  Rettorica  da  Ariftotele,  ma  del  medelìmo 
Ariftotele  ne’Problemi,  e di  Platone.  La_i> 
pupilla  d’vn’occhio  beilo  è fcuola  di  magia^ 
e dentro  a quei  vari  cerchi  vien  l’anima’  af- 
tratta  da  gli  incantelìmi  dèlia  vagghezza,  ne 
sà  mueuerfi  dal  fuo  luogo  , ma  quali  in  vn  bea- 
to incendio  fepolta  voloatariaméte  in  vna  vi# 
ua  morte  Ci  compiace  ; così  diceua  là  predo  So- 
focle Ippodamia  della  bellezza  di  Penelope  fa- 
uellando:  e come  che  nel  fembianted’vna  leg- 
giadra donzella  fpieghi  Amor  le  fue  pompe  * 
non  può  mai  muouer  l’ahimo  di  Licofrone,  di- 
ce Clearto,  fino  a tanto',  che  con  Vna  occhiuta 
moftra , qnafi'  inlùperbito  Pauone  * non  ifta- 
bilifcelo  ftendardo  delle  fue  glòrie*  Quindi 
SafFone  prigioniera  di  dui  bei  lumi  fupplka 
aflfettuofamente  l’amante  farle  copia  delta-* 
fu  a villa , per  Contemplar  in  breue  giro  d’oc- 
chi raccolto  il  compendio  delia*  bellezza  : nè 
d’altra  parte  Pindaro,  & Anacreonte  lodano 
più  , che  pretendeuano  di  lodare,  che  dalli» 
vaghezza  de  i lumi . Ma  ditemi  Signori  il  Cie- 
lo che  cofa  hi  egli  di  rifplendente  ,e  di  bello  » 
certo  le  ftelle  , che  fono  occhi  di  lui  > i quali  fe 
tal  bora  fono  lagrimofi  $ ò velati  da’nembi* 
come  rimane  orba,  e fconfolata  la  terra  ?fape- 
te,  che  cofifono  gli  occhi  in  vn  bel  volto  j fcw^ 
dieri  d’ Amore,  dice  Filoftrato,  che  portano  in 
man  la  face  : ò pur  accerti  fiacolain  luogo  er- 
to* efttblimcj  eluda  lontano  addita  il  porto 
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h’nauiginti  i e forfè  a tal  vno  in  guifa  delta  fai 
et  di  NtUplioi  gli  fcogli  Carafei  qùafì  teatro  di 
tuuinofa  tragedia illuftra Col  filò  fplendore_*  * 
.Amoreècicco»  1 fentitìri da  penetrare  iW  pet- 
ti httmani  fono  caliginosi i v n’occhio  ridente 4 
alice  Luciano  » gli  fà  la  llfada  : perciò  Da- 
rete Frigio  volendo  ntfodur  Elèna»  elle  co-» 
minciaua  a cotrifpondei  e aU’aroorofc  voglie^ 
di  Paride  , dice  » c he  fiè  v ed  crii 
*■  oliqi-ej  ocuUitO*  non  ruitntia  pieni 


I.  Ora  * 

_ Perche  credete  che  areiero  Sì  finga  Amore  i 
pdfcheda  lontano  ferifee,  dice  Xenofonte_j  • 
ma  come  può  egli  in  così  lunga  diftanzafa, 
Cttàrt  ? il  modo  di  ciò  fpiegano  i Platonici  fu*i 
xonuito  5 e nominatamente  * Marfilio  « Per- 
che vn  certo  fplend®re,che  in  vna  pupilla  latri-» 
Reggia  inuita  altrui  ad  auuicinarfi  3 pofcia_i 
auuicinato  tfo’raggi  * quafi  con  tante  ritorte_i 
ben  tenaci  iltienprefo  3 indi  fi  il  colpo»  e mai 
non  erra  5 perche  fèrifee  chi  non  può  fcuotèr-» 
fi  j è dalla  piaga  fottrarfi  Mi  coftoro  cornai 
che  iriolto  alia  virtù  d«  gli  occhi  attribuita-» 
no  i parlano  nondimeno  con  poco  decoro  j 
nè  tutt3  efprimorto  la  virtù d’vnbell’occhio» 
thè  nel  piagare  opera  fopta  natura  * La  fcuo- 
la  Peripatetica  niega  à qualunque  agente  Islj 
fotti  d'operare  in  luogo  dinante,  poiché  ri- 
chiede la  firtù  dell’operante  debitamfente_J 
al  foggetto  congiunta  3 fola  la  Hafta  bitm 
me  notiSTitrio  i preflfo  Plinio»  parche  l’afi» 
fiotria  de’Snui  filofofanti  renda  men  vero  i 
poiché  pofta  lontana  alla  fola  vifta  del  frio* 
to  cócepifce  Pardore  » mà  Plutatco  nelle  Qui- 
iiioni  de’ConUiti»  fi  prende  giuoco  di  coloro# 
che  di  cotal  effetto  fentono  inarauiglia  ,e  po- 


# 


bìscorsò  secondo.  i?* 

Co  prattici  gii  fiima  nelle  colè  dimore,  peri 
che , come  egli  dice  , due.begli  occhi  veduti  j, 
non  è credibile  quanto  tfa  lungi  auuentano  no 
vedute  face  Ilei  onde  quel  buon  huomo  predo 
E'iodbrò  dice- * che  l’occhilo  infiamma  l*a* 
nimo  , Come  il  fuòco  la  materia  ben  pre- 
parata  y mi  come  può  eflcr  l’animo  meglio 
difpofto  , s’egli  èintrnto  di  zolfi  ?tosì  in  legna 
Plotino  Hauere  vdito  pi ù~  volte  ricordàr’ij 

falcino  ;•  come  fi  facci  anon  è per  anco  ben » 

chiaro  : I piùconfeurono  yeti’ alcuni  raggi  ttaq 
padono  da  occhio  in  occhio,  fedendo  aubele* 
flati  auuelenanoulue  begPocchi  fono  itpià  ga*’- 
gliardo  fafcino‘,  c’habbia  Amore  ne’fuoi- 
gfci  finimenti . Quindi  d gii  occhi  de  gli  ar- 
manti focofi  raggi  auuentàndò  cagionano  grati' 
.dolore  : non  fapete,  che  la  viftaàì'bélia  dòn- 
na fù  chiamata  infermiti  de  gli  occhi  , che* 
.la  vedeuano  * gli  Ambafciadori  Perfiàni  ri«r 
cerniti  da  Aminta  Re  de*Maced#ni  , fi  dolgono- 
predo  Erodotto  deU’hafpi'te , perche  eden  do' 
molli,  8t  effeminati^  nóu  pur  vedWyifià  toc- 
car volemmo  le  Matrone  di  Macedonia  ,-altriV 
menti  diceuano,achc  farIecivedere,fenon  do*- 
neuanio  da  ciò  altrojch’vn  mal  d’occhi  cotrar- 
re  ? Ifeolòfifia  predò  Filofirato  interrogato  » 
bella  vna'tal  donna  gli  pareua  ri/pofe,/*  octtlo - 
rttm  mòrbo  iam  taborare  dejfìtfe  : Leggete  qne— 
fi'oderuatfone  con  alcune  altre  predò  Pier  Vit- 
torio nelle  varie  Lettioni.  E perche  credete* 
ghe  ZaleuCo  nelle  fiie  Leggi  dede  in  pena  del- 
J’adulteriola  cecità  ? non*  peraltro /che  per' 
gaftigai  il  delitto  nel  proprio  fonte  , &eftir-- 
pàr  l’effetto  nella  cagione  . Solo  PoUfemo* 
predò  Filoftenotedendo  vn'honorato  encomio^ 
d*  Galatea*  né  pur  fà  mencione  de  gli  occhi  / 

, » «:  i lì  4 fottìo 
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comes*ellaònonglihauefle,òla  lor  bellezza 
non  fede  alla  perfettioned'vn  bel  corpo  bifò* 
gneuole,  ma  coftuinon  può  far’autorità  perche 
non  ad  vn  Ciclope  appartiene  il  difcemer  della 
bellezza,  oltre  che  hauédolo  la  natura  d*  vn  fo- 
lo  occhio,equello  tutto  fanguinofo  mal  proue* 
duto  , non  volle  nominar  cièche  a fui  poteua 
recar  vergogna  » anzi  douendo  in  breue  per 
man  d’VÌilìeefl'er’acciecatodel  tutto , hebbe 
inuidia  di  riconnfcer  quello  con  titolo  di  bel- 
lezzain  altrui , i!  mancamento  di  cui  douea 
render  lui  tanto  vile  , e diforme  i òpure,  co- 
me dice  Ateneo,  quali  prefagò  della  cecità  fou» 
raftante,ciechevo!!efarlelodid'  Galatea,  che 
tali  fino,  mentre  da  gliocchinon  riceuonoil 
lume  All’incontro  il  fono  prattichiflìmo  del 
bello  , e del  buon  de  gli  òcchi,  per  la  pìaceuo-  j 
le  dimora, ch’ineflì  fuol  prendere,  amando, 
predo  Licinio  Sciotto , Endimione,  quandun- 
que lo  fopiua  , Iafc iauagli  gli  occhi  aperti  > 
per  non  prillarli  ne  anche  in  poc’hora  di  quell* 
amabiliffimo  oggetto. 

X>r  ditemi  Signori  , applicando  al  noftro 
propofrto  turto  il  difcorfo  : perche  gli  occhi  . 
in  aiftorè  hanno  parte  sì  principiale  ? perche 
’ gli  occhi  fono  foggio  della  vergogna  , dice 
"Aridotele,  la  quale,  come  giadiflè  Socrate  a 
quel  giouinetto,  e’1  colore  della  virtù  ; On- 
"dedouendoil  vero  amor  nafcer  dalla  virrù, 
giuftaraente,  ha  come  dice  Filoftrato,  il  fuo 
nido  ne  gli  occhi,  incoi  ricouralaverecon- 
dia  ì infegno  diche  Socrate  prelfo  Platon  e» 
fi  vela  gli  occhi , volendo  d’arnor  trattare  5 e 
la  notte  perciò  è da’poeti  nomata  cieca,perche 
con  la  priuatione  de  gli  occ^i  la  priuationc 
della  vergogna  dichiara,  • • 
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ftox  , & amor,  vtnuntque  nihil  moderami 
* " fuadent  # 

Via  pudori  vacati  liber  ani  or  qu  e meta  * 
dilte  già  Ouidio' 

Altrimenti  s’adariartìoàmofd'  in  quanta  egli  iti 
Vna  guancia  fiorita  pone  il  fuo  trono  , èvna~* 
tnera  idolatria  , dice  Dionigi  ai  quarto  dè’no» 
mi  diurni:  perche  l’amor  dei  corpo  non  è quel- 
lojin  cui  è la  diuinità  ripofta,  ma  va  mero  ido» 
-lo  dall’indegnità  denoftri  penfierideificato  g 
perciò  voleua  Maffìrno  Tirioal  diicorfivot- 
eauo  > che  in  diicerner  fra  il  vero  , e il  falafdf  j 
non  minor  diligenza , che  nel  conofcer  le  mo- 
nete di  buona,  òdi  baffo  lega  $’adopralfe_>  r 
Sono  gli  occhi  fimolacro  dell’animo,  dice  vii 
gran  Saggio , e perciò  Plinio  alPvndecimo  af« 
ferma,ch ehos  eum  ofculamur , ammani  ipfum 
•vidimar  attingere , Siche  vera  rimane  la  pri« 
ina  difefa  d’ Amore  da  lui  medefimo  portata  al 
Tribunale  della  Ragione . Segue. 

Da  volar  /opra*  l Ciò  l gli  hauta  date  ali  / 

JPer  le  eofe  mortali  , 

Che  fonfeata  *1  f attor  ehi  ben  le  ftima* 
Amore  alato  fi  finge,  di  ciò  rende  ragione 
Tea  gene  ncU'Etiopica  d’Elidoro,ilqtfa!eveg- 
gendo,che  Carielea  douea  dare  il  premio  a chi 
folte  rimafio  vincitore  nel  corfo,  egH  come  che 
per  le  cure  amorofe  cagioneuole  /entra  nel* 
lo  iladicrlicuro  della  vittoria  , perche,  dic’e- 
gli.  Amore  hà  l’ali  per  darle  agli  amanti  * 
quando  loro  fieno  bifogncuoli,  E ben  vero  j 
Signori , che  Amor  no  mette  l’ali  fe  non  in  ©c* 
canone  dicorrifpondenza  , perche  s’altri  ama 
da  perfè  non  riamato , hà  nel  cuore  vn'amori- 
' no, che  >à  carpone  pigolando  , eferpendo,  nè 
può  cr efeae , o Spiccare  il  volo  : quello  cpr»* 

yl  5 tetto 
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tetto  vicn  da  Porfirio  Spiegato  leggiadfatóiéri** 
tcrvdite.  Venere  partorì  Amore  fanciul- 
lino  leggiadro i ma  noti  crèfceUai  nè  rhet- 
teua  ló  penné  , La  Madre > é le  Grafie  nutrici 
vfentiuano  dicotal  accidente  gfari  rioiaj  heb- 
bero  allVacolodi  Temide  ricorfo  ì rifpofe  I*- 
òràcoloi  che  Autore  rtaSceua  ben  fola , me  noti 
però  Solo  crelcéiiai  e fòrza  dunque  che  vn*- 
, filtrò  figlitìo’Ò  tu  partorisca  ì e l^vno  con  l'aiu- 
to delibero  creScèrà  i ma  Se  morrd  vndi  Io- 
tei  Palfto.nòn  potrà  videro  i nacque  il  fecoil-s 
do  figliuòlo  nomato  AnterotÈj  Subisserebbe  ) 
2 aie He  tali  Cupido  j 

. É if  altro,  [éliti 

Ìl  ficiy&  ‘vh  céìiiàr  tanti  foniti 
(3 li  diedi,  chi  tré  caldi  ihgtni  feriti' 
il  fùòhofhtii  dffuòi  dèlti  tihférui 
Si  féhnó  con  dilètto  iti  alcun  Ideo  ; 

. . Mufiiam dbièt  /?^»ortdifl‘e  già  PIutafcò5  èd 
io  l^Spofiiondebafti  hofaalìa  meritoria  ridurr 
* inquanto  nelle  pàfiate  LettiOni  fi  rico>dò.Leg- 
gete  Catùllòi  PropertioiTibùlIòi&  Ouidio  j 
troiiéretéj  che  alla  còte  afiiofOfa  aguzzati  Pini 
gegnoj  dàlie  ali  d’artiore  tolgott  le  penne  i coti 
gli  ftfali  di  lui  le  temprano  j e dalle  feri-; 
te  del  cuore  ttàggort  l’iricHioftro  i che  fcnU 
èra  altrui  sì  fpiritoftì  j e viiidee : . Di  Se  Io  <3i-a 
ÉbBiònèvrto  dè*ére  buccolici  Greci  :oltr^j| 
che  fé  volèlfiriiò  ptoùar  coinè  ariiore  dal  viridi 
folleua  le  ménti  fiumane  > e le  fag^neroSe  i T 
òratiòtiidi  quei  valotòfi  nelcóùito  di  Plafond 
darebbono  lungo  argoriienfo  alla  ihià  dice- 
iia>  ma  pèrche  può  annenite*  che  altre  volttj 
tPaifiore sgabbiai  trattatei  non  fi  dee  hog-4 
gi  votar  ògniafeai  malfitnarflente  che  queftd 
poco  fio  infierii  è piu  toftó  cucito.,  che  téflTùttd  4 
•hj->  ; .i 


. Digittéed  by  Googlé 


DISCORSO  SECONDÒ.;  179  , 
affocato  da  mille  ocupationi  : pigliate  fola? 
vn  effempio  alfa  sfuggita.  Non  so  févifou • 
ùenga  di Citnone  predo  il  Boccaccio»  la-  natura1 
il  fè  sì  ftoJido;»  che  pergccrefcef  il  numero  de 
glifterpr»  c de’bronchi  volontariamente  ci  fi 
tolfe dalla  Città/  e volle  habitar  le  forefte.  E' 
pèrche  la fomiglianzaè  Cagione  d’amore,'  r i- 
iolfe  di  non  voler  altra  amtcitia  ,•  che  d’ani- 
mali ; e come  buòn  politico  tanto  bene  le  Io- 
1*0  vfanze  rapprefentòy  chediménticafóynont1 
che  altro,-  i:i  faùollar  humanoy  ritenne  vn_y 
Confu fo , Si  indifìinto  fuonoy  che  nulla"  figni- 
ficaua  ,*  fuorché  la  befìialità  di  CiiTiònc.  Vn__s 
cfì  f qual  che  fi  foffèò  ventura , ò‘  deftihó , iiV 
vna  beila  gic.uinetta  s’aniitne , che  fra  quel- 
le verdure  prendéa  riipofo  : fìimò  d’hauer  ve- 
duto il  Sole  giacente  all’ombra  j incontinente 
lenti  cangiarli  ,*  & all’oppoiio  » che  fé  Medufit 
veduta  Fiauefie ,’  di;  rozo'  marmo’  vn’liuómo^ 
fóftasnenfe  diti  enne  ; cominciò  fra  fe  Redo  ad 
vfar  1 a ragione  , che  per  primà  non  cónòfceua 
è di  cosrake  bel  le/ze  di'uifauà'con  mólto  fan- 
no» parue  che  Cupido  per  la  ferita»  che  eli 

fece  nel  cuore,  gl/inrroduteflc  nell’animo  le »' 

Virtù  : mirò'quel  volto  come  libro  ben  dotto' 
& iti  vn  punto  nella  fcuola  d’amore  fi  fu  fat- 
to maelìro  , il  lampo  di  qué’vaghiffimi  lumfa. 
ancorché  chiufi,’  illuminò  la  denfanotte  del 
fuo  ecc  li  fiato  intelletto , fi  ch’e  in  gran  Fflofo- 
fó'j  ed  in  prode  Caìtaliet  fu  cangiate:  atiucran- 
do  il  detto  di  Dante  • 

Quinci  comprender  puoi , cb'ejfer  contitene 
Amor  fementain  •vói  4’  ogni  vertute- 
Ma  che  vad’fo  inutilmente  aggirandomi»  s9- 
ìli*  vn" fiato  fofo  póllo  dir  più  , chfin  vna  Jun* 
^Kiffinia  diceria  ? V ditemi  attentamente  » Siv 

H 6 ghòfr? 

r- 


Y*o  PAftTE  SECONDA, 
priori  , fe  nel  mondo  fi  puòtrouar’vno  Stoica» 
-quelli  è l’amante, hor  vedete  s’Amore  vna  dot- 
trina ben  generofa  infonde  nel  petto  de’fuoi  f( 
legnaci?  Ricerca  lamblie©»  perche  agli  an- 
tic  hi  cadette  in  penfiero  di  trar  dal  fuoco  la  fo- 
miglianza  d’amore , eficndo  che  vno  dinide_^ 
fecondo  il  fentir  di  Platone,  e l’altro  vnifee  . 
Poco  in  quello  luogo  a me  cale  di  ciò,  che—» 
dille  quel.  Satiro  » Plutarco  prelTo  lo  Stobeo 
fente  nelì’ardor  del  fuoco  lignificarli  il  tor- 
mento. amorofo  $ nello  lplendof  (coprirli  il 
tulio,  che  altri  dalle  medefime  pene  ricoglie  . 
Hor  figurateui  nel  penfiero  vn’amante  circon- 
dato da  viuacilfime  fiamme  > che  riconolc3  l'- 
incendio , non  come  rogo  di  morte  > ma  Panai 
qual  pira  dì  Fenice,  edica 

Con  refrigerio  in  mex»  ni  f noe»  vifft  , 
euero 

Purché  ne  goda  li  gli  occhi , Ardati  hptume  . 
Palliando  in  cotal  guifain  allegrezza  Ì'efu^_> 
fciagurc,  non  vi  parrà  di  veder  vnCatoneco- 
li  perle  Solitudini  della  Libia»  orlò  da  gli  ar- 
dori d’vno  ftemperatillimo clima,  consumato 
dalia  fete,  cinto  da  mille  forti  di  fiy?penti?per- 
che  s’egli  diceua 

Serpenti  / ìtis%  arder  arme, 

• ' Dulcia  virtHttygaudet  pati» fìtta  duri»  > 
anche  quel  buon  amante  cantaua 
jirdaptirfempre,bmor*y 
' O languì] c a tl  cor  mio  . 

A lui  finn  litui  pene 

Per  sì  bella  cagion pianti t e- fofphi 

Strati}  ipene,  fermentìi  e fi  gli  ey  e morte . 

" La  letta  Stoica,  voleuacheptncontrafiedi 
buona  voglia  la  morte,  perche  fè  d .I  coi»* 
•trito,  diceua  Epitetto , può ciafcuno a fiio  *> 
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DISCORSO  PRIMO-  i?i  -, 

„ gio  leuarfi , fenza  afpettarla  naufèa,  che  tic 
lo  fpinga,  perche  non  potrà  partir  dalla  vita* 
prima  che  le  noie,  ò l'infermità  ne  lo  cacci? 
perciò  infègna  prefifo  Lucano  Catone 

Scire  mori  fors prima  viriti  ftd  proxima  con* 
ma  forfè  l'amante  è in  quella  parte  nien  ge- 
nerofo  Stoico  di  Catone?  non  trafcorro  le  fio** 
rie , ò le  fauole  : fouucngaui  di  quel  famofò 
Aminta,  ilquale , 

" Vtrife  fteflo , t net ftn proprio  immerf* 

Tutto* l ferro , ed  efangue  in  braccio  à Iti 
Vntima3  c Sacerdote  in  vn  tadee . 

Che  Tele  contentezze,  comeolTeruano  in  più 
luoghi  Seneca , e Marco  Tullio,  dallo  Stoico 
' sì  fattamente  ne’tormenti  firiponeuano,  che 
anche  nel  Toro  di  Falaride  faceuano  foggior- 
no,  che  direte  di  quelle  magnanime  vòydel 

fido  amante  ? 

Care  miepene3  e fortunati  affanni  i 
E di  qtiell'altre. 

Sia  benedetto  il  prime  dolce  a fanno , 

Ch'io  hebbi ad  eftr  con  amor  congiunto 
£ l*ar  co,  e le  faette , onde  io  fui  punto  > 

E le  piagete  he  (ino  al  cor  mi  vanno  . 
Seuerifnmo  è lo  Stoico , e quali  dalla coftanfca 
nell  oftmatione  trapaflà,  per  non  cangiare  o* 
pinione,  e parere,l’accenna  Marco  Tullio  nel-  - 
l'Oratione  a fauor  di  Murena  : il  buon  amante 
prole  fta. 

, Vrtm a che  cangiar  mai  veglia  > è pendere 
, Cangerb  vita  tn  morte . 

1 più  à beffo,  . ’V.  ’ ’ 

, Ch'affai  peggio  di  morte  et  cangiar  voglia y 

E quindi  forfederma  quell’imperturbabilc 
feremta  ,coq  cui  Io  Stoico  ribatte  tuttigli  in^ 
coatti  di  rea  fortuna  3 aiituzaa  tutti  gli  Urafct 
* 5 de 
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t Ali t e secónda . 

^«e  fiioi  nemici  » atterra  tutti  gli  sforzi  cic3peri 
dècnrorij  perciò  fida  Seneca  paragonato  al 
Riamante,  la  cui  durezza  è;  inefpugnabile  al; 
Tettò  3 allo  {caglio^,  Ja  cui  fermezza  è inuirt» 
cibife  all’oncia,  ò a co  fa  tale,-  il  cui  rigore  e 
tm penetrabile'  al  fuoco  ,•  poiché  ogni-  fìniftro 
accidente  reca  adoccafionedi  merito  ye  di  co- 
ftanza,  tutto  ciò  par  che  dipinga  vn  Mirtillo' 
'tke  in  vdendo  narrarli  da  Corifea  il  difpregioy 
e l’ingurie,  che  a |ui/aceua  A mari  il  id  e,  iu°ve- 
ce.di  fdegnarfj  'rifponde- 

’Tttftr  (jritfiipUr  fontr  , - 

jimorofi  trofei  della  mia  fede" 

• Ma  fe  in  cofa  veruna  l’amante  6 r a flomi^ 
glia  allo  Stoico,  nell’  vguagjianza,  che  l’vno  y 
c l’altro  ferttouo  de’peccati  parranno  pet ven- 
tura gemelli^ 

Iniegna  quell  a grani  ili  ma  letta' non  eflef 
differenza  da^peccato  a peccato.  La  ragione 
<fi  ciò  Ir  legge  predo  Laertio  perche  sì  cc  me- 
tri le  ccfe  ' ere  nitftìa  ve  ne  hà  più  vera  dell’- 
altra , egli  non  ha  Jef fraudi  vna  del  ralfra^r 
maggióre  y dr  che  gli  fchenriifee  Mattò  Tul- 
lio» deducendo  dacotal  dottrina,  che  noti  più* 
grauemente  pecca  vn  parricida  contaminan- 
do le  mani*  nel  fangue  paterno  y che  vn  Jìuo< 
ffiére  vn  pollo  d’ìndia  recidendo.  Of aa glf 
amanti  piace  di  regolar  là  fcnola  loro  con  gli' 
piincrpi/:pèrciò  tutte  le  fcelerateZzt  per 
cagione  d/àmor  còmritefle',  ò fieno  di  parrf«  - 
Wdinyòd’^eftb  , ò di  perfidia  fottio  vn  folci; 
Còllie  di  peccato  àmorofò  comprendo»!  òy  ed 
egualmente  leggiere  additnandaiào  fonde  Piu-1 
tare©  preffo  lo  Stobéfo , colcrojche  per  auaritiar 
& perirà  trafeorrorto  in  atri  licentipG  coiifente 

douerli  agramente  punite,  ma  de’lorfalK  a- 

èi  ’ÌAi i : •’  f'  «« 


n» 


discorso  secondò  : * it* 

geuolmente  concède  il  perdono  a gli  amanti  ì 
pèrche  tutte  le  colpe  lofò  di  qualunque  fpecie 
fi  fieno, come  peccati  tHnfèfmi  meritano  come 
paifitiné:  perciò  dicèua  Acontio  fcrtuendo  a 
CidippèiriOuidio 

De  cep  tatti  di  fai  ho/tra  tefraude  tic  e bit 
Dum  fraudili  Ho  [fri  caufa  feratUr  AmoY . 
éì*Ariofta  • 

Efabilfhènti  ógni  fenja  s'ammetii 
giti*  fido  in  Amor  la  colpa  fi  riflette  * 
ìs  pèrche  la  péna  dee  diete'  alla  maluagita  ri£ 
fondente,  Virgilio  colà  nel  fetta  della  tnara- 
taigJfoià  Enèide  vnà  mano  di  donne  fcelerate 
raccorita,  le  quali  tutte  però*  difsimulandofì  i 
dorò  varij  misfatti*  Tono  nella  feluadegli  a- 
itìànti  pttnitei 

Bis  Ph&dtam > ProcrifhtjUe  ìocis,  meflamqéi 
ErìpbiUm  • v va- 

JCrudtlis  nati  monflràniem  vulnera  i trititi 
Puadtmque  3 Ó*  Pafiphatn  > his  Laodomta 
ìt  còrnei  * -ji'ji  - 

E pure  non  potèànopàiagonarfij  £rocrt  < 
Buadne,  e Laodomia  donne  forfè  pia  degne*  di 
lode*  che  di  gaftigo,  con  Pafifae,  Fedrà,  & Èri* 
filej  i cui  amóri  terminarono  in  fceleraggin^  $ 
Te  la  regola  di  ridar  tutte  le  colpe  Tottoìafpeb 
tie  ài  peccato  amotofo  iloti  l’harifiè  fatte  v* 
gùali  nella  pena  j gii  che  non  èranmehhifc 
fatti  diflomigliànti , fi  thè  Perfetto  Stoico  è Pi. 
amante  v é perciò  UQh.lotìtantrd^ilavàrtù^bni, 
4e  ili  corifeguentà  ne  Viene*  che  buono  pa/fo 
tiferà  ambre 3 come  che  tà!-hora  fiatndlej  41 
perciò  fra  1 e cofe  indifferenti  giafiamente  5 Jan-* 
llòuera,  1 


E SECÓNDA. 

déftfoipjfqiici,  atterra  tutti  gli  sforzi  deaeri 
ifetìfdrij;  perciò  fù  da  Seneca  paragonato  al 
marnante  > h cui  durezza  è; inefpugnabile  al 
Terrò  , allo  fcaglio^,  la-  cui  fermezza  è inuin- 
cibife  al  ronda,  ò a cofatale,-  il  cui  rigore  e’ 
^penetrabile  a!  fuoco  ,•  poiché  ogni'  lìniftro 
accidente  reca  ad  occafìone  di  merito  , e di  co- 
lla nza*  tutto  ciò  par  che  dipinga'  vn  Mirtillo* 
Vhein  vdendo  narrarli  da  Corifea  il  difpregioy 
e l’ingurie,  che  a lui/aceua  Amariilide,  in  ve-- 
ce  di  fdegnarfT,  rifponde 
’TrttrqtfeflipUrforHr 
Amorofi  trofei  dell*  mia  fede' 

■Mi  fe  in*  co  fa  veruna  l’amante  fi  rafloroiv 
glia  allo  Stoico,  nell* vguagjianza,- che  Pvno 
e l’altro  ferrtono  de’peccati  parranno  petven- 
ftl'ra  gemelli^ 

* - I degna  quella  graui Anni  fetta'  noli’  èflef 
differenza  d.rpeccato  a peccato.  La  ragione 
di  ciò'  Ir  legge  predo  Laertio  ,-p&rch£  sì  -come-* 
tri-  le  ccfe  vere  nhftìa  ve  ne  hà  più  vera  dèllN 
aìtra  » <fod  nòti  ha  [e*  fraudi;  vita  delTalfrau' 
maggiore  V diche' gli  fchemifee  Mafco Tul- 
lio, deducendòdacotal  dottrina,  chenoupiiV 
graueitrente  pecca  vn  parricida  contaminan- 
do Ternani  nel  farrgue  paterno  ? che  Vn  htip-'. 
ffiére  vn  pollò  L’India'  recidendo.  Ofaaglj4 
stafàntrphee  di  regolar  là  fcnola  loio  con  gli 
Jll^priUcrpi/:pè?ciò  tutte  le  fcelerate^if  pct' 
cagione  d^mor  cómriieffe , ò fièno  di'  &frK- 
WellV,  ò d*f^eftb  j ò di  perfidia  fottio  Vn  folo; 
Comedi  peccaro  àmorofo  comprendohb , ed 
egualmente  leggere  addimandaho  tonde  Plù^ 
Mfco  preffo  lo  Sfobèb,  coloro}' che  per  auaritia,- 
à perirà  trafcorrctio inatri  li  centi  oh  contènte 
donerfc  agramente  punire  » fila  de’loriàlH  a- 
■èi  ■'  ri.  mui **•':>*•  ì . .j'.‘  }{ 
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discorso  secondò  ; 

geuolmente  concède  il  perdono  a gli  amanti 
perche  tutte  le  colpe  loto  di  qualùnque'  fpecie 
fi  fienojcomè  peccati  d’infermi  meritano  come 
pacióne:  perciò  diceua  Acontio ferìuendo  a 
Cidippeiri  O uidio 

Die  ept  Airi  di  Cai  Ho/Ìra  tefraude  Ite  e hit 
Dumfratidimoflrà  caufa  feratur  Jmot . 
è ì’Arioflo  • ■ ‘ 

£ faCìUh'ehtì  igni  feuja  t%  ammetti 
^ttarido  in  Amor  i*  colpa  fi  riflette  * 

È perche  la  péna  dee  eflote  alla  maluagita  ri£ 
pendente,  Virgilio  Colà  nel  fedo  della  mara- 
tiigJiofa  Enfeide  vnà  mano  di  donne  feelerate 
ratcoiitd,  le  quali  tutte  però»  difsirrtulandofi  f 
Joró  vari) misfatti»  fono  nella  feluadegli  a* 
itìànti  punite; 

fìis  Ph&diamy  Procrifttqiie  locis,  meflamqéi 
Eripbilem  • ■ k/.v> 

Crudelis  tinti  mon/lrahieni  vulnera  cerniti 
tuadt mque  , & Pafiphain  -,  his  Laodomi a 
ìt  còrnei  4 ' T'  j»:p  - 

E.  pure  non  potèano.pàfagonarfìi  ProcH  ì 
ÌEuadne,  e Làodomia  donne  forfè  pià  degné-  di 
Jodej  che  di  gàftigos  con  Pafifae,  Fedra,  & Èri* 
illesi  cui  atìiori  terminarono  in  fceIeraggà1l8,  j 
fe  la  regola  di  ridiif  tutte  le  colpe  fettòia  fpe* 
ti'e  di  péccató  amotofo  tton  l’haufie  fafté  vi. 
gùali  nella  pena  s già  che  non  eran;ne*rtiifc 
fttti  di/Tomigliànti , ti  thè  perfetto  Stoico  è Pi 
amante  s è perciò  uoh  loatan  ordalia.  virtù.*  bai» 
de  ili  confeguenia  ne  Viene  » che  buono  paitìl 
eflccè  amore  s Colile  che  tal’hora  fìà  indie j.  ai 
perciòfrà  1 e cofeindifferenti.gidftamente  s ^n<* 
tìouera^  • > • ; ; ; • .*  r 

• l 1 • . . Nr 

■ è»i ...  . < .. <l»l'p  fh  .* 

Dr- 
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*'  DISCORSO  TERZO. 


T>tlla  Fortuna  : come,  e per  qual  cagione  fi  di* 
ca  pazza  , Sorda , e fedente  j opra 
•vie  Sfera  . 

* * * ’ * ’ • * V 

E Pur  giunto  finalmente  quel  giorno  j ch« 
far*  tenebrofo  agli  fplendori  della  For- 
tuna : potrò  pur  hogpi  con  la  purità  d’vnve- 
jfàce  racconto  manifeflarle  macchie  di  quel  l'- 
empia nemica  dellavirtù  : vederete  pur  Signo- 
ri , come’ella  è cieca?  vdirere  coronella  è &rda> 
pronuntieretCy  come  ella  è in»iufta>com’ella 
èinftabile  collantemente  ilabilirete.  Buon* 
pezza  è,  ch’io  poftoa  fronte  di  cofiei  lènza 
profitto  contrafio  ^ far  ch’erla  m’habbia  elet- 
to per  berfagiio  de’fuoi  amarilftmi  colpi  $ non? 
lafcia,ch’io  refpiri  fotto  ha  tempera  de  Ile  bat- 
titure., che  fbpia’Lcapo  mi  {carica  r ed  io  fino* 
•a  queft’hora  hò  tacciuto  : ond’ella  fciooca* 
jntffetefià  i trofei  della  fuatirannide  annove- 
ra il  mio  (ilentio  ,•  che  douerebbe  temere  co* 
«oe  ripuaprouero  della  fiia  debolezza  screde  r 
che  dal  timor  mi  fia  rannodata  la  lingua  r chff 
tieneafreuioil configlio > a riuerenza  del  fuo 
barbaro  principato  afcrioeciò*  ch’èdiipregio 
.delle  perle  emioni  mofleiwi  indegnamente  da 
lei  . Or  fia  che  pub:  andercru  ricogliendole 
iodi,  ch’aksfonodate  da’Saui  feoz’animofi- 
fà>  ricaoofceFÒ  maggiormente  nella  viltà  di 
#olei  lanobiltò  della  virtùy  co nfoleranfi  ibuo« 
ai,  veggendofi  makratatti  dà  tale # i «ri fa* 
uorà  fono  più  per/colofi  > che  le  ferite^aceof» 
firanno  i maluaggf  » conofce'ndoiì  inalzi» 

ti  da  quella,  le  cui  ricchezze  ferito , che 
\ , " Fani* 
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bisfcORSo  terzo'.  * 1V5  o 

Panimo  fia  mendico  > alla  medefimane’noftri 
acquici  piàgeriìefue  perdite:  nel  fereno  del- 
la virtù  pauenterà  l’horrore  delle  fue  nuuole  : 
nella  tranquillità  de  voftri  cuori  proueràla_j 
tcmpefla  defuoidifegni . Noi  lìamo  in  porto; 
Signori  , in  quello  feno  raccolto,doue  foio  re^ 
gna  il  fauqreuol  fiato  della  Sapienza  , non  II 
• vede  mai  Gorgoglio  d’onda  turbata,  s’oferà  la 
fortuna  d’entrarui  , romperà  mal  fuo  grado  ; 
perche  la  bonaccia  della  virtù,  è fortuna  dell? 
fortuna  > la  quale  non  fi  naufraggiofe  non  nel- 
la tranquallità  degli  animi  ben  compofti  & 
altro  fcoglio  non  teme » che  la  coftanza  de  ge- 
nerofi-  Ma  perche  non  crediate  cheperven- 
detaiomi  muoua  à dire  il  male  , che  Peate» 
della  fortuna , ed  ella  non  Labbia occafione  d*- 
allegarmi  Polpetto  al  tribunale  della  ragione* 
tralafdando  per  altri  tempi , il  pi  ù ,dico  fole» 
con  Gebete , che  ella  è cieca,j>azza,e  fiede  fo- 
pra  vn  faflo  rotondo . 

Galeno,  6 chi  die  fial’atttore  , neloraiio- 
ne,  in  cui  al  le  buone  arti  n’cforta  ddfcriuendo 
elegantemente  la  fortuna  , della  Cecità  , della 
follili , e d;;l  fato  rotea  1 .>  ù -ire ut-ione  , e tut - 
te  quelle  cole  ali  xnt.ji.Kj'ìza  di  lei  riferirli 
proua  partirameates  Pacuaio  antichiffimo  fri 
Poeti  Latini,  riferito  dall’autore  della  Retto- 
rica  fcritta  ad  Erennio,a  i titoli  di  cieca , e di  ' 
pazza  aggiunge  il  terzo  di  bruta,che  tato  mo- 
ta , comebeftiale,  ò fenza  ragione  icosì  egli 
medefimo  fi  dichiara, dicendo  , che  la  fortuna 
fra’l  degno,  e l’indegno  non  sà  difcernere,cio£ 
adire  non  ha  giuditio  , che  fra  l’operation* 
dell’intelletto  come  fapete , e la  virtù  princi* 
pale:in  cotal  fentimento  S.  Agoftino  fi  prende 
giuoco  della  fortuna/  chefenzaconofcjmento 
• j di 
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4i  merito  , aozi  fenza  riconofcimento  de  Tuoi?  - 
feguaci  , in  coloro  pr  4igameutéifuoi  fauott» 
dlìpenfa,  ne  quali  a cafbVàtUiiene  . Dà  quell*' 
aceti  fa  data  dal  confentimento  del  mondo  alla* 
fortuna  di  non  far  conto  ne  anche  de’partigia- 
hifuoi  propri,  fòche  fi  Audio  di  liberai  la,  di* 
cendòjche  Teucramente  gaftigò coloro  , i qua- 
li da  lei  non  volerò  riconofcet  legratie  , Se 
crebbei  grati  «molatori  de’benefiri  j cosi  o£- 
jfitrua  Aleffandro  al  primo  de’Geniali . Timo^ 
teo  figliuolo  di  Conone  fu  Capitano  si  fort  u- 
nato-, che  gli  emulijper  ifmaccarlo  dipingeua- 
fto  le  Città  > che  mentre  gli  dormiua  volontà- 
Tiamentegli  entravano  nella  rete,fecondo,che 
negli  Apofiernhai  di  Plutarco;  ora  collui  diue- 
nuto  infoiente  , 8c  alcriuendo  alla  propria  vir- 
tù le  vittorie,  fenza  farne  pàrte  alla  fortuna  , 
in  tante  feiagure  incappò  , che  fu  condennato 
in  cento  talentiscoftie  riferifee  Emilio  Probo 
Galba  hauendo  prefio  Suetonio  porta  da  par- 
te vnacolana  per  adornarne  il  Simolacro  del-* 
Ja  fortuna,-  pentito  pofeia  non  sò  perche , a__r- 
Venere  Capitolina  la  confagró  /onde  fcfegna* 
ta  la  Dea  ritiale,  in  fogno  all’infelice  Impera-' 
tore  eomparue  , e fondandolo  amaramente.^' 
gli  minacciò  di  ritorgli  quanto  dato  gli  haue- 
txajcome  feguì  perdendo  quell’infelice  inbre-- 
aecon  l’Imperio  là  vita,  doueall’incontro  Ni-' 
cia  fauio  : è prodeCapitano  Aténiefe  tutte  le 
vittorie  tlon  affé , ma  alla  fortuna  aferiuendoa- 
quanto  beneoperalfe/dallfe  calamità  de  gli  al- 
tri fi  riconobbe,  come  offerirà  Plutarco  . Non- 
dimeno cieca  lèi-,  ò fortuna  j-ne  fai  compartire 
Wni  eli  quà  giù  fenon  ciecamenteje  fe  l’àuto*- 
fità  deTSaut non  balla  à ftàbtlir  quell’opinione,* 
accioche  , non  riceua  pregiuditio  la  varie^ 
v ' • ' ' r ttf*  ' 
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«»  vedrai  per  miracolò  parlargli  afini  in  tud 
difpteggio . L’infelice  Apuleio  al  fèttimo  del- 
la fifa  méttanlorfofì  i vderido  j che  altri 
delle  atitiche  profferita  di  lui,  mentre  fu  huo- 
tto*  ampiamente  parlaua  j feriti  aggirarli  per 
lo  capò  il  vériflìmo  dogma  3 cheprotia  > csm 
tram,  & prorfui  execulatam  effe  for ^anam^uA. 
femperfuas  opti  ad  maloi3&  tndtgàts  e afera  t;- 
Se  Ariftoteié  alla  diuifionedècimaottauàde? 
Problèmi , Spiando  della  cagione  * perche  per 
lo  più  le  ricchézze  > e gli  honori  in  perfort$_> 
federate  s’àuuengano  a fé  medefìtìio  rifponde 
t di  quello  errore  la  cecità  dellafortuna*  che  . 
n’ è difpenfatricé  > accagiona  : onde  bénifiìmot 
dilfè  qdel  Lirico  * . . ~ * • - * 

O feri  nuota  viris  insti  da  fontibui . 

In  confermatione  di  che  Paufanil  nelle 
tòfe  di  Corinto  quella  cecità  della  fortuna  in 
Omero  prima, pofeia  iti  Demoftené  riconofce* 
p'óiéhe  quefto  già  vecchio  ad  vti  duriftìmo  t(* 
figlio  jè  finalménte  i dar  morte  à fe  medeliv 
frtoaftrìnle j quello  prillò  della  luce  degli  oc- 
chi  yé  tenne  in  vna  perpetua  mendicità  effe  rei- 
tato  t Ma  in  ogni  modoadontadi  lei  più  vide 
Omero  fent’occhì  y che  tatti  gli  Schiatti  dal- 
la fortuna  3 fé  fo/Tero  Arghi  , non  veggono  ; 
le  tenebre  di  quél  Poeta  furono  più  luhiinofe* 
tht  ogni  fplendor’é  d’argènto  y ed*oro:  qnel- 
la  dotta  caligine  potè  eccliflàre  il  Sole  d’ogni 
caduca  ricchezza  : quanto  di  lutile  ella  tolte 
ài  volto  3 tanto  la  dottrina  ne conimunicó  al- 
l’ingegno i onde  s’Omero  hebbebi  fogno  di 
{corta  per  non  cadere  y fìì  guida  a tutt’altri  per 
bène  andare  , & hauendo  trasferitala  virtù  « 
dèi  vederi  dalla  fronte  al  cuore  » illuminò  la 
mente  con  la  virtù  » mentre  la  faccia  rimane- 


>S9  P AH  te  seconda; 

uà  efclufa  dalla  villa  del  Sole. 

Da  quella  cecità  della  fortuna  è nato  preflì» 
Monandro  l’odio  deliavita  humana.  Si  tro- 
tta nelle  Comedie  di  quel  leggi adro  Scritto- 
le r ch’vn  tale  mal  trattato  dalla  fortuna'* 
che  fe  Dio  gli  delle  elettrone  doppola  mor- 
te di  ripigliarci!  corpo  di  Cauallo  , di  pe- 
cora, di  cane  , ò «Phuomo,  egli  di  propria-» 
voglia  à qualunque  forma , efclufane  fola  1** 
huniana  j-s’appigliarebbeX  e quì,Signori  fàte- 
ui  tornar’allamente  il  dogma  così  Pitagori- 
co, come  Platonico  del  trapafTamentodeli*a« 
. lume  in  vari  corpi  , fecondo  che  le  lèttimane 
pafTate  pianamente  intendere  ) la  ragione  di 
cosìflrana,  & à prima  faccia  foonfigliata  rifo-*> 
Jutione  è r perche  l'huomo  fblo  fenza  deme- 
nto à rea,  e fenza  merito  à buona  fortuna  è 
paggetto;  dòue  alPincontro  davn  cauaNoge* 
ceraio  ad  vn  vile  è(tanta  diftcrciza  ne’rratta* 
menti  5 che  Pvncrién^S’e  geme  lòtto  la  foma  , 
sfotto  le  fatiche  còHtmuamente'fi  muore  , 1’- 
aitroneile-ftailedel  padrone  ben proueduto  li 
si  ferba  a glf  arringhi  , Scialle  pompe , nelle_j 
quali mttòr ìccoy&jornato,  la  natia  alterezza 
con*  la' gala  d-a  gii  abbigliamenti  accrefce  , e 
fchitvydrportar  per  lo  ne  poco  fperimenrate  ad 
vn  foio  AlefFandro-  lì  fottopone  - E l’ilìelfo 
difeorfo  decani  , e de  gli  altri  animalifa- 
ce.ido  finalmente  conchiude  , che  i’huom© 
benché  qualificato  per  nafeita , per  bontà  , 
e.per  fapere,  vien  tuttauia  inferiore  à perfone 
men  meritevoli  riputato  , effondo  che  ipri* 
miluoghi  delfauore  fono  occupati  da  gliadu* 
1 acori,  i fecondi  da  buffoni,  il  terzo  da  gli  fee* 
forati  i conclude  per  tanto  Menandro  - 
. , Afinttm  ■ fìtti  fu  fiat  dtttrwtt  •«; 

Ss 
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fplendidius  viutntes  in  tu  eri  - ? 

I?  ben  fapete  à che  fitte  (I recò  l’infelice  conte- 
fa  dell’armi  d’Achille,  nella  quale  VJifle  facò- 
doper  auuentura  , ma  nel  modo  di  guerreghrr 
dirò  cauto  , per  non  offenderla  fa  ma  di  quel  l’- 
Eroe, fu  ad  Aiace  valorofirtimo  combattente 
dal  configlio  de  Greci  anteporto  . Et  acciò 
che  tù  Tappi,  ò fortuna, che  nonfolo-alla  vir- 
tù Tei  nociua , mentre  non  pur  non  la  riconosci 
cpn  le  ricchezze , ma  con  le  calunnie,  e coti-», 
le  malignità  procuri  d'opprimerla»  per  tua  coi*-: 
pa,  ò cieca,  l’humanatemeritànon  perdona  al  , 
cpnfigiiodittino , & à Te  richiama  follemente, 
le  Tentenze  , ciré  colà  sii  date  fono  dalla  prò- 
ardenza,  che  mai  non  erra.  Equiftione  an-s 
ticha  citata  da  Claudiano  nel  principio  del 
Tuo  Poema  contro  Ruffino , Te  Dio  cura  lecoTe 
Immane.  ... 

Sditeti  hit  f tip  tris  labor  ufi , ea  cura  quieta 
. Sellici tat  s * -> 

dille  quella  difperata  prelfo  Virgilio  ; il  fonda-' 
mentodi  queftaharbara  perfualìone  produci-- 
trice  dell’atteiTmo,  dalla  cecità  della  fortuna 
derìua , poiché  veggendofi  vn  Nerone  coperto 
di  libidini , e tutto  lordo  di  Tàngue  innocente 
tener  tanti  buoni  fotto  il  giogo  dellafuafiera 
tirranide  > mirandoli  vn  Seneca,  ed  vn  Tralca 
folo  per  l’eminenza  della  virtù  calamitofij  nó 
era  in  quei  tempi  chi  la  cecità  della  fortuna, 
come  irreparabile  danno  del  mondo  non  ac*- 
cufalfe  • Io  qui  non  entro  a difender  la  diuinità 
dalle  caiunniede  gli  impatienti  mortali  : l’i- 
rteffo  Claudiano  dichiarò  con  l'auuenimento  i 
dubbi  à Te  medefimo  proporti  »’ 

Ab  fluii  t hunc  tandem  Rubini  pana  tumuli  uni, 
Abjoluitque  Dtes,  4 . 

Leg- 
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leggali  Seneca  ne’iibr»  del. 'a  prpuidenza  , né** 
(quali  egli  profeta  d’elferauuocato  dell’inno-/ 
eenzadiuina  : Eeggaufi  Sa|uiano  np’fette  libri 
* del  gouern»  del  Mondo  , Sinqefio  nel  libra 
dell’ifteflo  argomento.  Platone,  Trimegifto 
Se  Ariftoftle  rpecialipente  nel  libretto  del 
mondo  . A me  baila  d’hauer  prouato  t che  • 
cieca  £ 1*  fortuna  , e per  tale  predicata  , e fti- 
itiata  da  gli  Scrittori  più  celebri, quindi  a Boe4? 
tiopur  troppo  adottrinato  nella  fciiola Arile 
human?  faagure  , nel  Secondo  libro  del(a_j 
confrlatione  vjen  detto  , fyeprehendifli  etcì 
oumimis  umbigHos  vttltus . E Marco  Tullia 
irei  libro  dell’ami-itia  dice  effei  cieca  la  fortu- 
na in  f<?  ftelTa  , ma  di  più  accecar  gli  animi  di  * 
coloro  , che  in  guifa  di  madre  parche  tenera-^ 
niente  lì  Aringa  al  feno , onde và  perlo  piò  l’- 
impotenza , che  tale  la  nomaremo , accompa- 
gnata con  la  potenza  , e rari  fono  coloro  , che 
iàppiano  nel  vento  fanorenole  della  buona 
fortuna  tener  ileorfo  della  nauigatione  ficu-  1 
ro  Ma  perche  altrouedjqueA’argomentohò 
faueUato,  ed  almeno  rn’altrntettionp , fe  vi  ‘ 
farà  »n  grado , farebbe  forfè  neceffario  di  con- 
iumare  intorno  a colei,  che  come  dice  Plinio,  5 
èoRgetro  di  tutte  le  doglianze , delle  maledi-  ■ 
tenze  /delle  preghiere,  de’biaf  mi  » de  gli  ho- 
nori  de  mortali  , vicontenterete  c’hoggi  da  ì 
me , cnvnefcQrreodo  , alcune  cofe fola-mente s*  ' 
accennino , 

Segue  Cebete,che  ella  è parimente  infenfa-?  1 
ta,  ò pazza  Pacuujo  rende  ragione  di  ciò  , J 
perche  nelle  fuc  vicende  è tutta  varia  , attroce 
& incoftants  : quindi  Appo!  Indoro- Cari  Aio  1 
prelìb  Ateneo  chiama  la  fortuna  roza  , Stin- 
se Ica  . ina  perche  non  gli  patria  d’haucr  dee** 


Digitized  by  Google 


discorso  terzo;  r 

£o  à battanza,con  nome  più  fignificanteindot- 
ita,  e ftolida  lanomó . 

V oi  Capete  > Signori , che  non  fi  trotta  niua* 
ingegno  , che  fia  iopra  l’ordinaria  mifura  .,  11 
qual  non  Rabbia  vn  ramo  di  pazzia  , & è dot- 
trina d’Ariftotale  , e Hi  Seneca . Or  feà  me- 
iliere  alcuno  ingegno  Tolleuato  -,  e grande 
/<*  di  meftiere  , quella  è la  Pocfia,  perche 
tanto  ne’ritrouamenti  , come  nella  /piega- 
tura figurata  .,  è fublime  ,iouraJ’vib  ordina- 
rio degli  huomini  s’innalza  : perciò  Platone 
•nell’Io  -j  vogliam  dire  nel  dialogo  incuidel 
furor  poetico  fi  ragiona , proua  , che  la  naticn 
deJPoetida  vn  certo  fpirito-infufo  dal  Cielo 
’.vien’agitata  , comedall’entuafiafmo,  non  me* 
no  che  le  Sibi  le,  ed  i Sacerdoti  de  gli  Oracoli, 
che  rendeuano  le  rifpotte  i il  cheie  vero  fia,  è 
fe  ad  humor  malinconico  recar  fi  debbia  cota- 
le aftrattione  della  mente  , veggafi  nel  mio 
difcorfo  del  furor  poetico  , in  cui  fottìi- 
mente  viene  eflaminata  quella  materia-,  • 
Or  vogliam  «oi  far  nobile  la  fortuna—,  f 
diremo  -,  che  ella  è più  pazza  d’ogn’ altra 
femmina,  perche  è Poetefla  miglior  di  Salo- 
ne , ed’Erina  » ò di  qualunque  faccia  profef. 
iìone  di  tetter  poema  . Per  tale  l’introduc»— » 
Talcte  nel  libro  de  gli  accidenti,  ò de’cafi  che 
alla  giornata interuengono  ; enoimedefimi  , 
le  vi  ricorda  di  ciò  vn’altra  volta  vna  parola 
dicemmo  , quando  fi  pofe  la  fortuna  per  pa- 
drona del  teatro  del  Mondo  , che  a tutti  gli 
huomini  ,/eome  adhittrione  compartirla  Ie__> 
parti  dellafauola;  chedoueuanorapprefenta- 
rtj.  Ma  fe  guardiamo  l’interpretationedr  Sant* 
Agoflino  , ed  Galeno  neH’Oratione  foora 
citata  da  noi , quelli  dicono  .La  fortuna  per  la 
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medefima  cagione efler  pazza»per cui  è cieca  J 
cioè  a dire  » per  chi  pazzamente  fenzadiftin- 
rione  di  colpa  » ò di  merito;  confonde  la  pena 
co*l  premio  : perche  fuor  di  ragione  all’impro- 
uifo  ritoglie  queiioche  haueua  faor  di  ragio- 
ne donato»  onde  a guifa  d’infenfato  fanciullo 
ripone  il  fuo  piacere  nel  fabricar,e  nel  diftrug- 
gere  , e pure  non  lafci  d’operare  i febenejà 
male  s’adoperi  non  hà  penderò . 

JF 'orfana  f&uo  yUta  negotio  » 

Ludurn  infolentem  ludere  perii» *X  » . _ 

Tranfmtitat incertos  honores  » 

1 • A » 

iN«0c  mi  hi , »«»<•  alijs  benigna  • 

£ di  ciò  fono  triti  glieflempi  : diSeiano  » il 
quale  la  mattina  accompagnato  da  vngratv,- 
Corteggio  di  Senatori  » fi  trono  la  Teca  sbrana- 
to per  le  mani  del  popolo  » e di  colui  » nel  fig- 
lio del  quale  haueuano  gli  Dei  y egli-huemi- 
ni  verfato  a man  piena  impareggiabili  tefori 
non  auanzò  tanto»che  dal  carnefice  potefie  ef- 
fere  tratto»  di  Craflo*che ricco  ad ifinifura  vi- 
vendo y morì  fallito  : di  Cepione  » che  per  la 
pretura  speri  trionfi  > per  i confidati  » perla 
dignità  di  Pontefice  Maflrmo  più  che  chiaro  , 
non  potè  Iafciar  l’anima  libera  da’legami  dei 
corpo  in  altro  luogo  , che  nelle  catene  della 
prigionia  » e diede  il  fuo  cadauero  in  man  del  p 
Boia»chelacero,esaguinofosù  lefcaleGemo-  ; 
«ie  il  lalciòjfpettacolo  funeftiffimo  à gli  occhi 
de?  popolo . Ma  poco  farebbe  a noftri  danni  la 
fortuna  riuolta»fe  almeno  vdiflè  ole  preghiere 
© l’ingiurie  de’calamitofi  mort3lijfe  à prezo  di 
doglianze  ò comprar  fi  potefler©  le  venture»  ò 
con  l’armi  delle  minaccia  ribattere  gli  infoltii 
che  ella  ò buona  » ò rea  n’ofterifce  , e ne  do- 
pa ì ma  ella  è forda  j onde  poco  montò  à Mar- 
co 
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cb  Bruto  quando  doppo  Ja  morte  di  Calila# 
doppo  la  llrage  della  Farfaglia  fgridò  Sfor- 
tuna > come  tiranna  della  virtù  co'verli  d* 
Omero  citati  da  Dione,  e di  propria  mano' 
s’vccife  , perche  non  hebbe  quefPempia  op.» 
porr  unità  d’vdir  le  rampogne:  forfè  dinenu- 
ta  forda  per  i continui  clamori  di  chi  di  lei 
giallamente  lì  duole,  Ipopoli  habitatori  del- 
la caduta  del  Nilo  , BroditidaHo  llrepito  del- 
l'acqua hanno  rintuzzato  l’vdito,  eia  fouer- 
diia  vicinanza  di  quel  rumore  , che  doureb* 
be  tenergli  delli,  glitienfopiti,  così  gli  og* 
getti  > quandofono  sfrenati , opprimono,  noli 
informano  la  potenza:  tanto  in  legna  l'aflioma 
peripatetico  , che  il  fenlìbile  fopra’lfenfonon 
fa  fenfatione.  Or  la  fortuna  non  haneftoiv 
facrifici  altri  hinni , che  le  doglianze  delmon* 
do  ; a tutti  ella  dà  materia  di  querelarli , e di 
piangere:  non  v’hà  perfona,che  non  delìalfe__* 
d’hauerla  nelle  mani  per  pigliarne  vendetta_i  ? 
ónde  ella  afluefatta  al  rumore,  tace , diffimula  » 
ò pur  non  ode:  MafTìmo  Tirio  cerca  nel  dif> 
corfo  trentèlimo  , fe  pregar  lì  debbiano  gli 
Dei,  e conchinde  che  nò:  e nominatamente 
fauuellando  della  fortuna,  dice,  che  li  come 
da  vn  Principe  pazzo , che  nè  con  proprio  giu- 
ditio  , nè  con  altrui  conliglio  , ma  co’l  Yuo 
furore  lì  gouemafle  ,non  G dee  da  vn’huoma 
fàggio  domandar  grafia  , così  pazza  rifolutio- 
ne  è di  colui  , che  porge  alla  fortuna  preghie- 
re, Ja  quale  e/fendo  lenza  ceruel Io  , forda  , 
furiofa,  ha  per  cofìume  non  di  fouuenir  all* 
altrui  bifogno  , madifodisfàr  alle  fuevo  glie 
incollanti . Nè  acafo  hò  detto  incollanti  per- 
che fe  , attributo  alcuno  è proprio della  fortu„ 
ua  quel  della  leggerezza  le  conuiene  con  \c- 
y*  I condi- 
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dille  quell’ingegnofo*  Perciò  dal  noflro  Te* 
bano  vien  poftàfopra  vn  fallò  di  figura  lubri* 
ca,  e$fugcuo!e,ecomecheeglipriina  d’ogni 
altro  in  tal  guifa  la  di  pengeflè , e Pacuuio  pe» 
rò,  e Galeno  da  me  già  perdue  voltccitati, 
per  buon  cotaì  ritrouàmento  approuarono.  • 
Apelle  interrogato,  perche  la  fortuna  hauefie 
figurata  fedente,  perche  diiTe  , non  hà  mai 
imparato  à ilare  , racchiudendo  nella  rifpofH 
vnacutirttmo  equinoco , tolto  dalla  forra  del» 
la  parola,  ilare,  che  ilar’in  piede,  inquanto 
è lito  diueribdai  federe,e  Uà,  fermo,in  quanto 
j'oppone  almouimento,  lignifica  . MaBoe* 
tio  , volendoli  perauuentura  partirdal  modo, 
eou  cui  la  leggerezza  della  fortuna  da  quelli 
famofi  autori  s’efprime , e nondimeno  confef- 
fendo,  che  ella  è in  iommo  grado  leggera,  ine 
▼ecc  del  fallo , le  diè  vna  ruota  , che  Tempre  ir* 
giro  volgendoli  , quei  , c'hora  haueuano  il 
fole  nell* Auge  , ò nel  Zenit  , poco  doppq 
nel  fegno  oppoilo  lo  mirano . Rotam  velubili 
orbe  ver  famus,  dice  la  fortuna  medefima» 
firn  a f Hmmi  s , furti  mt  infimi  i mutare  gaudem 
mus  . A quello  penitero  di  Cebete  par  che  fi* 
contraria  Pintentione  de  gli  Sciti , i quali , co» 
me  nota  Gurtio  ai  terzo  delle  cofed’  Alefsldro 
lènza  piè  dipingeuano  la  fortuna,  quali  chft 
doue  fi  poneua  vna  volta , ìui  trafTc  lunghe  di» 
more  , fenza  poter’anche  volendo  partire.  M* 
fé  le  mancano  i piedi , ha  però  Pali , come  no- 
ta Eufebio  , e Uà  lèdendo  fopra  vna  palli** 
onde  polliamo  intendere  elfer  tanto  piàviua* 

mente  efpfèflà  la  velocità  della  fortuna  da  co«- 

fioro, che  da  Cebe$e,rjaaato  più  peoport ion a- 
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to  ftromento  di  fuga  fonoi’ali»  che i piedi# 
Ma  perche  quello  è argomento»  che  da  mille 
eflempi  tratti  dall'hiftoria  merita  d’eflér  tifili 
ftr3to  » qui  pongono  fine  a quello»  che  perla 
nuda»  efchiecta  dichiaratione  del  tetto  dir  £ 
poteua. 

Ma  per  non  lalciarui  Cerna  qualche  eonfìde- 
rattone  » che  centro alia  fierezza  della  fortuna 
Valerio  li  » e forti  ne  renda  » quello  di  buono  v* 
annuntio,  Signori»che  Radunanze,  e gli  citerei*? 
tij  di  lettere  dirittamente  a gli  sforzi  della  for- 
tuna s’oppongono  . In  teftimomo  di  che  co- 
loro» che  la  fortuna  cieca»  efopra  vna palla 
fedente  rapprelèntarono»  a lato  le  pofero  Mer- 
curio Diodelleicienze,giouine  di  vago  afpet- 
to , e d’acutiflTnia  villa , chefopra  vn  Cubo  » d 
fia  pietra  quadrata  pofau  a»  e da  quell;  ritto* 
uamento  efprelTe  Andrea  Alciato  quel  bel- 
li liimo  emblemma»incui  moftra,quanto  d'aiu- 
to portino  le  buone  arti  » e conchiude  % > 

i 3ifc*  bona:  uriti  igitur  flttditfa  iuuewn 
§tu  ceri* [team  commoda  ftr/is  hubtnti 

Ma  forfè  voi»  che  acor  vifeattrete  Stonarne 
gli  orecchi»come  armonia  diletteuoleciò  » che 
d'Arno  e nell’vltima  lettione  fù  detto  limere- 
te più  a voftribifogniconformc  tl  congiungi- 
mento» che  racconta  Paufania  nel  letti  ni  o,  che 
quello,  di  cui Sn'hora  habbiam  detto.  Dice 
egli  effer  ne!  paefe  de  gl*  Achei  vn  tempio,  nel 
quale  la  fortuna  lì  riuerifce  , tenente  nella  de- 
lira il  còrno  d’Amahe? , e clic  ad  elfa  afliftp  > 
vti’alato  Cupido,per  far  intender  à gli  amanti» 
che  non  tante  nel  proprio  merito,nclla  riebez- 
za  » nella  beiti  , nella  feruitù , nella  federa 
fondin  l'amore,  che  portano  alle  !or  dorme  •? 
pia  iafieme  lappino  a chefe  non  hanno  à voti 

I a loro 
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loro  fàuoreuole  la  fortuna  , ogni  fatica  inda»» 
no  fi  prende»  tutte  le  lagrime  in  vano  fi  fpar* 
gono  : fé  bène  auùertite  » Signori  , qual  fia  la 
fuentura  preparata  àgli  amanti  : fra  auenumi 
non  arriuapoà  comporre  vn  Polifemoguemito 
d’vn’occhio  folo.  Amor  è cieco,  la  fortuna^ 
fenz’occhi,ónde  hauerete  lume,che  iicuramen- 
te  viguidijcome  non  temerete  d’inceipar,,edi 
càderejchi  vi  fcorgerà  per  via , che  fia  lontana 
dà  i p rici  pi  tj  j , e dirupi  ? Nacquero  ad  vn  par-» 
todue  figliòlini,  vn  mafchio , & vna femmina  ; 
all’vno  , & all’altra  mancaua  vn  occhio  : creb- 
bero per  altro  bellifiìmi:  onde  chi  gli  vide , al- 
meno , difi'e  il  fratello  alla  Torcila  donaffel* 
occhio,  chegli  rimane;  così  ella  farebbe  Ve- 
nere egli  Cupido.  Buon  difiderio , & a buon_* 
fine  poteua  condurli.  Ma  qui  Signori,  in_» 
tutto  è cieca  lafortuna,in  tutto  è cieco  Amorei 
non  fia  cieco  il  giuditio  in  far  elettione  del  riii- 
gliore , e l*inteììetto  , che  è occhio  delPanimQ, 
ad  Amore  ,ed  alla  fortuna  fieno  guida  : poiché 
noi  foli 

. Ttfacimus fortuna  Dtam,Celoque  locantHi. 

DISCORSO  QV ART O . 

*7)  eli  a Fortuna  in  quanto  da' Fifici  vien  ri * 
poftafrà  le  cagioni,  e dagl'ldo- 
" latri  frà  le  falfe  deità , 

‘ "_v  r * * * J , 

DAI  cominciamento  del  Mondo  fino  all* 
etànoftra,  Signori,  il  valore,  e Sfor- 
tuna a guifà  di  due  valenti  lottatori  hanno  te- 
nuto il  teatro  dal  vicendeuole combattimen- 
to pendente.  E perche  fecondo  la  qualità  de* 
tempi, hor  l’vnoj  hor  l’altra' parp?  fignorcggia.t 
- - re* 
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*e‘j  con  diuerfi  mouipaenti  d’animo  partigi$* 
no  da  gli  huominifur  vedutile  iodati*  Ma  le 
mai  fanguinofo,  & opinato  fu  di  que’prodj 
romba  «eh  tiil  duello  , ,all’hora  ( dice  Plucajtf 
cojatterrì  l’animo  de  gli  fpettatori  , che  della 
grandezza  Romana  piatirono: in  modo  che 
la  Vittoria , nonché  altri,  rimafain  forfè  a_^ 
quale  delle  due  parti  fauoreuole  hiofirarfi  do? 
tiefle,  fui  vigor  dell'ali  ambigue  fi  librò-  Bel* 
la  sì , ma  poco  vtile  era  la  virtù  riputata  , per, 
far  , eh’  vn  popolo  ancor  nafeeate,  a guifa  d* 
Hrcolein falce , gli  adulti,  e vigorofi  ne» 
mici  abbattere , » foggiogaflfe  co’i  terror  ibloà 
popoli  confinanti , indi  come  fiamma  precipit 
tofaper  le  mature,  e fe.cche  biade  ferpendo,sé* 
za  tema  d’incontro  propagale  l'imperio,apri£? 
fe  per  incogniti  monti  alle  fue  glorie  la ftra» 
da,  valicale  incogniti  mari  portato  dal  vento 
profpero  delle  vittorie  j e quali  che  nel  rifiret-» 
tede! mondo  conofciut©  non  tmuafl'e alimen- 
to per  Sì  gran  fuoco  anfiofamente  cercaffe; 
popoli  da.  noi  diuifi  per  foggiogare  , trapali 
fan  do  le  vie  del  Soleca’l  caminode  egli  efler- 
citi  trionfanti  . Ma  per  l’oppofto la  fortuna.»» 
come  che  buona , hauendola  fua  natura  fon-» 
data  sùl’inconfianza,  come  poteua  sì  lunga* 
mente  lafciar  in  pace  machina  tanto  fublime  , 
che  da  più  remoti  popoli  era  con,  riuerenza 
adorata,  come  vna  Statua  dell'eternità  > per-r 
che  co  i foli  Romani  cangiò  Yfezio,  e coftume  ? 
3c  e (Tendo  folita  d’abbatter  le  cime  più  ec- 
celfe  de’principsti , di  dar  il  crollo  alle  più'- 
ben  fondate  Signorie,  di fouuertir  lepiùbe»- 
ne  ordinate  Republiche  , perche  verfo  di 
quella  fola  la  fua  grandezza  pofe  in  dimen* 
ttcanza  ? non  era  per  ventura  l’imperio^ 

li  & 
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«li  Rema  al  Tuo  cominciamento  dell'oàió 
vaiuetfale  degài  (lìmo  > Le  fondamenta  del* 
le  muraglie  co’l  Sangue  d<?l  fratello  da  Ro* 
molo  fur  dileguate  j Là  Città  dall5 Alilo,  A 
Vogliati)  di  re  dalla  frati chiggia  de  ribaldi  ri- 
conobbe la  ha  frequtazada  pofteritì  fi  procti- 
>òca*l  rapimento  dell'altròi  donnei  i paren- 
tadi fi  :ócrafferoCoft  la  $»ei  fidiaci  maritaggi Co- 
miniarono  da  Ji  adultèri;  , « da  gli  ftupri  i 

dallo  Spargimento  di  fnigoè inno  -ente  hebbe 
origine  la  con  'eder^ione  Spopoli  delll_* 
Sabina.  In  Somma  Ritiidò  volle  far  fed^_* 
'al  m »nd  > '"Vegli  erà  nato  d’iacefto,  e eo*l: 

_ latte  d’vna  Lupan  d ito:e  nondimeno  crebbe 

Sei  popolo  > e dmò  con  roffbre  del  la  fortuna  * 
e vide  dai  vai  .ti  de’Roriian»  la  ruota  delle^r 
lue  vicende  inchiodata  • Da  co  tal  controuefia  » 
«he  le  grandette  di  Rotila  alla  fortaft;u* 
per  vna  parte , e per  l’altra  alla  Sapienza  aferi- 
-ue,  naSce  la  maggior  gloria  di  quell’imperio»; 
pèrche  Solo  delle  «elle  del  delo,de  gli  elemen- 
ti > e del  mondo  frà’SatriPilofa  fanti  fi  cerca  > Se 
dalla  fortuna  > ò della  proùidenzà  fieri  retti  ; è; 
fra  quelli  entra  Rotili } come  darle  principa- 
li  (lì  ma  dell’ vniuerfo  - Ma  per  Comporre  il, 
piatire;  Plutarcodice  » che  fi  come  il  mondo 
per  opinion  di  Platone  >edi  fuoco  , e di  terra** 
come  dì  parti  nece/Tarie  fi  compone;  e giu  Ha  il  > 
Sentimento  d’altri  da  tutti  gli  elementi  fra  di 
loto  contrari  ( onde  difle  il  Poeta 

Ftigidtfugnnbant  cÀlidis , hutotntìafucìs) 
Uìdce  l’armonia,  e*l  Congiungimento  delle  pàr-  • 
ti, perdo  Efiodo  diflè, Àmor’e.Tet  figlio  del  i 

os 3 tosi  nello  flabilimento  della  potenza  di-, 
Roma,  la  virtù  , eia  fortuna  per  altro  nemi- 
che rattamente  concorsero.  E quefla  rifolutio- 

tot 
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fced’huomo  dottiflìmo  n'accennai  che  la  foli 
tuna  non  è puramente  tiotac  fenzà  foggctto.  Ce 
ben  «'intenda . 

Alberto  nel  fecondo  deila  Fificà  ai  capo  de* 
timo  ferine  > che  ne'  Tuoi  tempi  alcuni  dotti  a* 
mici  non  ammetteuano  la  fortuna  > e*l  cafo  i 
perche  riiUrio  effetto  può  éflèr,  che  nòti  deri* 
u i da  qualche  cagione  ; mi  quelle  he  fi  dice  de* 
tiuare  dalla  fdrtunai  noti  hauerebbe  cagioni 
alcuna  s perche  la  fortuna  riori  è cagione  » adun- 
que niunà  cofa  può  nafeer  dalla  forcuna  . B 
Il  arco  Tullio  ne’librtdclla  Diuinationè  coti* 
troia  fortuna  s'arma  d'vn  periColofo  Dilem* 
m a,  poiché  dicceli  s ò Dio  non  sà  * nè  antiue- 
de  gli  afcidenthche  noriieremo  fortuiti , ò nòli 
fidènti  mondo  tollerar  la  fortuna;  Ce  Dio  i<T 
Cofe  auuenire  antiuede , infallibilmente  auuer* 
tarinole  infallibilimente  auuerrinoi  non  fi  può* 
Intendere  come  àuucngano  per  fortuna  : ò Diri' 
per  tanto  non  le  conosce  * énon Vè  fantini 
JMà  contro  coftoro  grida  apertamente  il  Li»; 
ceo  , e con  eflb  tutte  le  fcuole  de’più  faui  fe  pe- 
to tutti  nd  modo  di  fpiegar  leforze  della  for«* 
tUna  potéffero  Concordate . Il  Maeftro  di  co«v 
loro  i che  fantìo  * 1 a definire  Cagione  per  acci* 
dente  in  quelle  cofe  t che  operano  per  qual- 
che fine  3 per  elettiotie  * nè  fempre  , nè  per  la  : 
più  > onde  àpparifcé  Iafriuolezta  delrargo*-* 
menta  apportato  da  gli  amici  d'Alberto  > che 
come  cagione  la  fottrina  non  riconofco- 
no  j eflèndo  ch'ella  all'eflidcntc  fi  riduce  * co- 
me che  cagioni  per  accidente . E quando  nel»  . 
laddinitione  fi  dice  nelle  cofe*  che  operano 
per  qualche  fine  > noti  fi  dé  intendere  > che  la  * 
fortuna  operi  a fine  ; ma  ò perche  l*a£cidentey 
fortuito  è di  tal  natura  > che  fe  foife  flato  pre- 

1 4 ucdu- 
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ileduto  dall'operante  farebbe  flato  eletto,  © 
fchiuato,  & in  quello  fentimento  parla  Ari- 
Votele , ò perche  l'effetto  cafuaJe  è congiunto 
Con  vn  penfato , fife  intefo,  come  il  ritrouamen* 
lo  d’vn  teforo  col  piantar  d*  vna  vite  , ò col  cai 
tiar  le  fondamenta  d’vn'edificio  j per  elettione 
dì  dice,  perche  la  fortuna  hà  luogo  propria- 
jnentene  glihuomini,  che  conia  Icorta  della 
cagione  liberamente  eleggono , ò riprouano , 
come  che  alle  cofeirragioneuoli  talhora  que- 
llo no  ne  fi  trasferita , come  dal  Poeta  fi  fece, 
allJiiora,che  fortunate  chiamò  le  pietre  nelle^j 
fobriche  de  «li  altari  adoperate,  in  paragone.-» 
di  quelle  , che  dì , e notte  > fotto  i piedi  tenia- 
mo, incotal  fentimento  fauella  pur  A ridetele 
«elluogo,  dondeladefinitionefi  tolfe.  Con- 
chiudaìì  pertanto,  che  6 dà  !a  fortuna,  e » 
che  gli  effetti  di  lei  fi  riconofcono  nelle  cofe 
aglinuomiinlprouedutamente  occorrenti  Da 
cetal  dottrina  fi  tracia  dichiaratone  del  famo- 
£o  detto  di  que:  noftro  Poeta 

Ma  la  fortuna)  che  de’pazz*  ha  tura  . 
perche  fottentrando  la  fortuna  in  luogo  dell'- 
intelletto nellecofe , nellequali  egliapparifce 
mancante  per  difetto  di  proitidenza,  ne  fegue  , 
che  doue  manco  ingegno  li  troua , ini  farà  la 
fortuna  maggiore,  perche  quanto  meno  al- 
tri co'l  configlio  antiuede  , tanto  maggior 
luogo lafcia  aicafi  a fc  inopinati,  che  fono 
effe rd della  fortuna , doue  all’incontro  in  Dio  ' 
niuno  accidente  di  fortuna  fi  può  riporre , per- 
che e® li  con  l'occhio  acutiflìmo»  e penetréuo- 
le  della  fua  prouidenza  , fin  dentro  alle  cagio- 
ni, anzi  prima  che  fieno  le  cagioni,  gli  effet- 
ti auuenire  chiaramente  conofce.  Ingegnofif- 
ga»  è acil’operar  la  fortmw*  c bene  fpeflòciò  , ■ 


DISCORSO  QVINTO.  \ *or 
cheafiaeconinduftrù,  ©con  arte  ridurrete 
non  fi  poteua , e/Ta  fcherzando , e come  della 
debolezza  de  gli  huomini  fchernitrice  com* 
j>ifce. 

Nealce  Pittore  , dicono  Plinio  » e Plutarco 
nell’efpreflìon  d’vn  Cauallo  voleua  formar  vn 
ritratto  del  Tuo  molto  fapere.  Confumò  egli 
lodeuolmente  Pingegno  nelle  parti  piùprin* 
cipali  di  quel  generoso  animale  , ma  come  fo- 
ndite vn  picciol  neo  vna  faccia  betiilfima  di£> 
honora,nel  voler  l’artefice  inargentagli  mot» 
focon  la  fpuma  , fentì  mancarli  l’ingegno  » e 
crefcer  Io  fdegno  contro  i troppo  rozi  pennél» 
li: tentò  più  volte  l’imprefa,  ma  Tempre  m 
damo»  e la  fortunadietrole  fpallefcherneùol- 
mente  ridendojattendeua  il  tempo  di  có fonder 
quel  giouane  col  paragone . Stanco  finalmente 
il  dipintore,  & accefo di  rabbia  auuentònel!» 
faccia  del  Cauallo  lafponga»  in  cui  i pennella 
«ettaua,  e quando  meno  il  pensò  vide  per  ma- 
no della  fortuna  ingegnofamente  finitoli  la* 
tioro.  vncafo  fomigliantiflìmo  efier  interne» 
nnto  a Prptogene  nella  pittura  d’vn  cane  affer- 
mano il  medefimo  Plinio  » e Valerio  Ma f- 
iìmo  < E perche  con  quanti  nomi  vien  chia- 
mata da  gli  huemini,  in  tante  fembianze,  a 
guifa  d’vn  Proteo  fi  trasforma  , fe  in  que- 
llo acc. dente  volle  mofìrarfi  vn’Apelle  , nel- 
lacontefa  , che  con  Ariftone  hebbe  Eunomio 
raccontata  da  Strabone,  Iemnfe  ftefie  nell’ar- 
te della  mufica  pareggiò  . Gareggiando  lEu- 
nomio  con  Ariftènel’inuidia  allaceterad'vno 
di  loro  ruppe  ìmprouifamente  vna  corda  j la 
fortuna  fè  cenno  ad  vna  Cicala»  che  foruo- 
Jando  rermoflfi , e con  ac<  ento  ben  regolato 
diede  al  mancamente  della  corda  abbondo 
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talmente  compenfò*  Et  effèndo  la  mèdici* 
taa  compì  ?fcà  indiuifadéllamu/ìca(ònde  noft 
]pur  Chìrotiè^  del^viià , e dell’altra  grati  Ma<S 
Jtro  fù  finta,  ma  l’ifteflo  nume  di  Febo  all ’ar* 
Ve  muta  in/ìeme,  & alla  canora  ptefiede)  là 
fortuna, clie  d’ogni  lode  ambitiofa  lì  nioftra_i>» 
$nchè  il  titolo  di  medicò  tlon  ifdegna.  Ci  afone 
Fcreo  óra  ni  al  cóncio  péV  vna  dolotofa  apo* 
flemma  * ch’ai  finè  de'giorni  lo  £Ouduceui_i  > 
feoà  v*eràfcèrùGco>  io  medico  > ich*ofaflè  du- 
plicarle rimèdio  perchè  conofc£do  tutti  la  fie*- 
Vezza  di  colui  > tèmèuàno  di  pagir  fco*l  preiiòi 
della  propria  vita  il  dolore  del  tiranno.  Si  tra*, 
tiò  vn  tale,  c’hèbbe  rifolUto  rtVcèiderlo*  & al- 
iando?! pùgnàlè  l’apofteitia  inàuèdutaniétegH 
Vuppe,  é così  per  la  bocca  di  Quella  ferita*  pet 
'cùidouèùa vfeir  ì’ahima*  entro  la  tallite, il 
ferro  d’vn  nemico  -,  che  cr'edeuad’aprir  la  /tra*: 
'da  allamorte  j à viuaforza  rifpinfe  indietro  la 
Vkà , che  èra  homai  di  partenza , e la  fortuna 
parti  a]  e di  tSiafoiie  , tentando  tòrùé  beri  ef- 
pérto  córufico  le  latebre  di  quella  piaga  co‘l‘ 
ìeVrò  , fané  il  Tiranno  » tutto  ciò  racconta  Se* 
tièca  al  fecondo  de’benefid  , e prima  di  lui  Ci- 
Cerone  ài  terzo;  del  la  natura  de  gli  Dei,  & ad 
ambidue  coniente  Valerio  aÌPvltinto  capo 
ad  libro  primo.  Cóme  che  Mutàrco  nel  1*0* 
peretta,  in  cui  il  modo  di  profittarli  da’nèmici  • 
aUnfegnà,  nel  fatto  da  quóft^  autori  non  di* 1 
Scordante,  advn  Prometeo  diTe/faglial'afcri* 
u»:  Aia  comunque  ciò  lìa,  mi  fi  riduce  alla  me-  ? 
’motiaàl  pwcèuoli(£Lmocafo,the  narra  Mattia*  • 
le  nel  libro  de  gli  fpettaèoU  ifttrè  continuati  1 
epigrammi,  dall’vndecimo  comitìdando . Era  : 
voa  fcrofa  gracida  di  molto  tempo  » enort  pò* 
teiia  venir  al  parta*  iti:  caccia  venne  acerba*  . 

mente 


bis  corso  secondò,  m , 

tenente  ferita j e dalla  piaga  vici  faluo  il  parto  ì 
per  buona  petza  violentemente  ratcfiiiifo:  co* 
sì  la  ritorte  della  madre  fù  vita  al  figlio  3 exort 
toffbr  di  Lucina  fi  vide  all’hota,  thè  ben* 
fpelTo  il  partorire,  e morire  3 che  dalcomirt* 
ciàr’àl  finir  della  vita  è troppo  Jilngò  fpatid 
Vn  morii èntol  così  alla  faùola  di  Semele  * chè 
fulminata  partorì  Baéco  » acquillò  fede  Ja  dif- 
gratià  di  quella  &rofaj  èDianai  ch^nfiemè 
prefiede  alle  càcciej  e cort  nome  di  Ludnàallé 
partoriènti  porge  foccorfo  , in  vn  fatto  mède* 
fimo  tutti  gli  vffici  della  fua deità  pofe  ad  ef- 
fetto ì ò pur  Marte  fenzhdcùn  mèrito  di  Dtà* 
ha  fece  la  raccoglitrice  dèi  parto  5 lodandoli 
(colpo  più  giufioi  e mén  fanello  di  quello 
thefè  in  vita  Leonetfa  gràiiida  Grati  àrioj  pet- 
fche  là  madre  infienie  co’J  parto  àncora  nòti 
hafco  vccife  » pertanto  toccàr.  con  le  inani  Isuì 
breuità  della  vita  3 che  finifcè  3 fi  può  dir  pri*. 
ina  di  eòriuriciaréi  mèntr’egli  due  morti  coti 
Vnafola  faéttà  con°iunfej  cpwièdilTe  Aufortiò 
leesiadraihéntè.  Vn  fomigìianttaccidénte  * 
ànad’vnà  Cérria  3 narra  Filippo  nè  gli  epigram- 
mi Grecia!  trtolodegli  animali.,ma  io  non  riii 
fermai  e pàflfò  più  oltre.  Fu  la  fortiina  in  quelli 
càfi  raccoglitrice  3 ò Madrina  di.  que’poUeri 
parti,  fche  conia  morte  della  thadrè  tiafcéto- 
do  j noi»  haùéiiano  còme  mantener  la  vita*  . 
(che  loro  eri  dalla  morte  donata  3 e.  chi  si  for- 
fè i che  Marnniofa  itoti  fi  nomafle  nel  duode- 
timokioitò  la.  fortuna  3 dalle  mammelle , co’l 
Jatfce  delle  (piali  gli  orfanii  & abbandonati 
fanciulli  và  notricando  : Mà  io  fent’auiteder- 
Énene*  dalla  fottUna  in  quanto  è confidenti 
da’Filofufi,  àlFaltra  3 che  fcioccàmènte  quali 
huniè  cèlelle  iù  riuerità , ho  fatto  paleggio  >e 
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non  me  ne  pento , perche  quella  doueuaeflet 
la  feconda  parte  del  mio  difcorfo  Sòche  fù 
Éàolto  antica  l’opinione  di  coloro,  che  la  diui- 
fiità  riconobbero  nel  la.  fortuna  : ne  fà  fede  Ari- 
fiotile  al  fecondo  della  Fifìca  al  tefto  quaran- 
tesimo fettimo,  fopra  il  qual  luogo  decorren- 
do largamente  Simplicio  dice , che  molto  pri- 
ma è s’ergcuano  templi,  e lì  rantauan  le  lodi  , 
e gli  hinni  della  fortuna  j nè  di  ciò  ftùm  egli 
poterli  rapportar  l’origine  a gli  Stoici  , come 
alcuni  li  dauano  a credere,  impercioche  Pla- 
tone da  lui  citato  forma  vna  trinità  gouernan- 
te  le  cofe  humane,  cioè  Dio,  la  fortuna,  e l3oc- 
talìone:  ben  è vero,  ch’il  fabricar  templi  , ed 
altari  alla  fortuna  fù  doppo  i tempi  di  Pia- 
tone, ed’AriftoteIe,comeche  prima  di  loro 
il  nomc,e’l  nume  di  lei  in  veneratione  folle  te- 
nuto. Nell’imperio  di  llom3  il  primo,  che  de- 
dicafl'e  il  tempio  alla  fortuna  fù  Màrtio  nipo- 
te di  Romolo,  e quatto  Rè  de’Romani , tanto 
dice  Plutarco  noll’operetta  da  me  fu’ 1 princi- 
pio citata,  ma  egli  medelìmo  ne’Problemi,  e 
con  lui  lam-glior  parte  de  gli  fcrirtori  aSer-1 
uio  Tulio  terzo  Rè  danno  la  lode  d’hauer 
piima  d’ogni  altro  alla  picciola  fortuna  eretto 
vn  tempio  : perche  eiTendo  egli  di  baiìflìm a__#‘ 
fìirpe,  e pato  di  Madre  fchiaua  , condotto  al 
regnopei'benefitio  della  fortuna  , volle  rico-' 
nofctfr  lagratia  con  fegni  d’animo  pieno  di 
gratitudine,  ed’ofìèqnio,  e veramente  fe  vi; 
fù  Rè,  ò Principe  alcuno,  che  della  fortu-'. 
natenefle  gran  conto,  faràfempre  da  Seruio 
Tulio  lafciato  a dietro  , poiché  «gli  folo  tut- 
ti quei  templi  fottov ari ju orni  della  fortuna 
fabricò,  di  cui  fà  me  n rione  Plutarco  nel  pro- 
bi ema  citato,  Se  in  altri  luoghi  9 de’quali  ipie- 
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gheremo  noi  alcuni  , fecondo  che  ne  farà  con* 
ceduto  dal  tempo . 

Vna  fù nomata  forte  fortuna.  Il  tempio  di 
cofteiera  lungo  il  Teuere  negli  horti  da  Ce- 
fare  lafciati  al  popolo,  e di  lei  fà  mentione  Li- 
uio  al  fettimo  della  terza  Deca  a il  quale  alle- 
vi timo  libro  della  prima  dice,  che  Papirio 
doppo  il  trionfo  co'!  foprauanzo  di  ciò , cli£__> 
delle  fpoglie  , de’nemici  gli  era  rimaflo,  ordi- 
nò , ch'vn  tempietto, alla  forte  fortuna  vicino 
a quello,  che  già  Seruio  Tallo  confegratole 
haueua,  s'edificafl'e.  Ma  in  che  cofa  erano  dif- 
ferenti la  fortuna,  e la  forte  fortuna  richiede- 
rete? Donato  Grammatico  di  gran  nome,  nel 
Formione  diTerentiodice,il  nome  della  for- 
tuna lignificar  cofa  incerta  , ma  la  forte  for- 
tuna dinotare  gli  auuenimenti  della  buona-j 
fortuna:  e fi  come  non  erano  fra  di  lóro  in  tut- 
to conformi,  così  nelle  cetemonie,ene#giorni 
all’vna,  & all'altra  folenni  èra  non  poco  diuar 
rio,come  fi  ritrae  dal  folto  de’Faufti  in  Ouidio 
t da  Accio  nelAliianate  preffo  NonnioMar- 
' dello  * \ 


Ma  non  meno  era  mifteriola  la  fortuna  viri- 
le, a cui  fù  data  da  AncoMartio  la  diuinità 
(come  Plutarco  della  fortuna  de’R ontani  af- 
ferma) perche  gran  momento  credelfi  hauer 
la  fortuna  nelle  vittorie  , ma  Dionigi  al  quar- 
to deìle  fue  Storie  dice  , che  Seruio  Tulle:  fog- 
giogati  iTofoanj,  co’quali  haueua  per  venti" 
anni  combattuto  , compolte  *e  cofe dell’Im- 
perio Ratinano  due  tempi  erfeallafortuna,fbt- 
tola  protettione  di  cui  era  villino;  vno  m . 
campo  Vaccino  l’altro  fu  la  riua  del  Tenera  e 
con  nome  di  Virile  chi amoJlarde’fagrifici del- 
la quale  dille  Ouidio  ne!  quarto  de’Falli 
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- Difetti  nunc  4u*n  fortuna  tempia  virili 
Detis  ed, gelida  qsia  locui  humet  aqua* 
quel  che  leghe . Etili  quello  tempio  fi  pré- 
fèntauano  Je  Donzelle  primache  nelle  càfz^j 
Jqro  i mariti  le  riceueiìèto  y & iui  nude  erano 
diligentemente  guardate,accioché  cjaalche  oc* 
culto  difetto  noti  facè/Ié frode  àgli  fpofi*  che' 
intere , efane  pretendeuàno  di  pigliarle.  Mi 
perche  no  credelìe*  che  Te  l’officio  futi  alla  for- 
tuna virile  età  impoftole  donne  poteflcro  dì 
ScruioTulIo  doler fì  , non  mancò  alla  Romana 
luperftirione  la  fortuna  dannefea  Souuengaifì 
di  quel  nobiliffinìo  fatto  di  Veruria  Madre  di 
Coriolario,  lacuale  vergendo  i!  figlio  giufìà- 
merite  fdegnato.  contro  la  patria,  che  duppcf 
tanti  benefici  bandito  l’haueua j ariilicrnarfì 
con  vii  forniidahileeflercito  alla  Città,  rifolu* 
to  di  foggiogarla , e di  darla-  in  marie  a’ncmw 
ci  3 doppol’ambafcerie difpregfaté  doppo  là 
iacerdotal  dignità  vihpelà  da  quel  magnani- 
ino  ,s  ella  con  !a  allora  aedompagnata  da  vii_f, 
dì farmato  ftuolo  di  matrone pidngeuf i y fi  Uri- 
didd’intortérif  co’l  piato  il  ferro  del  figliuole! 
al  fuoco  lento  dell’ira  per  buoriò  fpàf  io  affina* 
to  j Volle  cori  le  percofie  delle  materne  pre- 
ghiere trave  qualche  (cinti!  la  di  pietà  dalia  du*. 
ra  felce  di  quel  petto  oftinafo  i e.  Io  fece  : Viri*, 
fé  con  la  carità  vii  guerriero  iimincibileall’af- 
nii  : plegòcoti  lè  lagrime  vn cuore infleiJibile, 
aBe  jttinaecie  > fuperò  cori  ì’arttore  Poftinà* 
tioneinfupérabile  all’odio  ì co’bad  del  figliar 
comprò  la  pace  alla  patria,  éon  là  pietà  di 
madre  Ottene  alla  maligniti  della  plebe  il  per- 
dono. In  quel  luogo  iriedefimo  alla  Dori- 
nefea  fortmrà  eretti  furori  eli  altari  > fonra  de* 
la  Dea  non  vna,  ma  più  volte  parici  < 
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Erauiin  oltre  la  fortuna  nomata  Equeftre  « 
£t  in  quello  luogo  Signori  > e da  notare  vn’er- 
ror  di  Tacito  negli  annali  :dke>  che  per  la 
lai  ut  e dell'Imperatrice  i Caualieri  Romanità* 
«ero  vn  voto  alPequeftre  fortuna  ' ma  che  per 
non  e (Terni  in  Roma  tempio  alcuno  di  cotal 
nome  » màndaronoil  donatiuoa  Nettunno  • 
Come  non  v*era  tempio  dell’equeftrt  fortuna 
in  Roma  > fe  LiuioVaIefioMammo>  e tartan- 
tiofcriuono  ■»  chetò  da Q.  Fuluio  confegrato 
per  cagione  d’vna  vittori  a,  e d’eflTofd  «nentio- 
ne  tSiulioofieqoentene'prodign?  era  forfè  ò 
dal  tempo  > oda  qualche  incendio  diftrutto  I 
ina  Vittore  a tempi  faoi  nella  nona  ragione  in- 
tero ce  lo  dipinge  ,fi  che  Giulio  Lipfìo  confef- 
fa  di  noft  faper  come  di  fcol  par  la  negligenza 
di  Tacito»  l’oeCa (ione  di  quello  nome  e narra- 
ta da  liùio  «Combattendo Culaio  Fiacco  con-- 
turi  Celtiberi  promife  «Ha  fortuna»  de  a Gio- 
ii e il  tempio»  dei  giuochi»  fe  poteua tornar 
vincitore , indi  tolte  le  briglie  a i Camalli  dcU^ 
«flèfeito  » oltre  a tutta  carriera  fi  foTpinfe  » e fè 
tanto  impeto  nel  Th ofl e nemica  > che  feompi- 
aliatala  ottcne  va'iliuftre  vittoria  > 

Qui  pongo  fine , perche  quanto  piò  oltre  m1- 
auuanZo,  tanto  piò  ampia  materia  «ni  s’app re-  : 
lenta  di  favellare.  - r_v  . . 

Rimangono  alcuni  titoli-delia  fortuna»  te- 
ìne PrimogCDia  a Macchia , Vergine,  Gonuer* 
tenie  » Bene  fperante,  Seiana»  Morti!  • Trina-  - 
ta»  TublicajPreneflìna»  Aurea  3e  ctnt5altri»ma 
perche  tutti  fi  potfon  leggere  topiofame«te_> 
Spiegati  in  Sant'Agoflino  > in  Plutarco  ne’Pro-  • 
fclertìi,*  nell’operetta  della  fortuna  Romana  »T 
in  Ale/Tandroàl primo  de  Geniali»  Scia  Gre- 
gorio Giraldi  ai  Sintagma  qnindicefiino  » rir .■> 

«net-  ■ -s*. 


*o8  PARTE  SECONDA, 
mettendola  voftra  diligenza  alla  lettiouedi 
così  celebri  autori , afcrìuo  ad  effetto  di  voftra 
buona  fortuna  , ch'io  non  fia  porto  in  neceftìtà 
di  più  lungamente  cinguettare,  e fiuifco . 
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Tifila  libidine,  e dell* nutriti*  figliuole  fri* 
mogtnttt  d»lla  buona  fortuna . 

LA  fortuna  , che  come  tiranna  del  Monda 
co  lafcorta  di  Cebete  vi  fei  veder’in  que- 
llo luogo,  Signori>hoggi  la  gUardia,che  la  cin- 
ge i fianchi  riconofce,  eraftegna.  Ad  va  Prin- 
cipe, qual  fu  Traiano , la  giuftifia , la  beneuo- 
lenza  de'popoli,  la  clemenza  fiaccano  corona  g 
di(fe  Plinio  il  più  gioitine  : e perche  la  virtù  ire 
guiSa  delle  Grafie  non  vanno  f ole  tutte  vnite 
in  vno  ftuok>  armauano  i lati  à quel  Principe  * 
che  piu  Schiuaua  l'offendere , che  l’effèr  effeSa 
-e  fjìo  t comc  diTeodórico  dice  Sidonio,  tc- 
jaead’efìer  temuto  i Ma  la  fortuna, che  l'Im- 
perio del  Mondo  vinosamente s'vfurpayfi  ftu- 
dia  di  mantenerlo  co  i vitij,  e da  lei  prefe  per 
auuentura  Tacito  il  dogma , di  ftabilir  il  prin- 
cipato con  le  medefime  arti, con  cuis'acquifta^ 
Di  quelle  cole  fiarho  cotnpoftt,infègna  la  Scuo- 
la d'Ariftotile  congiuntalo’!  colleggio  de’ Me 
dici , le  quali  Sono  proporrionate  a nodrici  ì 
qtiindré  che  la  fortuna,  de  gli  errori  deporta- 
li alimentata,  altro  nonpuòeflere,eh'vn~* 
comporto  d’errori.  Nonificura vnafolitaria 
fceleratezza , dice  quel  Tragico^, fà  di  meftie- 
re  accompagnarla  con  altre  maggiori,  che  la_j 
difendono;  Così  Fedra  doppod’hauer  tentata 

- - ’U 


Digitized  by  Google 


òisdbRSo  ^vikto;  2.09  . 

fa  pudicitia  d’Ippolito  , credette  d’afficurartì 
dalla  vendetta  dell’indegno  misfatto,  co  farlo 
inoririnfàmejor  cccoui  la  fortuna  co’l  fuo  cor- 
teggio.Lalufruriajl'auaritiad’adulatione.Cyra- 
de  argomento  no  sò  fe  d’inuettiue,ò  di  difcor- 
fi.  Primogenita  della  fortuna  quando  a’mor- 
•tali  pila  fauoreuole  arride  e la  libidine  : rani-, 
|>ollo  degno  drtal  pedale  j rio  corrifpòndente 
alla  fronte  >'  dipendenza non  meno  illuftre de* 
fuoi  maggiori.  Ma  perche  ha  nel  mondo  cer- 
ta'forte  di  viti©,  che  fi  rende  ficuro  dalle  ripro- 
poni de  gli  huomini  coturnati  co  l’intòlerabi- 
le  infamia,  farà  di  imftieieach*iogaftighialla' 
prefenza  voftra  col  filcntio  co!eial  a cui  sfaccia» 
faggine  nè  anche  è degna  , eh’vn’huomo  no- 
bile per  incolparla  la  nomi  ni.  E notta  la  teme- 
rità di  colui  > che  mendicò  la  luce  al  fuo  nome 
con  l’incendio  del  tempio,  nè  ^accorgeuajche 
quando’èfouerchiamentelummofii  la  fiarama, 
abbaglia,  non  illumina  ; ma  nota  è inficine  la 
Jeggedi  coloro  , che  vollero  da  sì  gran  lume 
Cariar  le  tenebre,  condehnando  quei  nomeall’- 
cbliuione  ,di  cui  egli  era  nemico  si  capitale  . 
Diciamo  in.  folo  in  proua di  gire! , ch’iti fègna 
il  Tebano,<;henfejl’imperiodiRomaquàdo  !,a. 
fortuna  erain  tanto  alto  afalita,che  non  potè- 
do  in  quella  acnta  puntafermarfi  a doueua  ca  • 
der.e  ,aII’hora la  libidine  fece  Pvltima proua , 
e fconuolfe  lo  fiato . NelPinfantiadel  Popolo 
2tomanoache  per  detto  di  Lucio  Floro  fu  lotto 
iRè  a Tarquinio  alla  arroganza  della  fortuna 
fomrainifiratagli  , agginnfe  la  lulfuria  per  fua 
jruina . Violò  la  ragion  deil’hofpitio , le  leggi 
dell’amicitia  , la  fede  del  matrimonio,l‘hono-  . 
re  d’vna  mattona,  la  naaeftà  del  regno . E Lu-_ 
cfctia  afiolucndoifcfiefià  dalla  colpa  non  fi  li-" 
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fcer°  «falla  pena  ,pw  forre  con  j'eficmpio  «Iella 
faa  calli mma  mone  IWafionerfi  minar  im- 
pu  ìcamehte  ia  vita" alle  matrone,  che  douean 
^afeere  » qudl’honorafi  ferita  liberò  l’anima 
ai  lacci  de  corpo  y c’J  popolo  dal  giogo  del- 
Ja  .tiranni  de  : da  quella  nobilita  piaga  vfc* 
h libertà  della  patria'  partorita  Con  tanto  do* 

Ì?/r  2 Ll?rCt,a  Inipreflo  in  quel  ca«r 

«ili imo  fangue  parlando  per  bocca  di  Colla* 
«ino  , e di  Bruto,  delio  gii  fpirit'i  del  pbp0l0: 
menza  foniti  ? ! vawa„  xi  i..: 


toccar  ie  mura  d1  vna  Città  , come  all’- 
amico del grarr  Macedone  ma  con  la  diftruf. 

tione  del  regno . Ma  che  non  pu'ò  la  fortuna  ? 
quando  ! J feroce  popolo  era  già  crelciuto  y & 
adultojin  modo^ché  hàuendo  per  cinque  cen- 
to  anni,  quali  dentro  alle  domeniche  mura_r. 
combattuto  ,-tf  dato  il  capo  all'Italia  y s’acein* 
geua  a caminar  l’Btfropa,  l'Africa',  ef’AftL.* 
con  le  vittorie  r la  libidine  fattali  alla  fortuna 
incontro  , dr  nuoUo  fparfe  il  veléno  r Ap- 
pio Claudio  per  la  podc/U  del  Decemuira- 


2S.'  ragion*  s innamorò 

forre  di  Virginia,  donzellache  la  bellezza  ade- 
guiua  con  i'honcftdf  , le  die  l'alTalto  con  le 
preghiere  , e con  Toro*  ma  la  Virtù  Romana 
«gnoreggia  , non  ferue  à i doni  della  for-  ' 

fthfan?rC“r^,a^’aItrMnÌM,"°  P«  fua-> 

icftiaua  la  richieda  ; cosi  la  feruitu  , che  ea‘: 

P* 
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ÌJISCOMO  QVTNTO . Xtt 
fittila  fatto  lìgio  de’fùordifciuki  capricci  y- 
'Voleiaa  participarc  à Virginia  -,  c farla -dop»:’ 
'jpiameftte  fchiaua  ,e  di  Claudio  » e della  libi- 
dine VròteftÒ  Iciliofpòfo  dell’infelice  di  vo- 
ler , òcoh  l’argine  del  proprio  petto  foTtifi*  * 
•caria  pudicitia  della  donzella,  ò contaminata 
'che  folle  , di  purificarla  còl  pròprio  fmguè  .t 
Tanto  duro  fd  Àppioalle  giufteìupplicationi 
eli  Icilio  , guarito  tuoi  le  era  ftatoallemgiufte  ' 
ferite  d’a  mère,  perche  dou’entra  amore , ch’è  1 
cieco  -,  non  lià  luogo  la  ragione  , ch’ètut-' 
ta  occhio  > già  vi  dilli  per  opinion  di  Plutar- 
co , che  l’imperio  amdrofo  alla  dittatura  fa1 
paragone  i 'cede  il  Confolàto  , e fi  diiarma 
ogni  magiftrato  nella  Creatione  de  Dittatori  c 
doue  comanda  Amore  , la  giuftitìa  -,  iaver- 
■ gogna  5 'il  decoro  , le  leggi  fono  deboli, 

'non  fan  nulla.  A!  fin  VirginioPàdre  délla_r 
sfortunata  giouine  con  vn  folo  còlpo  fciolfe 
-due  nodi , e della  feruitù  , e dèi  dishonore  >' 
Tpinfe  cól  ferro  pietofamente  Crudèle  dentro 
là  quèìle  caftifiìrtle  vifeere  la  paterna  pietà  > * 
in  compagnia  di  cui  quell*  anima  pudica 
Ten’vfcì  volentieri  -,  Jalciando  il  corpo , co- 
me cagione  dell  aiua  infamia  : comprò  con  G 
'Vita  il  ficco  patrimònio  d’honore^  ferbòla 
fede  al  marito  -,  e co*J  fangue  ne  formò 
la  fcrittùra  : eftinfe  con  quel  pregiato  homo- 
re  gl’incendi  j libidinòfi  del  Decemuiro,  anzi 
iti  eflo  il  fommerfe  : è come  che  irei  fuo  petto 
ella  riceuefle  la  piaga  , nel  volto  d*  Appio 
ne  rimale  altamente  impreSa  la  cicatrice  , e 
lalbrtunapianfé  i fkóà  feorni  nella  riuolu-* 
rione  dell’imperio  di  Roma , cagionata  dalla 
libidine  Tua  compagna.  Ma  che  * palliamo 
in  Grecia  « Vederne  in  cala  di  Menelao  vilj  - 
~ ' * Fa. 


DISCORSO  qvtnto:  in 

JtTfra  virtù  , così  l’incontinenza  comraune  all* 
iràfcibile  , ed  alla  coneupifcibiie  è vitiovnir 
cterfale,&  ogn’altra  forte  di  vitio  in  fe  contie- 
ne.'ma  dell’auaritia  parlando  vdite.Timandri- 
de  Spartano  hebbe  à pellegrinare  per  Tuoi  af- 
fari, depoié  la  cura  del  patrimonio  nel  feno  dei 
figlio  y ilquale' credette  d’auanzarfi  nel  la  buo- 
na gratia  del  Padre  , con  accnefcer  le  facoltà  . 
Tornati  buon  vecchio,  riuede  i contrai  figli- 
nolo  , fi  fdegna  delJ’accrefcimento,e  lofgrid» 
perche  dice  Elianoalquattordicefimo,non 
tea  tollerar’vn  guadagno  che  fenz’ofFefa  del 
Cielo  , e della  terra  non  era  fatto.  Concio- 
na cofa  che  le  ricchezze , ò non  mai , ò molto 
dirado  sì frettolofatnerrte  ne  gli  huominida 
benes’auuengono  i ond’è  quafi  nondiflìne- 
ceflario  , che  quanto  altri  acquiftade’benidi 
fortuna , altrettanta  perdita  faccia  delle  virtù, 
e de’bcni  dell  'animo  • T imone  h uomo  già  be- 
ne ftante, per  i fcialàquamenti  cadutoinpo- 
uertà  ì fi  ridufle  alla  coltura  de’campi  : ma_» 
quante  gocciole  di  fudore  fpargeua  arando  la 
terra  , tante  voci  di  beftemmiemandauagri- . 
dando  al  Cielo  , con  quefto  canto  coniolaua  le 
fue  fatiche  , & in  modo  era  fatto  douitiofo 
difofpiri , e di  pianti  , che  ben  parea  la  terra, 
renderei*  frutto  degno  di  tanto  trauaglio  con 
vfuramultiplicata.  Stanco  Gioue  per  cotali 
Arida  ordina  à Fiuto  Dio  delle  ricchezze,che 
prefo  in  fua  compagnia  il  teioro  vifiti , ed  ar- 
richifca  Timone:  doppoqualchecontrafto  vb- 
bidifce  finalmente  Pluto  , & in  compagnia  di 
Mercurio , s’accinge  ai  viaggio  s mà  con  patto 
sì  lento , e tanto!  neguale , che  fiupiroiyierai- 
rioj  donde  procedette  la  deformità  de  Ila  gam- 
ba 3 l’interrogò.  Rifpofe  Pluto  j chequan- 
..  ' dun- 
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1T4  PAUTE-SEGGNDA*. 
dunqueegJt  veaiua  fpedito  da  Gioue  y per  rei» 
car  buona  fortuna  à qualch*voo  j.  fentiuafi  fu~ 
bttamente  fcnerm  ramateli  & il  caminar  impe- 
dito y coinè  clic ‘voi  e idoda  elfi*  partire, fèntif»- 
fe  nafccpli  Palei  ma  per  Pòppofto  quando  Pili* 
tene ad  arricchire  vno  federalo il  mandaua .t 
gareggiauà  dr  velocifìca*t  Tento  i quindi  adit 
uenir^chr  i maluaggiru:chi,e  fortunati  vedo* 
uàrifi  nel  fior  de  gìiannr,&i  buoni  huomimjé* 
in  decrèpita  3 ò oon  mai  godèuamxdelle  ric- 
chezze-? tuttoCiò  è trattò  da  Luciano  di  pe(ò. 
E donde  nacque  il  Problema  * di  cui  ragiona 
al  quinto  delle  leggi- PPatoneiche  fu  da  Alipio- 
propoflò  àlamblicojfecondò  > che  narra  Eun<* 
pio  , incui  lì  cerca  , come  fia  vero  a. che  va** 
huomo  ricco , ò fia  federato  per  femedefimo*; 
ò da  federata  perfona  habbia  riceuute  in  he- 
redità  .ricchezze  n Siila  quel:  gran  guer- 
riero , 8i  in  vita  5 & i»  morte  tanto  fe- 
lice , che  fatto  della  potenza  efièrcitata: 
fenza  contratto  ( in  guifa  di  fuòpliatòche  dai 
fonerchio  dolce  all’amaro  per  diletto  trapafii> 
dalla  Dittatura  foftenne  di  tornar  alla-  vita, 
priuata  , e morto  fù  con  re.  ia  pompa  neL 
luogo  deftinato  à fepolchri  de’Rè  y carico  di: 
corofve  d’oro  fepellito  dal  popolo  ( come 
dice  Anpiàno  ) millantando  fi.*  vn  giorno'? 
in  mudo  che  Poftentatione  odiofo  il  rendeua  *. 
fù  da  vn  cotale  per  maPhuomo  riprefo  cotti 
dir  - li  fola , chenon  poreua  effer  buono,  per- 
ch’era  ricco  fenza  Che  fuo  Padre  gran  capitale 
in  t-èftameoto  lafcfato  gli  hauélfe  , così- 
nferifee  P’uràrco  . b non  è dà  cohfiderar 
lenza  moiiimento  di  maraifiglia  , corno 
huomini  d accorgimento  ,edifenno  , tanto 
fieno  3 trauiatt-diètro  le  lufiaghe  de!  l’argento* 

e dell* 
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■e  dell’oro , Perche  finalmente  Je  ticcheztfe 
con  fonobuone  per  loro  medefime  ; m buoni 
•effetti  per  lo  più  nc’pofieditori  cagionano  . 
AriRptele  nel  quarto  dell’Etica  al  primo  fi 
paragone  fri  le  ricchezze,  le  virtù , l’honore, 
e’i  piacerete  nell’vltimo  luogo  come  più  inde» 
gne  , le  ricchezze  rigetta  > la  ragione  é con- 
vincente jcontiofii  die  tanto  la  virtù  cerne  , 
l*honoie  » a*l  piacere  fi  defìderan  per  loro  rtef- 
fi  > perche  contengono  cofa , che  può  in  qual- 
clie  modo  l’hamana  volontà  render  paga;  ma 
le  ricchezze  non  hanno  in  loro  di  buono 
altro,  chel’vfo,  perche  fri  i beni  -della  più 
ignobile  fpecie*  che  fono  gli  vtili,fi  contano  > 
com’egli  medefimo  haaea  detto  nel  teizo  ca* 
po  del  primo  deil’Etic.ronde  non  può  fe  no  da 
TU  pazzo  l’argento  > e l’oro  per  fe  fieli ò bra- 
carli ; in  oltre  le  monete  fono  co  fe  tanto  dal- 
l’opiuione  dipendenti  » che  lènz’alteiar  la 
lega,  dal  fido  cenno  del  Prencipe , ò piò,  ò 
meno  valerli  veggono , cheperò  già  di  cuoio , 
pofeia  di  rame  fi  coniauano  , e quando  Licur- 
go vo#e  chiamar  la  giuftitia  fupgitiua  dalla 
Republica  di  Sparta,  dice  Plutarco  , chela 
moneta  d’oro  , e d’argento  bandì.  Che  fea* 
danni  , cheli  cupidigia  dell’oro  partorifee,  ri- 
uóJgeeemo  ilpe*fiero  , tanto  noceuoli  all* 
humarfo  commercio  fi  trotteranno  , che  fe  non 
folfe  la  cecità  de  mo  tali  , com’vnapefie  fug- 
gir fi  dourebbono . 

Cercando»!  gran  Per  patetico.la  felicità  ne* 
libri  così  morali  come  politici}!?  prende«»u<  - 
codi  coloro  , che  pazzamente  nelle  ricchez- 
ze lariponeuano  , non  folo  per  la  ragione  ad- 
dotta del  valor  loro,che  dall’arbittriodipéde, 
ma  perche  in  mezo  all’oro  può  altri  di  pura  fa- 
me 
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„ me  morire Sò  che  fubito  di  penfiero  v*è  <Top*' 
fu  a Alida  , che  ncivper  altro  lì  tenne  pouero, 
cheperejfere  fai oderatam ente  ricco  ; mafia 
.ciò  cafo  t ò fauolofo  ,ò  vulgate:  habbiagli  tol- 
ta la  fede  l’ingegno  di  coloro  > a’quali  e pro- 
prio d’edificar  colè  apparenti  fii  lefondamen- 
tidel  verifimile  : io  v’apporterò hiftori a vera 
che  la  dottrinad’Ariflotele  a marauiglìa  con- 
ferma.Fù  ne’tempi  di  Xerfe  vn  tal  Pita,c*heb- 
bevna  moglie  fauiflìma  > e molto  humana  i 
cofiui  per  clifauentura  nelle  mtniej’e  dell’oro  s* 
auuenne,  nelle  quali  hauendo  fubitamente  fe* 
polto  il  cuore  tutto  lo  sforzo  de  Tuoi  penfieri, 
tutte  le  forze  de’fuoi  Vaflalliincauarlo,  ed  in 
purgarlo  occttpateteneua  ; onde  taceuano  t 
Tribunali  > le  campagne  infeluatichite erano 
fecondedifolelappole,  edifterpi,  i giardini 
parean  deferti, gli  OfiuetidegeneFauano,  le 
viti  tutte  in  pampini  germogliauano:Le  Don- 
ne del  paefe  alla  porta  del  palagio  fupplicanti 
e piangenti  dalla  prudente  moglie  chiedeano 
foccorfo  ed  ella  taro  benignamente  il  promifè^ 
Andò  non  so  per  quale  accidéte  Pita  pellegri- 
nando , e la  moglie  tutto  ciò  , che  ad  ordinare^ 
vnfolenne  banchetto  par$a  bifogneuole  , da 
fuoi  artefici  fece  ingegnofàrnéte  gettar  in  oro* 
Tornò  quando  che  foììe  il  marito  , e chiefe  da 
cena  j 1 ’honor ata  Signora  gli  fe  porre  vna  gran 
rnenfa  d’oro»  con  le  vinande  imitate  vàiamen- 
te 5 ma  d’oro  . Prefe  dallo  fpettacologran  dia- 
letto l’auaroprincipe  , ma  pofeia  limolato 
dallafame,  alla  moglie riuolto  della  cena__» 
pregolla.  All’horala  fagaciflìma  donna  pre- 
fe a ripienderlo  con  dire  , che  la  terra  per  col- 
pa di  lui  diuenuta  infeconda  , non  poteapa- 
feer  aItrochegiiauimali,e  con  l’opportuno  ri- 
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cordo  alla  fame  de’fuoi  paefi  dolcemente  prò* 
^lide;  perche’]  marito  phiufonelfuei  penfierj 
conobbe  ]a  fua  fqocchezza  , cangiò  coftume 
•Per  qual  cagione  Arinotele  nel  quinto  libro  aj. 
.fefto  capo  della  politi  diceflè  quel  ouraui- 
gliofo  paradoflo  , chèle  ricchezze  fan  careft-ia 
pella  Città,  Peflerapio  di<^ftm.vel  dimoilra 
a baldanza  j ff  bene  accoppiando  io  ciò , ch’gj 
gli  mede firpo  nota  al  fecondo  ; douedell^-* 
communanza  df’hen]  faueUa*  predo  di  poter 
dire, che  lafouerchia  ricchezza  cagiona  il  lui# 
*fo  , e dal  luflo  deriua  la  careftia  , che  però  Pia* 
pone  al  quarto  delle  leggi  voleua*  che  lafo-, 
uerchia  ricchezza,  e l’eftrema  pouertà«daIla-J| 
Republica  fi  teneffer  lontane  5 perche  quella^ 
yartoriua  l’incontinenza  , ed  il  ludo  congiunse 
tocon  vn’accefodefideriod]cofenuoue  i que» 
fta  la  fordidezza,  e gl’indegni  artefici*  E con 
fcmigliante  confideratione  gli  Spartani,  che 
eanto.  videro  fjnchp  il  lampo  dell’oro  non  glf 
accecò,  coloro  agramente  punirono,  che  d'io* 
$rodur  barbari,  e ftraniere  ticchezze  furono  a t* 
JitSi  E fel’pffenapiod’vn  guerrieri  ladrone  non 
,vi  difpidce,  quello  Spartano , che  le  catene  fer* 
-uili  aguz  zò  alla  cote  dello  fdegno  in  fpade  , & 
In  lande),  con  le  quali  tnifle  quel  fangUe  dal* 
le  vene  de  gli huomini liberi, 6(  ingenui,  ch^_>  . 
Jinueua  egli,  cd-i  fuoi compagni  fparfo  fottoi 
'flagelli}  quello,  ché  prima  al  fqltì  vibrar^ 
-vna  verga  pfer  la  viltà  della  conditlone  impai* 
didiuà  , &auuampò  pofeia  per  Io  valor  deli* 
.animò  d’ira , e di  vendétta } quello  che  le  fu£  * 
jkgrihie  confufe  coi.  pianto  della  Republica 
•le  fue  doglianze  co’lamentidel  Senato  oppref* 
fe , mentre  rtòn  più  per  l’infelice  fomentamene 
fo  della  vita  con  là^ietà)  ma  per  :l’imperift 

•"  T ’K  , delia 
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^one  , diffìpando  le  sembra  del  lacerato  fr|» 
jeJio , trattenne  J’impeto  del  Padre  irato  , che 
la  feguiua  , fi  che  danno  maggior  arreca® 
no  le  ricchezze,  mentre  più  di  profitto  fi  IH* 
piano  r So  ben’io  quanto  lodato  fia  l’oro  da 
gli  antichi  » p da’moderni  (criteri  ; jòquan- 
*°  | efpreien^a  migliormacftra.delladottrina 
Pr^*ato»  ma  non  fapete  quando  fiarn  fe- 
eili  ad  effe r prefidallp  fnfipghe  i pon  fcpete  .« 
guanto  e fallace  i!  giuditio  de|  vulgoj  Alcu<* 
pi  ìcioechupdauano  vn  tal  ferpìgigante  , cq* 
ine  grand  huopio,  e l'enz’hauer  riguardo  aì® 
la  forza^  & alladeftrf jtza,  dallafolamole  ar- 
Spment auap o lui  effer  principaliffimo  Atleta  ; 
si  dxfie  fppomacoprefTo  Attórno  Tino,  fe  la 
corona  Refe  dal  luogo  eminente  fofpefa , all** 
PQT*  l’etferedi  finifiirata  fiatura  riufcirpbbe  di 
gran  vantaggio . Lucidiflìmoe  l’oro , prctio® 
lo  1 argentojdifiderabili  le  ricchezze^  dice  yji* 
^uomo  di  vulgo  ? n?a  gli  rifponde  Dioeene, 
SI  -,  •c5>!1  PUo‘  comprar  la  virtù  , la  fanj® 
ta  Je  fcienze  , !a  bellezza , e la  nobiltà . Noi) 
vedete  Signori  , che  le  ricchezze  all’hupr 
mononferuonolenQn  in  quel/a  parfe,  cb<»  r 
deferujre,  la  quale  p’Iforpo  * e per  quello  pe 
anche  compiutamente  fon  buone  Ppflbno 
prouederlo  di  vitto  , di  veftito , e di  ftanza , e 
non  piu , cioè  a dirp  poffonp  a lui  donare , quel 
Che  non  manca  alle  fiere  , nel  rimaner)- 
Celiai  huomooppiefib  dal  male , fenta  a guj® 

Ja  d vn  Gmue  vicino  al  parto  d j Palude  armata 
lpez7arfi  per  la  doglia  il  capo , con  tutti  i refo- 
n di  Cref0<con  tutte  le  ricchezze  delJ’Afia,  co 
tutto  J oro  di  Mida  non  pottà  comprarli  il  ne* 
ce  a<i  alloro  Sia  quella  f)onnadeforme__»  » 
pj  Icemo  quel  giouiae , le  fcie nze,la  bellezza  « 

J£  1 l’inge- 
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^ingegno  nòn  han Pregi«  3 che  le  adegui . Ded** 
Je  virtù  non  parlo  j .perche  non  pur  con  l’oro 
acquiflar?'  non /dì  pondo  » ma,*  Te  in  huomq 
ritto  s^uuengooó  , noi*  vi  durano  , come  bah*, 
fcfatn  detto  *•  La  pouertà  del  danaro  dice  > 
Mpnandrq  predo  Ateneo  , ppò  effèr  (òlle; 
fiata-  da  vn  buono^  aulico  » ina  niuno  , & 
yiuo > Q morto  può  riftorar  lai;  mendicità 
delU  virtù  ,'Q{Terui  ai  fuo  folito  prudeh* 
temente  Plucartq,  leticchez^e  effer  così  pò* 
et»  efficaci  >.e  he/ne  anche.il  defìderiò  loro  n® 
glianinEii'p.QiTonQeftinguere . Lafatneè  auid* 
di  cibo,  màncfcuendolo  fubito  if’acqueta  , c 
pon  latrarla  fete  branca  l’iiumidoi  e’ifreddo^ 
fna  con  vn  forfo  d’acqua  incontanente  s’eftin-. 
gue  3 e fé  ad4  vn  fatolo  tù  voleflì  dar  a man4 
giare , ò à bere  l’ambrofìa , e’J  nettare  i coti 
promettergli  ^immortalità  , ò egli  ricufe* 
rebbe  il  tua  dono  > crfentirebbefì  non  folieuatdk 
eia  oppreffó  » foia  l’auariti*.  delPoro  è infatia-# 
feilèsperchei’qro  ècibo  feo**  foftanza , Nonù 
fnùélligibtlfe  -fra5  Filofofi  , thè  foprauenendq 
nel  Soggetto  la  forma  viperfeucri  nondimeno 
iapriùatione  di  lei  f fola  l’àuàritia  apre  vnf 
nuoua  fcualai  elapriuatiohc  con  le  riechefcf 
♦te infa tiab-lrnente  congiunge  , e l’auaro  been* 
do  nell’oro  Vn’eterna  cupidigia , ha  il  tormen- 
tò infieme  tan  I’errofej  Bréno  Rè  dé’Galli 
fàCCheggiatido  l’Afìa  peruenne  inEfefo*  e d* 
i vnàgtouinè  plebea  fieramente  s’accefe?'  colei 
-pfotnife -4P  dargli  xon  la  fua  pudicttà  la  Pa!1! 
-*ria  vfe  di  marauigHe  d'ofo,e  del  mondo  dors* 
'fceifeó  l’àrritehiua  « Sdeghato  il  Rè  fè  coman- 
damento a’  foldati  , che  quaat’oro  fi  tro** 
•uauapo  le  gettaflefoin  grembo  >■  onde  l’infe* 
dice  oppfeflàdal  pefoi  .di morte,  prctiofà  mch 
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ili  narra  ciò  Glitoforite  al  primo  libro  dell* 
éofe  di  Francia  è Ma  per  noni  vfcir  d’ltaliaj»  5 
1*arpeià  donzèlla  nobile  ctiftodie  del  Campii 
doglio  i riori  volle  darlo  in  riiaritìde^abinr* 
fe  le  faceiiari  donò  delle  maniglie*  che  port^ 
tornò  i è còsi  da  Vri  grifi  tùmulo  d’ofo  ferita! 
in  vn  fepòlcro  d’oro  prima  fi  ride  fepellifijèhà 
morta  ì e riori  potè  pofcia  èilét  fupetata  da  '* 
Cleopatra  ò dà  Maufolò  tìellà  FpIèfldidèzzU 
delle  lof  tombe  « Ma  poto  ho  detto  * SignO* 
ti  i Lucilio  famulo  ficfittof  d’Epigrainmifìi* 
Greci  dite  i ch'Vri  tale  atiàfo  fognò  d'hàùe* 
fatto  Vna  notabile  perdita  * Ò Ipéfa  *■  dèftd 
dal  forino  tutto  pieno- di  ràbbia  fi  Volle  itti* 
piccare  : ma  etfendogli  grétìe  il  tohiptat  vii 
capefiro j fehiuò  il  difpendió,  «cori  le  pto* 
prie  man©  fi  ftrarigolò  : Ma  perche  habbianuj 
voluto  parlare  dell’àUaritia  f in  guarito  èl* 
la  è con  la  gran  fortunacongiunta  f fbuùèn* 
gaui  là  preflo  Euripide  * cbe< Poi id amante  fi* 
ranno  in  Tracia  péf  tdpidigii<Poró  vtcifeji 
Poiidofo  figlio  di  Priamo,  Cèhfegriàfògli'  té* 
m’a  parénte  3 ne’tempi  più  calamitofi  del  Pai 
dre  : onde  Ecuba  doppo  la  ruina  dell’ Affa  p eli 
legrinando  iui  giorita  * con  le  proprie  mani 
gli  léuò  gli  occhi  i che  «‘erario  lafciati  ra* 
pir  dal  lume 5 del depofitato mettàllo : &vri 
fomigliàntiflìmo Càfo narra*  Ariflidé  ài  terzd 
delle  Cofe  d*Italià  * Semiramide  rièri  ingarii 
rio  Dario  cori  Pinfcrittiorie  * chépoé  al  iW 
Sepolcro?  ond’egli  * come  dice  Màlfimo  Tiri©  i 
non  contento  de  gl’infiniti  paefi*  che  pofle- 
deua3  non  ben  pago  dell’oro*  che  fuenaridd 
la  terra  * le  traeua  dalle  venne  lafeiandolaef- 
fangue  * entrato  ne’fepolcri  s jn  mezo  all’ofli 
fetenti  dalle  vifcere  de’cadaueri * volea  trar  1* 
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Ì)  eli* Adul Attorie  fegÙACt  doli* 
buon*  fortuna . N 


L’Ingegno  fumano  qualunque'  volta  s*a£ 
fifla  al  vero  ò dal  fouerchiò  lume  ec* 
eli  (Tato  cieco  rimane*  ònón' giungendo  a pe- 
netì-at-  nd  l’effe  r proprio  le  cofey  ne’ màggio- 
ri' sfo rz ideila  con (ìder atiorfe  è delufo.  Qtiin- 
di' la1  moftfuòfa  varietàd’opmioni  inferno  al* 
i’óggetto  mcdefimo  prefe  Pòrigihe.  Sì  4u<x 
fé  anrtaratìfJtntì?  Tuttdidéal  ferzi» della  funeri 
Storìa^&i  Gorcire(ì  com*aniinnòfi  riJ)rend^jy 

detestando  l’erróre  ,-  coti'  cui1  l’audacia  Ten- 
ia configli©  era  (lima  fa'  valore  ,"  e la-  prdden**' 
té  maturità  con' nome  di'  dappocaggine  ve- 
miua  dishonorafa  , Per  òr  Catone  quel  gran  »- 
Romano  che  nato  libero  della  fola  fiber’tàr 
fóflrì  d’efler  ferii  o,  predo  Saluffio  rifponden^ 
do  aF  Célàréy  che  confoflferenzà  indegna  df- 
Cittadino  dì  Kepublica'  voleua  co  i congiurati 
Valerli1  della'  clemenza  y éflagera  cori  fenfa taf 
dòglianz'3/a  péruerfftàdef  fuo  fecole  3‘  in  cui: 
1 ’effer  prodigo  de  gir  altrui  behi  i'  liberalità' 
/arrCCaua  f e la  temerità'  s’vfurpaiià  l’ho- 
norató  nomedèlIa  fortezZa  i così  ditegli  era* 
riò' rinarriti  ,i  vacabili  alle  cofé  piò*  Confa- 
éetiblìv  Onde  il  Satìrica  Venufino , e l'AquiV 
dirige  Clàudiano , e null’àlfri’così  profatori 
comé  Poeti  y di  Cotanto  noceuole  abufo  non 
fenz3  feléfagionanov  DUe  ragioni  di  ra l’erro- 
re trouo  nc  gli‘  autori  deferiefe  : dia  pèrche,' 
come  dice  Menanifro,  in  queftànoftt'a  terra' 
nafte  il  bene  inficine  co’l  male  j nè  può  mine* 

JL  4 ben- 
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la  pià  fruttuosa  gabèlla  c^habbià  vuotatalo  3 
confitte  nelle  fpefeinoderatè  dal  Principe  5 il 
quale  fe  prodigamente  i pùblic$  tefori  drfper- 
de  co*l  ungile  de*priuàfi  è forza*  che  gli  ri- 
fiori  ; quindi  ingranarli  il  fìfco  iri  guifa!  di  miU 
*iz3  co  detriménto  di  tutto1!  còrpojq'riindi  dar- 
fì  adito  alle  caliinie degli  àccufatoti  i & inipo- 
tjerir  le  famiglie  i mentre  alPitìgérdO  tiranno 
fio  pare  lumi  nolo  Pargentojche  con  le1  lagrime' 
di  mille  afflitti  lauato  riotì  fià  s nè  ricco  l'oro  / 
thè  nel  (angue  de  gli  innocenti  floii  è purgato  «f 
Ma  io  Signori  * feqùéndo  qtiefta  volta  Piti* 
tarcodirò,l’adulatione  eflerla  maèfirddiéo- 
lorojcfie  nel  cangiar  i nomi  alle  cole  addoffrià 
nati  li  fono  Galeno  riè!  libro  delia  cura  deli** 
àninìo  dice*  che  il  nlale’delPauàritia  * è dell** 
àmbìtioriè  riefié  q’Uafi  incurabile'  > perche  ha* 
liendo  a fé  mede  fimo  poco  ttìen  che  congiuri* 
ta la.  virtù  fuà  nemicai  rioni  è agéuole  àppli* 
car  rimedio  * che'  ad  rrio  gioiti  * & alPaltrfL# 
Iloti  nocéia  * Ma  quanto  maggior  il  pericoló- 
àeli’adulatione  iìfcorgé?  laquaPelTendo  vii** 
ombra  che  imita  il  Corpo  * noti  li  può  Così  age* 
fioltììenfe  (coprire*  ónde  talhoriil  vero  arati* 
Co*  Come  adulatore  farà  difprégiàto  da  nói  * 
e*l  lufitighiefo  entrari  a parte  de*itòftri  più 
occulti  periliéri.  4 

.Tré  fotti  di  perfette*  Signori  * Cangiano' 
inomi  tdlecofe . Gli  amanti , icaluniatori  + 
* i lufinghieri . Plafone  al  quinto  della  RepU* 
frlicaierfeil  fine  dice*  che  Inamarite  fenz*ai*f 
«ederfene  tutte  le  deformità*  che  troua  neliv 
amata  perfona  > con  vocabolo  di  grafia  in  gui* 
f&  degli  adulatori  addimandaié  ne  dà  molt?e£r, 
ifcmpi  i & hauea  detto  nei  Fedro  * che  Amor# 
fàadifmilura  iodat  i datti*  Sii  fatti  altrui  £ 
$u  ' K 5 fopra: 


Hi  p a n ts  seco nìd  jki 

ibpfa  Hi  che  Lùcretio  lattaiflìfflo  :fra*Filo-' 
- tblij  ché  pbetkamente  hanno  fratto»  nel 
ijuafto;4éIfè  còle  della  natura»  fiooìadódeci 
homi  raccoglie  > cfié  dà  vn’anlaflte  fono  ado- 
prati  per  velar  còri  la  filinone  delle  parole  la 
Verità  della  frhifeza  d’vrital  cadauero>ò  fche-* 
letro  i onde  Odidio-granmaeftronèllecofe  d’ 
ìimorèy  vuole  che  i cognomi  s’ammoliifrand 
amali»  fe  còlei  hi  piu  nero1  il  fraglie  della  pece' 
éKe  rie  niandari  gl’illirici  j dirai ch’è  fofea»  é 
lubito  vdirai  cftìéll’altrd  • : 

fijufctis  Arni  ni  ms  ? > 

r Et  tirgri  violi  / uhi,  & vaccifrià  htgfa  • 

- Se  hi  gli  occhi  neri  j dì  th’é  vria  Venerfe  ; fé 
térulei  fanrie  paragóne  à Minétuaj  s’elli  è fot- 
tikjé  fmeinta»  dalle  nonié  d’agile  éfiielta_jj 
i?ella  ècai:riòfai  diche  è ripièna 
• - Et  UteAt  vitiarh  proxtmiiitè  borii  ', 

. Quindi  Oxatio  Còri  f*iù  giriditio  àdifTìmii- 
lari  difetti?  degli  àniicicfcìti  Petfenipiodèl pa* 
Hre;  è d’vri^riknte  ri^nfegnai  £ deboléizi 
indegna d’àriiriìo nobile»  e beri  còftdriiatQ,  il 
hori  Taper  tollerare  nejl/àmkd  Vrì  difetto  tali 
Itera  riòri  colpeuole;  Niurio  irà  ijiièfto  riìoridd 
n&fresì  pdéò}  cHérion  habbiàcjùalc.hè  nriiculdj 
èriécwànchÉriel  Solè  véggiatri  fpeflo  gli  frèni» 
ftìènti  : àriché  ia  Luna  hi  liifogriò  de’fami  » è 
de  gli  iirepiti  i méntre  nèll 'orbiti  fra  và 
penando  : anii  -i’ÀftròIògia  tnodetrii  hi  fot* 
fcò  Ve  t grigliare-  il  Solé  Coprendogli  cjiléllé 
macchie  ; che  periànzi  fecbli  hadeiià  néllà  fua 
luminofa  caligine  fepillite  . -Lalcifi  agli 
Scultòri  là  càlrà  di  tòtriìar  tanto  regolata* 
hferité  vnà  fiattìa»  ché  l’iriUidià  tìod  troUl 
ibride  IriprfendeHà  i ò pur  fi  tiuerifcà*  e 
adori  quella  potenza,  chè  ài  far  tutto  in  girijw 
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numero,  mifurà  , e pcfoi  ma  da  gli  huomini 
fi  di  meftieré  prender  qtièl  ché  fi  può.  Eperò 
dice  Orario,  fe  lamico  ffpàre  auarò,nomalo, 
frugale,  fé  crèdulo,'  é libero  fouéfcfilàmentc 
dillo  femplice,  è fbrté  . 

Dé’^tlunniafori  pària  lungamente  Lucia* 
(io  » daftipi  di  fcorforàccolgo  che  per  via  in_* 
tutto  contraria  ài  éófturfiè  degli  amanti  ca-f 
ÉniuanÒ»,  Còncfofìa’  cofachìéèhfania,  il  tinaie 
éòft  honeftf  nomi  ricuo.pre , il  èaìùnniatoré  il 
bene  con  i tifati  Vocaboli  dishonòra  : l’vnjf 
àrriccbifcè  éoit  h fuacorfefìa  l’altrui  pòuer- 
f i , l’altro  a . douitióff  le  migliori  lodante  fà- 
fiifcé  : quello  in  guifa  del'  Solè  coVecondiff 
fimi  raggili  Rtfdrà  di  tramutar  in  oro  là  ter- 
ra ; quello"  l’oro  purgatiflìmo  co’metali  itìfe- 
fiori  confonde s l’adùlàtoré  imita  dafcun'  di’ 
éofloro  nelle  nicnzogné  tuffi  fupéfà  nellàf 
óiàlifia  ? perche  quando  a cangiare  i nomi  s*- 
fnduce,  tanfo  nega  al  bene  oli  honori  domi- 
ti quinto  al  male  cònfenté  fé  glòrie  non  rtìe- 
fitate.  Ùìcé  Tacito  nel  prirfto  delle  Storie 
thè  gli  amici  di  Vitello  buòno,  é piàceuole  lo 
chiamino  i perchè  fenzà  difcretionc  dona- 
tila fi  fuo  j fapiua  l’altrui,  e cfiiì  lì  vedé  il  vitio 
fottò  lì  mafchèrà  della  virtùjla  piàcèiiolezza,' 
la  giudifià,  la  Continenza,  di  Nerone  ne’pri- 
tór  cinque  inni  fù  sì  notabile , che  non  s'è 
titatio  lfnperadoré  , comi  che  inhocente,  e di 
coftumiincortotti,che  l’habbìa  non  dirò  finta 
«là  pareègiataigli  adulatori  a poco. a pocò  fep- 
pefo  di Iporlo  all’pppoiìojfacéndo  à qùel  Prin-' 
cipe  giotfihé  cfcdére,*  chénònfoffé  deguo  di 
Rtan  fortuita  chi  itolifapei  valerfené  toglien* 
doli  dal  pumèro  degliórdinan  Signóri  con  li 
liberti  del  la  vita  , fupériore  alle  léggi ,'  & al 
“ : * K de-. 
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decoro,  ilqualedoueua  dalle  aetioni  de*Priii* 
tipi  riceiiàr  la  fua  mifuraj  e così  lo  Vid^-i 
Rotila  tanto  mutato  da  quel  di  ]«rinria > che 
parue  hauer  digiunato  cinque  anni  i pfcif 
isfaftìarfi  cori  maggior  fibbia  dtìppo  il  lungd 
digiuno  ì edoppod'hatìer  còri  la  crudeltà  fii^ 
feerata  ogrii  fierezza  de^ifàririi  partati,  fece_J 
id  Véndete  del  mondò  j VCcidendo  la  madre  j 
tfteperte  tatopérfiiCioià  hauéiia  partorita  àU 
ia terrai  approdò  ladifceiidérizlàfua  dal  pid 
Troiano,  perche*  Còme  difle  Collii  j 
•>  Suftulit  hit  Matrici  fuflulit  ille  ftirim 
Pèfiotoàl  biòndo  j che  Roma  èraforta_j 
itjiiafi  feriicé  dall’irìcéridio  dell’Afiai  mentre 
per  pafcer  gli  occhi  fitibondi  di  farigtìe  * è di 
filine,  iiiirò  Roma  riél  fUoCàié  catìtaftdo  a fud 
di  Lira  i Vérfi  d?Omèrò  s al  contrario  d?Anfio* 
#ié  i tìòri  érèfle  le  farfiofe  fnttré  di  Tebe  Co’h 
«rito  j nìà  là  Città  Rèi  ria  del  mondo  per  fuor 
fol azzo  diftrufle  > degfio  i à cui  riiàricàflé  neT 
fiiié  dèlia  fuà  vita  chi  lo  ricòiirartè  né!  ferino* 
doppò  d’haiiér  alte  fue  barbare  vòglie  fagrifi-*- 
Càtò  impuramente,  e la  patria é là  riiàdre  * Si 
ehé  vedete, Sigriotiiché  la  fola  adulatone  tut* 
tó  l’eccefio  de  gli  amanti , e de^aluniaforirék 
flringè . Ma  riori  è da  pfendefflé  riiàraUiglia-j 
perche  il  lufinghiero  hà  per  itìditiifa  compà* 
gita-! à calunnia  dice  Luciarioied  è imitatore^! 
dell’anriicifia*  dicono  Seneca, e Maffìmo  Tirid 
i fiftiodò  che  fi  éoihe  Plutarco  pér  far  > che  «ori 
rimangano  ifigaftnati  coloro  * che  della  fòé» 
fia  .fimodrafto  rtudiofi  * infegmt  fiori  douerfi 
jfrertaf  fede  àd  Euripide  5 ilquale  dice  il  be* 
«eefier  in  ogni  tempo  mefcolaCo  *co*I  male  * 
«la  più  torto  a gli  Stoici  > che  l’voo  déll’altro 
diuidortd^così  h nCcefTario  ad  Vft  brio  trio  di  iè*.. 
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he,  Opportunamente  fra  l’ amico,  e 1 adulatore 
apprender  la  differenza  > per  non  ff™*’  * e " 
ifete  fe  io  non  m’inganno , Signori*  che  ar- 
to caihpoin  quéfto  luogo  s’aprirebbe  al  qi- 
fcòrfojfe  io  vojeflì  apportar  ifegni*chel  adtf- 
Jatoré  diftingUoftò  dall’amico  :mah°.n 

110  il  luogo  i PItftàftO  * è Maflìtno  Tino  haft-J 
di  ciò  tanto  eruditamente  difeorfp  * che  le  io 
hon  voglio  lé  lot  fatiche  trafcriueré*  «on  polipi 
dirui  cofajche  buona  fia»hondimeiio  vna  io  a 
confidetatiotìé, brevemente  v?appotto»Pcr  hon 
trafeutàf  Vn  punto  di  tanta  eonfeguenza.L  J\r 
dulatorè  feihpte  è piacéuole,^;  a guifa  del  cuq? 
Co  hà  più  riguardo  al  diletto  del  palato*  che 
alla  fanita  dello  fiotiiJico * l’amico  talhora  con 
lecorrettiotìi  amareggia,  & in  gùifa  di  Me- 
dico noli  fi  cura  d’offendet:  con  le  medicine  Jd 
bocca  ì pur  che  l’afòi  et*  da  cola!  acridio* 
iiia  ticèua  la  farii tà  » Quando  Augufto  tutto 
tiuolto  ad  eftingtfèt  le  fiamme  del  fuo  in-» 
giuftiflìmo  fdfgiiò  con  l’innocente  fatìgué  de 
Cittadini*  fece  la  fua  vita  formidabile  peir 
mille  morti  * è nella  fìragé  di  chi  ptriua-,»^ 
a coloro  * theéran  mal  viui  face  a vedere 
fcéceffità  di  temer  fenipré  * come vicina*  !& 
ftmrte  Mecenate  amico  più  della  pèrfonà,  eh? 
della  fortuna*  àJI’vtile  della  fama*  ho*» 
«talee  dellàìvendetta  temendo  riggàdo  4 64#. 
tneglio  ftif iando  d’afiìcuràr  cori  4f}fiprehfi(>* 

111  Pimpefta  .vacillante  d’À-tfeufto * che;  finn* 
gerlo  alla  mina  Cori  le  lufitfghej.  fi  jafeiòcaf. 
déré  artatamente  vii  biglietto  *!  iti  cui  lTriipet» 
tadofé  di  Crudeltà  fipréndeod  >:é  l’  atnicOj 
dlallà  libertà  di  Mecenate  correfo {labili  quel 
principato  con  la  cl  emenza  * c’hauérebbe  coi>! 
Jaieuérità  pei-  aUtfentura  diiktftf  o^Max^veilN 
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arti  non  poflonoefler  dall’adulatore  imitate  ; 
perche  frti furando  :ég li  le  proprie  attieni  con 
1?  regola  Lesbia  dell’itiferefle  > è fempfe  pron- 
to a cangiar  le"  vele  fecondo  i venti , all’incli* 
n3tioni  » come  che  péruerfé  / dell’adulato  ad- 
djtta'ndofi  : quiui  da’  Plutarco  al  Polpo  >'* Si 
al  Camaleonte»  ed  a Proteo  v i e nra  fio  m ig  I i a- 
to  dall’erudito  Ateneo  » per  la"  faci litir»  cori* 
cui  a’coftutni  »■  ed  a tempi  mà'raui g 1 1 o fafnen- 
‘tcs’accommoda*  Nella  quale  arte  (furono  Co*' 
sì  prafticìi  Greci  » conie  nòta  Tacito- ài  fedo 
"de  gli  Annali , che  Nerone  lodato  in  Acia  per 
fecce! lente  mufeo  r Sthifirionfe  ^ì  Gtec.i  folf 
flMijua  meri teuol r del i ’a'r ti  lue  predo  Sueto- 
hio  nella  fua  vita  , onde  furono i'Greci  chia-* 
rftati  dà  CiSrtioftemporari*  itigènia  ,*  Collie  at- 
ti/umi  ad  accomodarla]  feiftpov  * 

• Duo  Hi  nondimeno  Plutarco,  che  i’ad'ula^’ 
tionè  Vaga,  d ’rmitat  l’amici  tra  c /intuii,  anchtf 
la  -libertà-  del  i intèndere  quando  PatroClo  ve-* 
dipanili  .è  prefe  i' cauillt  d’Achille  per  vfeir 
abartaglià , dice  Omero , che non  osé  di  toc* 

Càr  quella  famodtfmVa  Jatfcid ’jf  che ferritìà , e 
fatvàun  come  frumento,  di  cut  erano  capa* 
fei  le  fole  mani  di  quel  valofodflimò  Eroe. 
Così  l’adulatore  » mentre  mentitamente  ve-* 
ile  le  femhianze  » egli  h'abifi  delPatfticitu,  là 
libertà  del  Correggete  donerebbe  lafciar  intat- 
ta» come  indegno  d’entrar  ne’più fipbftrfàCra* 
rijdell’amkitia  in  cui  ella , come  cofafacfd# 
fatiti  a ferha  4 Ma  di  grati  a véggknrto  pi# 
da  vicino  quel  che  si  fax1  l’adulator?  in  rìW 
prenderé  * Predo  Menandró  compari  fee  vn* 
volta  in  ifeena  vn  tale  * chefacéua  déll’Etco* 

)e , hau -uà  la  fpoglia  cfel  Leone,  gii  grani 
terrore  » poi  gktfiofa  fatica  della  £eltfa.  Ne* 

méi,  j 


ogle 


* ? 
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fnea,ma  non  fentendofimerbo  baftetfoleia  brl- 
dirfi  quella  d aua,  che  al  valor  d’Alcidefpianp 
Ja  Jlràd#  per  mezo  delle  fiere , edemofiri  », 
ic nottua  vn  JeggiérifSntó  baftone  j che  della 
formidabile  mazza  riféneua  fidamente  la  fein- 
bianza,  per  ferUir  alla  (cena#  Tale  è la  liber- 
tà de  gli  adulatori  foitiigliantifTiinaa  gli  Ori- 
glieri delle  donnei  dice  Plutarco >i  quali  in 
apparenza  rilettati  * far  che  minaccino  di  far 
tontrafto  alle  guance,  &al  cdpoi  ma  Tubi  ta- 
merite  cedono*  e porgono  3giati/Emo  ripofrf  : 
doue  all’incontro  le  riprensioni  dell’amico  in 
guifadel  male  mordono  la  piaga, che  fi  ftudia- 
ho  di  Panare  « L’adulator  i vitij  graui  perfida- 
ttientediffiUmla,edel]ele3erezZes*adira,  co- 
hiechi  Vn’Oratore  nell’inuentione  ridicolofa* 
nella  difpoficioue  cotifafo  , debile  ne  gli  argo- 
menti* riellklocutionè  puer.i!e,riprendefie  per1’ 
laiiiala  qualità  della  voce , ch’egli  no  può  sézà 
l’aiuto  delia  natura  rtnderpiù  Tortora,  òpià 
dolce,  Tólomeo  rton  iò  fe  tiranno  * ò carnefice 
fpieratifsimo  fióri  fu  mài  dellàfuà  barbarie  dà 
^gli  amici  riptefoi  !Venné,:Ji  voglia  di  ftudia'J 
re,  fino  àlla  mezza  notte. -gli  adulatori  lo  trac: 
tenèuànoi  per  otcàfionedidifputa  Contradi- 
ten  dog  li  i 

Mi  pur  farebbe  in  qualche  mòdo  agéiide_i 
àfcoprirè  làfrodedi  enfierò*  fe  Tempi  e fi  va- 
leffetó  di  cfueft’arti  fi  piò  &gaci  a d a r gufio  a 
gl’adulati  là  libertà  deHé.iduìationi  ritòrcotroi. 
Aieffandrò  fece  ad  vn  buffane  vngtan  dòiio  } 
Agide  Greco  amaramente  dictò  perintiidia  fi 
doife;  ìnterfogollo  il  Principe  della eàpitmtii 
del  fuo  dolore , egli  pronto  a cangiar  taccila, 
dqlgomi  dille  y che  tutti  vói1  figliuola  di  Gioue1 
Q’httomifii  riUffimi vi  pendete  diletto.  Goff 

Èrcole 


/ 
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Ercole  con  certi  Cecropi  j Bacco  co?SiIefii  h 
trallulaua . Vna  macina  entrando  nella  Cu- 
ria Tiberio  5 fi  leuò  vnd  iti  piedi  s € ditte  i ‘che 
a tutti  douea  effer  lecito  di  fcUoprir  liberà5* 
mente , efenzatemenzal’aniiiioiuo  »e  che_ji 
però  egli  non  haurebbedifsirrtulaCoil  Tuo  Ce n* 
io . A quello  nome  di  liberti  fino  a quelPhorà 
della  Curia  sbandito  s ogn’vno  appreflofaup* 
reuolevdito  S e quali  che  certa  fperanZaR.€M 
ma  ne  concepì  d’vdif  di  nUoUo  nel  Senato  i 
roti  de’Citèadinijcbedallecófe Corti  fnUrtidet 
liberafieto  Jvmache  ne  feguì  ? quello  fchrauo 
dell’adul  attorte  riprefeTiberiojche  per  prorte* 
der*alìe  bifogne  del  popolo  trafcuraue  la  Cui 
faluezza  » non  perdonando  à fatica  j e' forfè  vy 
ètalvno  j che  fgridavn  prodigo  d’àuaritia  $ 
di  fcialacquamentovn  aliato#  ■ • 

Ma  patio  più  oltre:,  e I’adulationé,corr.é  fa 
f.Uace della fortuna  confiderà.  Tignuole  delle 
ricchezze  furono  da  Cratere  i lufinghiefichii-' 

matij  da  Diogenefiorcidellacarte:pefche  ha* 

uendo  per  oggetto  denoto  peflfiefi  le  ricchez- 
ze } el’ambiuone  « per  ritoglier  U 
forza  è che  fpargano  in  fecondo  terreno  la  lor 
Temenza»  nè  leggo»  chéfrà  gli  anatri  di  fabri- 
tio  s ò di  Cruncano  allignane  quella  fortedi 
gente  » mafolofràle  Icuri  » € aifafoi»  fri  gli 
àfcettri  i e frà  le  corone  imperiali  crebbero,  e fi 
Ut  grandi . Vh  Grifogono  Ai  Siila  i Vn’Anfia- 
ce  di  Cdtula  s vn'Erone  di  Lucullo  i vu  De# 
metrio  di  Pompeo!  vn’Ippareo  ^Antonio  fai* 
fede  , che  Colìoro  fono  jrropagini  della  fortuna 

4uflureggiante-  ,*  , f / 

Aleflandto  fù  per  auuenturàu  piu  fatrioto  f> 
e fortunato  Principe  c’hauetie  il  mondo!  e co* 
me  che  Plutarco  per  dueoratioiù intere  fi  Ha* 


ìxìfàcòRìó’SE'STò:-  ij.j,  • 

didi  ìnoftrare  , che  egli  più  tenuto  folle  al  fuo:, 
proprio  valore  s chea’fauori  della  fortuna 
egli  medelìmo  nondimeno  non  nega  3 che  la^»  . 
virtù  di  lui  non  fofle  3 fe  non  precorfà  3 e__j* , 
ìcorta  3 almeno  fecondata , e lèguita  dalla  for-*. 
tuna  , echi  hebbe  intorno  maggiori  , f pii*  A 
sfacciati  adulatoti  di  lui  ? Vn  dì  che  egli  era  7 
dalle  mofché  annoiato}  figelìa  per  cóhfolatio- 
ne  gli  dille,  che  (àrebbono  itati  valorolìfsimj . 
quegli  animali  ìch&col  fatigiie  di  lui  nodriti  li 
fuflero.*  Ferito  ingiiérfa  macchiò  l’armi  ne»  « 
hiicheco’lfangue;  vn’adulator  erudito  venne 
fuori  corivrtverfò  d’Omero  > che  così  piaga-  * 
to  lo  dichiarati*  per  Dio.  fi  che  gli  pofe  il 
fulmine  in  riìàflo?«chi  per  impudica  fè  pubii*:, 
tar Olimpiade  3 comprando  con  la  gloriaci- 
del  figliuolo  alla  madre  l’infamia  i mentre..»^ 
dishumanàndoLo  il  fé  baftardo  d’vn  Dio  J. 
Màv’èdipiù*  Signóri  i Al eflan^ro  nonera. 
frato  s che  la  fortuna  di  lui  . fù  dagl’ adulatori  T 
le  luflnghe incontrati.  Eeeiaudro  dice  , che 
biana  occupata  in  «coglier  Aleffandro  nafeen- 
t e_,  la/ciò  il  fuo  tempio,  iti  Èfefo . j mentre  era . 
iConfumatodaffuocofcnzaiòccorerlo  j e pur, 
tanta  freddézza  baftaua  dice  Plutarco  ad 
. tftiùgiier  la  ffama  4 

, Ma  che  marauigJia  j che  intorno  ad  ÀÌe£-  ' 
randro  folle  tu  popolo  di  lulìgliieri  -,  f<?  per 
éflèr  fìgliuolodi  Filippo  ; e con  l’heredità  pa-; 
terna  vna  buòni  parte  de  gli  adulatoriacquiftò’ 

* maggior  copia  per  auuentura  di  quelli  che, 
di  veri  amici  gli  fiì  da  Filippo  Jafciata  * Han«. . 
rio  l’inclinationide  Principi  *e  nel  bene  , , 

hel  male  forìà  notabile  * E folleper  mio  cte*  « 

- dere  chi  da  gli  influifi  del  Cielo  dima  detiuat. 
l’abbondenia  de  glihUort}ini  > ò.yirtuofì  j ò; 

” . . . mài- 
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tnaluagi  : Le  vere  Stette*  che  difpongono!e3* 
ceffi  di  quà  giù  fono  La  volontà  dCregnantf  Le  - 
anime  humane  hanfto  la  medèfima  natura  né 
può  dal  tempo  riccuer  alteratione  » chi 
non  dipende  dal  tempo  ; in  ogni- età  fioriran- 
no gl’ingegniifett  calor  del  Principe  farà  pron#r 
toà  fomentargli  *e  la  liberalità  de  grandi  por- 
gerà loro  folleuamento  : non  èfeiagura , che' 
più  velo  emente  vccida  il  germoglio  della_j  - 
virtù  , che  il  gelònafirènte  dalla  nuditi  del1 
fauore  : i letteràri  fonocome  fanciulli  , per 
quel  f-che  tocca  alttacqùiftó  dellericchexze  : 
a'aitri  non  fi  prende  cura  di  lóro  muoiono  di' 
puro  (Lento  , ò abbandonata  gli  (ludi  i il  man* 
fello  d'vn  Principe  coprendo  vn  mifero  vir- 
ttiofo  mantiene  il  càlór  degli  fpirtti  » che  per 
altro  fi  gelerebbono  ; quindi-  babbi  am  lètto 
eflerfi  trouati  ? alcuni  Creoli  fecondiifimi  d*-- 
bu  orni  ni  valorofi  j perche  eran  tenuti  in  pre- 
gio da  Principi  di  grand’animo  a Nella  memo-' 
rade  gfc  Abolì*  quando  nel  Cielo  dì  Roma 
lampeggiò  il  Sòie  in  Leone*  nacque  vnafqùa- 
dra  cPh uomini'  léfferaticón  tanta  preftezza  r' 
che  gli  Efimeri  Cadmer  non'  così  tofto  com- 
paruero.  Filippo  al  rincontrò  degli  adulatori* 
fi prendeua diletto  : baftò  quefto  fòlo  à farne- 
nafeer  gli  effcfdti  nuirterofi  *come  che  imbel* 
li  • Nell’A'ràbiàdicé  Ateneo,comandauano  le 
leggi  5 che  qtiandò  il  Rè  faffé  infermò  tutti  # 
VaìfalJi  d’eflèt  dii  raedèfitìó  màlòafflitti  fa-, 
ceflTero  crederei  edera  ciò  debile  dimóftratio-r 
ne  d’ofleqirio  a coloro  **  che  fi  fanno  cól  Rè 
morto  (epellir  viui  : l’iftefib  dice  Nicolò  Da- 
mafeeno  nellòfue  ftorie  d’alcutii  pópoli  dél-- 
la  Gallia  , fri  i quali  fono  elette  feicento  per- 
fonc  , che  vefiono'  y eviuono  * come  il  Rè  y 

amò* 
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é morendo  lui  intrepidamente  lo  feguono  *> 
Quefti  atti  eroici  gli  adulatori  di  Filippo  imi-i 
tarono>ègli  perdette  guerreggiando  vn’òcchio 
fubito comparile  CHtofo  » che  ricopierai!  liia* 
Coniefe  perduto  l’lìauefle  , portèfalciató  il 
braccio  : pèr  le  férire  s l’adulatore  mafcHeran* 
doG  dà  piagato  fi  falciò  il  braccio  j nhngiaUà 
Cibi  acetofi  ì Se  dgri  > il  lufinghiérò  cdntorcen* 
dola  bocca  trasferì  nel  fuo  il  palato  del  Pria-' 


«pe  4,  -v  * . . , 

E di  Dionigi  che  direni  noi  ? era  sì  corto  di 
Viltà  > che  bene  fpèfio  in  tatìola  non  fapeua 
prender  i cibii  jfujbitòl’adtilationei  coniatati 
acciecò  : hauerefti  vedute  oiolte  rìiarti  indar 


d tentone  le  viiiande  cercando  ì echi  più  tar- 
di troùauale  3 piu  tolto'  riell’aninio  del  Prirìci- 
prendei  poffeflò  : l’incertézza  de'móiiinieii- 
fi  èra  ficiirò  colpo  nel  petto  delPadtilito  Ti* 
tannò  : é colui  meglio  feriua  ilTegrioi  che  più 
lontano  andàuà  con  le  alani  dal  piatto  : cosi* 
quello  fdéntiirato  èredeua  d/hàuer  viltà  cer- 
niera in  paragone  della  cecità  degli  amici  , là 
q[ial  per  e Ber  volontaria  non  poteua  e /Ter  dall* 
àfFafcinatotirannoriCorìòiciiitàl  riuoltofi  , a 


fpùtare  vedeùaì  che  qiiei  vilìffimi  fchiaui  del- 
la fortuna  gli  òpponeuano  iì  vifo  , edegna- 
iherite:  perché  non  bramando  elfi  altro, che  gli 
èferenierìti  vili  de  Ili  foftiirìà?ne  doueuano  ha- 


iier  caparra  éon  l’idi  mondezze  j che  confami- 
tiaflero  il  corpo  j per  renderlo  all’animo  tutto 
lordo  più  fotnigliarifè.Nè  egli  volle  credere  ad 
Aleflandro  nella  vàftità  de’pertfiiri  : perche  fe 
quelli , come  figliò  di  tjioue  fù  adorato,  Dioi 
bigi  gli  horiofì  aurini  ottenne  da^lufinghieri  * 
Er'àcoftume  nelle  cafe  priuate  di  fagrificar  al- 
le Ninfe , Se  andar  intorno  alle  loro  (taf  ue  ful- 

tel- 
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tellando$Democle,  per  non  mancar -a  part#  ,rr 
alcuna  d’adulatione  , difle  di  non  hauer  altra* 
Ninfa,che  Dionigi,  & intorno  a lui  prefe  paz-* 
Zamenteà  faltare. 

. Ma  quello  , che  mi  fa  con  ragione  ftupire  è 
il  vedere , che  la  Republica  Ateniese  nelle  più 
brutte , e feruili  adustioni  lì  IafciafTe  cadere  y 
cheiftoria  alcuna  fi  leggono.  Mentre  colora 
viflero  incorroti  fotto  la  feorta  della  virtù  y 
furono  così  accerbi  nemici  delle  Iufìnghe*  che 
punirono  Demàde,  perche  perfuadeuà  3 chcL-v 
jAJeifandro  fofl'e riconofciuto  per  Dio  : anzi 
perche  Ti m agora  ambafeiador  della  Patria  pie* 
gò  foùerchiaméte  il  capo  in  atto  d -adorare  Ar* 
taferfe  , gli  tofferoPoccafione  d 'abballarlo  mai 
più  , facendolo  cadere  per  mano  del  giuftitie- 
re  recifo,  e pure  tanfo  sfacciatamente  adularo- 
no pofeia  Demetrio  , che  con  hinni  lun* 
ghiffimi , prelTo  Ateneo , quali  nel  numero  de 
gii  Dei  il  ripofero:  à due  cócubine  da  lui  erfe- 
ro  Tòpi, ed  altari,  fotto  nome  di  Lamia  Vene*- 
re,  e di  Leena  Venere,  Con cffeinpio sì  conta* 
giofo , che  fù  da  Te'bani  feguito:  anzi  adulane 
do  gli  adulatori,  a medefìmi  Julinghieri  di  De* 
metrio,con  inuditaforte  di  feiuitu  , locarono? 
fjmolacri , onde  ftomaccato,ncn  che  altri , I*i- 
fieflo  Demetrio  difle  » che  niutf  Ateniefe  di 
grande  animo  nell’inferuofarebbesetattociò 
fu  effetto  della  fortuna  ,chequando  altri  rapi* 
fee  in  alto  i cuori  de’popolt  foggetti  tragge  itf 
fi la  compagnia  3 feguaci  del  ntfoua  lume . No» 
to  e-I  rimprouero  di  Tiberio  quando-  difle  a’«* 
Romani  (de*quali  haueua  cantato  quei  grande' 
Tu  regere  imperi  OjpcpulosyRomanejmementtf 
JHa  tue.  erunt  artes  ) . . 

b omints  ad  ftruukum  natus  i 
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ed  io  in  ciò  non  mi  trattengono  , per  non  far 
ombra  al  nomedi  coloro,  chea  guifa  di  fplen- 
didiflimo  lume  fin  da  quella  venerabi  le  anti- 
chità i noftri  fecoli  ilIuftra.Solo  per  eóchiude- 
re  dico  non  Diogene  , che  non  eflèndo  gli  adu* 
latori  nè  veri  amici  » nè  veri  nemici , vn  huo- 
roo  da  bene  a tutto  fuo  potere  fchiuar  gli  dee  * 
ponendolo  la  fua  conditione  in  bifogno  ò di 
vfcri  armcijòdi  veri  nemici , perchequefli  con 
pinfegnare,e  quelli  co’l  riprendere , alla  lira* 
d»  della  virtù  ne  conducano . i 

il  ' , 
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Tuli' nini  fittone , in  quanto  ella  è vi-  » 
fio  4* animali  feruili  , , 

M Alfirao  Tirio  fra  i feguaci  di  Piatone^» 
eloquen  tiffimo  , e d’ingegno  delicato  » 
ed  ameno  * ditiifando  i legni , che  Tadulatorc 
diftinguono  dall’amico , vno  frà  gli  altri  in_j 
modo  di  fomiglianza  n’apporta  degno  della 
volita  confideratione , ò Signori . Se  ìecofe  di 
qua  giù  con  le  celelli  han  che  fare,ìo  llimo,di- 
ce  Maffimo,che  l’huomo  religiolbbuon  amico 
il  fuperftitiolo  vero  adulator  di  Dio  nomar  fi 
poffa;inmod  ; che  lalufinghaaUafupellitione» 
l’amici tia alla  religione  fa  rittrato.Beiliffimo è 
il  paragone,e  molto  gioueuole  à quel  che  inté» 
do  Teofrafto  ne’cacattei  i de’coftumi,  recan- 
do in  mezzo  la  definitione  della  lùperfUtione 
la  chiama  timoroio  affetto  vèrfogli  Dij  * E 
comwuncmente  chi  di  quell'errore  hi  parlato 
con  nome  di  temenza  l’appella  > così  Varro- 
ue-preflo  Sant’Agollii^  » e Seneca  in  molti 
luoghi.  Anzi  PI  ut  arco  nell'operetta  9 che  di 
td  prò*. 


Digitized  by  Google 


**8  PARTE  SECOHDA 
prongfito  fcrifle  in  quella  materia, fra  tuffai 

timori, che  traufjgliano  l’animo  humano,  xl 

oiu  viìe,ed  icnobiÌe,comeche  più  tormentolQ 

Sollecito  , ftima  quello,  che  dalla  fupeftxtxpr 
ne  deriua,poiche  è fcompagnato  dall’audacia  ? 

c dal  configUo.  teaie  'P  d mr 

re  infame  per  i naufragi  , 4ice  Plutarco  * 
chi  non  hi  fidata  a’venti  la  vita  * onon  h* 

commifle  ali’onde  le  fue  fper*n*e.  Jfo»s~ 

«nhorridifce  alla  villa  delle  pampagnebian- 
Sciiti  per  l’olfa  de  giaciti  » 

e lubriche  dal  fangue  anepr  ^«^nte  de  Ji 
efìinti  guerrieri  , chi  dentro  al  le  domeniche 
mura  mena  tranquilamente  lav|ta.  NonN 

paura  de  mafnadieri  allidun  t,  le  *»e,per  cau* 

Poro  dalle  piashede'paflapgieri  colui  , c ha 
per  confine  delle  fue  pelleerinat.om  llnc.ofo 

della  fua  patria . Non  fi  turba  perla  »|o)enM 
di  coloro,  che  foftenfanp  con  le  rapine  la  vita, 
chiudane  ferra  nel  petto, non  uelU  caffè r I cuo, 
re  è ricco  della  fua  pouerta,non  ha  con  ciudi- 
«idere  il fuo patrimonio  Non  pauenta  gliftra- 
Udel^inuidia , chi  nel  feno  della  vip  pnuata 
yipòfando  non  fi  vede  efp^ftonome  berfaglro 
sù  le  precipitofe  tup.  d.  peacolofa  gran- 
dexza.  N iuno  teme  tremuoto  |n  Galatia—i  t 
fulmine  in  Etiopia  folla  la  {uperlUfionp  frnv 
♦a  fotto  a’piedi  mancarli  la  terra  $ fanauf.a 
gio  peli’  alternare  de  fupi  n°|°fi  PP^C- 
Vi  ; mira  l’aria  , come  franca  fccna  di  baleni 
C di  fulmini  : riguarda  il  Cielo arcato  piu di 
Comete,  che  di  Stelle  ; odia  le  tenebre  come 
ir^dri  infelici  d ’horrori,e  di  fanjafim^abbor, 
rìfee  la  luce  , come riuclatnce de  misfatti, e 
delle  fciagpre  de  huommx  , d * ^ Y9£ 
è ferita  i rimane  attonita  nel  filf  uflo  , e 
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€nnel  le  braccia  dèi  fonaacon  la  faticale  co'l 
trauagiioVincontra . Tanto  dice  Pintatco  del 
:timore»che.ifuperftitioiLàfì2igge , parlando-':. 
Di  più  diceua£racÌito#che  a gii  huominianen- 
tre  vegliauano.,  eraroramunedl  mondale  che 
ciafcuno  in  dormendo  al  fuo  proprio  torna- 
la : ma  colili che  teme  fuperftitiofamente  , 
non  ha  luogo  -di  fcampo  Policrate  -op- 
pre/le  Sanio  con  la  tirannide  * ‘Petiandro 
-Corinto  tenrie  loggertaima  chiunque  rompen- 
do i laccidellaieruitù  qualche  Città  libera 
fé  n’and9ua,eca  bello,  e -fottratto  dal  latemen- 
xadique*barbari  Principi  . Poteua  vnferuo 
^rifuggirà  gli  altari  $ erano  aperti  gli  alili  an- 
che a’iadroni  j iperfeguitatida’nemicb  Te  ab- 
tbracciauauo  vna  flatua  erano  /leu ri  dal l’im pe- 
to . Mail  duperftitiolò  quelle  colè  più  fiera- 
mente pauentfeineiii  altri  ripone  Jafuaipcra- 
*a,e  le  più  bombili  ferui tù , che  fia  nel  mon- 
dojpatilce.  Già  potete,  s’ionon  mungati  no  » 
:$ignori,apporui:  T’aduùtione  rende  Phuoiriò 
al  fup eriHtiofo>foni iglia nti  fTi mo ^ perche  lo  fa 
timido  oltre  mifura*  e perche 
Degenere s animoUimer  arguit  * 

-quindi  è,  che  d’animo  vile,e  veramente  ferui- 
Je  fon  le  Iufinghe-.  Qualunque  pafsione  ha  vii 
non  sò  che  di  grande  , ò alunno  della  inanimo 
«’]  fi  fagacc  ì-’a/bbitippe cimentagli fpjriti,e 
il  cuoce  per  auuentura  fioretto  dilata,  per  fàrj- 
lo  vguaiealla  valli  ri  delle  cofe>che  a fe  l’anibi- 
ti ofo  propone-  Lofdegnoè  cote  della  forterra 
£ come  che  rompendo  i confini  » e ribbelland» 
al  vaflàlJaggio della  Ragione  , trafeorra  nella 
Iicenxa,ratcien  però  fempré,fe non  a!tro,il  sé- 
biantedellageiierolItà,e  del  va!uie,dote  pro- 
priade’ptodr,  ede’gli  Eioiilii prodigalità  dif 
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fipa  le  ricchezze>ma  ricoglie  feguaci,®  ìebeifl^ 
’icioccaméte  pefci  mintiti  fi  pefcan  con  l’hamò 
d’oro,chi  nondimeno  l’oro  difperde,alnien  dai 
vulgo  è creduto  dèi  la  fua  fortuna  maggiore , e 
dalia  fernèt?  delle  ricchezze  mietendo  gli  ap» 
plaufi,tibn  è fbggerjo  a vitio,che  /ignorile  non 
fi  a . Anche  l*Amore,fe  molti  ^(ordini  cagiona 
neli’animo,hà:gerp  tato  dell*eleuafo,e  del  no«t 
bxIe,quato  nel  conuifcó  dimoftra  Piatone,e  dié« 
dero  a dìùedet1  i ftbani  tori  quella  fquadra  fa-* 
irrtofa  d’acàantf,  che  per  nerbo , e fplendore_j> 
de'loro  efferati  affembrauàno.  Sol?  ràdulatió* 
hé  è yili/nma  » nè  ptfò  cader  in  animo  non  feft 
ùlfe , è fe  tal  iiorr  lottoiia  lo  lafcia  £ale . E no» 
to  quel  éhe  dè  gli^ttf  niefi  dille  Dione,  de  Ro- 
mani TibeHó  » ef  io  nella  paffatalettione  veP 
icainriSiiiOhdminéAd  feruttut?  natos  Sèdie* 
dingurtà  hauentfo  con  l’oro  foggiogata  quell? 
CitM  che  era  Hata  impenetrabile  al  ferro,  e la- 
ici andai?  libertà  de  Sanatori  più  Erettamente 
imprigionata  h$Ue  catepe  d’ora , che  egli 
dèfimo  non  crà  primiàiUioltoìn  mille  ritorte  * 
hebbecon  barbara  irrlfiótre  a ddpreggiarè  la*j| 
maeftà  di  quel  Venerabile  impero.  O vrbtjno^ 
gue  ftitumm  vèfialem.  fi  h^btret  f mptorttn c$ 
quene  Voci  piene  di  fchetnopiù  profondaméte 
piago  li tiputatione  del  popolo  4»  Marce, die 
non  <%ro  tutti  gli  Annibali  * e tetti  i PirricoH 
Pat  mifpoirljòilCarii^ldóglio  dell$  più  honó» 
rate  Tpoglle , che  non  hatiercbbonó  fitto  i Sa- 
bini.' ed  i (ààlijfe  lorofofferiufdtoil.fòrpfen- 
deilo  ; ih  tfh  fola  tólpd  fi  Eudiò  d’inuolàfe  al* 
le  giurie  di  iP'pitVoregiato  ornamenta 
che  S’h  aueaicihvalo'rde  gli  efferciti,  e 'de  gli 
Jf  m n e r at  d r ia  c q ih  flaifd  ’r  ni  a fina1 mente  s’auui- 
4e  lofciocco  , thè  quel  poco  d’errare  nt<  uor% 
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de  R.omani  era  vn  fintoma  di  febre  lenta.  In 

vigorofiflimo  corpo,  che  no’l  conduce  alla r 

morte  : era  vncrollar di  quercia  ben  foda , che 
non  vaccilla  nelle  radici  » era  vn  deliquio  del 
Sole  , che  non  rimane  * fe  non  per  breue  fpatio 
eccliflàto.  Così  mal  Tuo  grado  rigide  polcia  il 
Sole  tutto  armato  di  fplendore , e di  lampi , e 
«e  portò  l’incerate  penne  del  fao  temerario  ar- 
dimento dileguate.e  confante  j vide  ferma  fia- 
feilmente  la  quercia  contro  gliinfalti  de  venti* 
cioè  a dir  di  mille  congiurati  nemici,  ed  egli 
quali  herba  difatile  fegata,anzi  qual  feluatica 
pianta  dalle  radici  diuelta,  fù  da  Mario  trapor- 
tato nelle  campagne  Latine  : vide  fano,  e colo- 
rito quel  volto,  ed  egli  intifichito  dalle  forze 
de’ConfoIi  Romani  in  miferabile  fiato  fi  morì. 
Ala  per  vero  dire  1 ’accuià  di  Tiberio  ha  dalla 
lunghezza  de  gli  anni  acquifiata  gt  an  fede  , il 
tempo , come  npete , Signori , è padre  della_^ 
verità , egli  a poco  a poco  difafeonde  le  cofe__» 
occulte,  & i più  intimi  fegrcti  de’cuori  fiumani 
rìuela . 

Hora  conofciamo  per  proua  doppo  tanti 
fecoli , efie  non  mentiua Tiberio , perche  dal 
tempo de’Cefari  in  quà  s*è  tramandata  ne’po- 
fterj  l’infelice  heredità  dell’adulatione  dentro 
ie  mura  di  Roma , e coloro  , de  quali  fftdetto 

famavos  rtrnm  dominos , gentemque  togn- 
tam . 

fi  fono  inoltrati  tanto  inchineuoli,  e nati  alla 
ferui.tà,  che  con  l’imperio  infieme  l’animo  de- 
gno deli’imperiofian  perduto . quindi  Luciano 
nel  Nigrino  deforiue  Roma  come,vna  fcuola  di 
iufingfi ìeri,e  feruiJi.Ma  di  ciò  altroue.Souuen- 
gaui , che  «li  huomjni  di  quella  Republica  ra- 
guuat*  nella  falla  del  gran  Cofiglioparuero  al* 

L l’Amba-  ' 
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;S3ui/m  Cecropi  *Baceo  co’SiIefti  ^i 
ri,  T h * Y*!3  nvlatIn3  tncrando  -nella  Cu- 
u Tiberio  3 fi  leuo  imo  iti  piedi  , ediffepc he 

e*-«  lecita  Si  fcuopr.r  W 
niente , e fenza  temenza  l^nimo/uo  ,e  che_, 
pero  egli  non  haurebbedifsimufatoil  fuofen- 

ìib  pUd\non!edl  liberei  fino  a «jueiJ^ftota 
ella  Curia  sbandito  , ognuno  appreftòfauq- 
teuoWdico  j e qua fì  che  certa  fpe,aaZaH& 
ma  ne  eccepì  d’vdif  <Ji  naouo  nel  Senatoi 
_ on  de  Ctthdtnijche  dalle  cofe  Communi  de- 
Iiberafleroi  madie  ne  fegtfì  ? quello fcbiauo 

A > 2n  u 3f*one  riprefe  Tiberio*che  per  prone* 
^er  alle  bi fogne  del  popolo  trafturaffe  fe  fu* 
«mezza  , non  perdonando  à fatica  i e forfè  vy 
ecaJvn°  j eh  e fgrida  vii  prodigo  d’auaricia  t 
m lcialacquamento  tn  aliato 4 

**?t?'* oh'«>  é.l’adalae/oriérfome 6. 
;,U3f  fortUria  confiderà.  Tisnuole  delle 
ricchezze furono  da  Cratetei  lufinghieri  chiù- 
matii  da  Diogeneforci  della  Corterpefche ha- 
uendo  per  oggetto  denoto  peneri  le  ricche** 

2Lf  fmrtlone  J Per  ric«>giier  la  meflW 
forza  e che  fpargano  in  fecondo  terreno  la  fot 
temenza  ine  leggo, xbdfrà-gli  Sfridi  Fabri- 

*°  * ° dl  C/rnc/n?  duella  fotte  di 

ge^te  , ma  foJofrale  fonti  , e di  frfei , fri  gl* 
icettn  5 re  fri  Je  corone  imperialicrebbero,  Ili 
fer  grandi . Va  Grifognna  M SUI,  , «.Mafia* 
ce  diCataio  * vn'Efone  di  Incallo  * vn  De# 

cietno  di  Pompeoi  vn’Ipparco  dintorno  faa 
JuhureggL^e°r0  ^on°Prot>a§in'<IclJa  fortuna 
Aleflandto fù  per  autìenturail pifj  &mo&  ' 
«taol^c,pec*a«efleiI  mondo! e co# 
dlc  ^utatco  per  dueorationi intere  frfraw. 

' i 
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dii ìi  inoltrare  » che  egli  più  tenuto  fotte  al  faQ:, 
proprio  valore  » chea’fauori  della  fortuna 
egli  medelìmo  nondimeno  non  nega , che  la_* . 
Virtù  di  Ini  non  fofle  * fe  non  precorfà  } *_j 
fcorta  3 almeno  fecondata , e feguita  dalla  foi  ^. 
tana  -,  c chi  hebbe  intorno  maggiori  , e più 
sfacciatiadulatófidilui  ? Vn  dì  che  egli  era  ; 
dalle  mofché  annoiato*  Egelìa  percónfolatio- 
negli  ditte  s che  farebbono  fiati  valorolìfsimj . 
'quegli  animali  >che  col  fatigUe  di  lui  nodriti  il 
fiiflero .-'Ferito  in- gUétfà  macchiò  l’armi  ne» 
hiiche  co’lfanguej  vn’adnlator  erudito  venne  : 
fuori  cori  vn  verfo  d’Omero  > che  così  piaga- < 
lo  lo  dichiaraua  per  Dio.  E che  gli  pofe  il  , 
fulminein  matto?  e chi  per  impudica  fè  publi*:, 
taf  Olimpiade  j Comprando  con  la  gloriaci  < 
del  figliuolo  alla  madre  l’infamia  * mentre^, 
dishumanàndolo  il  fé  baftardo  d’vn  Dio  ?. 
Ma  v’èdipiù  ,*  Signóri  * AJefl*an4ró  tiomer:^ 
frato  5 che  la  fortuna  di  lui-  fù  dagl’ adulatori  ; 
le  luflnghè incontrati 4 Egefmdro  dice  , che 
2>iana  occupata  in  ricoglies  Aleflàndro  nafeen- 
Itj  Jaiciò  il  fuo  tempio,  iti  Èfefo.*  mentre  era . 
cohfumatodabfuocofenza&ccorerlo  i e pur,  , 
tanta  freddézza  baflaua  dice  Plutarco  ad 
tftitigtierla  fiama  i 

, Ma  che  marauigJia  * che  intorno  adAief-,  • 
fandro  fofle  vn  popolo  di  lufigliieri  » f$  per 
fcfler  figliuolodi  Filippo  : e con  l’heredità  pa*; 
terna  vna  butìnà  parte  de  gli  adulatori gcquiftq- 
* maggior  copia  per  àuuentura  di  quelli  che, 
di  veri  amici  gli  fu  da  Filippo  laicista  * Han* . 
ilo  l’inclinationide  Principi  nel  bene , 
helmale  forza  notabile  » E folle^er  mio  cte*  . 
dere  chi  da  gli  influflS  del  Cielo  ftima  derma1*, 
l’abbondrnta  de  gli,  htìori>ini  > ò virtuofl  > ù; 

mài- 
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malnati  : Le  vere  Stelle;  che  di  fpongono  Ie_J* 
ceffi  dì  qua 'giù  fono  La  volontà  deregnanti- Le  ■ 
anime  humane  hanno  la  medésima  natura  né : 
può  dal  tempo  riccuer  alteratitene  * chi 
non  dipende  dal  tempo  5 in  ogni  età  fioriran- 
no gl’ingegni, fe’l  Càlor  del  Principe  farà  pron?" 
te  à fomentargli  ,e  la  liberalità  dò  grandi  por- 
gerà loro  fòllèuàmentò  : non  èfciagura , che 
più  velo  emente  recida  il  germoglio  d'tIÌSLL»  * 
virtù  , che  il  gelò  nascente  dalla  nuditi-deL 
fauore  : i letterati  fonocome  fanciulli  >•  per 
quel  ,che  tocca  alPacquidó  delie  ricchezze  : 
a’altri  non  fi  prende  cura  di  lóro  muóiond  dii 
puro  dento  ' , ò abbandona»  glìftudi  J il  man- 
tello d'fn  Principe  coprendo  Vh  miferó  vir- 
tuofo  mantiene  il  calor  dégli  fpirici  5 che  per 
altro  fi  gelerebbono  J quindi-  habbiam  lètto  ' 
eflerfi  trouati  1 alcuni  fefcoli  fecondiflimi  d’-' 
huomini  vaforòfi  , perche  eran  tenuti  in  pre- 
gio da  Principi  di  grand’animo . Nella  memo-' 
/ riade  gli-  Aùoli- , quando  nel  Cielo  di  Roma 
lampeggiò  il  Sòie  in  Leone*  naóquevnafqua- 
dra  d’h uomini'  létteratiConfanta  preftezZa  r 
che  gli  Efinfièri  Cadmer  non  così  tofto  com- 
paruero.  Filippo  all’ioeònti'òdegli  adulatori'5 
fi prendeua diletto  : badò  qùedo  fòlo  à farne' 
nafeer  gli  affettiti  nuirieròfi  acome  ché  imbel* 
li . NèlPAràbìàdice  AteneojComandauanole 
leggi  1 che  qliàndb  il  RèfofTe  ihfermro  tutti  i 
V affolli  d’efJèr  dii  medefimò  màte-afflitti  fa- 
ce (fero  credere  » ed  età  ciò  debile  dittlódratio^ 
ne  d’ofTequio  a coloro  y che  fi  fanno  col  Rè: 
morto  fèpellir  viui  : l'iftefTò  dice  Nicolò  Da-- 
xnafeeno  nelle fue  ftorie  d’aicuni  pòpoli  dèi-' 
la  Gallia  * dà  i quali  fimo  elette  feicento  per- 
fine , che  vedono'  r oviuoqo  * come  il  Rè  y 
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£ morendo lui  intrepidamente  io  (eguono  «> 
Quefti  atti  eroici  gli  adulatori  di  Filippo  imi-  ; 
taroriò^èglì  perdette  guerreggiando  vn'ócchio 
JTubiÉoconipariie  CUtofo  > che  ricoperse  il  Ìlio 
Comefe  perduto  l’iiauefte  , portèfafciacò  il 
braccio  : pét  le  férire  j l’adulatóre  mafcHeran* 
doG  dà  piagato  fi  falciò  il  braccio  > mangiauU 
Cibi  acetoli  i & àgri  i il  IuGnghiéro  cóntorCen* 
dola  bocca  trasferì  nel  Tuo  il  palato  del  Prin- 
cipe*, x.  \ . • * . . / 

E di  Dionigi  che  direm  noi  ? era  st  corto  di 
Vifta  » che  bene  fpéflo  in  tauola  non  fajieua 
prender  icibii  fubitól’adulationei  córiiutatt 
acciecò  : hauerefti  vedute  aiolte  marii  iridar 


d tentone  le  viUande  cercando  ì echi  più  tar- 
di trotiàuale  » piu  toftd  riell’aninip  del  Prirìci- 
prendei  poffeflò  : l’incertézza  dehiiòUiirieiK 
fi  èra  Gerito  colpo  nel  petto  dell’adrildto  Ti*' 
tannò  : é colui  meglio  feriua  il  fegriojche  più 
Jorìtarid  àndàiià  con  le  ulani  dal  piatto  : così  ; 
qUéliò  rdéntUtàfo  Credeua  d’hàuer  vifta  cer- 
niera in  paragone  della  cecità  de  gli  amici , la 
qiial  per  efler  volontaria  non  pokeua  e/Ter  dall* 
afFafcinatotirannoriCotiólciutài  riuoltofì  s a* 
fpritarc  vedeùaicHé  qriei  vilìflìmi  fchiaui  del- 
la fortuna  gli  òpponeuano  il  vifo  * e degna- 
mente: perché  riori  bramando  elfi  altroché  gli 
èfcrcniertti  vili  della  foftUrìa?ne  doueuano  ha- 


tiei  caparra  con  Piriiniondezze  j che  Confami- 
naflero  il  corpo  j per  renderlo  all’animo  tutto 
lordo  più  ibmigliaiìtè.Nèegli  vollecrederead 
Alefiandro  nella  vaftità  de'perifari  : perche  ie 
qiielli  3 come  figliò  di  tjioue  fù  adorato*  Dio* 
tìigigli  horiorì  diuini  ottenne dà*Iufinghieri  < 
Érd  coftume  nelle  cafe  priuate  di  fagrificar  al- 
le Ninfe  > Se  andar  intorno  alle  loro  ftat ue  fol- 

tel- 
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tellandojDemocle,  per  non  mancar -a  parté  r 
alcuna  d’adulatione  , ditte  di  non  hauer  altra1 
Ninfa, che  Dionigi,  & intorno  a lui  prefe  paz-t 
zamenteà  faltare. 

, Ma  quello  , che  mi  facon  ragione  ftupire  è 
il  vedere , che  la  Republica  Ateniefe  nelle  piùr 
brutte , e feruili  adulationi  fi  Iaficiafle  caderé  p 
cheiftoria  alcuna  fi  leggono.  Mentre  colora 
■viflero  incorroti  fiotto  la  ficorta  dellarirtù  r 
furono  così  accechi  nemici  delle  Jufìnghe*  che 
punirono  Demàde,  perche  perfuadeuà  * che__* 
Alelfandro  folle riconofciuto  per  Dio  : anzi 
perche  Timagoraambaficiadof  della  Patria  pie» 
gè  fioùerehiaméte  il  capo  in  atto  d 'adorare  Ar* 
taferfe  , gli  toIfieroPoccafione  d-abbaflarlo  mai 
piò  , facendofocaderepermanodelgiuftitie- 
•re  recifio,  e pure  tantosfacciatamente  aditi  ard- 
uo poficia  Demetrio  » che  con  hinni  lun* 
ghifiìmi > pretto  Ateneo  , quafi  nel  numero  de: 
gli  Dei  il  ripofero:  k due  cocubine  da  lui  erfie- 
ro  Tépi,ed  altari,  fiotto  nome  di  Lamia  Vene* 
re,  e di  Lcona  Venere,  Con  eflempio  sì  conta* 
giofio , che  fitì  da  Tebani  fieguito:  anzi  adulati* 
do  gli  adulatori,  a medefimi  ltìfinghieri  di  De* 
metrio,con  inudita  forte  difieruitù  , locarono1 
fimolacri , onde  ftomaccato,non  che  altri , I*i- 
iléfib  Demetrio  ditte  , che  niurt  Ateniefe  di 
grande  animo  nell’inferno  farebbeje  tutto  ciò’ 
ifù  effetto  dellafortuna  ,cheqUando  altri  rapi* 
fee  in  alto  i cuori  de’popoli  {oggetti  tragge  itf 
Cua  compagnia  , fieguaci  del  ntfouo  lume . No- 
to c *1  rimprouer-o  di  Tiberio  quando  dille  a’f 
Romani  (de’quali  haueua  cairtataquei  grande’ 
Tu ngere  imperio3populos»Kotfmne3mmentff' 
JH&  tu&  erutti  arar  ) 

:.  €)  bominesud  fitHUHttm  natesi 
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éd  iò  in  ciò  non  mi  trattengono  , per  non  far 
oìnbra  al  nomedi  coloro, che àguifa  di  fplen- 
didifllmo  lume  fin  da  quella  venerabi  le  anti- 
chità i noftri  fccoli  ilIuftraéSolo  per  cóchiude- 
re  dico  non  Diogene , che  non  elfendo  gli  adu« 
latori  nè  veri  amici  * nè  veri  nemici , vn  huo- 
mo  da  bene  a tutto  Tuo  potere  fchiuar  gli  dee  » 
ponendolo  la  fua  conditione  in  bi  fogno  ò ài 
veri  amiciiòdi  veri  nemici , perche  quelli  con 
pinfegnare,e  quelli  co’l  riprendere , alla  lira-» 
da  della  virtù  ne  conducono . 

t DISCORSO  SETTIMO,  !. 

-r  ' >. 

Dell* adulartene , in  quanto  ella  è vi-  • 

:.■  ■■  . fio  d'animali  feruili  • , 

MAflìmo  Tirio  fra  i feguaci  di  Piatone^» 
eloquentiffìmo  » e d’ingegno  delicato  » 
ed  ameno , diuifando  i légni , che  l’adulatore 
diftinguono  dall’amico , vno  fra  gli  altri  in—* 
modo  di  fomiglianza  n’apporta  degno  della 
volita  confideratione , ò Signori  . Se  lecofe  di 
qua  giù  con  le  celeftihan  che  fare,io  llimo,di- 
ce  Maflìmo,ehe  l’huomo  religiofobuon  amico 
il  luperllitiolò  vero  adulator  di  Dio  nomar  lì 
polfajin  mod  ; che  lalufinghaallalupelHtione* 
l’amici  tia  alla  rcligionefarittrato.Belliflìmoè 
il  paragone,e  molto  gioueuole  à quel  che  inté» 
do  Teofrafio  ne’carattei  i de'coftumi,  recan- , 
do  io  mezzo  la  definitiòne  della  luperllittone 
la  chiama  timorolò  affetto  verfogli  Dij  * E 
comwunemente  chi  di  quell'errore  ha  parlato 
con  nome  di  temenza  l’appella  » così  Varro- 
ue  preflo  Sant’Agollii^  , e Seneca  in  molti 
luoghi  • Anzi  Plutarco  nell’operetta  a che  dÀ 
£d 
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proppfito  fcrifl'e  iti  quella  materia, fra  tutti i 
tintori,  che  trauagliano  l'animo  humano,  il 
più  vile,pd  ignobiÌe,comeche  più  tornientofq 
e foljecito  ,ftinra  quello,  che  dalla  fupeftitio? 
ne  derjuajpoiche  è fcompagnafo  dall’audacia  ? 
e dal  configlio»  tyon  tenie  le  minacce  del  tpa? 
re  infame  per  i naufragi  , 4ice  Plutarco  , 
chi  non  li*  h4*ta  a’yenti  la  yita  * ònonh} 
commise  all’ònde  le  fue  fperanjte.  ffns*- 
inhorrijlifce  alla  villa  delle  campagne bian? 
chpggianti  per  J'olfa  degl’jnfepolti  cadaueri  » 
e lubriche  dal  fangue  ancor  fumante  de  glj 
plinti  guerrieri  , chi  dentro  alledonieftiche 
mura  mena  tranquilamente  la  vita.  DJonhi 
paura  de  ntafnadieri  afiedian  ti  le  vie,per  cauar 
l’oro  dalje  piaghe  de’paflaggieri  colui  > c*h4 
per  confine  delle  fue  pellpgrinationi  ilriqoto 
della  fu  a patria . tfion  fi  turba  perla  vjojen^a 
di  coloro*  che  fomentano  con  le  rapine  la  vita* 
chiupqqe  ferra  pel  petto,nqn  nelle  calTeil  cuo* 
re,è  ricco  della  fua  pouertà,non  hà  con  elùdi* 
«idere  il  fuo patrimonio  Non  pauenta  gliftra- 
lidell’inuidia , chine!  fenodeliavip  priqata 
ripofaiido  n>n  fi  v?de  eìpoftocome  berlàglio 
sù  le  precip  itofe  rupi  di  pericolo^  gran-* 
dezza.  Niunotemetremuoto  in  Galatia— » » 
fulmine  in  Etiopia  fulja  la  fuperflitione  fe n*. 
ta  fiotto  a’piedi  mancarli  la  terra  $ fà  naufra- 
gio pel!*  alternare  de  fuoi  noiofi  penlie* 
ti  ; mira  l’aria  , corpe  tragica  leena  di  baleni 
r di  fulmini  : riguarda  jl  Cielo  armato  più ; di 
Comete,  che  di  Stelle  i odia  le  tenebre  come 
madri  infelici  d5horrori,edi  fantafimqabbor* 
rifee  la  luce  , come  riuelatrice  de  misfatti  * e 
delle  fciagpre  de  gjj  huonìini  , da  la  vp^ 
$e  è ferita  5 rimane  attonita  nel  fileni0  > e 
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Ranelle  braccia  del  fonnacon  la  fatica.,  .e  co*l 
trauagiia s’incontra  . Tanto  dice  Plutarco  del 
timore  >cheifuperftitiofi  affligge , parlando". 
Di  più  diceua  Eradito#che  a gli  huominijneo- 
tre  vegliauano , eracoramune-il  mondo,e  che 
ciafcuno  in  dormendo  al  fuo  proprio  corna- 
tila : ma  colui  , che  teme  fuper/titiofamente  , 
non  ha  luogo -di  fcampo  Policrate  -op- 
preflè  Santo  con  la  tirannide  * ‘Periandro 
-Corinto  Lcnnefoggettaima  chiunque  rompen» 
•do  i laccfdeliaiecuitù  àn  qualche  Città  libera 
fe  n’and9!ua,eca  bello,  eiottcattodalla  temen- 
zadi  que*barbari  Principi  . Poteua  voferuo 
-rifuggirà  gli  altari  t erano  aperti  gli  alili  lu- 
che a 'ladroni  j i perfegurtatida’nemici.  Te  ab- 
'bracciauauo  vna  /tatua  erano  ficuridail’impc- 
*10  • Mail  -fu  periti  ti  ofo  quelle  cofe  più  fiera- 
mente pauenta, inetti  altri  ripone  lafoaipcra- 
*a,e  le  più  horribili  fetuitù , che  fia  nel  mon- 
do jpatifee.  Già  potete  , s’io:non  m’ingatino, 
:$ignori,appomi:  L’aduùjdone  rende  iPhuouiò 
ai  ruper/tidafo^bmigliantiflìmov  perche  lo  fa 
dtimitjo  oltre  mifura  * e perche 
Degenera  animo: timer  arguì t » 

■quindi  è,  che  d’animo  vile, e veramente ftrui- 
Je  fon  le  IuGnghe..  Qualunque  pafsione  ha  va 
non  so  che  di  grande  , ò almeno  della  Panirnò 
«’l  fàfagacc  i’aftibitippe  cimentagli  fpirm>e 
il  cuore  per  auuentura  riftretto  dilata,  per  far- 
lo vgualc alla  valli tà  delle  cofejche  afel’arabi- 
tiofi  propone-  Lofdegno  è cote  della  fortezza 
e come  che  rompendo  i confini , e ribellando 
al  vaflàllaggio  della  Ragione  , trafeorra  nella 
Jicenra,fatfieu  però  Tempre, fe  non  altro,il  sc- 
bianteddlag€iierofici,e  del  vaL*!e,dote  prò 
pria  de’pcodt,  e de’gli  Eroijla  prodigalità  dif 
sa  * " &P*' 
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de  Romani  era  va  fintoma  di  febre  lenta,  «*’ 
vigorofiflimo  corpo,  che  no’l  conduce  alla_* 
morte  : era  vn  crollar  di  quercia  ben  foda  , che 
non  vaccilla  nelle  radici;  eravn  deliquio  del 
Sole  , che  non  rimane  , fe  non  per  breue  fpatio 
cedi  flato.  Così  mal  Tuo  grado  riuidepoiciaii 
Sole  tutto  armato  di  iplendore  , e di  lampi , e 
«e  portò  l’incerate  penne  del  fuo  temerario  ar- 
dimento diIeguate,econfunte;  vide  ferma  {la- 
bilmente la  quercia  contro  gljinfuki  de  venti* 
cioè  a dir  di  mille  congiurati  nemici,  ed  egli 
quali  herba  difutile  fegata,anzi  qual  feluatica  ; 
pianta  dalle  radici  diuelta,  fù  da  Mario  trapor-, 
tato  nelle  campagne  Latine  : vide  fano,  e colo- 
rito quel  volto  , ed  egli  intifichito  dalle  forze 
de’Confoli  Romani  in  miferabile  fiato  fi  morì* 
Ala  per  vero  dire  1 ’accuià  di  Tiberio  ha  dalla 
lunghezza  de  gli  anni  acquifiata  gr  an  fede  , 'il 
tempo , come  fapete , Signori , è padre  dellzu» 
verità , egli  a poco  a poco  difàfconde  le  co fe_* 
occulte,  & i più  intimi  fegreti  de’cuorihumani 
riuela. 

Hora  conofciamo  per  proua  doppo  tanti 
fecoli , che  non  mentiua Tiberio , perche  dal 
tempo  de’Cefari  io  qua  s*è  tramandata  ne’po- 
fteri  l’infelice  h eredità  dell’adulatione  dentro 
le  mura  di  Roma , e coloro  , de  quali  fiYdetto 

Rtmavos  urnm  dominos , genttmque  togn* 
tam . 


fi  fono  inoltrati  tanto  inchineuoli,  e nati  alla 
feruijtù,  che  con  l’imperio  infieme  l’animo  de- 
gno dejj’imperio  ha»  perduto . quindiLuciano 
nel  Nigrino  defcriue  Roma  come,vna  fcuola  di 
lufinghieri,e  feruiji.Ma  di  ciò  altroue-Souuen*  ^ 
gaui,  cheoJi  huominidiquella  Republicara-  * 
gunati  nella  falla  del  gran  Cofiglioparuero  at« 

L l’Amba-  * 
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f’Ambafciador  di  Pirro  vnconfeflò  reale;  cia- 
fcun  di  loro  amminirtrando  in  paefilqntani  le 
guerre  in  nome  della  patria  , Teppe  vincere  di 
magnificenza, e di  generofità  i Rè  di  nafeimen- 
toiPopilioin  vn  cerchio  riftrinfe  Antioco,elo 
sforzò  a dichiarar  l’animo  Tuo  verfio  i Roma- 
ni . Mutio  fin  dentro  all’hofte  nemica  diè  1* 
aliai to  à Porfienne  Rè  de’Tofcani,e  punì  con_».  / 
volontario  fupplitio  l’inuólontario  errore  la-  t 
luteuole  a Roma;  nel  fuoco  dell’altare  pofe  '* 
arditamente  la  mano*  per  cominciarli  fagrifi*  ' 
nare  alla  libertà  della  patria;  ma  quel  fuoco  r j 
di  Mutio  fu  tanto  ghiaccio  aPorfenna;  onde 
Centi  raflfredarfi  gli  fpiriti,  e reftar  gelido  il 
cuore  per  la  paura;  temettedi  veder  in  quel- 
le fiamme  incenerita  la  Tua  potenza , nelle- 
quali  s’affinaua,  come  oro  l’altrui  virtù  ; vi 
’f  deli  preparato  il  rogo  * doue  fperaua  il  tri»  ^ 
onfo  ; conobbe  il  valor  Romano  alla  proua  * 
dell’acqua,  e del  fuoco*  mirando  Clelia  fug- 
gitiua  per l’onde del  fiume,  e Mutio  trionfa- 
tote  nelle  fiamme  del  fagrificio  . Ammirò  I* 
arti  infolite di  quella  gUriofiflima  natione__>  * v 

fterche  vna  Donna  fu’J  Teuere  fuggendo  con__* 
e prigioniere  compagne  fè  maggior  danno  al 
nemico,  che  non  fero  fu’l  Termodontele  A-^ 
nvazoni  combattendo»  ; & vn  Caualiere  con_^5‘ . 
lo  fplendore  del  fuoco  , ò della  virtù;  acciecò 
* vn’eflercito  intiero  . Sono  famoG  per  le  Sta*  % 

< riè  , i Mitùdati , i Piri,  i Matfìniflì , i Sifaci , J 

i Deiotari,  i Filippi,  le  Cleopatre,  e cen- 
$ to  altri  pprfonaggi,  de  quali  porti  a fronte.,*  , 

ì Romani,  con  le  mani  gli  foggiogarono , £_ * ; 

* gli  auuanzarono  con  gli  animi  più  che  rea- 
» ■ li  ì,  ma  ! 'adulazione  dice  Clearco  difcepolo  d* 

Ariftótflé /'trónca  il  nerbo delfcrgenèrofità  , c - 
- gli 
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EK  {piriti  più  nobili  addormenta , e rintuzzai  • 
eggetei  foli  annali  di  Tacito,  vederete  Ti- 
berio arnbitiofiffimo  Principe  , il  quale  in- 
uidiando  a tutt’altri  la  gloria,  ne  gli  acqui* 
fti  di  Germanico  fi  tenne  perdente  ; vdì  gli 
applaufi  del  Senato , e del  popolo,  che  com- 
mendauano  quel  valorofo  , ma  sfortunato  l 
guerriero , come  fue  proprie  ingiurie  ; mirò  il  ! 
carro,  che  s’appreffaua  all’altrui  trionfo,  co-  ' 
me  fuo  cataletto;  credette  gli  allòri  dell’al- 
trui chiome  eipreffi  funerali  alle  fue  ; fentì  ne- 
gli altrui  trionfi  rammemorar*!!  proprio  mor« 
torio  . Coftui  nondimeno  fu  men  cupido  di, 
gloria;  che  non  furono  sfacciati  in  dargliele! 
Romani,  in  modo,  che,  come  dice  Suetonio 
có  diuieti  hebbe a porfreno a quelle lufinghie- 
re  licenze,  chefaceano  arroflSr’il  voltoachj 
pon  l’haueua  ; e colui,  che  per  altro  abbonì- 
ua  la  publica  libertà , fi  vergognaua  , dire  Ta» 
cito  , di  così  vigliacca  feruitù  • Teftimonio 
nefiaJVleflalla,  che  con  inudita  fòrte  di  lufin- 
ga  affettando  la  libertà  nel  Senato  procurò," 
ch’ogni  anno  fi  rinouaffe  ^giuramento  di  ’ 
fedeltà:  & interrogato  dall 'Imperatore  , 

1 haueffe  fatto  di  fuo  configlicr,  fe  non  hhuer 
bifoenò’di  ftimolo nelle  còfe  al  bendellaRe* 
publica  appartenenti  , rifpofe  , Teftimonio  • 
pafimerite'nefiàAteio  Capitone,  il  qual e_, 
vedendo  prohibito  da  Tiberio  il  formar  prò-  1 
ceffo  contro  Ennio  Caualier  Romano,  fi  op-  1 
pofr  ( fonò  bretefto  di  màntenef  la  libèttà  1 
derSenato  >a!Ja  piaceholezza  dìTiberiò  ; : 

procurò,  che fo/fo  condennàtó  òuel^aualfèà  1 
re  . Che  fe  leggieri  vi  fenibrafferoquefffèf- 
fempi,  per  far  palefe  a che  fegno  di  Viltà  fi  ri-'  / 
ducono  coloro,  che  prendono  per  "propria  J 

I*  2-  arte 
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arte  delì’adulare,  vfciamo  da  Tacito , e veggia- 
tnoquel,  che  ne  fuggerifce  Suetonio. 

Lucio  VitelJio  , che  doppo  il  Confolato 
Èiebbe  in  goucmo  la  Siria  » e ridufle  Artabano 
Principe  de’Parti  ariuerir  J’infegnedelle  Le- 
gioni Romane;  indi  per  due  voìte  in  compa- 
gnia del  Principe  Claudio  fù  Confole , e poi 
Cenfore,  &amminillrò,  come  Luogotenen- 
te Generale  l’imperio  ; egli  prima  d’ogni  altro 
a Caio  Celare  glihonorì  diuini  procurò  , nè 
liebbe  ardire  di  riuerjlo,  fenon  col  capo  ve- 
lato 9 e proftefo  in  terra  ; accorgendoli  pofcia  » 
che  Claudio  era  fconueneuolmentefoggetto 
alla  moglie,  eche  preflb  i Tuoi  Liberti  » che 
commandauano , qualche  cola  poteua , richie- 
de per  gran  fauore  da  Mefl’alina  , che  da  lui 
iìlàfciallé  fcalzare,  e’1  deliro  zoccolo  portò 
pofcia  fra  la  toga,  e la  tonica  , frequente- 
mente baciandolo;  e le  llatue  di  Pallante, 
di,  Narcifo  Liberti  nel  fuo  Larario,  ò dire- 
mo nella  priuata  Capella  fra  gli  altri  Dei  tu- 
telari rifpofe,..E  qual  più  manifefta  viltà  , 
qual  feruitù  più  abietta  volete  di  quella  ; Al» 
cune  volte  lalendo  fu  le  Galere  mi  fi  fono 
fatti  incontro  alcuni  fchiaui  , per  nettarmi 
le  fcarpe , el’hauete  veduto  mille  .volte , Si- 
gnori; Non  vi  ridete  del l’ofleruatioB?  come 
che  vi  paia  vile , &ingnobile,percheaciò,  n* 
induce  l’indignità  dell’adulatore,  che  in  e& 
preflìone  della  feruilità,fe  così  vogliamo  chia- 
marla,, ad  atti  propri  di  per  fona  fchiau  a vo- 
lontariamente difcende  : l’infegnò  Teofra- 
fio  ne’caratteri  de’coftumi,dicenclo  ch’i  1 lufin- 
gfiiero  all’amico  toglici  peli  di  fui  mantello,e 
fe  qualche  fufcello  di  paglia  gli  vieti  fofpinto, 
dal  vento  fu  la  zazzera  il  raccoglie  ; ecoru* 
• ' ‘ tal* 
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tal’arte  nell’animo  dell'adulato  fi  dà  luogo  • 
In  confermatione  di  che  Valeria  bellrflmja 
donna  moglie  d’Ortenfio  , c figlia  di  Mef- 
falla > fedendo  vn  giorno  allo  fpettacolo  de 
gladiatori  poco  , lontano  da  Siila  , che  era 
pur  dianzi  j perla  morte  del  la  moglie  rimalo 
vedouo,  mouendo  dal  fuo  luogo  gli  leuò  rn 
pelo  d’adoflo  , e pofciadi  nuouo  allo  fpettaco- 
lo s’adagiò . tolfegli  vn  pelo  della  cappa  , 
gli  piantò  vna  faetta  nel  cuore  : lo  feruì , ma 
; Jofè  feruo:  gli  nettò  la veftimentainfangUi- 
nandogli  l’anima  , perche  , come  dice  Plutar- 
co t predo  Siila  dalla  cortefia,  mapiùdalla-j 
bellezza  di  quella  dama*  incontinente  fe  ne 
inuaghì  per  mezzo  di  nieffaggieri  fidati  alle 
lue  voglie  recolla,  eia  prefe  per  moglie , ef- 
fendo/i  ella  gii  dal  primo  marito  partita  : 
perche  non  ho  ancora prouato  quel’che iodi» 
cena  degli  fchiaui,che  nettano  altrùi  le  fcar- 
pe  dalla  poluere,riducetcui  alla  menloriaquet 
giouine  tutto  leggiadro,  che  con  gl’inflbgnà- 
jncnti  d’Ouidio,  và  procurando  la  gtatiad* 
vna  fanciulla  . Dicemmol’vltima  volta,  che 
gli  adulatori  , e gli  amanti  nello  fcambiar  i 
nomi  alle  cofe  fon  fomigliauti  i non  ritratto 
quel  ch’è  vcriffimo,  ma  non  hanno  confor- 
mità miuore in  quello,  di  che  hora  andiamo 
ragionando . 

JDutn  loquor  , alba  »igro  fptrfa  e/l  tibi  pulut 
rtvejlis: 

' Sordide  de  niueo  torpore puluis  ubi . 

Volete quefèa cerimonia  più  chiara,  Mcì* 
dice  va o , fino  a qui  non  fe  giunto  alle  fcar- 

5 e : a poco  a poco.  Signori  3 dafeapo  a’piedi  y* 
da  mero  tutto  il  corpo  , che  è qualche 
tratto  ; già  le  Ycfti  per  mano  dell'adulatore 

L ì fono 
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fono  purgate  dall’immondezze,  ma  fé  leggìi 
tt  Ariftofane  nelie  Vefpe,  trouerete,  ch’io 
-lUon  m’inganno , perche  quello  piaceuoliflìmo 
, 5crittor  ài  Comèdie  mollra  efler  flati  folitii 
lulìnghieri  di  portar  vna  Spugria  con  loro  * 
Jjereffer pronti  anéttarele  fcarpe  di  coloro* 
che  lulìngauano  : anzi  PiftefTo  aggiunge  ne* 
Caualieri > che  cflendo  molti  vecchi,  ò per  i* 
eti,  òper  l’intemperanza  del  bere,  /oggetti 
ad  hauere  gli  occhi  lagrimofì  , e Millanti , -gli 
adulatori,  vna  Coda  di  Volpe  recavano  » egli 
occhi  di  quei  miferi  nè  forbiuaito  . Ora  ve- 
dete fe  l’vfo  deglifchiaui  fi  confà  in  tutto  co 
ilcoftumede’lufinghierij  anzi  pure  fefchi*. 
ui  fono  , e viliflìmi  gli  adulatori . M a di  ciò  v- 
dite  prona  migliore , e più  conchiudente  » 
Platone  prona  nel  Gorgia  » che  l’elequeri* 
tra,  òvogliam  dir  la  Rettoria  è vnaefpr^flj» 
tirannie,  e forfè  c'hauea  ragione  : perchè  il 
dominiodel  vero  Principe  hà  perconfìni  le_i 
cofe  efterne , e del  corpo , e non  /interna  nell* 
animo  de’foggetti . Dio  folo  a fe  .riferba  il 
Principato  de  cuori . Ma  il  tiranno  vfnrpando 
la  Signoria,  che  con  giufto  titolo  nori.gli  per- 
«iene , anche  nè  gli  affètti  dell’animo  il  fuo 
Comando  diffonde  : così  pre/To  quel  Parlégirii 
ftaleggette  di  Dominano  * che  non  voleua» 
che  altri  della  violenta  morte  de’filpi  più  cari 
fi  rattriAafTè , e di  queli’altro  preifo  Eliano* 
- ~èhe  premendo  fotto  l’indegna  pofe  i V attilli  » 
tionconfentiua,  che  delle  proprie  fciagurg  4 
fentiffer  pena.  Ma  l’eloquenza  riell’anima!pTC> 
tènde  fìgnoreggiare , & a fuo  talento  riùojge  i 
cuori,  aiutale  volontà  ,cftinguei  defìderi,dc- 
èìale  fperanz e,  induce  l’amore,  opprime  eli  o* 
di,  & a gUjfa  di  machina  incfpugn abile 'de- 
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gli  animi  de  gii  ascoltanti  vittoriofa  trionfa  * 
quindi  fù  nomati  flexanima  . Nè  qui  anno» 
nero  gii  effetti  della  nofira  trionfatrice,  an- 
li  tiranna  facondia:  baftiui  vn  Cmeaambà- 
fciadordi  Pirro  , co-ftur  mandato  dai  Suo  Prin- 
cipe innanzi  aH’èfTercrto  y come  vanguardia# 
Spianò  conia  lingua  al  corfo  delie  vittorie# 
fentiero,  c’hauerebbono  trouato  difagenole 
Parmi;  abbattè  con  l’eloquenza  la  mura,  che 
all’impeto  de  gli  arieti  erano  per  far  contra- 
go i fparfe  le  lire  parole  e risparmiò  l’altro! 
Sangue  ; vergognauànf?  le  dure  ,&  innumera- 
bili Spade  veggendaPvffitio  loro  da  vna  fola  # 
e teneriffima  lingua  adempiuto;  pianfe  le  Sue 
perdite  Marte  , mirando  il  campo  preocu- 
pato  da  Pallade,  e da  M ercurio  ; e Pirro  guar- 
dò come  diforiie  frumento  Parmi  de*fuò# 
guerieri,  & obligato  fi  tenne  delle  vittorie 
ad  vna  lingua  pacifica  , fiche  conchiudafi  pu- 
re , che  Peloquenza  è tiranna  * Ma  l’ifteflo 
Platone  la  Rettorica  per  adulatrice  conofcet-' 
e come  s’accoppia  ii  principato  con  la  ferui- 
tù  > la  Smoderata  libidine  di  regnare  coni  a__# 
▼iliffimainchinationeafSeruire;  Muoue  que- 
&o  dubbio  Ariftidfe  nell’Oratione  prima  fr* 
le  Platoniche  , in  cui  proliflàmente  le  parti 
deila  Rettorica  và  difendendo  , c concilili-- 
de,  che  l’adulatione  è tanto  dell 'eloquen- 
za lontana  s quanto  è differente  il1  comando 
d’alPvbbidienza;  perche  Padulationeè vna_» 
vituperenole  feruitn  , dell  a cui  macchia *i*è' 
Sempre  Peloquenza  mantenuta  incorrotta - 
Seruitù  volo  n tan  ria  è l’adulatione,dice  LucÌ»i 
no  io  più  luoghi  ; * Ss  alpàdirlatione  effer 
congiunto  il  brutto  vitro  delia  feruitir  inferi» 
il  figliuola  dfiU  prudenza  Cornelio  Tacito- 
- ' • '$'4 
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Ricerca  Maflìma  Tirio  , perche  (òtto  ; 
tiranni  fiorifccl'adulatione?  per  rifpofta:ri- 
«luceteui  alla  meittoria*  Signori , che  Arifto- 
.tele  al  quinto  dèlia  Politica  , annoucrandoi 
modi»  che  mantengono  la  tirannide,  infegna , 
cheraraicitiadeTudditinon  fide  tollerare.-», 
«quindi  è che  fi  chiudono  le  fcuo le  , fi  vietaro  1* 
Accademie,  fi  prohibifeono  Radunanze,  e tut- 
ti quei  ridotti , ò mercantili,  © di  lettere,  ò di 
folazzo  ne’quali , come  egli  dice,  poflano  gli 
tuonimi  da  vicino  conofcerfi,  el’vno  nell’- 
animo dell’altro  ingerirli  : fi  che  fi  sbandi- 
le l’ano icitia,ch’è  lo  fpirito  della  vita  ciuile, 
in  luogo  di  lei  l’adulatione  fott’tntra;  anzi 
.per  meglio  dire,  l’adulatione  fi  chiama,  e 
fiibito  ammala  l’amicitia  , perche  niuno  fottp 
il  gouerno  tirannico  del  compagno  fi  fida_»  , 
niuno  partecipa ifuoipenfieri , fi  camina  nel- 
le conuerfationi  al  buio,  la  fimulationehàle 
prime  parti  della  fauola  , e premei  veri  affet- 
ti del  cuòre , e che  ì non  chiamo  per  ventura 
, colui  predo  Ateneo  le  lufinghe  morbodeP’a- 
tnicitia.?  amalata  và  peggiorando,  perche  non 
vfe  medico ,,  che  la  curi,  morta  vien  fepel- 
Jita,manell*ifteflb  campo,i«  cui  fi  vede  il  fe- 
polcro  dell’amicitia , quafi  fiore,  dice  Maffi* 
no  Tirio,  germoglia  la  lufinga  • 

Vi  ricorda , Signori , di  quel  fiore,  che  nac- 
que sù  la  tomba  del  bel  Giacinto?  ritenne  it 
nome,  e nelle  foglie  fermala  memoria  degli 
antichi  dolori  : L’adulatione , che  fopra  il  fe- 
polcro  dell*  amieitia  germoglia  , appretta 
moltiiì  nome  dell’amicitia  riferba  , ma  fecu- 
riofamente  le  foglie  cotempleremo , fi  leggerà 
▼n  lamenteuole  ahi,  «he  compatire  all’ingan- 
Bo»  fipcr^edell’aaucitiaroorufifauellaL*  > 

Dio- 
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Diogene  le  dà  il  fepolcro,  il  quale  alerò  non  è' 
che  f’adulatione;  per  che  fi  come  sàie  tombe 
nomi  di  coloro  , che  fon  fepolti  , fi  ferimmo  » 
così  neiradulationeil  folomorae  dell'anticitia 
è rimatto.  Tolta  l'amicitùf  dal  mondo_che 
conuc  dice  Tallio  * fal’offitiodèt  Sóle  >-  è nè- 
cellario  , che  per  noi  rrmangàia'Luna  , cioè  àr . 
dire  Padolarione  > perche  fi  come  là  Lunahofitf 
in  corona  fi  piega,  hora  vgn  al  mente  fi ditridey 
horfiriftringein  cerchio»  hor  macchiata,  ho»' 
himinofa  fi  fà  vedere  » lior  piena  a difroifur*- 
crefce  , hor  dal  numero  de’mefi  concimata 
ritorna  al  niente' , hor  pallida,  hor  fàttguigna 
e minaccia,  epromette  , Così  dice  vn  grauif-- 
fimo  Scrittore  de  tempi  noftri  ,•  il  lufinghiero' 
tal  hora  prepara  l’arco  , con  cui  ferifce,tal’ho* 
fafirifiringein  giro  per  «fuggirti  , fé  vorrai 
firmgerlo  , fiora  è pallido  per  la  malaria  al- 
trui , hora  ben  colorito  per  l’altrui  profpera 
fanirà ( fapete  purché  yn tale  prefé vna me- 
dicina peradular  al  Principe  inferma)  &iri_r~ 
fomma  tante  forme  , e colori  muta  , quanta 
diuevlìtàdi  voglie  nell’idolo  , ches’è  pfòpo- 
fio , vi  diuifando,  E così  rimane  veriflimo  # 
che  feruileèl'adufatione,  vililfìmo  l'adulato- 
re , & indegno  del  Commercio  dell’honorattf 
perfone . Et  auuertite , Signori , vn  concetto 
d'Antifiene  per  noftracautela , le  meretrici  * 
che  fono  inuaghite  dell'vtile  proprio  come_> 
Che  moftriuo  d’amare  altrui  pregano  a’iorà 
amanti  dal  Cielo  ogni  bene,farcità,ricchezv:ej 
buona  fottunaifigliuolanza,ecofie  tali,folo  non 
▼orebbonojChepigliafleroaccorgimento,  per- 
che fe  potelférocoloro  dal  letargo deftarfi,ei- 
leno rimarrebbono  abandonantergli  Adulatori 
ibuo  delfa  medefinaa  natura  : feruorto  per  pfot 
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/ jjnfini  d’intereffc  yiliflìmo  > bramano  di  vé*« 
der  l’adulato  vii  CreTo  nelle  ricchezze , vn  A- 
do ne  nella  bellézza,  vii,  Milonè  Crotoniatf 
nella  foria,  vn  ÀlefTindto  nel  valore  * va 
. bilia  nella  fortuna , ma  Tempre  lo  deìiderauo 
'iìo'ido  j e ménticato  : e ciò  non  balla  per  dar 
a diuedere  ì ché  profeffiotie  fia  quella  de*lu- 
finghieri,  Te  non  è favorita  , Te  non  da'pazzi  3 
È qui lìa il  fine  di  quel  difcorTo»  che  perette* 
pienod’adulatioiieavoi,  che  don  fette  pazzi/ 
don  può  piacete  • 

Ì)I SCORSO  Off AVOrf 

. 2)elìi  dirti»*  vendetti  , che  f etiti  4/  corrèggi 
T mento  d'difc  tolti  co  (Itimi  * 

L’Infelice  Vulcano’,  che  nella  fucina  raé* 
chiufoi  frale  fiamme / e fra’l  furato gow 
de  uà  gli  honori  d’vn’abbronzlatà , e faticofà 
diuinità,  habbe  dori  pòchi,  chef  dell’iuuti-' 
le  trauaglio  lo  compatiuano  -•  Imperoch^_j 
Gioue,.  Tenza  por  mférité  j che  i fulmini  fabri- 
fatl  nel  grembo  d’Etna,  piò  nel  Tudor  di  Vul- 
cano’y e dc’Cicloptjche  nell’onda  delle  fon  taf 
fie,ò  de’fiuini  éran  temprati  corde  per  Tolazzo* 
e per  diporto  inutilmente  gli  diTperdeua,e  fat- 
toprodjgo  dell’altrui  ricchezze^,  gli  fienti  di 
quél  pouero  , C Carpiata  ferraio  ad  occafio- 
ne  de’Tuoi  piaceri  jfecaua  , vedeuanfi  andar 
arcando  lefaette  per  l’aria  * piò  per  Idfìngar 
J’occhio  i che  per  atterrir  l'animo  de  mortali: 
erano  i fuochi  celefli  hoggimai  diuenuti  fe* 
0 olì , c come  feeontinue  pompe  fi  celebrai 
fero,  Tcorreuano  i folgori  con  incerto  viag* 

. -Sio aguiu  di  razzi  fcintillann  / cd  allegri. 
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onde  dallo  Jpeftac^lo  dell’innocente  fiara-' 
ma  prefi  i cuori  de  gli  huomini’  , miravano  il 
Ciclo>  come  vn  Teatro . Che  fe  tai’hora  fian- 
co Gioue  delPotiofiti  della  fua  mano  volcua 
far  colpo  i vibraua  vn  fulmine  , che  nella  du- 
rezza del  monte  Caucafo,  ò dell’Atlante  fran- 
geuafi  : mentre  douea  ne’petti  de’malnagi  tra- 
figgere,  e confumar  l’impietà,  ò puf  an dalli- » 
in  mezzo  al  mare  ad  eftmguer  quel  fuoco  y 
Che  nel  fangue  de  gli  federati  piu  fruttuofà*- 
mente  affogato  farebbe/  E perche  non  hi  ri- 
tegno la  contumacia  de;  gli  huomfBÌ , fe  non  l# 
tiene  a freno  il  timore , filmando  1 a fpada  d el- 
le diuine  vendette  intuzzata  , ed  oteufa  , non 
pure  in  infinite  fceleratczze  s’auurlupò,  ma  dì 
Gioue  amaro  fcherno  fi  prefe  : fò  tale  età,  che 
fe  prouar’al  Cielo,  come  tal’hora  meglio  le 
lingue  malediche  s’aguzzano,*  c fan  ferire^ * 
che  nonfaceua  Gioue  medefifno  co’fùoi  fuir 
mini:  s’vdirono  be  fieni  mie  hofrende>cfre  fgri~ 
dauano  la  diuinitaf ,come  mal  pròuidente:!  cla- 
mori del  mondo  fi  indiarono  di  rifuegliar’f 
numicelefti  dal  forino,  le  concinne  accufe  dc’^ 
buoni  far  grande  oltraggio  alla  giuftitia  diui- 
na , e quafi  che  dal  Cielo  non  furono  tratti  có- 
lorojch’indegnamente  quel  felice  luogo  ocelli» 
pauano  « Dello  finalmente  Gioue,  e ritono- 
feiuto  l’errorconrmeflò  * liberò  nell’auuenire  I 
fulmini  con  manpiiVcerta  * ed  va  folq  Capa- 
tico là  fotto  Tebe,  aflblfe  la  diuinità  fin'a  quel 
ftmpo  ftimata  rea . Quindi  nacque  la glo rio- 
fa  e fclamationc  del  mondo  , ch’io-  veder  puni- 
to vn  maluagiofentiuafi,  mentre  diceua 
ì)ij  beati , <juafi , che  s*allegralIero  gli  buo-* 
mini  di  vcdcregliDei  liberi  dall’infamia,  che 

4 or»  retina  i’ioìpuuità  in  confermatioife  di 
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die  Stratonico  reggendo  vn’huomo  di  tria'Itf 
Affare  , che  dalla  caduti  d’Vna  traue  irftproui- 
fornente  oppreiTo  riiorbrapitó  da  quell 'affettò* 
Che  gli  hittìmini  da  bène  Tentano  nel  veder  le 
giufte  , e VirtuoTe  attiòni  ò gli  Dei  vi  Tono  * 
gridò,  ò quella  traue  là  ripuiatione  de  gli  Dèi 
Chiara  mente  difende'. 

^ Da  iridi  in  qui  è accaduta,  che  alle  malva- 
gità vi  feJnlpre  compagna  la  penai  nè  fi  conce- 
pifee  nella  mente  Humana  misfatto  d’alcurra 
forte,  che  nella  mente  diuina  nem  fi  concepì  Tea 
parimCnteil  gaftigo.  Perciò  il  noftro  Tebano 
a pena  dell’iricontinenza , dell’auaritia , della 
I ufirighe  ha  parlato  , che  Tubito  alla  punirione 
Ctapaffa * 

In  tre  maniere  li  gaffigan  le'  colpe,  Sigrici- 
fi*  òco'lririidrdimento  di coTcierr/a,  ebe^jr 
Piatane  fra  piò  acè  rbi  Tuppfici  annovera  giu5* 
ftanlente,  ò co  rt  modi  nort  penTati,  da  Dici 
medeffriio,  d cui  appartiene  il  premiare  i buo* 
ili,  e'Ipunir  i raaluagi,  ò dalle  leggi,che,Tendò 
fondate  nella  giuftitia,  non  polfòno  faTciare 
delitti  Tenz’il  meritato  fupplitio' . Della  peni 
Ch'ai  trai  arreca  Ja  piagata  cofcienza  tanto  ne 
. dicemmo  i nrefi  partati,  eh/1  il  tornare  Tu  lo  ftef» 
fo  argomento  tedioTo , e fatieuole  co  fa  Ta- 
tébbe. 

£x empio  quodcftmqne  rJterlé  3e»mmittitur  * 
ipfi  Difplictt  att  efori)  & prima  éjl  hoc  vltioj  ' 
quid  ft  Indie»  rumo  necens  tbfolmfur  , 
difle  Giouenale  nella  Satira  tredicefiroa— * ; 

Platone  nel  Dialogo  dell’anima,  ò vogliami 
dite  nel  Pedone  offerua  acutamente  vna  co- 
fa,  che  nandeeertertrafciiratada  noi.  Tut- 
te fe  paffìorri  mal  regolate  , che  ne  gli  ani- 
^ mi  huniani  fommouoflOlc  tempere , xn^uak 
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che  modo  fon  vinte  ; perche  la  ragione , che 
Sede  in  cima  in  gttifa  d'vn  imperioio  Nettun- 
io raccheta  il  mare,e  ne  diicaccia  i venti  fcioì- 
ti  da  Eolo,  per  le  preghiere  di  Venere  , anzi 
per  l’amore  della  pfomeffa  Deiopeia  . ma 
Jiell’ondeggiàmerito  della  cofcienza  nonfoi 
ìionhà  luogo  l’imperio  della  ragione  , map  - 
la  éfafpera  ftftenipefte  > imperoclie , fi  come 
quando  fono  venuti  due  efferati  a battaglia  di 
jnotté  j il  Sole  fopraUégnente,  per  altro  con-' 
lolator  de  mortali , all’hora  maggiormente  1*- 
auanza  de  foldati  atterrile,  fcopprendo  ne  ca- 
daueri,  che  ricuopron  la  terra  l’horrore  di 
quella  non  già  battaglia,  ma  flrage,  e facendo 
f»01?  • l"uo  tramontar  aqueimiferabili 

1 ri  timo  raggio  dei /a  Iperanza , cosi  quando  la 
ragione,  ricogfiendole  potenze de!I’anima_j 
dietro  a vari  oggetti  vaganti,  nella  confida- 
ratione  delle  comeffe  colpe  l’impiega  ; vede  1* 
empio  pia  da  vicino  la  nécefiità  de  fuoi  eter- 
ni timori.  Ma  che  tormento  è quello,  a cui  fu- 
rio le  confòlarioni  noceuoli?  è incurabile  il 
male,  che  con  Te  medicine  s'accrefce  ; é infitto- 
ma  la  piaga,  chccongli  vuguenti  s’iualpraj 
duperatoil  reo , a cui  il  proprio,  atraocntoè 
contrario.  Ne  piu  oltre  m’atianzo  nella  confi- 
deratione  delie  pene , che  fa  cofcienza  vendi- 
catrice tlten  preparate  a misfatti . " . 

Raro  ahtecedemtem  fceltjlum 
X*eferM*tp,edé  pA»4  claado 
Diffeil  Lirico  Romano  all’Ode  fecóda  del  ter 
4o  libro  > è Io  Confermò  in  piiHuoghi  Plato- 
* Sarebbe  per  véntufa  difeorió  piaccuolc 
ìldiuilaf  in  qtiefto  luogolepenne  corrifpQn- 
denci  a viti/  da  Cebete  notati,e  fpiegad  da  me 
tìe*lè  ^Ctfioni pallate  : es’io  auledi  voluta  fe-^ 
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■wiìr  la  fcòrta  di  Virgilio  in  compagnia  ai 
^Dante,  non  potcua  mancarmi  abboàdcua.le 
^materia . Gl’inconéinenti  fono  tr'ouatida  quei 
dotto  poeta  nel  fecondo  cerchio  dell’inferno  * 
guniti  con  vn’ofcura  caligine  , tutta  agitata  da 
‘Venti,  e da  fìrepiti,  e perche s’intendetfe  » 
■-che  iui  l’incjntinenza  deriUante  dalla  gran- 
de, e fauoreuo'le  fortuna,  come  hafebia- 
•ino  co!  Tebano  prouato  , fi  gaftigaua,  riconob- 
be fra  Panime  tormentate  Semiramide,  Dido- 
'ne,  Cleopatra,‘ed  Elena,che  fur  Reirie,  Achil- 
le, Paride,  Trillano,  che  fur  Signori.  Palla 
Dante  più  oltre  , e nel  quarto  cerchio  fupplici 
de  gli  auari  diuifaù  quali  polli  a fronte  de'pro- 
dighi  vna  gran  pietra  vanno  fpingendo  indar- 
no, e finalmente  all’ottano  cerchio  peruenuto» 
nella  fccóda  bolgia  gii  adulatori  in  mille  foz- 
ìure  teppeliti  a pena  può-rkonofeere . Ma  io 
tipo  entro  hoggi  a trattar  delle  penne,che  nell* 
alfa  vita  affettano  gli  empii  perche  Cebe  te_> 
della  Pumtione  faueila,  che  è cagione  di  can- 
giar in  meglio icoftumi»  editi  confeguenzar 
dentro  a confini  della  vita  morta  e , e com- 
prefd  * 

> Iddio , dice  Arinotele,  ò chiunque  fia  Pau-' 
rore  del  libretto  del  mondo  , tiene  il  princi- 
pio, il  mezo  e 1 fine  delle  colè  , & a iui  è data 
jprer  compagna  la  vendetta  »•  che  i preuanca- 
tondelladiuinaLegge  condanna  » Oqui  dà* 
Tebano  è deferìcta  la  punitione  co’l  flagel  lo  in* 
mano  in  atto  ì(li  gaflngare  . Hebbe  il  Gentilcfi- 
mo  queft'errore  di  dar  a tutti  i fuoi  falfrnumi 
loftru  mento  propottionar-o  alla  fuaPotéza-  II 
fili imrìfct'Ù  dato  a Gio tièy II' tr ide n te  a N e 1 1 u no- 
ia fpada  a Marte  , a • PaTf^lHxaft* , 1«  «ette 
'«*  febo  j la  faretra  a Diana  * 

■Su 
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àd  Èrcole,  il  Caduceo  a Mercurio»  il  Tirfó 
a Bacco  , le  Baccelle  a Cupido  , alla  Punitione 
la  sferZarHebbero  per  collante,  ch’ogni  delitto 
portaffe  incontinente  ( eco  la  pena  : in  tefii mo- 
rie di  che  nota  Ifaco  Cafuabono  autor  dotti- 
tiflimo  , come  che  nella  religione  poco  lineerò 
fu  l’ottauo  delle  Cene  de’Saggi  che  da  Greci 
era  chiamato  col  medelimouome  lo  federato  , 
e l’affli  tto,perche  quella  voce  jueyQnpo?  nó  pur 
vna  perfon3  Coperta  di  vàri  delitti, ma  da  varie 
feiagure  agitata  lignifica-  Quindi  è , che  anche 
al  galiiso  vn  proprio  Nume  affegnarono  detto 
Nerneli,  Rannufia,  & Adraftea.  Sò  bene  , che 
Adrafìea  , e Nemelì  da  molti  non  vien  diftin- 
ta dalla  fortuna: così  chiaramente  Ammiano, 
al  line  del  quatfordicelimo  libro,  la  Ugno rià_j 
delle  vicende  hmlrane,cioè  a dire  il  regno  del-» 
la  fortuna  le  aflegna  : e come,  che  nella  vita  , e 
cella  morte  di  Càio  Celare  ilfourano  potere 
da  Nemelì  ricònofca,  togliendo  nondimeno 
da’falli  della  fortuna  i nomi  df  AgatocIe_,  , 
di  Dionigi  j d’Andrifco  ,di  Mancino  , di  Ve- 
turio , e di  Claudio , Ad  Adraffea,  ò a Ne- 
meli  ne  fi  dono»  insinuando  per  auncntura 
communanZa  del  regno  , che  non  diffiogue  » 
la  giurifditione , ed  iiudditi . E quello  volle 
forfè  accennare  lìmbolicamente  Macobrio  > 
Quando  dille  per  Nemelì  Ja  virtù  de  Sole  ligni- 
ficarli » ilquale  l’ofcurecofe  illufìra,  Icjlìiìffri 
Col  mcdehmo  lume  fcolora,  e rende .nienchia- 
-te  cioè  chela  fortuna i p^rfónaggi  di  grand’- 
affàre abbate  co’ colpi lupi„le  vilillìme  perfone 
alfe  grandezze folleuajcosì  haueua  detto  Boe» 
tioin  perfona  della  fortuna  , 

Shiva  in/ìmisytrfma  fammi:  murare  j.iude- 

mm  r 
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Giulio  Capitolino  nella  vita  di  maffimcbe  Pa* 
pieno  , dafelteffó  richiede  perche  gMmpe- 
radori  prima  d’vfcir  à battaglia  , gli"  {petta- 
coli  de*Gl aviatori  aele  caccie  ordinauano  : ef 
niponde  fecondo  I’opìnione3  che  in  quei  rem- 
i correua  , ciò  efferlì fatto  , acciò  che  Nemefi* 
cioè  la  forza  della  fortuna  cofl  {angue  iparfo 
«^Cittadini  in  cacciale  da’gladiaforine'giuo»» 
chi  fa  rolla  ta,  nonhauefle  , che  bramar  da_j 
foro  nell’atro  del  comhatrfmento . E Filippo' 
a quel  lenirò  ire  di  troppo  coftante  allegrezza? 
difidcrando  j che  s’accopraffe  qualch’acciden- 
te  nini  hcta  a dice  ne  sfi  Apoftemnii  Plutar- 
co ichcrnuocò  Nenie/?,  acciochecort  qiìlfcher 
/ieue  fciagirra  il  torrente  delle  paflate  dolcez- 
ze gfi  amareggiale . Altri  G fecero  à credere 
per  Ffrmeir  fa  gràffi  ria  effe  re  dgn  ideata . Cow 
sì  E dodo  ildilbuio  dfelWi  amine  fceleratezze 
deferiuendb  , per  cui  le  Deità  foKte  ad 
habitar  frà  mortali  {piccarono  il  volo  verfò 
le  {Ielle  , accoppia  con  la  vergogna  Nèmeli  y 
che  tanto  vale  x come  fa  giuftitia  j quia1» 
di  Giouenafe  i quelle  parole  dTE(ìodo  ri-- 
guardando  nella  Satira  fella  >■  in  luogo  di  Ne*- 
mefì  dice 

....  adfuperos  AJìr&a  re  ceffi t 
Hit  cernite,  atqut due,  partì tr  fugert f&± 

. r”  - w * 
Ed  è pur  troppo  noto  predo  cebfò  Scrittori 

dell’vna  e dell’altra  lingua , così  Poeti  acomcr 
prefatori , che  la  grufttda  prefe'bartdovolori* 
tario  della  tei  r a , alPhora'  che  contaminata  la 
vide  . Ma  raglia  il  vero  T Signori  . II  piti' 
concorde  fentimento  de’faui  antichi  cònfen  te/ 
che  Dea  rindicatrice  foffe  Neenc/r  y per  al- 
tro come  Adrafiea  , e Ranauua.  Amianto-  dx 
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noi  à fauore  della  fortuna  poco  di  anzi  citato 
nel  fupplicio,che Coftantio Cefare  prefe  acer- 
bamente di  Gallo,  e nella  crudelifiìma  morte 
di  quegli  empi  miniftri  , riconofce  la  forza 
di  Nemefi  » ò vogliam  nomarla  Adattata  à la 
quale  armò  vn  Tiranno  contro  vn  Tiranno  vn 
ladrone  , contro  vn  ladrone  , per  vendicar  le 
feeleratezze  intollerabilidicoloro  , e le  pa- 
role di  lui  fon  quelle  » Hac  vltrixfacinorutn 
i#tpiornmybonorum  pr Amiatri  x operatur  Ad ra- 
ftaa  3 qttam  vo  cabalo  duplici  etiam  Nome  firn, 
afpellamus  Che  fei  Romani  à Nemefi  fagrifi- 
cauano  prima  d’entrar  in  campo  , era>come__» 
dice  Tecteto  > perche  la  voleuanohauer  ami-, 
ca -,  & infietne  vendicatrice  de’nemici . 

Ma  fe  atrocemente  tutti  i diletti  puniua  % 
fpeciali/lìma  nemica  fi  molìraua  degliorgo^ 
gliolì  3 & altieri . - 

Seguitar  fuperbos  vltor  à tergo  "Deus 
dille  quel  Tragico.  Quindi  fi  come  predò  i 
Xatini  » quando  alcuna  cola  dir  fi  doueua>che 
fentifl'e de U’arrogante  3 lì  domandaua  perdo- 
no 3 come  fi  raccoglie  da  Plinio  il  più  gipui- 
ne  al  quinto,  libro  delle  fue  lettere  , coR 
prelibi  greci  Nemefi  s*adoraua5  perche  dalle 
parole  offe  fa  non  rimanelfe  : di  ciò  veggiamo 
euidentel’efTempio  in  Platone  al  quinto  della 
Republica^  doue  Socrate  3 douendo  por  mano 
^ad  vn,  paradello  importante  3 e da  cui  pjreua  9 
che  egli  ambifTe  louerchiamente  il  nomedi 
valorolò,  efauio  huomo  3 adora  Nemefi  $ e di 
cotal  collume  là  mentione  anche  Plinio . 

Et  tumidis  infefi»  celi  qua  numitea  Rame* 
can  tò  Lucano  nella  Fat&gjia  perciò  Paufanù 
nelle  cofe  dell’Ettica  > ò fia  nel  primo  libro  , 
dice  Nemefi  edere  Hata  fareuolc  all’hofied’- 

Atene 
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Atèné  per  dar  làfamofa  rotta  à Barbari  dells^ 
Perfidia  Maratona.,  in  penà  deila-fuperbia— » 
di coloro  , c’hauendo  prima  trionfato  con  l’a* 
nimo  , che  combattuto  con  l’armi:  portaro- 
no vn  marmo  per  erger  vn  trofeo  : di  cui  po- 
scia daTidia  la  ftatuà di  Nemefi  fi  fù  formata 
fopra  che  Griffe  Teetète  vn  particolar  epi- 
gramma- 

Souuengaui  5 Signori,dèllo  sfortunato  Nitr- 
ite pre/fo  Oaidio  nelle  trasformatiòni  > Eco 
Ninfa  leggiadra  fortemente  l*amaua  ; il  pregò • 
più  volte  ad  eifergli  cortefe  dell’amor  Tuo,  di- 
ce il  Poeta.  i 

* Se4  fette  in  tenera  tam  dura  faperbia  forma, 
che-alle  fuplicheuon  doglianze  di  mil|e  fé* 
guaci  non  die  mai  Pegno  di  compàflìone.  Vin- 
ta la  coftanza  dal  tedio,  le  fperanzein  difpera- 
tiane  fi  tramutarono  , è degenerò  in  odioi'~ 
amore  s-e  tal  vifù , che  alzando  le  mani  all  e .*■ 
ilellegridò* 

1 Sic  arme  ipfe  licrt , fic  non  poeiaenr  amato  £ 
furono  le  giu  fte  preghiere  , come  porte  con*- 
tra  vn  fuperbojhenignamente  raecokeda  Ran- 
no!* , ò da  Nemefi  , ed  ella  dal  fuo  tribunal© 
Eliminò  la  temenza  contro  Narcifo  . 

ajfenfit  petcibtts  Ranni* fa  tu  flit  » 

E così  quel  fanciullo  r ieco  dalla  fua  pouertà  »> 
cercò  fenza  frouare  , pregò  chi  non  vdiua_j 
defiderò  chi pofledeua:  hebbeil  fuoco  nell’ac- 
qua . Era  dunque  Nemefi  Dea  proporla  ir 
vendicarfqbito  l’huraaneraaluagità  , ed  ala- 
ta fi  dipi ngeuÉfo  non  meno  , che  là  vittoria 
& Amore  , per  far  intendere  * che  non  mol- 
-*u  tardala  la  vendetta  diuina  dòppo  i misfatti; 
perciò  colui  preffoSuida  diffe,  Nemefi efler^-' 
*i  tempre  innanzi  a’piedi.Era  Pira  di  lei  sì  fica 

* • ’*  • ».i  w ’ i-  ' V.  ' «•* 

ra- 

, - «* . 
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. ìàtfiente  accefa  , che  ne  per  lagrime,  ò languì 
poteua  eftingùerff  > nè  perlonghezfcadi  temp# 
ihuecchiare . N ta  Virgilio  , che  tiltte  le  > 
fciagdre  d’Eriea,  tutti  i naufragi,  anzi  l’ incen- 
dio dell'Àia  ,da  cui  fi)  cori  fumato  il  lulfo  , fi 
ié  ricchezze  del  regnò,  nàcquero  * 

•••••  r»  emòni»  lunonis  ob  tram  • 


è voi  fapete  il  perche  i Ma  Quidio  che  dal- 
{ l’ali  della  vendetta  portato  da  Roma  in  Pon- 
to , nonfentiua  {otto  l’inclemenza  di  quel 
clima  gelato  raffredarl?  nelle  fue  pene  ìofdf- 
Cho  d’Augufto  jdeIl*Orfe,che  là  vicino  al  Po- 
lo con  vn  freddiamo  lume  agghicciaiiò  i ma- 
ri , altro  àort  proUaùa  : che  i mordimenti , c le 
piaghe , auuifa  vn  tale . 

memòtemque  tìms  Ramufitìis  tram  % 

Ohe  però  Paufania  al  lèttimo , cioè  nelle  cp  fé 
dall’Acàia  , rende  teilimonio  j che  Némefi 
frà  tutti  gli  altri  numi  implacabile  fi  moftra- 
iia , e con  ragione  J perchè  eflendo  ella  fi® litio* 
la  della  Giuftitia  nò  de’lafciarfi  piegare  à per- 
donar le  colpe  à colore,  che  dall’impunità  rit* 
trago  no  l’infolenza . Gli  5toki>preflo  lo  Sto* 
Beo  riprendono  l’imprudenza  di  chiiìnqugla 
pena  de  gli  empi  meritata  rimette  fénzapu-’ 
liirgli , perche  donfondoilo  cón  là  colpa  l’erro- 
re , e quali  che  altriinUoIontariamen  te  habbja 
peccato  , di  pietà  lo  giudican  meritéuole  ,.  ò 
pure  di  troppa  feuerità  tacitamente  le  Léggi.  » * 
idi  Legislatori, come  poco  fenfati riprendono, 
lo  non  efaniinoil  detto  di  cottolo  ; certo  è che 
le  due  bali  , {opra  le  quali  5*  appoggia,  la 
macchina  del  goUerno  ben  regolato  , e durevo- 
le fono  il  giuaerdoriar  la  virtù  j e*!  gaftigar  la 
• cólpa . Quelli  duè  numi  foli  conobbe  Demo- 
critei! predio  e la  pena  : nel  rimanente  crea. 


1 


1«0  PARTE  seconda: 

dette,  che  la  più  ficura  religione  fofl*e  l’attelA 
mo.E  per  vero  dire  , Signori  , è troppo  fecon- 
da la  terra  di  fceleratezze , e di  colpe  . Sern- 

fre  le  campagne  E veggono  biondeggiare  per 
maturi  raccolti,  nondimeno  rigermogliaaì- 
)a  radice  della  fpiga  matura  la  nefcente femen- . 
xa . Non  hanno  gli  huomini  maluaggi  diftin- 
lione  di ftagione  , òdi  tempi  j l’impunità  % 
è madredeglierroripiù  graui  fe  fij£fciafTe_j 
perle pubfiche  vie  della  Città  crefcer l’erba  > 
che  tal  hor  nafce  , in  poco  tempo  la  vedere» 
no  tramutata  in  vn  prato , fé  da’giardini  le__> 
lappoIe,ePortichenon  fi  fuellaflerod  fiorile  le 
piante  v-i  ù gen  dii  rimarebbono  affbgate,ed  op- 
pre/Te . Hauete  veduto  l’agricoltore  ? a primi 
iempi  col  ferro  tronca  le  braccia  alle  vite  , ed 
ella  piange  j forfè  per  dar  le  lagrime  in  caparra 
del  fangue,  che  dalle  lacere  pigne  d’vuafpar* 
gerà  nell’Autunno  ,.  in  vtile  di  chi  fa  po^a 
« certo  che  all’abòdanza  del  pianto  corri/poii- 
«fet’ab&ondanza  del' vino  , ed  ella  da  quel  fer- 
ro riceuette  falute , che  altri  mal’acortò  haue- 
rebbe  creduto  recarle  morte.Tato  aunienénel 
^uongoUerno . All’errore  fi  propone  fa  pena, 
ma  con  diuerfo  fine . Infegna  Platone  nel  fuo 
Prctagc ranche  vn  fàuio  Principe  , ò Giudi- 
ce non  cfe’punir  altrui  per  gli  errori  commerfì: 
perche  farebbe  ciò,  vn  percuotere  fenza  ^rofit» 
to  vita  belìi a,non  potendoli  diftornar  ciò  , che 
è fatta*  maifpriìdente  giudice  hà  l’occhiò  all* 
auuenire  , 9c  adopra  la  pena  per  corretione__» 
del  delinquente,fen’è  capace,ò  per  terrore  de 
gli  altri  : in  fomtnadeefarconofcere  , cotne 
dice  SAgofiitioychcfercarij  ir  afri  tur  non  pte» 
(ami  bui. 

Manlio torqtiato prefio  Liuio  torna  daRo*' 
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ma  , c croua  il  figlio  vittoriofo  nella  guer- 
Ta  contro  i Latini;  incontinente  glifà  fapcre  , 
che  fi  difponga  al  morire . Così  quell’honora- 
ta fronde  desinata  al  trionfo,'  perche  era  fiata 
inaffiata  co *1  fange  dell’inimico,  nel  fangue 
dei  valoroffi  giouine  perdette  il  verde , e fune- 
fladiuenne:  coti  dal  fulmine  dell’imperio  pa*. 
terno  cade  incenerito  l’ailora,c’hauea  prefcitta 
rifa  ne -nemici  latini  j così  la  vittoria,  che  era  - 
venuta  volando  per  honorar  le  prodezze  di 
quel  guerriero  , all’hora  con  l’ali  chiufe  fi 
velo  la  faccia  per  non  effer  in  quel  campo  ve- 
airta  : cosi  quel  volto  , che  porto  a fronte 
d’vn’efìercito  intero  fi  vide  auuampar  Tem- 
pre di  magnanimo /{degno  all’afpetto  del- 
folo  Confole  fidipinfc  di  pallidezza,  così  co* 
lui  % che  a’nembi  d elle  nemiche  làette  era  fia- 
to impenetrabile  falla  voce  del  Padre  irato 
fu  mor talmente  ferito . In  quello  caffi  certo  è, 
che  Manlio  non  poteua  correggere  la  difubbx- 
dienza  del  figlio  , perche  al  fatto  non  hi  rime-  » 
dio  i ne  riftorar  la  perdita  della  Republica-j  , . 
perche  erano  foggiogati  i latini  j volle  dun- • 
xjue  co ’l  fangue  d’vn  giouane  valorofo  ffiri- 
uer  le  leggi  della  militar  difciplina  perin- 
fe-gnamento  de’pofieri  , voile  fiabilir  l’vbbi-  * 
dieza  nel  campo  co’J  fagrificarallacarità  del- 
la patria  la  paterna  pietà  Che  direm  di  Caron- 
da  ? s’alcuno  entraua  nelle raunanze  armato  ; 
per  Legge  era  reo  di  morte.  Egli  Tene  vie- 1 
ne  ^n.  ?lorn°r^1  fUora  e per  affari  di  gran  ri  li  e- 
uofub ito  ; fa  che ilpopolo  fi  rauni  > s’accot-  5 
ged  hauer  la  fpada  . Vn  zelante  indiffiréto  oli  ’ 
rammenta  Legge  , egli  intrepidosfodraL, 
la  fpada  , e s vccide . Non  poteua  la  giufiitia 
erger  piu  bellafiatua  à fefiefià  di  quellach? 

era 
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era  il  corpo  di  Caronda  piagato;  quella  fpad '**' 
da  doueua  porli  la  mano  ad  Aftrea, perche  non 
eflàle  penne  compartilfe  al  demetrio-  Nèpar- 
Io  di  Giunto  Brucai  che  Yccife  i figlinoli  j per 
far  che  in  vece  loro  fucccdeflela  Patria.  Or 
quella  pena  è della  fòrte , che  nel  Gorgia  rnp- 
prefenta  Platone  : Perche  a'peccati  infanabiH  " 
dee  il  Prccipc  dar  il  fuppliciojche  fia  più  d’efi- 
fempio  a chi  rimane  * che  di  corteggiamento  i ' 
chi  peccò.  Ma  quando  in  alcune  colpe  l’huma-  ~ 
na fragilità  ne  fofpiafe  , dalle  quali  co’l  pert*- 
timento. altri  fi  può  ritrarre|aIPhoradiceTaei*  ' 
foche  il  fuocero  Agricola  contento  della  pe- 
nitenza tmlafciaua  la  pena.  Plutarco  nell’o* 
peretta  della  tarda  vendetta  di  Dio  dice-  •» 
che  egli  bene  > fpefib  non  pioue  fòpra  de* 
mortali  fubitamenteii  gafligo  j perche.^  •* 
al  reo  riferba  il  1 uogo  del  pentimento  < E ceri 
to  troppo  feruilmente  trattai Tuoi  popoli  quel  ' 
Tiranno  j,  che  mai  non  dilfimulaeoipaveni* 
ra  a per  dar  tempo  i che  altri  volontariamente 
fi  corregga  , gli  animi  human i hanno  inlorq  v 
quei  fiemi  infufidal  Cielo  a che  non  debbono 
cfleropprelfi  dal  fòuerchio  rigore  » enecefla* 
rio  allcttar  , chegermoglino  : perche  roueit*1' 
te  fi  mutano  i cuori  ,e  gli  Aldbiadi>intenape-  ì 
rantiin  giouentù  fono  pofeia  i piu  valòrofi  di* 
fen  fori  della  lor  Patria  .Di  Cccopre  fòriflero 
alcuni , che  egli  era  biforme  j cagione  del  de- 
to  per  opinion  di  Plutarco  £ , perche  di  reo  *- 
buono  dmenne,  Gelone  , Hirone , Pififtrato 
vfurparono  tirannamente  l’imperio,  mapof- 
eia  con  la  virtù  fer  vergogna  a coloro  * ch’era- 
nonati  leghimi  Principi,  Che  fe  pure  non  s* 
hanno  a lafciar  impuniti  gli  errori  , habhiali 
riguardo  , che  il  fupplicio  non  foprauaoza  il 

de* 
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nerito . Per  vna  malattia  d*vna  fempkce,  : 
re  riccorrere  alle  medicine  violente  è vn% 
idere,non  rifinire  il  malato.Oefare  Aagu* 
porca  colfangae  della  figliuola  lauar  i«L>  «. 
cchie  dell  impudicatia  , che  infettauano  il 
calato  j poteua  con  Ja  morte  d’vna  foLt-* 
ma  vocider  la  propria  infamia  :.pur( dice  » >f  \ 
Jtonio  ) fi  contentò  di rilegarJain  vn’I&Ig*. 
non  hauer  aitanti  glioccbi  Pio  felice  -ipet-  * 
olo  del  fpo  dtshonore  j e quella  impura  i a . 
go  folitario  , come  in  poco  efpofto  teatro 
latua  libi4in°ra  bellezza  poteua  volendo  , y 
ercniufe  le  macchie,  che  a gli  occhi  curio* 
i Roffla  erano  troppo  palefi  • ZeleucoLo- 
fe  publico  vna  legge  contragli  adulteri  , 
foflòro  lorcauati  gli  ocphi  ; forfè  perche^»  ^ 
:ndo  gli  occhi  ficura  via  > pei  cui  estranei#  ' 
umo  Amore , era  ben  ragionevole  -,  che  « . 
ero  puniti,  come  ftromenri  principajlilsir  > 
della  colpa  ,.  Volle  la  fortuna  che  tifilo 
co  figlio  nell’errore  incappale  . Dice  Elia*: 

, che  egli  fubitamente  pronuntiò  contro  di 
la  fentéza  dellececità>ma  i Cittadiniobli- 
:i  per  altro  alla  carità  del  legislatore  , con, 
t’ ardore  fecero  refiftenza , che  per  vbbidjc 
1 Legge,  e non  ripugnar.al|;anioi  ,patejrno  , 
occhio*  (è,  l’altro.al  figliùplo  fe  trarre  ^ 
Uonpf$ta  piaga  ò Zeleuco  f,  Rie  quello . ^ , 
irfano  che  pe'  le  ferite  andaua  zoppican- 
vdi  dirli  ; che  ad  ogni  palio  del  fuo-valore 
ordar  fi  poteua,  tu  in  qualunque  volta  alza- 
a faccia  alle  (Ielle  , haueui  vn  teftimonio 
Ila  tua  incorrotta  integrità  . Dipingeuano 
uni  la  Giufìitia  fenz’occfii e que*  famofi  v 
udiri  de  l’Areopago  in  tene,hre,v4>u:irM)  le , > 
afe  de’litigànti  : ma  Zeleuco  <3all»mecle(ì-. 

ma 
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ina  eiirìlitia  accecato  porf aua  iti  fronte  I a fede 
de-ila  finceriflìma  integrità . Da  tutto  ciò  3 Si- 
gnori a fi  può  raccorre  a che  è da  Dio  a e dalle 
leggi  in  quella  vita  vengono  propofte  a pecca-* 
tiìe  pene , le  quali , perche  fogliono  eflerca- 
gione,ch*al  tri  riordini  i ftioi  coftumia  dice  Ari» 
itotele  nel  fine  dell’operetta  de  Mundo,  che 
chi  ha  da  efler  beato  a fin  dal  principio  foggia- 
le alla  diuina  vendetta, 


* DISCORSO  nono; 

I 4 


pfilU  Malinconia  in  quant»  cfegunct  dtll* 
(tip a commejpt > e parti 
dtlg*{ligo  . 

Q Velia  gran  Romaa  che  dalle  mani  di  Ro^ 
molo  nacque  armata  nò  men  eli  Pallade  % 
checon  lo  feudo  a c con  1 ’hafta  vfcì  dalgràui- 
do  capo  di  Gioue,fi come  fotto  la  difciplina  di 
qnel  guerriero  crebbe  feroce  in  mòdoache  par» 
tre  alimentata  anch’effa  dal  late  della  Lupa  no- 
driceacosìdal  manfueto  dominio  di  Numa  ad- 
dolcita rintuzzò  con  la  religione  quegli  fpiriti 
contumacisriuolti  alle  ftragiparuero  queftidue 
Rè  fucceflori  sì  nellTmperio  a madiftruggitori 
l’rno  delle  leggi  dell’altro:  ò pure  ambidue 
furono  artefici  valorofi  della  perfetta  gloria 
del 'principato  Remanojmentre  vno  intero  a_* 
fabricarlanciea  fpade  » fecondò  l’augurio  de- 
gli Autoltoi  auuezzi  al  le  prede , ed  al  fanguej 
l’altroallecerimonie,  ed  a’fagrifici  inchineuo* 
le,acquiftò  fede  alle  fegrete  riuelationid’Ege- 
ria.Coltiuò  vno  a’trionfanti  l’allorojl’altro  a__» 
acerdoti  la  verbaua  piantò  » quello  andò  pre- 
parando il  teatro  del  Compidoglio  alle  pompe 
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ì’vincitorLaprìquefloa  gli  fpettacoli  piu  di- 
rti gli  altarijed  i tepi,diuife,  Romolo  la  gio- 
:ntù  nelle  tribù:  aceioche  Tempre  veglia/ìesù 
armi>  & ordinò  quel  venerando  conlèflo  de* 
adriache  delie  pacifiche  bifogne folle foprain- 
ndentejelelTe  Numa  i pontcfici,g!i  auguri,  & 
falij,e  tutti  gli  altri  facerdotijcompofe,  onde 
Cotto  Romolo  vn  popolo  d’huomini,  che  có- 
ituwa  l'imperio  dVn’età  Tolo  crebbe  per  me  » 
ideile  rapine,  TottoNuma  la  plebe  degli  Dei 
i m.  do  s’aumentò,  che  fù  meftiere  di  ridurte 
diuinità  in  ordinanza , e coftituirla  nelle_» 
te  claffi  . Fra  quelli  Numi  plebei  vengono 
mouerate  Angerona , eVolupia,  che  vanno 
rnpre  indiuifamente  accoppate.  La  prima— » 
prepofta  nll’angofce  de’Latini  cou  nomed* 
igori  chiamate  , che  pur  troppo  aflediano 
vita  fiumana  ì la  feconda  è difpenlìera  dei- 
voluttà  : perche  s’intendaj  ch’il  breuilfi-* 
o giorno  de’mortalihafempre  la  fuacaligi- 
•»  e che  nel  giardinode  gli  humani  diporti 
«fina  con  l’acanto  l’ortica  i quindi  nota—» 
aerobi®  , ch’i  Pontefici  d’ Angerona  nel  tem- 
o di  Volopia  fagrificauano  > perche  sù  l’al- 
r di  Volupia  il  fimolacro  d’Angerone  firi- 
•riua;  Or  che  ftrettezza  d’amore  douea  ef» 
r fri  quelli  numi.  Te  concordemente  foffri- 
no  d’elfer  adorati  ? Il  regno  per  ampio , «L-» 
r capace,  che  fia  hà’I  foglio  reale  sì  ftretto,r 
angufto  ,che  non  può  capir  due  perfone— » • 
rciò  le  famofe  mura  di  Tebe  edificate  dal 
mpolìo  luono  di  dolcilfima  lira  caddero  ab- 
ttutedall'iucompollo  rumore  de  gliftrepiti 
ilitarij  equc*fratelli,che  nenheuean  voluto 
mmune  il  regno,  neanche  vollero  commu- 
ti rogo  * onde  la  fiamma  fuuerale  con  inudU 

M to  . 
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PARTI  SEC  O D A.1 

Giulio  Capitolino  nella  vita  di  malli  mo^e  Pai 
pieno  ) dafefteffb  richiede  perche  gl’Impe- 
radori  prima  d’vfcir  à battaglia  3 gli  Ipetta- 
eoli  de*Gladiatori , e le  cucete  ordinauano  ••  tf 
ri iponde  fecondo  I’opiniones  che  in  quei  tem- 
i correua,  ciò  efferfi  fatto  > accio  che  Nemefiy 
cioè  la  forra  della  fortuna  co*l  fangue  fparfo 
da’Cirtadini  in  cacciale  da’gladiatori  ne’giuo* 
chi  fatoITata,  nónhauefle  , che  bramar  da_» 
loro  neiratto  del  combattimento . E Filippo? 
a que  Fleit  irò  ire  di  troppo  collante  allegrezza? 
di (ìderando  3 che  s’accopralfe  qnalch’acciden- 
tenien  fi  e ter  ,*  dicene  gli  Ap  oft  e mmi  Plutar- 
co y che  riiubcò  Nemefij  sccioche  coti  qualche 
fieue  feiagura  ri  torrente-  delle  pallate  dolcez- 
ze gH  amareggiale . Altri  G fecero  à credere' 
per  Ne  me  Ir  fa  giudi  ria  e ffe  re  lignificata.  Co- 
iì  Efìodo  ildiluirro  del  l’ha  ma  ne  fcelerarezze' 
deferiuendo  , per  cui  le-  Deità  folate  ad 
habitar  frà  nrortafi  {piccarono'  it  volo  verfò 
Té  flette  > accoppia  con  la  vergogna  Nèmefi  ? 
che  tanto  vale  > come-  fa  giuftitia  3 quiiv* 
di  Giouenafe  i quelle  parole  d’Elìodo  ri-* 
guardando  nella  Satira  fella  > in  luogo  di  Nc^ 
meli  dice  " . ' 

..  ad fuperos  Aftr&a  recefftt 
' Hac  cerniti)  at^utduz  parti  er  funere  fé* 
res  r - . ' % 

Ed  è pur  troppo  noto  predo  cehfo  Scrittori 
dell’vna  e dell’altra  lingua , così  Poeti  ycome 
prefatori , che  la  gxuftttia  prefe*Sando  volon- 
tario della  tei  ra  > all*Hora!  che  contaminata  la 
vide  . Ma  vaglia  iT  vero  r Signori  . Il  pi» 

concorde  fenti  mento  de’faui  antichi  coniente/ 
che  Dea  rindicatrice  folle  Nenie  fr  y per  al- 
tro carne  Adraitea  j e Ranauna-  Aiutano  d» 
*•  ’ rxoii  ' 


DISCORSO  OTTAVO.1  M7 
noi  àfauore  della  fortuna  poco  di  ami  citato 
nel  fuppIicio,che  Coflantio  Cefare  prefe  acer- 
bamente di  Gallo  3 e nella  crudelifiìma  morte 
di  quegli  empi  niiniftri  3 riconofce  la  forz3 
di.  Nenie  fi  , ò vogliam  nomarla  Adaftcea  j U 
quale  armò  vn  Tiranno  contro  vn  Tiranno  vn 
ladrone  , contro  vn  ladrone  , per  vendicar  le 
feeleratezze  intollerabilidicoloro  , e le  pa- 
role di  lui  fon  quelle  > Mac  iltrix  facinorum 
impiorumybonorum  pramiatrix  operatur  Ad  ra- 
fia* 3 quam  voeabmto  duplici  etiam  Nemefim 
AppdUmus  Che  fei  Romani  à Nemefi  fagrifi- 
cauano  prima  d’entrar  in  campo  3 erajcome— » 
diceTeeteto  3 perche  la  vpleuanohauer  ami* 
ca -3  & inficine  vendicatricede’nemici . 

Mafeattrocemente  tutti  i diletti  puniua  > 
fpecialiflìmanemica  fi  mofiraua  degliorgo-^ 
gliofi  3 & altieri . - 

Seguitar  fuperbos  vltor  à tergo  Deus 
dille  quel  Tragico-  Quindi  fi  come  predò  i 
Latini  > quando  alcuna  cofa  dir  fi  doueua3  che 
fentifle dell’arrogante  j fi  domandaua perdo- 
no 3 come  fi  raccoglie  da  Plinio  il  più  gipui- 
ne  al  quinto,  libro  delle  fue  lettere  , coli 
prefloi  greci  Nemefi  s’adorauaj  perche  dalle 
parole  offefa  non  rimanelfe  : di  ciò  veggiamo 
euidentel’elfempio  in  Platone  al  quinto  della 
Republica 3 doue  Socrate  3 douendo  por  mano 
ad  vnparadoflb  importante  3 e da  cui  pareua  3 
«he  egli  ambifle  louerchiamente  il  nomedi 
valorofò  3 e fauio  huomo  3 adora  Nemefi  ; e di 
cotal  collume  fa  mentione  anche  Plinio . \ 

Et  t umidis  inftfta  coli  qua  numi ma  Ramer . 
can  tò  Lucano  nella  Far&glia  perciò  Paufania 
nelle  cofe  delI’Ettica  3 ò fià  nel  primo  libro  » 
dice  Nemefi  edere  (lata  fareuole  alPhofled’- 

Atcne 
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1 f*  V A K TESE  CO  ND [A- 
Atènéperda'r  lafamofà  rotta  à Barbari  delHn 
Perfidio  Maratona.  inpeniidellaf-fuperbia-. » 
dicoioro  > c’hauendo  prima  trionfato  con  l’a* 
nimo  3 che  combattuto  coni'armi:  portaro*- 
mo  vn  marmo  per  erger  vn  trofeo  : di  cui  po^ 
Pcia  daFidia  la  fiatuà  di  Nemeiì  fi  fu  formata  »> 
iopra  che  ùnffc  Teeteto  vn  particolar  epi- 
gramma- 

Souuengaui  > Signori,dèlIo  sfortunato  Nàr- 
tifo  predo  Ouidio  nelle  trasformatióni  5 Eco 
Ninfa  leggiadra  fortementei*amaua  ; il  pregò 
più  volte  ad  elfergli  cortefe  dell’amor  Tuo,  di- 
ce il  Poeta  . > < 

4 Sedfuit  in  tenera  tam  dieta  faperhia  ferma, 
che-alle  fuplicheuofi doglianze  di  mille  fè* 
guaci  non  diè  mai  Tegno  di  compàifione.  Vin- 
ta la  cofianzi  dal  tedio»le  fperanzein  difpera» 
tione  fi  tramutarono  > e degenerò  in  odioi*~ 
amore  j-e  tal  vi  fu  3 che  alzando  le  mani  alle  »■ 
ilellegrìdò-. 

1 , Sic  amet  ipfe  lictt  > fie  non  patini nr  amata  » 
furono  lègiufte  preghiere  3 come-porte  con*' 
tra  vn  fuperbojbenignamenteraecokeda  Rana 
aioli  y ò da  Nemefi  3 ed  ella  dal  Tuo  tribunal©; 
fulminò  la  fèn tenza  contro  Narcifo " 

ajfenfit  prtcibus  Rannufa  iuflit  . 

E cosi  quel  fanciullo  r icco  dalla  fua  pouertl  ^ 
cercò  fenza  trouare  , pregò  chi  non  vdiua_j 
defiderò  chipofledeua:  hsebbeil  fuoco  nell’ac- 
qua . Era  dunque  Nemefi  Dea  propofta  afc 
Vendicarfubito  l’humaneraaluagità  > ed  ala- 
tafidipingeua , non  meno  , che  là  vittoria  ». 
& Amore  , per  far  intendere  » chc-non  mol*- 
-to  tardaua  la  vendetta  diuina  dòppo  i misfatti; 
perciò  colui  predò  Suida  difle * Nemefi  efler-- 
«i  Tempre  innanzi  a’piecfi.  Era  Pira  di  lei  si  fjèa 
* • /'  ' '•*  *'  ’ " ' * * *'•  ’ : ra«  '* 
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rfiente  accèfa  , che  ne  per  lacrime,  ò fangu& 
>teua  e’ttingUerfì  , nè  per  longheziadi  temp# 
uecchiare.  N ta  Virgilio  , che  Èlitre 
iagùre  d’Ertea,  tutti  i naufragi,  anzi  l’inccn- 
io  dell'Àfia,  da  cui  fù  confumato  iilullo  , fi 
ricchezze  del  regnò  j nàcquero  $ 

.....  tù emèriti t lunonis  oh  tram  * 
voi  fapete  il  perche  > Ma  Quidio  che  dal- 
aJideJ la  vendetta  portato  da  RomainP'on* 

> 3 non  fentiua  fotto  l'inclemenza  di  quel 
inìa  gelato  rafFredarfi  nel f e Tue  pene  lo  id$- 
10  d’Augufto  jdeII*Orfe,che  là  vicino  al  Po- 

> con  Vnfreddiflìmo  lume  agghiaiano  i ma* 

3 altro  Uort  proùaua  : che  i mordimenti  » c le 
iaghe,  auuifa  vn  tale. 

memotemque  timo  Ramufidis  tram  % 

!he  però  Paufanla  al  lèttirtìo , cioè  nelle  cprtf 
all'Acàia  , rende  tettimonio  » che  Nemefi 
à tutti  gli  altri  numi  implacabile  fi  mottra-  . 
a 3 e coU  ragione  ; perchè  eflendo  ella  figliUo* 
t della  Giuttitia  nò  deriafciàrfi  piegare  à per- 
onar  le  colpe  à colóro,  che  dall'impunità  rit* 
ràgóno  l'infolettza  • Gli  5toid,prelTo  lo  Sto* 
eo  riprendono  l’imprudenza  di  chiUnqugl*  * 
enade  gli  empi  meritata  rimette  fénzapu** 
irgli , perche  Confondono  cón  là  colpa  I'errp* 
e,  e qualche  altri inuolontariamen te habbja 
>eccato  , di  pietà  lo  eiudican  meriteuole  ,.ò 
>ure  di  troppa  feuèrita  tacitameptele  Léggi.»' 
di  LegislatorijComè  poco  fenfati  riprendono» 
o non  sfaminoli  detto  di  cottolo  : certo  è che 
e due  bali  , fopra  le  quali  5*  appoggia  la 
macchina  del  goiierno  ben  regolato , e dureuo- 
e foUo  il  eluder  doriar  ìa  virtù  j e^gaftigar  fa  i 
ólpa . Quelli  duè  numi  foli  conobbe  Derno- 
ritoyil  predio  e la  pena  ; nel  rimanenteered-' 
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dette,  che  la  più  fìcura  religione  folle  l’atteiA 
mo.E  per  vero  dire.  Signori  , è troppo  fecon- 
da la  terra  di  fceleratezze,  e di  colpe.  Sem- 

?re  le  campagne  li  veggono  biondeggiare  per 
maturi  raccolti,  nondimeno  rigermogliaal- 
)a  radice  della  fpiga  matura  la  nefcentefemen- . 
za  . Non  hanno  glihuomini  maluaggidiftin- 
iione  di  Cagione  , òdi  tempi  j l’impunità  » 
è madre  de  gli  errori  più  grani  fé  fi  lafci a 
perlepubfiche  vie  della  Città  crefcer  l’erba  > 
«hetalhor  nafce  , in  poco  tempo  la  vedere» 
no  tramutata  in  vn  prato » fé  da’giarcfini 
lappoIe,e  Pertiche  non  fi  fuellaflefo,ifiori,cle 
pianteci  ù gentili  rimarebbono  afFogate,ed  op- 
fre/Te.  Hauete  veduto  l’agricoltore  ? a primi 
tempicolfèrrotronca  Jebracciaaffevite  , ed 
ella  piange;  forfè  per  dar  le  lagrime  in  caparra 
del  {àngue,  che  dalle  lacere  pigne  d’vuafpar» 
gerà  nell’Autunno  in  vtile  di  chi  fa  pota 
e certo  che  all’abòdaoza  del  pianto  corrifpon- 
de  {"abbondanza  del'  vino  , ed  ella  da  quel  fer- 
ro riceuette  falut-e  , che  altri  mal’àcorto  haue- 
rebbe  creduto  recarle  morte.Tato  aunienénel 
■fcnongouerno  . All’errore  fi  propone  la  pena, 
macon  diuerfo  fine . Infegna  Platone nef  fuo 
Protagora,  chevn  fauio  Principe  , ò Giudi- 
ce non  de’punir  altrui  per  gli  errori  commeffi: 
perche  farebbe  ciò,  vn  percuotere  fenza  profit- 
to vna  beftia,non  potendoli  diftornar  ciò  , che 
è fatto;  mailprildente  giudice  hà'  l’occhio  all* 
auuenire  , 9c  adopra  la  pena  per  corretione__> 
del  delinqnente,fen’è  capace,ò  per  terrore  de 
gli  altri  : in  fòmmadeefarconofcere  , come 
dice  S.Agofiino>clie/frr*fij  b afri  tur  non  jet» 
( antibttt . 

Manlio  torquato  preffo  Liuto  torna  diRo*' 

ma» 
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» e croua  il  figlio  vittoriolb  nella  guep- 
ntro  i Latini:  incontinente  gli  fà  fapere  , 
ì dilponga  al  morire . Così  quell’honora* 
>nde  defiinata  al  trionfo  y perche  era  fiata 
iata  co’l  fange  dell’inimico  y nel  fangue 
alorofo  giouine  perdette  il  verde , e fune.* 
uenne  : coti  dal  fulmine  dell’imperio  pa*. 
> cade  incenerito  l’allorajc’hauea  preferita 
ne’nemici  latini  j così  la  vittoria , che  era 
ta  volando  per  honorar  le  prodezze  di 
guerriero  , all’hora  con  l’ali  chiufe  fi 
la  faccia  per  non  efler  in  quel  campo  ve* 

•'  così  quel  volto  3 che  pofto  a fronte 
'efferato  intero  fi  vide  nuuampar  feni- 
ci magnanimo  fdegno  all’afpetto  del 
wonfolè  fidipinfe  di  pallidezza , così  co* 
che  a’nembi  d elle  nemiche  faette  era  fia- 
npenetrabile  ,alla  voce  del  Padre  irato - 
^realmente  ferito . In  quello  calò  certo  è» 
lanlio  non  poteua  correggere  la  difubbi- 
tadel  figlio  , perche  al  fatto  non  hà  rime-  f 
ne  rifiorar  la  perdita  della  Republica_»  , . 
le  erano  foggiogati  i latini  j volle  dun-  > 
:o’i  fangue  d’vn  giouane  valorofo  Ieri- 
e leS§i  della  militar  difciplina  perin- 
’mento  de’pofieri  , volle  fiabilirl’vbbi- ^ 
i nel  campo  co’l  fagrificarallacarità  dei- 
ria la  paterna  pietà  Che  direm  di  Carou- 
’alcuno  entraua  nelle raunanze  armato  ; 

età  reo  di  morte.  Eglifène  vie-* 
giorno  di  fu  ora  e pcrafFari  di  gran  rilie» 
biro  : fa  che  il  popolo  firauni  , s’accor-  s 
ìauer  la  fpada  . Vn  zelante indilcre togli  ' 
lenta  Elegge  , egli  intrepido  sfodraL» 
da  3 e s vccide  . Non  poteua  la  giufiitia 
piu  bellafiatua  à fefiefià  di  queJJache 

era 
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era  il  corpo  4i  Caronda  piagato;  quenafpiM  ' 
da  doueua  porli  la  mano  ad  Aftrca, perche  noti 
efla  le  penne  compartire  al  demettio.  Ne  par- 
lo di  Giunto  Brutai  che  vccife  i figliuoli , per 
far  che  in  vece  loro  fticccdelTela  Patria . Or  ■ 
quella  pena  è della  fòrte , che  nel  Gorgia  rap-  ^ 
prefenta  Platone  : Perche  a’peccatt  tnfanabiU 
dee  il  Précipe  dar  il  fupplÌcio*chc  fia  piu  d et»  ^ 
iempio  a chi  rimane  > che  di  correggiamento  4 
chi  peccò.  Ma  quando  in  alcune  colpe  rhuma- 
na  fragilità  ne  fofpiafe  > dalle  quali  co’l  pen- 
timento altri  fi  può  ritrarre^all’horadice Taci- 
to che  il  fòocero  Agricola  contento  della  pe- 
nitenjatralafciaua  la  pena . Plutarco  nell  o- 
peretta  della  tarda  vendetta  di  Dio  ^ce- 
che egli  bene  > fpelTo  non  pioue  fòpra  de 
mortali  fubitamcnte  il  gaftigo  % perche_j 
al  reo  riferba  il  1 uogo  del  pentimento  i E cer* 
to  troppo  feruilmente  trattai  fuoi  popoli  quel 
Tiranno  * che  mai  non  dilfimul acolpa  veru- 
na 3 per  dar  tempo  i che  altri  volontariamente 
fi  corregga  , gli  animi  humani  hanno  inlorq 
quei  femi  infufidal  Cielo  , che  non  debbono' 
efl'er  oppreflfi  dal  fòoerchio  rigore  i enecefla* 
rio  allettar  , che  germoglino  : perche  fouen* 
te  fi  mutatre  i cuori  ,e  gli  Alcibi^i»intempe- 
rantiingiouentù  fono  pò  foia  i piu  ralorohdi- 
fenfori  della  lor  Patria  »Di  Cecopre  icrifierQ 
alcuni , che  egli  era  biforme } cagione  del  de* 
to  per  opinion  di  Plutarco  £ s perche  di  reo 
buono  dmenne»  Gelone  t Hirone  > Pififtrato 
vfurparono  tirannamente  1‘imperio  3 ma  pol- 
cia  con  la  virtù  fer  vergogna  a coloro  » ch*era- 
nonati  legitim»  Principi»  Che  fe  pure  8 
hanno  a lafciarimpunietglierrori  , habbian 

riguardo  » che  il  fupplicio  non  fopraua^a  il 
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uerito . -Per  vna  malattiad’vna  femphce_» 
re  nccorrere  alle  medicine  violente  è vnV 
idere,non  rifanare  il  malato.Gefare  Augu- 
pofeacol  fangae  della  figliuola  lauar  1«L>  « . 
cerne  dell’impudicitia  , che  infettauano  il 
calato  ; poteua  con  la  morte  d’vna  fai*  f 
ma  Yocidgr  la  propria  infamia  : pur  ( diri»  , 
tomo  ) fi  contentò  di  rilegarlgin  vn’Ifofe». 
non  hauer  alianti  gli  occhi  l’infelice fpet- 
jIo  del  ftio  dishonorp  i e quella  impura  in  . 
^folrtario  j come  in  poco  cfpofto  teatro 
‘^Minofa  bellezza  poteua  volendo  , > 
erchiuie  le  macchie»  chea  gli  occhi  curio- 
rRotna  erano  troppo  palei!  • ZeleucoLo- 
e publico  vna  legge  contragli  adulteri  « 
foflorolorcauati  gli  ocphi  : forfè  perche-»  ;■*, 
ndp  gli  occhifictira  via  > per  cuie^trajiel-  • 
imo  Amore , era  ben  ragfoneuole .-J;  chi»  « , 

:ro  puniti  » come  ftromenri  principallifsi«>,  ; 
della  colpa . Volle  la  fortuna  che  iifuo 
:o  figlio  nell’errore  incappane.,  Dice  Elia- . . 
che  egli  fbbitamente  prommtiò  contro  di  , 
a fentéza  delle ceciti>ma  i Cittadini  obli* 
per  altro  alla  carità  del  legislatore  , con, 
‘ardore  fecero  refiftenza»  che  per  vbbidfe 
Leggej  e nonripugnarall.’amor  paterino  , 

>cchioa&j  J*aìtro.aI  figliuolo  fe  trarre  * r A 

lonorata  piaga  òZeleuco  Vi  £,fe  quello  s , 
rfanq  > che  pe-  le  ferite  andaua  zoppican- 
ti dirli  ; che  ad  ogni  palio  del  /ir o, valore 
rdar  lì  poteua,  tu  in  qualunque  volta  alza- 
taccia alle  lìdie  , haueui  vn  teflimonio 
a tuaincorrotta  integrità  . Dipingeuano 
ni  la  Giuftitia  fenz’occfii ,,  e que*  famofi 
d.jride  l’Areopggo.in  teQ^av^unpole,  f 
e de 'litiganti  : ma  Zeleuco  dalla  medeìi- 

ma 
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e’ vincitoriraprì  quefto  a gli  fpettacoli  più  di* 
oti  gli  altarijed  i tépi,diuife,  Romolo  la  gio- 
eneu  nelle  tribù:  aceioche  Tempre  vegliafl’e  si> 
'armi  » & ordinò  quel  venerando  conTdTo  de* 
’adri^che  delle  pacifiche  bifognefolTefoprain- 
endentejelefle  Num3  i pontefici,g!i  auguri,  & 
falij,e  tutti  gli  altri  facerdotijcompofè,  onde 
'e  fotto  Romolo  vn  popolo  d’huomini,  che  có- 
litutoa  l’imperio  dVn’età  Tolo  crebbe  per  me  » 
c.o  delle  rapine,  fotto  Numa  la  plebe  degli  Dei 
in  m :do  s’aumentò,  che  fù  meftiere  di  ridurte 
la  diuinità  in  ordinanza , e coftituirla  nelle_j 
Tue  claflt  . Fra  quelli  Numi  plebei  vengono 
annouerate  Angerona , eVolupia,  che  vanno 
Tempre  indiuifamente  accopiate.  La  prima--* 
è prepofta  nll’angofce  de’Latini  con  nome  d* 
angoli  chiamate  , che  pur  troppo  aflediano 
la  vita  Humana  J la  feconda  è difpen fiera  del- 
le voluttà:  perche  s'intenda  j ch’il  breuilfi- 
mo  giorno  de’mortali  ha  Tempre  la  Tua  caligi- 
ne, e che  nel  giardinode  gli  humani  diporti 
confina  con  l’acanto  l’ortica  i quindi  nota-* 
Macrobio  , ch’i  Pontefici  d’ Angerona  nel  tem» 
pio  di  Volopia  fagrificauano  , perche  su  l’al- 
t*r  di  Volupia  il  fimolacro  d’Angerone  firi- 
ueriua;  Or  che  Grettezza  d’amore  douea  e£- 
Ter  Trà  quelli  numi.  Te  concordemente  foffri- 
uano  d’eller  adorati  ? Il  regno  per  ampio  , e— a 
per  capace,  che  Zìa  hà’l  foglio  reale  sì  flretto,' 
ed  angullo  , che  non  può  capir  due  perfone— > J 
perciò  le  famofe  mura  di  Tebe  edificate  dal 
compollo  Tuono  di  dofcilfima  lira  caddero  ab- 
battute dal  l’iucompollo  rumore  de  gliftrepiti 
militarli  equc’fratellijche  nenheuean  voluto 
cominune  il  regno,  neanche  vollero  cornimi* 
ce  il  rogo  i onde  la  fiamma  fuuerale  con  imidù 
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to  prodigio  fi  diuife,  mentre  bruciaua  le  prò» 
fané  reliquie . Così  Roma  vide  il  ricinto  del' 
le  fne  mura  difegnato  co’l  fangue  del  fra- 
tello per  auuentura  innocente,  e per  la  for- 
tificatione  della  Città  Signora  del  Mondo  cad- 
de Cu  gli  altri  vna  vittima  ignorile  i come  che 
gran  tempefla  di  morti  > e di  ruine  minac- 
.ci alfe  nel  mezo  dì, e più  ncll’occafo  di  tante^j 
grandezze  l’Oriente  macchiato  horribilmen- 

te  di  fangue  , ben  lo  tà  la  Farfaglia  . JVT a » 

Vofupia  Dea  de’piaceri  accoglie  nel  proprio 
altare  Angerona,  nume  della  triftezza,  e del 
rammarico , e non  volete , che  fiano  più  che_j 
compagne?  11  noftroCebete  parlò  pur  dian- 
zi dell’incontinenza , della  libidine»  dell’a- 
dulatione  feguaci  di  Volupia  , hor  vi  Ibggiun» 
gela  punitione »la  triftezza  ,jl  dolorea»  ed  il 
pianto  cortegiani  d* Angerona  . Strano  argo-» 
mento  del  Difcorfo  prefente,  e forfenon_4 
molto  confaceuole  alla  ftagione  j ed  all’età 
voftra.  Signori  a che  però  fuccintamente 
tratteremo  , e non  per  far  la  folita  lettio- 
ne  a che  vien  per  hosgi efclufa  dell’anguftia_t 
del  tempo,  ma  per  mantenere  il  buon  vi'o  di 
ramarli . 

E latriftezzafeguace  del  delitto,  ed  è per 
auuentura  il  più  acerbo  frutto  » che  ne  fom- 
miniftri  il  gaftigo,  di  cui  parlammo l’vltiroa 
volta:  quindi  Plutarco  nella confolatione ad 
Appolonio  la  triftezza  fra  i più  graui  tor- 
mentatori dell’animo  ripone  , così  per  fe  me- 
delìnua  come  per  gli  effetti  ftrauiflimi,  che 
cagionai  i’ifteffb  hauea  detto  Meandro  , ò 
fiaFilemoiie  prefToIo  Stobeo  . Dalla  tristezza 
deriuafi  grande  infermiti  ,la  pazzia , e bent*_* 
fpeflb  la  morte  violenta  tutti  confeufono.  Per 
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maggior  chiarezza  di  che  Cebete  ne  ladipit*^ 
ge  tutta  in  fe ftefla rannicchiata,  erirtretta: 
col  capo  frà  le  ginocchia»  alludendo  alla  deli- 
nitionc,che  di  leidà  Zenone,  e con  lui  tutta  la 
leu  ola  de  gli  Stoici  J in  cui  la  triftezza  nomina 
Siftole,  ò dir  vogliamo  co’l  Romano  Oratore 
nelle  Tufculane , Contrattione  , cioè  a dire  ri- 
firingimento  irragioneuole  dell’animo,  hora_^ 
laSiftole,  lì  come  ne’corpi  in  compagnia  del- 
la Diaftole  mantiene  il  calor  naturale  , in  cui  1* 
humana  vite  confìtte  » fcacciandonecol  riftrin- 
gimento  l’alito  fuliginofo,e  fpiacente,  così  all* 
incontro  nell’animo  viene  ad  imprigionare  lo 
irrito  , ed  il  vigore  > onde  altri  ratrriftandott 
non  può  non  hauer  vna  tenace,e  fretta  appren- 
sione di  mal  prefente,  il  quale  non  purecon_j 
pena  fi  tollera , ma  come  vuol  S Tomaio  » con 
abbonimento  fi  detcfia.  Nè  vi  fia  di  voi,  Si- 
gnori 3 che  mi  pigli  in  parole  3 perche  ho  detto 
Co  Zenone  la  triftezza  efler  vnafretta  appren- 
fione  di  mal  prefente  j perche  efporò  il  vero 
fentimento  di  quel  , che  io  dilli  3 con  vn  notc- 
bilittìmo  elTempio. 

La  tanto  nominata  Reina  diCaria  Artemi- 
fia»  per  la  morte  di  M3nfolo.  rimafe  trilla  a 
marauilglia  3 e dolente.  Vide  nondimeno  per 
qualche  tempo  3 e Tempre  potè  altri  vederle 
in  campagnia  la  medefima  triftezza  : certo 
è che  la  cagione  di  lei  non  era  nuoua»  ma  era_» 
benvigorofa  j onde  nuoua  apprenlìonedi  mal 
prefente  vorl  dire,  gagliarda  in  modo,  come 
fe  purall’hora  hauefle  cominciamenro . Ecer-' 
to , Signori  3 s’io  haucflì  hauuto  aconfegrar 
vnaStatuadellaTriftezza,  l’haurei  locatavi- 
cina  al  Maufo  eo  Artelìma  , con  la  coppa_» 
iu  vna  mano  piena  delle  Tue  lagrime , e co»  ^ 
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fe  couate  l’ardore  , perche  non  veggio  il  lume  5 
ceneri  trofeo  di  morte  ch’ogni  mia  gioia  , 
ogni  mio  bene  incenerifce , confuma:  Veni- 
te , venite  ò cari  pegni  dentro  al  fepolcro  ài 
quefto  petto  infelice,  e non  temete, che  vi 
difperda  il  vento  , fe  non  fe  l’aure  de’miei 
fofpiri:  feorrete  occhi  dolenti  in  amariflìme 
fonti  per  dilatarmi  la  mia  mifera  vita  non— * 
ricen^altro  cibo,  che  di  dolore,  non  efìin- 
gue  ! a fet  te  fe  non  co’I  pianto  . E qual  conuito 
più  fontuofo  pollò  aprefiar  a me  della  che 
quelle  ceneri , che  le  mie  lagrimejò  dolciflìmo 
nettare,  ò foamfsima  ambrofia . Vedete,  Si- 
gnori,do  ue  m’hà  rapito  l’impeto  della  trìftez- 
e forfè  nell’altrui  pianto  hauerò  in  voi  de- 
ttato il  rifo , ma  merito  pietà  non  che  per- 
dono , perche  douendo  ioprouarecon  Menati* 
dro,  chela  tridezzanon  di  rado  toglie  il  fen- 
noalle  perfone , era  fouetchio,  che  a ciò  m* 
inducemcon  alrro  , che  con  l’eflempio  , per- 
che dice  Seneca  , la  via  dell’eflempio  efler  cor* 
tiffima:  Segue  il  Comico,  e con  lui  parimen- 
te Plutarco  , e dice,  che  tanto  acerbamente 
opprime  gli  animi  con  la  fua  tirannide  fa 
tristezza  » chea  volontariamente  finirei  gior- 
ni gli  huomini  mal  cauti  conduce  . 

Nè  qui  vò  mcntouar  Calcante  augure  fa» 
inofo,  che  vergognatoli  ài  non  faper dichia- 
rar due  problemi  di  pura  triftezza  fi  morì  i co- 
me dice  Euftatio  fu’l  primo dell*Iliade,ò 'pure 
Ippolita  guerriera  fra  l’Amazoni  formida- 
bile , c’hauendò  molfo  guerra  a gli  Atenie- 
fi  per  la  forella  Antiope  , rapita  da  Tefeo, 
ri  ma  fa  nel  combattimento  perdente  della 
giornata  , perdette  fuor  del  combatimento  la 
■vita  J vccifa  dalla  triileaza , prelTo  Paufania 
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nelle  coTe  dell’Attica  ò pur  il  ConTole  Lepi- 
do, che  nelle  guerre  vinto  da  Pompeo  in__r 
Sardegna  , morì  per  triftezza  , dice  Plutar- 
co, contratta  dall’adulterio  della  moglie  , Tco«- 
perto  per  certe  lettere  j ò pure  Seuero  Irnpera- 
tore,il  quale , come  narra  Spartiano , h'auenda 
feco  condotti  due  figliuoli  nell’imprefa  d’In- 
ghilterra , per  le  Tceleragini  d’ vn  di  loro  fu  co- 
fretto  a morir  di  triftez  za.  Ma  non  pollo  già 
tralafciare  va’accidente  narrato  da  Niceforo 
Gregora  di» niffimo  della  voftra  compalfio- 
ne  • In  quella  gran  giornata  > in  cui  Michel 
Commeno  Paleologo  fu  feonfito  da’Turch* 
quei  barbari  diuifero  le  prede  di  piu  valore" 
fra  Capitani:  erano  nella  turba  de  gli  Tchiaui 
più  i gnobili  due  Torcile  di  Tangue  gentile,  le 
quali  perche  ad  vn  Tol  Padrone  non  erano 
in  Torte  toccate  , doueano  Te parar  fi  . In—* 

Suel  punto  fi  mirarono  pietoTamente  a vicen- 
a , e con  Tguardi  pur  troppo  loquaci , l’vna— * 
all’altra  l’atrociflìmo  dolore  communicò  • 
Vidèl’vna  negliocchi  dell’altra  le  Tembian- 
Sze d’vn’efirémo  rammarico,  perche  il  cuore 
per  mezo  de  gli  affetti  TenecorTe  allafaccia 
interprete  de’Tuoi  Tegreti.  Caddero  da  que* 
lumi  ecdiffati  dal  duolo  alcune  poche  Iagri» 
*pe>  ma  tofto  s’inaridirono,  perche  le  Tcia- 
. gure  quando  Tono  eccelliue , inftupidiTcono  1* 
animo  .,  e vipcono  ogni  dimoftratione  di  do- 
lore . Acconflaronfi  finalmente  per  togliere 
yicendeuole  congedo  , & abbracciatefi  Tcn- 
5.a  parlare  , di  pura  triftezza  girarono  . E- 
xano  qucll’anime  gencroTe  cosi  Tchiue  del- 
la Teruitù  de’Barbari  , che  per  fuggircene 
eruppero  i lacci  dei  corpo , e della  carcere,  in—» 
ctàle  hauega  la  natura  racchiuTe  # lpeditaraen- 
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te  volarono  ; ò pure  venutefiene  alla  fiom- 
mità  delle  labra  a per  imprimer  piu  viui 
gli  viti  mi  baci  » trouando  aperta  lavici  ta  fie  .» 

ne  pararono  5 elafciaronoi  corpi  preda  vile » 

de’  Turchi  } ed  accompagnateti  infieme  4 per 
non  mai  più  fiepararfi  n’andarono  . In  lem- 
ma da  quello  tragico  auuenimento  li  ritrae, 
che  la  trillezza  è atta,  non  pur  ad  impedirli 
dificorfio  4,mà  a priuar  altrui  di  vita  : e che  per» 
ciò  non  intefa  male  Cebete  4 defcriuendo  la 
compagna  del  gailigo  4 ch’a  gli  empi  in  quella 
vita  fou  ralla . 

..Ma  perche4  le  vi  louuiene,  ne’pafifati  di- 
{cord  fi  prouò  3 che  la  paflione  piunoceuole 
a gli  animi  ben  compolli  era  Amore  > intelo 
da  Cebete3  fiotto  il  nome  d’incontinenza  3 e 
di  libidine  3 non  fiarà  fuor  di  propofito  moflrar 
così  di  paflàggio»  che  la  trillezza  più  Amo- 
re 4 che  qualunque  altro  affetto  accompagna- 
Non  entro  a dir  la  dottrina  di  quel  probfem*. 
da  molti  meglio  intefiocon  la  prattica,  che 
praticato  con  l’intelletto  4 in  cui  fi  chiede  , 
perche  de’piaceri  atnorofi  è fiempreheredela 
trillezza  5 legganfi  quelle  cole  da  chi  di  fiaper- 
le  fi  lludia  4 ma  non  s’afipetti  4 che  io  da  quello 
luogo  le  fipieghi . Apuleio  nel  lei lo  della  fiua 
Metamorfolì  induce  Venete  4 che  con  diligen-s 
za  fipedifice  melfi  per  ritrouar la  fuggitiua  Pli- 
che: quella  incauta  Donzella  auuenutafinel 
Vezzo  j ò confiuetudiue3  che  vogliam  dirla  3 fu 
al  tribunal  della  Suocera  {degnata  condotta  5 
mentre  Venere  vuol  pigliar  tempo  a galli* 
garla  con  la  dilfinitiua  fientenza»  fra  tanto», 
due  ancelle  lue  care  la  confiegna  4 cioè  alla- 
Trillezza  s ed  aHafiollecitudine4  Perche  s’in- 
tenda  a cheirainillri  di  cui  Amore  e Venere 
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nelle  caufepiìì  principali  lì  ragliano  , fono  la 
triftezza,  « lafollecitudine . Quindi  leggia* 
mo  nel  mercante  di  Plauto  efler  dati  per  com- 
pagni  a Cupido  ipen  fieri , e le  noie,  e nella 
Ciftellaria  fi  dice,  che  di  miele,  e di  fiele  è fe- 
condiffimoAmore,  ma  però  il  miele  vien  da 
lui  porto  agli  amanti?  fiilla a (lilla , del  fie- 
le ne  riempie  loro  ftraboccheuolmente  lo 
fioraaco  : e per  ventura  applicando  Amore  1*» 
infegamento  de’Medicidi  cui  fauella  Platone, 
Lucretio,  e Maflìmo  Tiriotlla  Coppa  grauida 
di  fiele,  ch’a  fuoifeguaci  per  fatollargi  pre- 
para, afparge  l’orlo  d*vn  pò  di  miele,  accio- 
che  ingannati  dal  poco  dice,  il  molto  ama-  ' 
xo  ciecamente  tranghottino . Il  Petrarca  Tep- 
pe in  prona  quefta  dottrina,  e quel  di,  che  citò 
Amore  innanzi  alla  Reina  , per  quella  grauif- 
fimaaccufa,  vedete,  fé  con  le  parole  dette  da 
me  nmprouera  i delitti  a Cupido . 

O poco  meli  molto  aloè, con  fele , 
in  quanto  amata  hit  la  mia  vita  auuezza^ 
Con  fuafalfa  dolcezza  , 

La  qual  m'attrajfc  a l% amorofa  fchiera  , 
fiche  quefto  fiele  principalmente  la  triftezza 
^dinoti  cento  luoghi  di  Poeti  il  dichiarano.  Il 
cuor’humano  è vn  campo  , Amor  co’fnoi  fira* 
liilcoltiua.  Venere  vi  foprafemina,  ma  che 
Temenza  vi  fpaige  ò Signori , quella , ch*a  lei 
più  piace  adoprarein  vendetta  de  gli  huorai- 
ni.  Nonfùellada  vnafpina  ferita  in  vn  piè  , 
feminafpine  di  noiofi,  e trilli  penficri  ne’cuoJ( 
humani,  così  dille  Catullo . 

Spinofas  Ericinafetens  in  pittore  curar . 
d'Arianna  parlando.  E perche  tanto  {pedo 
fra  gli  amanti  di  cuor  ferito  fauellafi , onde 
•Matte»  non  ch'altri  predo  Aoacrconte  pre- 
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ga  Cupido  a trargli  la  Saetta  dai  fianco  , é no- 
to , che  le  piaghe  fono  di  trilli  > e malinconoH 
penfieri , onde  le  Bidone  difl'e  V crgilio . 

Viti  a us  alit  Venie* 
ii auea  anche  detto 

grani  iamdudum  fatifci*  cura  s 

fe  Catullo  piagata  , e moribonda  colà  fu*l  fitót 
pefcriue  i’abbondonatajfoggtunge  > 

Muttiplices  animo  voìuebat  fattela  CUTA9 
E fe  Eunio  dille  di  Medeaj  ch’ellaera' 

Amor fitto  fatte  fa, 

leggete  le  peccdenti  parole  a,  e trotterete  »•  cht* 
dice. 

Mei  zi  animo  sùgfa' . 

Conchiudafi  in  lemma,  che  compagna" , ali- 
ti vendicatrice  d 'Amore,  è la  triflezza  , e che 
però  da  Cebete  con  molto  firn  no  A doppo  Piii- 
ContinenZa,  e ia  libidine*  fi  pone  ih  campo. Ma 
quello  mal  nohà  rimedioa  ft  parlarete  del  mal 
d’ Amore  , vi  rifporide  vn  gran  medico  amante 
Henmihi  quoct  nttllis  amor  eft  meditabili* 
herbid. 

Nec  proftitit  t)  omino  , qua  pio  fune  òmnibtti 
artes  . 

1 più  Jnngamence  Propertio 
Non  htr  tìrrìiz  vaici,  no  hi  e noci urna  Cytherit 
Non  per  Meda  gr amina  cocia  manne  . ( ittut 
Q&ippe  vbi  nec  cauf-s  , nec  aperto s cerntmus 
' Vnde  tameu  venirne  tot  mala  cacci  via  e[i . 
Non  egei  hic  me  diete  , non  lecite  mollibus  zgoty 
Hfc  nttllum  cali  tempus , & aura  noe  et . 
Ma  fe  del  male  delia  trifiezza  intendete,  O*- 
^eo>  & Achilie  le  loro  malenconie  per  la  per- 
dita d’Euridice,  e di  B'riféidecon  laceteri-» 
confoiauano  : perche  lo  ftudio  della  Poefia_**yf 
c della  Mufica  ha  vnaiorza*,  che  difacerba  i 

M 5 dolori* 
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dolori 5 eia  mente  rallegra:  quindi  quel  Re 
de’  Vandali , di  cui  parla  Procopio,  trottandoli 
affediatoda  Bellifario,  e perciò  in  vngrauif- 
fìmo  tedio  fepolto,richiefe  in  grada  da’propri 
nemici  vnacetera,  per  folleuaméto  dell’animo 
opprefloda  pefamidime  cure,  non  riputaua__» 
cosi  pericolofo  l’alfedio  portogli  intorno  dall*' 
hofte  poderolìllima , che  molto  più  maligno 
ìion  credeffe  quell’altro  porto  alla  mente  da*- 
penfieri  fpiaceuòli  j relifteua  coraggiofamenae 
a gli  armati  foldad , e per  le  mani  d’inerme__» 
triftezza  rimanea  prigioniero  di  Fe  medefìmo  J- 
e perche a’melanconìci ila  vita  non  è vita,dice- 
ita  Euripide,  ma  vna  continuata  calamità  , 
Volea  liberarli  dalle  fciagure  dell’animo,  per 
efler  franco  in  rèliftere  alla  violenza  milita- 
re. E fe  pur  la  Poelia , e la  Mulina  non  va- 
Jefiero  a mitigarci-  dolore , non  portiamo  fé 
non  dolerci  della  Tirannide  della  Filosofi a__» , 
con  Eufronte  di  Siria  la  quale  ci  perfuade  ad 
«mar le cofe buone,  e quando neliamo  priui  , 
ne  vieta  il  dolerci  delle  perditeancorche  gran- 
di . 
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Delle  lairime3in  quanto  fono  parte  della  pena 
douute  alle  fceletate'xx.t 
lommeffe. 

» ts 

ZOroartro  fra  iBattrÌ3ni  fauiffimo,  Ucth 
me  con  lafcienza  douea  trapartar’i  con- 
tini dell’hutnana  capacità  , così  nel  filo  prò- 
di?iofo  nafci mento  , con  cofa  maggiore-,» 
’dell’ha  mafia  mi  feri  a -fifegnalò.  Poiché,  té'- 

condo 


Digitized  by  Coogle 


DISCORSO  SETTIMO.  17? 
condo  che  nel  Settimo  libro  della  stòria  na3 
turale  Plinio  fà  fede,  il  dì  medefimo , ch’e** 
gli  apri  gli  occhi  alla  luce  nalcendo,  apri 
parimente  al  rifo  la  bocca  , e quali,  ch’egli 
foloentrando  nel  mondo,  invna  penofa car- 
cere, in  vna  valle  di  pianto  , in  vn  labirinto  d* 
errori  non  s’intricafle  faluò  la  vita  col  rifo  t 
O bella  Aurora  del  dì  mortale , s’il  mezo  gior-* 
no  non  fi  vedea  ingombrato  d’vna  nera  ca- 
ligine , fe  la  fera  non  era  molle  per  lo  diluuior 
delle  fciagure,  e del  fangue.  Nonèluogodì 
rifo  il  mondo.  Signori,  fe  non  in  quanto  a De- 
mocrito porge  materia  difcherno con  lapazze 
frenefìe  de’mortali  : e fe  pur  tal  bora  la  crudel- 
tà degli huomini  fempreinchineuole  al  peg-- 
giofà  lampeggiar ’in  bocca  degiifloiti  il  rifo  * 
vien  fempre  accompagnato  da  così  neceflaria 
occafione  di  lagrimare , dhe  fembra  a punto 
la  breue  luce  dell’Iride  in  mezo  alle  pioggic  , 
già  che 

.... ploranti s riftts  Olympt 
Fu  detta  l’Iride  da  vn’ingegnofo  Poeta.  I! 
primo  raggio  del  Sole,  che  ne  ferifce  nafcenti  » 
ne  trae  viuo  pianto  da  gli  occhi  ; e perche  nuo- 
«a  pioggia  d’humor  Jagrimofo  s’aipetti , a_j 
punto  ìolleui  dalla  terra  de  gii  occhi  nofìri  i 
primi  vapori,  ch’vna  volta  hanno  a ricadér- 
ne fopra  del  capo  : e fe  illuminando  già  la  ùzr 
tua  di  Mennone  lafè  loquace  toccando  il  ca- 
*o  abbambini  , ch’efcono  dall’aluo  materno- 
glifi  piangenti:  forfeperche  la  lucedel$ole  » 
come  oggetto  fouerchiamente sfrenato,  non 
può  efler  da  gli  huomini  mirata  nella  fua  ruo- 
^ta,  ma  nel  rifleflo , che  fà  nell’acqua  delle  la- 
grime amare.  Chefe  la  vita  birmana  è vn_> 
Teatro,  in  cui  fatuo  come  al  tre  voi  te  con  E* 

M 6 3* 1 
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pitéÈo  Stoito,e  con  cent’altri  pronai;  ò fpetta- 
tori dell’altrui , ò fpettaeolodella  rìoftra  Tra- 
gedia, nel  nafcere  facciamoli  prologo  con  le 
lagrime,  ed  in  quello  ntifteriofò  geroglifico  lì 
compendiano  tutte  le  fciagurc  dellafauola__,, 
che  dobbiamo  rapprefentare  . Sotto  la  fìgnoria 
della  morte  èia  vita  ; perche  come  benedice 
Seneca , dal  primo  nafcere  andiamo  pian  pian 
fnorendo,  fed  ogni  dì  facciamo  vn  palio  vet- 
fo  il  confine  > efercita  quella  tiranna  l’imperio  > 
Con  le  Calamità  , con  le  malattie,  co’dolori , e 
per  ticonofcer,i  Vaflàlli , imponeloro  sù’l  bel 
principio  vn  dolorofò  tributo  di  pianto:  e fe  la 
prima  femenza , che  fparga  Miuomo  foprala 
terra*  per  altro  feconda  di  tormenti , e di  pene 
fono  le  lagrime,  vi  farà  perfona  così  (folta,  che 
pretendaci  mietere  rifo»  non  e fólo  Eraclito 
lagninolo  nel  mondo,  e meglio  dille  qual  ino- 
ftrirofo  ingegno  dell’età  n offra  D.  Virginio 
Cefariiro,  che  dottamente  cantò 

$ìt  le  foglie  di  vita  hai  pianto  albergo  % 

E fol per  lui  qtià  fi  concede  il  varca  , 
r che  non  fè  Virgilio  * che  nell’ingrefi'o  dellTn- 
ferito  il  ripofe , 

* Vtflibulum  ante  ipfum , primtfque  in  fattori* 
toserei 

Lucius  , & vltricej  pofuer  e cubiti*  cura  » 

Onde  fenafee  dal  mare  , e morir  nel  mare  fin- 
fero il  Sole  gli  antichi,  volemmo  fimbolica- 
rnente  fignificare , che  nel  pianto  cominciarti 
enei  pianto  finifee  la  noftra  vita.  A quella 
verità  riguardando  il  noftro  Tebano  Cebe- 
te,chemàrauiglia,  fe  doppo  la  triftezzadi*  , 
pinge  il  pianto  , come  compagno  del  vitio  * ^ 

già  che  eflendo  poco  meno  che  naturale,  da—» 
coloro  fedamente  j’aiciuga  , che  co*I  calo*- 

re 
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DISCORSO  OTTAVO.  *77  „ 
re  della  virtù  generofa  feccano  i fonti  alle  la- 
grime? e con  molto  giuditio  il  pianto  vnilce 
con  la  triftezza  , ciaè  e dire  l’effetto  con  la  ca- 
gione. Imp'ercioche  Menandro,  eFilemone 
pretto  lo  Stobeo  dicono  , le  lagrime  efler  frut- 
to della  triftezza  , non  meno  propriamente  dt 
quel  che  fia  vna  pera  del  pero  ranzi  per  non-» 
ci  dipartire  dalle  fomigliaze  accennate  fin  qui 
oflerua  acutamente  Pier  Vittorio  nelle  varie 
Jettioni,  che  da  gli  Scrittori  tanto  Greci  quato 
' Latini  , la  triftezza  con  metafora  di  nuuolo- 
ttdichiarajonde  nella  ditfinitione  di  lei  appor- 
tata da  Crifipo,eda  Zenone  s’adoprala  pa- 
rola, Siftole,  chedal  Romano  Oratore  vieti 
riuolta  nella  voce  Latina,  cotrattione. dell’ani- 
mo , nel  modo  fletto  che  la  nuuola  è nomata—* 
contrattionc  del  Cielo. 

H&rrict*  tetr.pefins  cceium  eontraxit  • 
con  quelche  Teglie  j e però  Oratio  applicando 
al  noftro  proposto  la  metafora, dille 

Deme  Jnpercil'to  nttbem  . 

Or  Te  nuuola  è la  triftezza  > volete,  ch’ella  ri?* 
mangafterile,  edifperfa  per  l’aria,  non  già 
Signori,  ma  verfa  vna  copiofa  pioggia  di  la- 
grime , e così  faggi  amen  te  alfolito,  Cebete 
accoppia  con  la  triftezza  il  pianto.  Di  ch^__» 
mentre  fiarno  per  fauellare  , pongo  per  fon- 
damento , che  non  da  vna  fola  fonte  le  la- 
prime per  gli  occhi  fi  deriuano  nella  faccia  * La 
lagrima  altro  noé,  ch’vn’humore  per  fo  rifcal- 
«Jamento , & humidità  del ceruello , diftillan- 
te  per  g’i  occhi  i ma  quello  rifcaldamento  può 
farli  per  diuerlé  cagioni , dunqueda  diuerfe— * 
cagioni  le  lagrime  nafceranno,così,coBchiudo- 
no  i più,ed  i migliori  della  fcuola  Peripatetica 
ma  perche  non  fi  può  fauellar  paratamente  di 

‘tutti* 
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in  p A R TE  SE CONDA. 
tutti  i prìncipi;  del  piatola  i due  principali  mi' 
riftringo,  cioè  all’allegrezza,  &al  dolorej  che 
tanto" a puto  m'infegnò  Xenofonte  nel  fettimo 
«ielle  cofe  de’Gréci  in  quelle  paroIe,/xw*£,«£ 
meroris  communt  c\uiiJUm  sut  lachrymA . Ca- 
giona dunque  l’allegrezza  leJagrime , perche' 
come fente  Filone,  non  sòs’io dica difcepolo 
»,d  emylator  di  Platone,  ne!  libro  del  paffaggioJ 
d’Àbramo , quando  per  vn’accidcnte  d’impro- 
uffa  felicità  s’aumenta  l’allegrezza  nell’ani- 
mo, quafichedi  tanta  mole  capace  egli  non 
ha  , ne  viene  poco  meno  che  oppreiTo , e da_ j 
quella  compreflione  le  lagrime  fcaturifconoi  I3 
qual  ragione  fe  debbia  efìèrmi  da’fegiiaci  d’- 
Ariftotele  fatta  buona  , io  non  Io  so,  ed  alla 
volita  conlìderatione  la  rimetto  Signori . Cer- 
to è , che  l’allegrezza  defìando  glifpiriti  pili 
\igorofì  rifcalda»  c dilata  il  ceruello  J ed  all’- 
incontro la  triflezza  lo  1 ifcalda,sì,  ma Ioièrin- 
ge  : e dalle  due  diuerfe  cagioni  l’ifteffo  effetto 
derida.  Ma  odo  vn’ìngegnofo  , che  mi  ripiglia 
fe  le  lacrime  fono  pioggia,  come  del  Ciel 
fereno  <P  vn*  animo  letitiante  , e feftofb 
poffon  cadere?  Quello  è il  miracolo  dell'- 
Egitto , Signori  , a cui  non  mancare  iw- 
ìf'es  ferenos  , cantò  Claudiano  , mentre  H 
Nilo  coltiuator  3i  quei  campi,  anzi  nodrice  di 
quelle  piagge  da  loro  il  late  con  l’onde  , dal- 
le quali  crescono  alimentate  le  biade  ; e quali 
al  Cielo  Pauaritia.de’ fuoi  fauori  rimproueran- 
do  prodigamente  i fuoi  tefori  a còltiuati  capi 
compatte,  andando  còme  in  perfona  a {piare 
i Infogni  delie  campagne , e lafciando  per 
•tutto  alti  veftigi della  fua beneficenza;  in  mo- 
•d  > cht  la  té'tanS  può  inuidiar  le  fu  e ventitré 
Ciclo,  che  Acquario  in  que’prati  il el- 

" lati 
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lati  vn  fiume  d'oro  verfi  dàll’vrna.  Ma  torno 
al  difcorfo,  e così  di  patteggio  accenno  vhlj 
problema  cnriofó  ,che  da  grauilfimo  autore  ne 
fi  propone  5 per  qual  cagione  le  Iagrimg_> 
nafcenti  dall’allegrezza  fon  fredde,  e quelle, 
che  dalla  trifiezza  procedono  fono  calde  j Vn 
ciotto  Commentatore  foprail  fecondo  dell’’- 
Anima  di  ciò  accagiona  l'opinione,  e niega  il 
fatto  5 fiima  egli  , che  l’allegrezza  fpar» 
gendo  in  tutte  le  parti  il  fangue  infiammila 
faccia , onde  le  lagrime  di  lor  natura  tiepide,è 
temperate,  al  paragone  dell’acceió  volto  fon 
fredde,ma  la  triftezza,  che  il  iangue  intorno  al 
euore  oppreflo  raccoglie  , lafciando  la  fac- 
cia poco  men  che  gelata  i le  che  le  lagri- 
me  de  gli  addottori  focofe  fi  fehfono . Cort_j 
quefia  forte  d’allegro  pianto  al  ventèlimo 
primo  dell’VSIifièa  i compagni , ad  amici  d*- 
Vlifie  fefieggiarono  , hauendoloriconofciùto  , 
ed  in  lagrime  canto  violente  proruppero , chfc 
s’egli  medefimo  non  gliracconfolaua,  corre- 
uano  pericolodi  rimaner  affogati  nel  pianto  . 
Con  quefia  Elettra  prelfo  Sofocle  nella  Tra- 
gedia del  pròprio  nome  veduto  il  fratello  Ore- 
ile,  lagrimante  gioifcei'con  quefia  i folda- 
ti,  che  dotto  il  Tribunato  di  Catone, il miporè 
Jiauc  uano  militato  {'abbracciarono  caramen» 
te , quando  fu  di  partenza , e con  dimofiratio- 
me  d’honore,  e di  fefia,  ma  però  lagrimofi 
l’accompagnarono , come  ofierua  Plutarco  : 
Leggali  fopra  di  ciò  Arifiide  àìl’Oratione  dè- 
ce nda.,El  odoro  al  decimo,  Dionigial  fecondo 
alquartò,  Pindaro  all’Ode  quarta,  Pithia,e 
cent’altr]  rhentr’io  in  vnfolcafo  piò  da  viciuo 
m’ Jffifo.  Mentre  Pabbio  M a fiimo  cofteggiando 
à n ótii'.ifegnauaad  Amabile  l’arte  eli  vincere 
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fenzaefpoi  fi  al  pericolo  del  la  perdita  , ed  i« 
£utfa  di  lenta  febre  le  forze  deli’li'ofte  nemica  r 
fenza  darne  alcun  legno  3 tacitamente  rode» 
ua  , vi  fu  che  per  ifcherno  dille  in  luoghi  alti 
lui  hauer  condotto  Peflercita  >-  accioche  piu 
commodamente  poteflè  riguardar  laruiua  d’- 
Italia j.  ò pur  eflèrfi  auuicinato  alle  nebbie , 8i 
allenuuole,  per  gettarle  in  faccia  af  nemico  > 
e farféne  feudoj  ma  veramente  era  a (cefo  nell* 
erto  i parche  non- nelle  aperte  3 e delitiofé 
campagne  germogliano  Te  corone  de*  trion- 
fanti >;  ecT  in  quelle  nuuoiè  andana  preparan- 
do le  tempere  >, ed  i fulmini  * die  dòucua  pò-1 
feia  fcarùar  file  {palle  de  gli  Afr  icani , e de" 
Numidi  vincitori  :*  e dì  lui  con  quefta  metaf<> 
ra-Tilleflo  A'tinibaTe  faucilò  predò  Plutarco  . 
Nonne  fdpius.  praitxt  njobts  3 banc  in  jugtt 
jedentem  nnbem  , cum  tttrb'in * alienando  3 & 
procella  imberem  effiffuram  ? Auueiie  3 che 
per  decrettn  del*  popo’o  in  madia  , è P- 
dlercita  deh  Dittatore  fu  con  Mimi  tini  di- 
uifo  3 come  ch’il  valore  d’vn’animo  inuitto 
in  Fabio  intieramente  fi  conferuaile . Auui- 
defi  ben 3 e predo  Minutio  3>  che  le  dignità  di- 
chiarano , ma  nottfanl’huomo  * Vide,  ch’in 
eflèrcitando  vn  Maeftrato  fburano  pòteua  altri 
moftrare  fpiriti  abiette  ferutli*  perche  non  dal 
Paludamento  , ò dalla  Trahea  la  virtù  del- 
l’animo vigorofo dipende  : edauucneache  là 
virtù  di  Fabio  non  dotte  (Te  mendicar  glihono- 
ridai  paragone  , pur  non  so  come  nella  not** 
turna  leena  della  temerità  di  Minutio  sfàuillò 
più  chiaramente  la.  luce  dèi  con  figlio , e dell» 
prudenza  di  Fabio  ; e’1  popolo  cònóbfied*hàJ* 
tter’errato  3 quando  non  era  piu-  oportuna 
emenda  così,  bene  {pedo.  la  porpora  della  di.» 
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gnità  conferita  à perfona , che  non  la  merita  j 
torna  in  faccia  per  vergogna  a coloro  che  cie- 
camente la  conferirono.  Minutio  dunque  piu 
ardito  , che  configliato  , venuto  co’nemici a 
giornata , rotto  , e poco  men  che  prigione 3 fe 
conofcere  , come  anchein  guerra  più  vale  vn 
capo  a che  mille  braccia , ed  hebbe  necelfità  d* 
efl'er  folleuato  dal  valor  di  quel  Fabio  , che  la 
pazza  anibitiofle  gli  haueua  fatto  ftimar  co- 
dardo j onde  pentito  » benché  tardi  3 dell’er- 
rore 3 rinuntiò  la  carica  a cui  fi  conofceua  in- 
eguale ì correggendo  la  pallata  ferocia  eoa—* 
laprefente  vbbidienza  > nacque  di  ciò  tant* 
allegrezza  nel  campo  , che  ifoldati  vicende» 
uolmente  abbraciandofi  per  detto  di  Plutarco 
gran  copia  di  lagrime  lparfero  l’vno  fu  la 
fascia  dell’altro . Con  quelle  per  venturain- 
tefero  di  lauar  la  macchia  della  paflata  vil- 
tà 3 già  che  non  haueuano  con  l’armi  loro 
tratto  dal  petto  de’nemici  tal  fangue,  che 
per  nettar  lcfpade  , così  abbondeuofelauacro 
fi  richiedere  j e fe  parue  in  quelle  campagne 
fatto  vn  gran  mar  di  pianto  > dentro  di  lui 
fi  vede  naufraga  la  nemica  vittoria  3 che 
poco  dianzi  parea  vicina  ad  approdare  . Cod 
munque  folle  le  lagrime  3 che  per  allegrezza-j 
vfeirono  da  gli  occhi  de’foldati  Romani  fur 
caldo  sàgue  tratto  dalle  vifeere  de’Cartaginefi, 
perche  elfendofi  ammollita  in  virtù  di  quell*— 
huaiore  la  contumacia  di  Minutio  , fu  più  ar- 
rédeuole  all’impero  del  DittatoJered  elfi  vid- 
dero  per  la  fecondità  delle  lor  lagrime  pullular 
palme  vittoriofe,doue  poco  dianzi  per  lo  fan- 
gue delle  ferite  i cipreffi  fi  videro  germogliare 
c riuerirono  la  concordia  de’capi  3 che  eglino  a 
prezzo  delle  ior  lagrime  haueancomprataimà 
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lfrte,efe,ene  lagrimeeraacotefte,chepoteua- 
noadolcir  gli  ©echi  medefimi  , ò Signori , da 
cui  grondauano  : ma  (fe  m’è  lecito  porre  il  piè 
ne'luoghi  fagriper  ritratta,  fenz’indugiare  ) 
quelle  lagrime  , che  fparfe  Giobbe  nelle  cala- 
mitofe  fciagure  , erano  tanto  amare , che  do- 
lendo^ della  pena  5 che  per  loro  cagione  pati- 
ila,  co’l  nome  attratto  d’amaritudine  le  nomò. 
Non  pece  ani  y & in  amnritudtnibus  ntoratur 
netti os  meus . e certo  Signori  le  lagrime , che  fi 
fpargono  per  dolore  , fi  come  paiono  al  fuoco 
lento  de’trauagli  lambiccate  : così  non  potibno 
fpicarfi  da  gli  occhi  fenza  tormento  s e non  fa- 
jireiben  dire , fe  nella  coppa  d’oro,che  mandò 
Tancredi  à Gi  finonda , il  cuor  di  Guifcardofi 
féntifTe  più  del  veleno  ò dalie  lagrime  amareg- 
giato. Nuotauail  cuore  dell’infelice  amante 
naufrago  in  doppio  mare  di  veleno , e di  pian- 
to i s’egli  h.iuelfe  potuto  fauellare,  checofa_» 
hauerebbe detto  Signori?  Perche  moltiplichi 
le  miepenofe  morti  Gifmonda?nonbaftaoa  il 
veleno , che  mentre  vitti,  ohebbi  da  gli  occhi 
tuoi,  fetida  tornar  di  nuouo  ad  infettarmi  dop- 
po  la  more e?che  fe  forfè  non  fei  ancor  ben  cer- 
ta, ch’io  morto  1Ì3  , chiedine  al  tuo  dolore  , 
perche  egli  folo  è ben  ballante  ad  vccidermi  J 
affai  mortifero  fù  il  veleno  dello  fdegnato  Ti- 
credijchelc  noftre  dolcezze  contaminò,fenza  * 
chetumend  chi  diPherbeinfaufte fucchi no- 
lenti? ma  forfè  non  vuoi , che  io  polla  ettere  , 
dalie  fiamme  funerali  abbruciato,  e perciò  co’l 
veleno  m’induri, e mi  conferui,  difpietata  pie- 
tade  , che  m’allunga  lo  fpatio  del  continuo  pe- 
nare. Ma  tu  fai  pure, che  chi  può  viuerenegli, 
incendi  amorofi,la  forza  di  ftraniero  fuoco  non 
teme,  e forfè  forfè  furon  funettc  le  faci,che  m*- 
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allentò  Cupidojpoicfie  à quello  termine  m’ha 
condotto . Ma  fisi? ‘quale a te  piate  i!  tuo  difc- 
gno  perche fe co’J  veleno  tenti  d'vccidermi  » 
co  le  lagrime  mi  rifufcitf?Confondi  ò Grfmo- 
da  l’antidoto  co’l  veleno,ne  re  n’auuedi  Que- 
lle tue  calde  lagrime  mi  faran  bagno  vitale  , 
onde  in  meglio  di  Pelia  ringiouinito  viurò  . 
Ma  perche  debbo  tornar  in  vità,mctre  tu  pari 
ti?Nò  nò  GifmondaJiomortofono,edella  vi- 
ta no  curo,métre  che  tu  la  fchiui.O  care  1 agri- 
me  ò lagrime  frefca  rugiada  , che  dalle ftelhe 
della  mia  donna  fopra  di  rtììe  , per  rifiorirmi  , 
cadete , nell*arfijrachemiconfuma,ò  bella—* 
pioggia , che  dal  Cielo  turbato  di  quell’afflit- 
tillimo  volto  vieni  a fommèrgermi, dirci  in  vn 
fiume  di  dolcezzajfe  dal  veléno  corrorta , noti 
mi  lem  bradi  vna  Stigia  palude , mattatemi  al- 
méno onda  di  Lete, per  cui  tutte  le  pallate  fcia- 
gure  io  ponga  in  diméricànfca  fe  puringiuriùfo 
non  fònoa’voftrihònorijóliqùorrpreginti.Sé- 
to  ben’io,che  il  cuore  del  la  fueriturata  Giftnó*» 
da  ftillato  in  piato  è venuto  i rifconr rarfi,  co’K 
mio:  io  godo  almeno , ò lagrime  dolci,  nò  ma 
pur  care  , che  non  trouarete  in  me  macchia  } 
che  lauarfi  debba  da  voi  • 

Ma  forfè  io  ridiuerrò  noiofo con  tante  la- 
prime.  Signori  non  impediteli  piantode  gl* 
infelici  , perche  quello  farebbe  il  più  fpieu- 
to effetto  della  Tirannide.  Ben  diceua il  Ro- 
mano Oratore nell’Oratione  contro  Pifona  s 
tuttu  affi  ci  smagete  non  finu3meror*m  relinquis 
memori s aufers  infanta  , eripis  Ucbrymas,  non 
tonfo! andò , fed  mirando  . La  sfortunata  Nfo- 
be  diucnuta  fterile  per  la  fouerchia  fe- 
condità , sì  amaramente  lagrime  la  per- 
dita de’fieliuoli  > thè  conuertka  non  sòfe 

dallo 
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dallo  fdegno  di  que’numi  oltraggiati  , ò dal- 
la forza  del  fuo  dolore  in  vn’Jiorrida  felce_>» 
pur  le  lagrime  firiferbò.  E cofa  da  huomo  ' 
ingenuo  * diceMcneJao  nell’Elena  predo  Eu- 
ripide , il  lacrimar  nelle  calamità  » onde  nac- 
que il  prouerbio  fra’Greci,  che  gli  huomini  da 
bene  eran  di  lor  natura  lagrimofi  > quindi  Bi- 
done forfenata  > per  la  partenza  d’Enea  » come 
era  fiata  precipiterà  in  amare  * così  diuenuta 
furiofa  nell’odio  > volendo  con  graue  ingiuria 
tacciare  la  riputatione  d’Enea  gli  dice  > 

Num  fitta  ingtmutt  noftro3num  lumina  fle» 
xit . 

Iti ftm  lacrymcu  micini  dsdit  3 ani  mifurutus 

amantemefl ? 

Ond’Aleflandro  Fei  eo  Tiranno  predo  Eliano  > 
che  non  voleua  nferbar  nell’acimo  fuo  alcun 
‘veftigiod’h  imanità  , perche  in  ’*  edendo  rap- 
prefentare  in  vna  Tragedia  le  calamità  d’Ecu- 
ba  , ediPoìiffena  , fi  Tenti  le  lagrime  fu  gli 
occhi  3 per  neceflària  compaflione  treman- 
ti * part-  riratto  dal  teatrojC  poco  mancò)  che 
all’autore  della  tragedia  non  facede  pagar 
co*lfiwgue  le  lagrime  > che  furono  in  forfè 
di  caderpji  fu’l  volto  . Nè  pafla  Plutarco  Ten- 
ia biadrao  1*-  dèinata  durezza  de’Cartaginefii  i 
quali  e d’end  o folitidi  fàgaficate  a Saturno  i 
figliuoli  , echi  non  n’hauea  comprandogli  * 

Te  la  madre  3 c’hauea  venduto  il  fuo  , com’- 
vn  capretto  ) ocf  vn  agnello  per  Tarlò  vittima* 
haueffe  fparTa  vna  lagrima  fola  * pe  rde.ua 
il  prezzo  > e l’innocente  bambino  3 nè  piu  uè 
meno  Tagrificato  cadeua  : perche  in  fatti  il 
non  lagrimare  ne.’cafi  atroci  *.  è vn  negareil 
debito  tributo  all’humaaa  caducità  * ed  vo_j 
toglierfi  dal  numero  di  coloro  x che  d’edec 

; 4 ’ " huo-  ‘ 
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huomini  fi  rallegrano  , Anzi  dirò  di  piò.  Vn*- 
autor  dannato  de’tempi  noftri  nella  Demo- 
Romania  atterifce  per  confezione  d’vnadon- 
na  condennata  in  gìudirio,  che  le  ftreghe  dall* 
occhio  deftro  fpargono  tre  Jagrime,e  non  piò  , 
ecotaleoftinationein  non  lagrimare  apprettò 
1 Giudici  della  Germania  era  per  detto  di  lui 
vna  ben  fondata  prefuntione,  per  giudicar  vn 
^ Perche  dunque  vi  dorrete.  Signori, 
eh  iodi  lagrime  vi  fauelli?  oltre  che  non  è il 
pianto  lenza  la  Tua  dolcezza  , 

Pletus  Arnmnas  leuat 

ditte  Seneca  nelle  Troiane  , e lo  tolfe  di  pefo 
da  Euripide  nella  tragedia  di  quello  nome,on- 
de  Dindio  fcriueuanel  quarto  de’Fafli 

Eleque  meos  enfus  , efì  qu&dtim  fiere  volti- 
ptas  , 

Expletur  lachrymis  , egeriturque  do- 
lor . 

Delchefà  piena  teftimoniaza  Acchillein  quep 
gran  pianto  , che  nell’cttequie  di  Patroclo  fi 
loJIeuo  , in  modo  che  dice  Omero  ettèr  feor- 
f e e per  l’armi  , e per  la  ferrale  lagrime^  : 
eia  ragione  di  ciò, e perche  fi  come  coloro,  che 
fono  perseguitati  ( dice  in  vna  epiftola  Demo- 
ltene  ) difacerbano  il  dolore  co’!  racconto  dell* 
ingiurie , che  loro  fono  fattc,cofi  quei  che  dal- 
ia t altezza  opprettati  viuono  in  pene , con  le 
i3grime  ifuaporano,  e disfogano  la  paiIìone_> 
del  cuore^O  pure  perche, fecondo  il  fentimen - 
to  d’Ariftoteìe  nell’vnrdecimo  capo  del  primo 
della  Rertorica,  fi  come  il  defiderio  diciò,che 
ne  manca, dolenti  , e lagrimofi  ne  rende,  co- 
si la  rimembranza  d’haùerlo  haiiuto  in  parte 
ne  raccontala  . Pero  Andromache  sia  moglie 
d Ettore  in  veggo n do  Afconio  prorompe  in 

vna 
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vna  fagrirticfa  efcl amati o ne  congiunta  con  al- 
legrezza,perche  in  quel  giouinettoriconofce- 
ua Immagine  d’Aflianatte,  che  rroppo imma- 
turamente era  flato  nell’incendio  Troiano  , 
come  in  rogo  bruciato,ncIIe  ruine  della  Patria 
come  in  fepo  Itura  rachiufo. 

Da  tutto  ciò  ricolgo,che  fé  del  le  lagrime  io 
parlo  có  la  feorta  del  gran  Tebano,  roi  che  fa- 
t ui  fete  recar  a marauiglia  no  vel  deurefte.Tut- 

tauia  , perche.la  materia  non  può  non  efTer  in 
qualche  parte  fpiaceuoled’vn  foloefsépio  m* 
appago, & ad  altra  conlìderatione  men  tediofa 
trapaìflòvQuando  gl’imperi  di  Roma  , e d’Alba 
vennero  in  iite,e  ciafcuno  di  quefti  popoli  nel- 
la fpada  de’tre  guerrieri  fratelli  la  riputatone 
e la  meflà  della  Patria  ripofè  ,,1'vltimo  de*- 
Romani,che  il  Gerione  de  gli  Albani  foloin* 
trepidamele  vccife  , placò  l’anima  de  due  fra- 
telli co  tre  vittime  vaIorofe,e  fìabili  in  mano  a 
Rema  lo  fcettro,che  già  cadete  pendeua,ritor- 
nandofene  dentro  alle  rouradelladifFefaCittà 
molle  di  fangue  nemico , e non  meno  per  le__> 
proprie  ferite  languente,  eh?  perla  morte  de’- 
fratelh  dogliofo , nella  f >rel!as’auuene:  la  qual 
perche  era  già  in  maritaggio  ad  vno  de’morti 
Albani  promeflà all’apparire  del trionfante  fra- 
tclIc>ricordatafi  della  morte  dello  fpofo  , pro- 
ruppe in  lagrime . Giouane  troppo  tenera  , e 
poco  cauta,  che  fai  ?cotefte  lagrime  chiamano 
i 1 (àngue,  riprimile  fe  puoi , e la  tua  vita  tnan- 
tienimon  potè  tanto } Sisnori  : era  migliora- 
mante  , che  forella  » Teppe  adempir  meglio  le 
parti  di  delicata  fpofa,the  difede!  Cittadir*. 
Perciò  il  fratello  con  quella  fpada  medefìma 
ancora lìj!lante,e calda  perla  m:  rte  dc’tre  ne- 
mici, trapala  alla  forgila  le  vifeere,  Pianfe  con 
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le  lagrime  le  lue  nozze  interrote  3 piange  ho» 
ra  co’l  fangue  il  filo  della  fu  a vita  recifo^  ; ]*a- 
more  verfo  il  nemico  parue  odio  contro  la  pa- 
triaie  perche  era  immaturo  l’amore  Oratio  Hi» 
mò  matura  la  morte  : ma  la  dolente  donando  < 
lagrime  credette  di  ricomprare  con  prezzo 
grande  la  vita  allo  fpofo*  poiché  le  lagrime  c5 
le  perle  vengono  da  gli  Onerocritici  , e nomi- 
natamente da  Artemidoro  fignificante^e  lenza 
auuederfene  comprò  a fé  medefimala  morte; 
ma  forfè  quello  bramaua  la  Vcrg.  veraamatri* 
ce  del  morto  fpofo  : perche  in  altro  modo  noti 
poteatrouarlo  : indi  il  fratellopietofodella 
pena  di  lei  a le  fà  la  llrada  co’l  ferro , accioche 
allo  fpofo  ficongiungefie.  Comunque  fiatai* 
le  lagrime  nacque  la  morte , ed  ella  flimò  do- 
ttar nel  fuo  pianto  nuotat’Amorejche  era  figlio 
di  Venere  , che  nacque  in  mare  , e quella  e 1% 
vltimaconfideratione,  con  cui  chiudo  il  ore« 
fentedilcorlò.  ; 

Prouammo  nell’vltima  lettione , che  la  tri- 
llezza  è compagna  d’amore.,  hor  qu? s’aggiun- 
ge, che  le  lagrime  fono  alimento  d’amore. 

Ngc  Uchrymis  faturatur  amtr 
diffe  l’antico  , e quel  grande 

Pafcc  l'agnn  Iberici  tu  , il  lupo  l'agtta  , 

M**l  crudo  Amor  di  lagrime  fi pafce . 

Di  quelle  fi  vagliono  gli  amanti  per  coni 
durrcàfinei  lordifegniamorofi.-èvnapietra  • 
il  cuore , che  non  corrifponde  all*amore3atiia  le 
lagrime  fon  quella  goccia  cadente  di  cui  fù 
detto  - 

Gutta  cauat  lapidem 
iodi  i I maellro  di  quell’arte  infegna . 

Et  lacbtym a pofsuot  , lacrima  adamanti 
moueuis  4 
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Fac  madidxt  videat3fi  potes^illa  genasl 
pe  tto , che  non  fente  fiamma  di  reciproco 
more  è vno  fcoglio  da’fiofpiri*  come  da  vento 
dalle  lagrime*  come  d alPonde  battuto  • 

O quoties  fcopulum  tepido fufpiri  à vento» 

Et  fletta  quotiti  contudit  vndamei. 
diffi  io  vna  volta , e da  vn’antico  apprefi  il 
concetto  * che  cantò 

Artibus  innumeris  m e ns  oppugnai  ur  aman- 
tum  » 

' Vt  tapis  & quarti  vndique  pulfut  aquis. 

Ben’è  vero*  Signori*  che  fono  ingannatrici*ed 
hippocrite  tal’hora  le  lagrime*  indi  auuerte 
Ouidio 

Ne  vepuellarum  lachrymis  montare  c aneto * 

Vt  fi  treni  » oculos  eru  diere  fttos  : 

Il  che  mi  farebbe  credere  * che  le  lagrime  fo fi- 
lerò volontarie , come  di  colei  dille  Martiale  : 
Amijfum  no  fict3cum  fola  e fi  *G  elisa  Patrtmt 
Si  quit  adefl  , iujftproflliunt  lacrym * * 

S*il  medefimo  Ouidio  non  dicefle  altroue 
Si  lacryma  ( neque  entm  veniunt  in  tempo- 
re feMpre  ) 

Tìeficient  s vnda  lumina  tango  tnanum , 
Certoè.  che  fono  fallì  teftimoni  le  lagrime  * 
che  G lludiano  di  prouar’il  falfo nei  tribunale 
non  pur’amorofb  * ma  Iitigiofio.  Così  Ari- 
Jrippo  nel  primo  de! !*Etiopicad*BIiodoro  ac- 
culando fattamente  Cenemone  * co’l  pianto 
procura  d’acquiftar  fede  al  fiuo  detto  j così  Fi- 
lippo ode  le  doglianze  de’due  fratelli  * ePin- 
nocente condanna  à morte , ingannato  dalle  la»  1 

£rime  del  colpeuole . 

Riinarebbe  il  pronare  * come  fien  lecite  ad 
*n  grand’huomo  le  lagrime  , per  dichiaratio- 
f e dVa  luogo  di  Platone  al  terzo  delie  Jeggi*è 

di 
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di  Dione  Crifoflomo  all’oratione  ventinouef^ 
ma  > da’quali  vien  Omero  riprefo  , perche..* 
troppo  lagrimofo  introduce  Achille  in  varie 
occafìoni,  ma  perche  il  tempo  velocemente  è 
trafeorfo,  mi  fermo  fti man d o con  tutto  il  di- 
feorfo  bagnato  di  lagrime,  di  non  ve  nelafciar 
yna  fu’I  volto,  che  non  ha  fecca  , perche  , la- 
ehryma  nih'il  citius  ar&fcit > dice  Quintiliano  « 

DISCORSO  VNDECIMO. 

* » 

Velia  difperattone:e  lì  confiderà  in  quante  tal\ 
i/era  buoni  effetti  cagiona  , e tallhe* 
ree  viene  ad  ejferpena  di  col • 
fa  cemmejfa . 

IL  gran.  Macedone  , che  adegnò  il  fuo  pr<>2 
prio  valore  meglio  con  la  grandezza  dell* 
animo  vincitore  , che  con  l’ampiezza  del 
mondo  vinto  , diujdendo  fra  Tuoi  compagni 
aori  pur  le  prede  militari,  ma  buona  partèL* 
del  patrimonio  lafciatogli  da  Filippo  fù  da  vn 
fuo  fedele  per  mero  zelo  inrerrogato,  che  ca- 
pitale riferbafle a fe fteflò  per  mantenerli,  a_* 
cui  egli  intrepidamente  rifpofe,  la  mia  Speran- 
za • Gran  viaticoper  lemalageuoli,  imprefe  è 
lafperanza.  Signori,  ed  è forfè  ne’campi  fo- 
riera della  vittoria , rielle  armate  di  mare  Ze- 
firo fauoreuole,  nell’infermità  de’mortali  pie-' 
tofiffima  medica,  nelle  prigione  fembianza_» 
di  liberti.  Da  lei  portati  gli  animi  fiumani 
fpiccano  bene  fpeffo  voli  de  dalei,  ed  affronta- 
no tak  difficoltà, che  co  la  lor  durezza,qua« 
fi  viue  ie!ci,feruon  dicote  ad  affinargli  nel  be-^ 
ne  : perche  oggetto  della  fperanza  è il  ben  dif- 
ficile,, ma  noa  eccedente  ilpoffibile.  Tutta*' 

N uia  ’ 
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«lia  per  vai  orofa  che  fia  la  fperanza , con  gra* 
vantaggio  dalla  difperatione  è fuperata*  Tm- 
percioche  £ come  ma  debile  edizione  dii 
temperato  raggio  del  Sole  tratta  nell*arjùi-j#i 
aliando  fi  vede  attediata  d .Scontra ri,  piglian- 
do forza  delia  difperatione , s’apre  la  ftrada_» 
ali  *t  erra  , q nati  non  dilli  per  mezzodeiie  feri. 
jtedel  Cielo,  fouarciando  il  fenao  alle  nuuole*- 
cosi  la  virtù  aell’animo  cintad’ogni  intorno , 
dalle  difficolti  nel  l’operare,  final  ment&*U<U# . 
jdifperatione  s'appiglia,  e fi  proue  memora»: 
bili , tome  che  non  Senz’impeto,  ò violenza», 
Quindi  Seneca  nelle  quiftioni  naturali  efor- 
t andol’a  m jco  a difpor  l’animo  per 
neceffità  del  morire  gli  dice,  Animus  ex  ipf « 
defperatiene  fumatur  $ nullus  ptrnicior  ho  (Ut 
e fi  qunm  quem  attése  e m angujfn  faci  un  t , lottm . 

yìsltntrut /empir  ex  neceffitatt  t quatte 
$x  vertute  cerrigimur , Mi  perche  la  difpera- 
«ione  di  cui  faut ila  Cebcte , par  che  Aon  fia  di  - 
, quelle , che  ad  attfofci  grandi  Collecita , é ne* 
ceflario  che  togliendoci  per  vn  poco  dalle  va* 
ghezzede]  dine,  allaferietàdei  difeorrere  ap- 
plichiamo il  pcn fiero,  E prima  di  paffar  più 
oltre,riduceteui  alla  memoria, che  la  triftezza* 
e le  lagrime  fur  dichiarate  da  noi  con  termi-i 
liedi  rifiringimento  di  cuore  e di  cerueiojonde 
a proposto  dopò  quelle  il  Tebanohà  pollala 
difperatione,perche  fecondo  la  dottrina  mora- 
le anch’efTa  rifiringe , ed  abbafla  l’animo  » co- 
me all’incontro  la  fperanza  lo  dilata , ed  imii- 
gorifee,  ' 

Ora  per  fondamento  del  mio  diicorfo , fup- 
pongo  , che  la  fperanza  fi  debbia  al  defidetio 
ridurre,  8t  per  confegueuza  nella  parte  coocu». 

pifeibile  habbià  le  Cuc  radici  ; sòlieHiflTmo, 

*-  • ’■  che 
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thè  ttò  npn  conferire  \z  fcuola  di  S.  Tom  a fo  * 
Jaquale  nell’irafcibile  la  fppranza  ripone  , e 
per  conseguenza  dal  difideri©  in  tutto  la  di- 
pingue;  mi  perche  ciò  con  moire  ragioni  è 
flato  dottamente  rifiutato  da’moderni  Scritto- 
ri  Con  ^autorità  d’Ariftotele > da  pui  la  dottri» 
ca  da’coSlumi  riceue  Ja  luce»  io  non  mi  fermo  » 
A dunque  la  fperanza  lotto  bordine  del  difide-» 
rio,ll4tfd?rio  hi  per  oggetto  ij  bpn  lontano  , 
Lafppranza  il  ben  lontano  difficile,  ma  polli- 
f>ile  : la  difperatiooe  il  ben  lontano  difficile  * 
pia  imponìbile  » ò almeno  aprpfo  dal  defpera- 
to  per  tale  j pigliandqfi  la  difperatione  in  que- 
fli  termini  è affètto,norj  yjticidi  cui  per  avuen- 
fura  non  intende  ppbete  di  fauellarp , mentre 
pon  ie  lagrime  l’accompagna  , quali  effetto  del 
gaftigo  dato  al|’intemperanza,  pd  a glf  altri 
rif  ij  t de’quali  nelle  pallate  leftioni  difteftpé* 
te  dicemmo . Pone  dqnque  Cebete  in  que#o 
luogo  la  difperatione , io  quanto  è tormenta 
flelPhuomo  errante  , in  quel  fenfo,  che  diflTe__» 
Sant’AgoftmeelTerperdiuina  proujdenza  orW 
dinato  , che  ogni  animo  mjtl  compollo  fiat  (s 
mede  fimo  c?rnefice,e  fuplicjo  inlìpme  : ed  in—* 
quello  fentimento  la  difperationp  ò è ma  fpe- 
cie  di  pazzia , ò almeno,  come  vuol  Seneca  il 
giouane  nelle  fué  controtjerfie , la  pazzi?  nelle 
menti  liumane  cagiona  • Ma  perche  ijon  è ra- 
gionatole , che  cori  ftrettamente  hoggi  da_» 
noi fe  ne  parli,  contentateu* 3 Signori,  ch*it> 
pi  difparto  dall’intentione  del  Tubano  , e4 
fli  più  ampi  confini  il  mio  difeorfo  fi fpanda . 

Vegetio  nel  terzo  libro  delle  colè  appar- 
tenenti alla  guerra  infegna  , che  rn  faggio  Ca- 
pitano, è defidcrofo  di  tingere  la  fuaporpor* 
più  nel  lingue  dc’ncmici,  che  de*proprt  fol? . 

N * dati, 
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(dati,  dee  fchiuare  come  fcoglio,  a cui  può  rora-1 
pe^ la fua vittoria,  ilridur rauuerfarioin  luo- 
go sì  auguro  y che  dando  di  mano  ali’vltiine 
rimedio  delia  difperatione  dica  eoa  Edipo 
predo  Seneca  nella  Tebiade  *-  * 

Vnicu  Oedipoefi  falus  » 

Non  tfje  fttluum . 

perche  come  dice  Giuftino  » doppo  d’hauer 
narrata  la  famofa  vittoria  de’Locrefi  contro 
quei  di  Crotona  Noe  alia  caufa  vittori*  fuit  » 
qttàm  quoti  defptrauerunt  . Anche  le  fiere 
dice  nel  quarto  libro  delle  controuerfie  , il 
più  giouane  Seneca,  quando  fon  difperate_>.* 
vanno  incontro  alla  morte  > e fe  la  ftrada: 
nontrouanoperauuentarfi  a chi  le  vccide_»i 
fanno  le  proprie  ferite  iftroracnto  della  ven- 
detta j esùperl*hafia  j quali  per  vn  fentiero 
di  dolore»  e di  pena,  ani  mofamente  fi  caccia- 
no , non  fentendo  il  tormento  delle  vifeere  a- 
cereamente  trafitte  , mentre  la  difperatione 
infetìfate  ad  ogn*altra  cofa  le  rende,  fuori,  che 
alla  vendetta:  perche  ,<omedice  Ifocrate  fcri- 
uédo  a Demonico.Chi  vede  ineuitabile  il  fuo! 
pericolo,  volontariamente  l'abbraccia  j Ma  V» 
dite  di  grada  » Signori , dalla  fperanza  nafee  I* 
audacia,onde  nel  terzo  declorali  dtfle  il  Filo-’ 
fbfo  , il  Nocchiero  in  mezzoal  Campo  del  ti-, 
more  perla  da  fperanza  ardimentofo  confer--’ 
uafi,  e la  confidenza  efler  propria  d’huomo,  ■ 
che  benefpera  i dunque  decorrendo  all’oppo- 
fto,  la  difperatione  farà  codardo,  e vi'e , per-*; 
che  (limando  di  non  poter  giungere  al  fine_*  : 
ddl’imprefa  propellali , che  tanto  vale  corno  a 
dire  , difperando  , fi  ritrae  dal  tentarla , & in-, 
fingardo  lì  muore,  fpauentato  dalla  fola  ap- 
prenfione  della  difficoltà  • Come  4unquc.4t«: 

ceuio 
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temo  poco  dianzi  dalla  difperatione  violen- 
tarli l’animo  a prodezze  trafcendenti  il  termi- 
ne dell’ordinario  valore  ; Non  fà  di  meftieri  j 
ch’io  in  quello  luogo  vi  dichiari  l’andiperi- 
fieli  . Nel  più  horrrdo  freddo  del  verno  ló 
flomaco  più  ageuolmente  digerifce  j certo 
è > che’l  freddo  alla  buona  digefèiotte  non  è 
gioucuole*  abbifognandoui  il  caldo*  e quel- 
lo non  ordinario*  ma  perche  il  calore  rintuz- 
zato dal  freddo  dall’vltima  fuperficie  de’còr- 
pifi  ritira  allo  ftomaco  * per  non  efler  dal  Tuo 
Contrario  diftrutto , quindi  è che  per  la  for«» 
za  del  freddo  più  ifficacemente  opera  il  cal- 
do : la  cofa  è nota  a chi  folo  intende  i ter- 
mini , e le  voci  di  quella  materia  * hora 
appjichiainladottrina.  Non  v’è  cofa  che  di- 
Ciliari  più  .viti  amen  te  : vn’animoper  abietto  j 
cper  vile  di  quello*  che  è il  timore. 

Degnerei  ammos  fintar  arguìt  , 
difle  Didone * argomentando  a contrario  def 
valore*  e della  nobiltà  d’Enea  • Ma  poma" 
iho  vn’huomo  timido  dalla  difperatione  op- 
p re  flato  * vederete,  che  fubito  da  di  ni  ano  all* 
armi  con  tanto  cuore  * che  fa  vergona  a gli 
Aiaci,ed  a gli  Achilli i Sed  claufisex  defpera - 
tiene  crefctt  audacia,  & cut»  fpei  ni  hit  e[t,  fu  ~ 
mit  arma  farmido  * difle  Vegetio.  Nel  feco- 
lo  paflato  dalle  difeordie,  ch'iadeboliuanoi 
noflri  Principi  * appunto  per  via  d’andiperiftafì- 
auualorato l’Imperatore  Ottomano*fe  ne  ven-' 
ne  «on  armata  poderofiflìma  corteggiando  a 
depredare  i paeu  de’Chriftiani.  Giunfe  in  Ci- 
pro famofa  per  le  delitie*  e per  la  rt*anz’a  di.' 
Venere  * e ben  torto  quel  luogo  * ch’era  flato 
foggiorno  delle  gratie  * diuenne  habitatioiz_*' 
delie  furie.  Videfi  andar  il  pianto*  in  ehm-” 

: ..N  i pa: 
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pagnia  della  violenza  , e della  difcordia  3 di* 
Scorrendo  per  quelle  piazzcjdoiie  p et  l'addi  e* 
ero  il  tifo  i la  piaceuòleiia , e gli  amori  haue* 

Ha  menati  li  fot  balli  « V di  ronfi  flrCpiti  di 
tamburi  i di  trómbe  } e d'artiglierie  > ddue__j 
prima  da  mu  fiche  i e da'fiiom  era  l'aria  per-* 
coffa»  edi  gemiti  de  gli  amanti  iti  fremici  di 
ttoribondij  le  lacrime  iti  /angue , le  doglianze 
in  clamori  cangiarono  . Il  General  dell’ara 
mata  i hauendo  a’foldafi  dilli  fa  la  preda  * in_j 
*ù  due  naui  le  Cofé  più  pregiate  ricòglie.*  per 
farne  Vii  donatiuo  al  Aio  Principe  s ed  acqui»  ■ 
Aar  riputatione alla  vittori} , ( come  fé  Anni- 
baie  t quando  mandò  gli  anelli  a Cartagine  3 
ed  infieme  raddolcir  l'animo  di  Selimoinon-J 
volgarmente  contro  di  lui  infofpettito  : fra  le  * 
akre  cofe  di  gran  valore  i erano  alcune  Don» 
Selle  nobili  di  Nicoli a riferirne  al  fcrragllo* 
vna  delle  anali  veg^Cndo  di  non  poter  mal» 
<un  modo  fuggir  la  Tirannide  di  Seliitta;  di» 
Adcfofa  di  non  lafciar  in  preda  de’barbari  I * 
Iunior  Tuo  > dalla  difperatioriC  trafTe la  ficiire/* 
Sa*  Andando  perciò  vn  bombardiere  a prea»  e 
der  poluefCj  per  talerfene  fecondo  il  bifogup  i 
fóprauenne  la  Donzella  con  vrt  lume  e /rimati- 
do  d’hauer  trottato  modo  da  liberar  fé  ftdfa  » € 
le  Aie  compagne  dal  dithónore  , appiccò  il 
fìloeó  alle  munirtene»  ed  il  Vafcelloinfieme»j 
<on le  perfone  s efe  medefìmaj  rìelcofpetto 
della  Pàtria  poco  meri  che  diftrufta  generofa- 
mente  abbruciò  » tanto  potè  l’antiperiftafi  del» 
la  difperatione  in  quel  magnanimo  petto  * che 
leneui  della  virginal  candidezza  furono  dall* 
incendio  conferuate  3 edifefe.  Cori  le  fiam- 
me della  libidine  co*l  fuoco  nella  nauCappre» 
ffos’cAirjfero  i e quella  Vergine  valorofa  coh*j 
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Io  rplcndor  di  quel  fuoco  jfù  chiaro  , che  anche! 
in  Cipro  ardemmo  Ievifccrc  delle  fanciulli-* 
ben  nate  > in  incendi  pudichi  * V endice  fa  ftra- 
ge  della  Tua  Patria*  e Con  lefianrime  dai  mar 
fè  fegn'od*hauerpurgatode*ncmki  ladroni  \Ì 
paefe  r fagrificando  allenirne  de’Ciftadini 
vinti  le  fpoglie  de* vincitori  Corfar*.  Videro 
le  afflitte  madri  dal  li  to, ed  in  quelPhorribile^ 
incendiofentirono  l’anima  farfi  dr  pelo.  Vi-» 
deil  Generaledallafuanaue*  emiro  da  quel' 
faoco  Teccaro  if  ùrrgue  * e fé  lagrime  de’Ci* 

f ir iottija fumicate  le  fuc  vittoriejabbYuciafC— » 
’ali  alla  fama  , incenerita  la  Tua  potenza  ; ed( 
io  per  me  fUmo,  che  quellapohrerenondat 
lume  dfelfa  lacerna  * ma  dialPiirdor  dell’ani- 
ino  di  quella  Vergine  concepito  l’incendio  •• 
Veggafi*  il  ótfo  felicemente , non  sb  s’io  di— r 
c» cantato,  ò pianto  da  due  nobili ifimi  in- 
gegni , Fa  mieti  o Strada?  nelle  ProFufioni  Ac* 
cademiche  > e Girolamo  Preti  nelle  fue  ri* 
Afe.  - V 

Lìbtnttr  capir  covrmori  y qm  firn  rCnhiefeif 
fr  rmrhwttm  ? 

legue  Vegerio:  quindi  reggiamo , cH*à’i(uo* 
va  loro  fi  compagni  Enea  oéil’vltknaruina  dal* 
fa  Patria  fi  ftudia  Raggiunger  vigore  , e lena  9 
con<  imprimer  nelle  lor  menti-  il  concetto  d** 
vna  fecura  morte , cioècdif  eia  diiperafioue^jr 
d;eil'a  vira'. 

Meriamurì&  fomiti*  arma  tìtamuf 
Vna  fai  ms  vittis  nuli***  [per are  /alatemi 
BblJa  confideratione  di  che-Prontino  al  fecon*- 
d'oiibro  de  gli  ftratagemmi , e Polieno  in  pitto 
luoghi  r fur  modi  a dire , che  fi  doueano  a’ne* 
mici  aprir  le  vie  di  fuggire  , per  non  dir  loror 
•tf  adone  di  prender  daliadifperationc  il  va- 
ti 4 lore:  i 

J.  V * " 
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Iore:ed  in  Senato  Romano  intendentiflìma 
dell’arte  del  guerreggiare,  quando  i Galli 
da  Camillo  (confitti,  volendo  fuggire  fi  tro- 
liauano  impediti  dal  Teuere , non  folo  diè  Io-; 
irò commodità di  barche  per  valicarlo , magli 
inandò  bèp  proueduti  di  viueri,  accioche  fe  n* 
and  afferò  volentieri , E Lucio  Marcio,  fat- 
to Imperador  dell’Eflercitope»  la  morte  de’- 
due  Scipioni,  veggendo  i Cartaginefi  irri- 
tati dalla  difperatione  combatter  più  fiera- 
mente, aprile fquadre,  elafciò  loro  libera 
la  foga,  e così  fuggitiui  gli  mife  a fil  di  fpada  » 1 

fenzaanuenturar  la  vita  de’fuoi  Soldati  perche 
info'mma  la  difperatione  concede  quelle  vit-i 
torie  , che  co’l  valore  non  fi  poteuan©  fpe- 
rare  : così  Velleio  al  fecondo  libro  par- 
lando de’Soldati  di  Metello  Macedonico  pri- 
mat  reman  ti , poi  vincitori,  dice  Tantum  ef- 
fetto mixtuf  pudori  timor , fyefque  d efferati  e* 
ne  qti&ftta  e Quinto  Curtio  al  quaito}  i'gna- 
tiiam  quoque  neceffìtas  acuto  , & f&pe  de - 
fperaito Jpet  caufa  etf.  E per  non  efTer’in—» 
quella  arte  /ufficiente  mente  addotrinato 
Gneo  Manlio  Confole  , tremando  da’To- 
fcàui  occupati  gli  alloggiamenti  de’ Roma- 
ni» sì  fortemente  gli  fìrinfe,  ch’arrabbiati 
Vtìendo  'le  forze  vennero  a combattimento  3 
ed  il  Confole  con  là  vita  pagò  il  fio  della-» 
fua  feiocca  rifolutione.  Che  fece  Anniba- 
ie affediando  Sagunto  ? Non  ridufle  quel 
popolo  a difperatione  in  mòdo  , che  fatto 
in  mezzo  alla  Città  vn  gran  fuoco,  le  co- 
fé  più  pregiate,  fe  medefimi,  ed  i figliuoli 
rifolutameute  contornarono  per  non  cadere—»  1 
|n  potere  de  gli  Africani?  Così  Annibaie  diè 
principio  Alle  fue  vittorie  eoa  poco  felice  prc- 
^ * r fagio. 
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fagto,  impadronéndofi  delle  mura  d*vna  Cit- 
tà defolata,;  con  haùer  compro  a prezzo  di 
fangue  fparfo  da’fuoi  vn’infelice  cadauero  $ 
di  Città  vuota  d’habitatori,  ed  entrando  tri- 
onfante in  vn  luogo,  che  tutto  infieme  al* 
tro  non  era*  che  vn  rogo,  ed  vn  Sepolcro  , fen. 
Za  tr'rouariri  di  vino  ai  tro  y-  che’l  fuoco, ch’lui 
hauea  inuolfata  la  preda-Come  credete  Signo- 
ri jch’ei  ri  mane  (Te,  mirando  riell’incendìoque* 
Cittadini  ancora  palpi  tatf,c*haueuano  meglio^ 
coluto  tollerar  la  fòrza  del  fuoco , chel'odio' 
de  gli  Africaui , e {otto  l’Imperio  della  morte’ 
Or  ed  cuano  di  ripofarfi  piu  ficuramèt®,  che  nel- 
fa  tirannide  di  que5  barbari , come  il  riuerbero* 
di  quei  rogo  glihauerà  defitto  il  roffor  nell# 
faccia,  per  efser  vinto  da  coforo  , che  a/l  mo- 
rire gli  difiurbauano  le  vittorie.  Come  haue- 
tà  piantola  fua  fperanza  dalla  difperatione  al- 
trui fuperata  ? 

1 Efamofain  ’quefta  parte  la  difperatione  di 
quei  di  Numantia,  cd  in  Frontino  , ed  in  Pro- 
pello cèntcr  effempi  li  leggono,  in  conferma- 
rione  di- quel , che  s’è  detto  fin’hora  che  injdi- 
fperatierne  bene  fpefso  opere  fegnafate,ed  eroi 
che  fUol  cagionare  che  però  al  fecondo  de—* 
gli  Annali , diLiii  dice  Cornelio,  Imminen - 
fium  ferie  ni  srum  remedium  ipf*  pericuU  rn* 
itts , nrjebat 

N alce  qui  vn  dubbio  Signori,  nè  io  farò  al- 
tro, che  iempiicemente  proporlo , Penderete 
voicorrfiderando , e rie  darete  la  fentenZa , ch£ 
Vi  parrà.  Quéi  checofc  tanto  grandi  p^r  di- 
fperatione adoprano  s’hanno  dfannouerarif 
fra  ijorti  ? Arifrotife  al  fecondo  dell’Etkà  dal- 
la cdoagnia  ‘de 'forti  toglie  tutti  coloro,  i quali 
combattendo  atterrir  rion  fi  lafciano  di  cértè 
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éofe  , delle  quali  fori  prattieij  perche  quelli^# 
toftaniapiù  dall’efperiénza  deriua,  che  dal 
Valore  » ma  àlfcn  cóntro  loda  l’é/Tercito  ciui- 
jc,  che  non  coinè  quelli al  Cfefcér  de’pericoli  fi 
fone  in  fdgà*  ma  pii  torto  ,‘che  fuggire  * con_* 
la  fui  morie  fi  compra  il  titolo  di  forte , è to’t 
fangue  le  leggi  della  véri  fortezza  fcriue  fu  1*- 
irmi.  Alai  differiti  noti  pure  veggéndo  au- 
tieri tir  fi  il  pericolo  non  fi  pongono  in  fuga_»y 
ini  il  pericolo  fteflo  3 qual  cerchio  cori  vérga..» 
magica  delineato  y gli  rènde  immobili  a1 1 re- 
fan to  di  piedi,  quanto  Valòfòfì  di  mano  j di iti* 
que  Come  l’eflército  ciuile,  così  i difperat ì trié- 
ritàrio  il  titolo  di  fortezza.  I>all*altra  parte  il 
fnedefimo  Filofofo  nièga  il  titolo  di  fortezza! 
ho  minatamente  alle  fierti  perche  non  oprano! 
jiéf  fine  d'bonert^cóme  che  gagllardàmenté^J 
a*pt°Pri  Rèmici  refirtàno:ma  folo  perche  il  do-’ 
lore  a ciò  neceflariamenté  le  /limoli  : il  difpe- 
fa to'  àntfc’égli  da  Vrìa  cèrta  necelfita  Vién’ad 
operare  con  iti  aordinaria  forza  cpntroi  perì- 
coli! dunque  none  rtTeriteuolé  del  nome  d*- 
huomo  valotofoi  ò di  forte  • Sapete  Signóri  y 
Che  per  Vn‘a  parte  Socrate  intrepidamente  bib- 
ite il  veléno,  e fè‘  arroffire  la  liuida  faccia  de'll*- 
inUidia  dc’fuoi  caliiniatori  y Con  la  colfahisLi 
- del  ruaferenirtìrriotolfo  J dice  Elianò  ,'  Che-> 
deride , Callia , e Nicia»  doppo  d’hatfé/  còn- 
fmnato  il  patrimonio  , viriti  dàlia  dtfperatiòaé 
tonvri  Vàfo  di  cicuta  fiferovri  brindi  fi  vicen- 
dcuolc  y e fettià  impallidire  affrontatoli  li 
morte*  Ditemi  è vgiiafmenté  rnetifceUolc  di 
Ioide l’vho,  è l’altro  accidènteynoricorifiderariK 
do  per  Ilota  iltró  j cHelà  protìtezia  dell*àni- 
nel  morire  $ Quelli  forici  quifiti  dà  ponde- 
tate  abell’agio  i efatebbepùr  tempo  horiìai  y. 

chi 
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emendi  e lettìom  figettaflero  qualche  lemijCa 
quali’  levoftre  menti  fi  fecotidaffero , non 
lufingh  afferò  gli  orecchi . . . . • r 

Quel  frlofofo  getto  nel  mare  il 
ihomo,  e volle  rimarér  pouero , ch^che  Pin- 
ducéffe  a cotale  deliberatane  r Albi*©  g*o- 
wmettÒ/fcndo  tutte  le  facolta  diuorate , la 
folaxafa,  che  gli  rdlaua  brucio  , e come 
Catone  preffo  Plutarco.,  Trof*rfta&  f**tt»  cl°* 
Vda  tal  forte  di  fagrificio/m  cui’fi  gett'auano  le 
reliquie  nel  fuoco;  Coftui’rimafe  non  meno^ 
6 olierò. del  filosofò  ; ma  Pef^fiaM^gno 
òerdiCeratroné  ridotto  y nel  fatto  ftefio  1 ó r e* 
de  del  Filofofo  mén  todeuolé,  e per  fart  vu  có- 
fròrttò  più  degnò  : Catone  auido  di  liberta  per 
hoit  tollerare  la  «t'anttia  di  Cefare»  fciolle  all 
afihfta  » lacci  .dei corpo  /é  c’oli  la,piaga  riaorta  P 
le  aprila  fi  rada  da  volarcene  libéramentealIC 
fu  e flclle  rifióiieré,  come  fcioccadieyite  lenti- 
tì'ano  gli  Stòici  . La  moglie  di  Mifridaté  pe 
dòn  cadere  inpòtefià  de1  A.  o Ai  ani  » toltàfi  lata* 
feia  > o’I  diade  ina’  dal  capo  alla  gola  Io  mina 
fe  / t procurò  di  morirti  ma  doratamente 
ciò  fece,  f)  itemi  Signori.'  La  luce  di  Catone 
òfeura  la  gioì  ia  di  quf  ftadifperafd  Rema?  lo 
der  mérton  lo  credo , es’vdiretélecircoftanie 
dj  qaefia  Mòrte  / foffevi  parrà  dègù  a di  lo- 
de' molto  maggiore  i Ruppefi  la  falcia  nel- 
Ìq  Ariiièèt  la  goìa  della  dolente  Principeiìa>ed 
élla  génerofamente  intéria  gettatala» 
mitiéph  tJilTé  / Infelice  diadema  y,ed  a 
cfual’vfò  più  fi  riferbi  ? Non  haìpotufo  Con» 
féruarmi  la  vita» è non.ardifi^idarrhilamortejC 
fava  Etìnttco  fi  re  trafiggi  fcVifcere  * 

RéfiàtfeJPvhima  c > te  da  vedef£»*  cóme^# 
Cihtte  per  gafligo  d5àtì)o ré  » non  meno  iad^s 
- ‘ 6 fp«* 
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fperatione,chelatriftez.za>  e le  lagrime  ritftr- 
liaffé,  nia  il  luogo  è per  fé  medefimo  tanto  ab- 
bondante , che  niurto  argomento  più  copici 
famente  trattano  in  tutte  le  lingue i Poetijon- 
t!é  per  non  ricoglier  l’altrui  fatiche,  ricordò 
fola  Salone  Poerelfa  di  molto  nome  , la  qua- 
le pefnon  eflbr  riamata  , come  volca>  da  Fac- 
ile, fi  gettò  difperata  nel  Mare . Ma  forfè  cre- 
dette d’ellinguer  le  fue  fiamme  amorofe  con  1* 
éndadel  mare,  nè  s’accorgeua,  che  non  e- 
ftingue  l’ardor  del  cuore  altro,  che  l’onda  de 
gliocchi,  e che  in  mare  età  nata  la  madre  d’- 
amore ; ópure  come  foauiflìma  ne!  cantare^»* 
àmbi  di  farfi  vna delle  Sirene , per  far  prigio- 
niero de’fuo  accenti  colui,  che  fen’andauà 
fciolto  da  i lacci  d’amore  • Comuuque  fofl'e  4 
«Ila  morì  difperara , enelladifperation  di  lei 
tutte  le  difperarioni  degli  altri  amanti  rac- 
chiudo. 


DISCORSO  XII. 

Dell* Infelicità  d trinante  dal  mal 
oprare . 

\\  * 

S Olone  quel  gran  Legislatore  interrogato 
da  Crefo,  in  Erodoto  al  primo  , qual’huo- 
hio  più  felice  hauefle  nel  tempo  delle  fue  pel- 
tegrinationi  conofciuto,nel  mondo , dopò  ra- 
fie rifpofte,  e tutte  inutili  all’ambitiofa  inten- 
tione  di  quel  potentiflìmo  Principe  , conchiif- 
fe  finalmente , che  dal  fin  della  vita  l’human* 
Felicità  cominciando,  niuno  ttouato  hauea,che 
beato  giallamente  fi  poteffe  nomare  5 e queftò 
Tenti  mento  efpreflero  priniaméte  Sofocle  nell* 
Ldippo  Tirano , Si  in  più  luoghi  Euripide  , 
. •' 1 pofcja 
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pofcia  vn  gran  Tragico  dell’età  noltra  dicendo 
Dicibeatum  qHempiam  vere , vetat 
Mortale  nomen  cafibus  vit&  obiacens  * ' 
Strana  rifpoffa  Signori , e come  che  dal  vut« 
gode’Saui  riceuuta  per  infallibile  Oracolo  * 
.ad  accuSe  tanto  vere.  , quanto  gagliarde  Sog- 
getta. Che  dal  mattino  ò nubiloSo^  ò Sereno 
altri  Io  Splendore,  od  i nembi  del  mezodì,  li 
chiarezza,  ò la  pioggia  dell’Occidente  argo- 
menti, non  è granfatto  j perche  il  Cielo  come 
tapprefentante  anch’egli  nel  teatro  del  mondò 
all’aurora  commette  il  prologodella  fauci  a — j , 
ed  ella  in  effo  tutto  il  progrelfo  dell’atrione_^ 
CompendioSamcnterifìringe  j e Se  con  qualche 
ingegnoSo  volere  con  nomedi  pitore  chiamar 
il  Sole,  dallo  {curo,  òdal  chiaro  con  cui  tira 
le  ptime  linee  del  giorno  agevolmente  di  tut- 
ta la pitùra  li  giudica.  Ma  che  l’OccaSoj  o 
\tranquilIo,  ò tonante  prometter  polla  il  di, eh* 
égià  traScorSo,  ò torbido , ò puro,  non  può  iti 
jhumano  penSamento  cadere . Hpur  Solone_» 
erge  Vn  tribnualè  alla  morte,  elafà  giudice 
di  cauSa già  finita  , e deciSa  j alla  Sentenza  di 
lei  riSerbando  l’importuno  decreto  delia  feli? 
cita,  ò della miSeria  di  tale,  c’hi  già  laSciato 
di  viuere  i così  confonde  i tempi , e negli  hor- 
toridel  verno  rintraccia  la  fecondità  dell’au* 
tunnoj  nel  porto  ledrcoftanze  delia  compiu- 
ta nauigàtione  diui fa,dal!tetto  all’edifìcio  del- 
la Sua  vana  FiloSofìa  mette  la  mano:  dalie  me- 
te Sprona  al corSo  ilCauallo  j ed  allhora pro- 
mette la  beatitudine  della  vita,che  l'iftefl'a 
ta  perdiamo  : ma  yolie  per  ventura  quel  Sag-] 
gio  , che  foffepoflhuma  la  felicità  deporta- 
li, e che  dalle  Sembianze  conSeruate  nel  parto 
fì  traefle  argomento  ddl’eflinta  bellezza  dichtf 

la 
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ta produce -j  ò pur  facendola  nafeer  dalla  mori» 
Seintefe  di  fai1  conto  al  «tondo  > che  ne  pur  va’ 
poco  di  viun  felicità  fperar  fr  può  nel  foggior- 
no  delle  miferie  ,-fepur  da  nladre  morta  noa-j 
credete  generarfr  parti  vitiftivé  rrnbuatfi  i mi- 
racoli di  cjucl  Gorgiaprelfo  Valerio  jc*lfmienP 
do  ancora  chi  ufo  nel  ventre  , vccifa  hr  madre' 
prima  tPhauerta  vedute i eilen dò  vino  fé  da  vii' 
morto  alla  fepultura  portato  , e pernia  ndM_» 
bar?/  che  nella  culla  entrando  a pòfare  ,- 
bei  primi  «‘aggi  della  fuir  luce  vitale  ò da  gli 
Korioh  delfi  tomba  > Ò dalle  facelle  lugubri  i 
nén  gii  dal  Sole,  e nel  feno  della  ritorte  , ehi?  1* 
accogheua,  trouò  1#  vita,  che  l’afpettaùa  f 
Comunque  ciò  fi 3.  ^rfftotele  nel  capo  dèci1: 
model  primo  ! ibro dell’Etica efamina pàitltà^ 
mente  1 a rifpolla  di’  Solone,  5t  acufarttenfi?  co * 
me  fai  fa  la  rifiuta  j Impferck>che  nella  perfètte 
«pennone  della  virtù  la  beatitùdine  cóhften- 
do,  è degno  eh  rifu  il  farli  a credere,  cK’altrf 
dopo  la  nr  rte  ,•  e non  invita  jàofla  félit?  ito* 
iriarlì,  fe  folo  in  vita,  e non  dopò  itibrte  pilo4 
virtuofamenfeadoprare.  Che  fe  Platone  nell* 
Epinomide  parue confermar  l'opmiòn  di  So* 
Jonej  dicendo , efriiuno , ò pothiiTìmi  in  que- 
Aa  vita  ntrouarfì  beati,  ciò  dee  intenderli  dèlia' 
beatitudine  Eroica, e diuina,cheda’6étili’tve**i? 

Campi  fc)ilj,  daila  vera  Religione  in  cielo  viérf 
eoi  locata  , non  dell’bumana,  elidile  ,chefra*- 
tnortali  bà  pollo  if  fuo  Seggio.  Qùitìdi  Ari- 
notele all’vlrimocapo  dèt primo  libro  rifèri- 
ice, c fpiega  il  prouerhio  trito  fino  in  que’ tem- 
pi, che  fra  gli  infelici  ? ed’i  felici  pone  il  diul- 
rio  della  fola  metà  della  vita,  eflèndo  che  la 
metà  con  fumandoli  in  f »nnonoit  laici  à libero 
ri»  uomo  nel  bene,  òstici  mal  operate  # edili 
; eoa* 


, :%ticó*iÓ-tW,  \ iat*.. . 

ÉonfcgiltmJ  non  gl  idi  nome  di  beato , òdi' 
talami  tofo . Da  tutto  ciò  { àuiiengache  irt  ap- 
parenza dettò  (dot  di  pfopofito  ) fi  trae».  chdt 
Irìentrè  dell’infelicità  cotìfeguété  gli  eccelli il> 
tiottro  Tebano  diicòrré»’  ha  dà Tpiegàrfi  co  *'■' 
principi]  del  la  dottrina  Peripatetica»  per  nòta  * 
èrfare  con  l’opinione  del  vulgo  * Petchef  noit- 
potendoli  d’vfl  contrario  cori  fondaménto  di- 
feorrére,  fenza  hauer  pièna  cognitione  dell’- 
altro cattiti  rio,  dir  ticfh  potremo  qual  fia  l*iti-  ? 
feliéitàic’hà  pofttìcafa  nel  mondo i le  non  li  M 
Jlabiifce  qrial  Gàia  felicità  di  cui  puògodert 
l’iitiomoi  viuenao  opprèlfo  dalla  fuaprdpdi 
Caducità:  (perche  dèi  la  felicità parimente  albo» . 
luogo  fauella  Cebete , il  cui  Tempio  vedete  • 
Colà  9Ù  intorniato  dà  dirupi  » è da  balzéjè  né«H 
ééflario  intendere,  èhe  irt  quello  luogo  deli*'- 
infelidtà  a duella  eppoila  intenda  di  ragione 
tìàte-  , 

Solorie  dunqiié  iiaénéré  nègo  £roiiat(i  fri 
hoi  la  beatitudine 4 giufta il  fentìtfiento  degli, 
huorftini  vulgati  parlò»  i quali  nelle  cofedel 
colpo»  > ed’alla  tirannia  della  fortuna  fbggette* 
la  beatitùdine  riponendo  j certo  è chè  godei*  r 
di  lèi  non  poflonef  in  luogo  j che  non  è nié-  ; 
ho  agitato  dàlie  vicende  della  fortuna  ì ch>  »:<. 
il  iiià r rriedefithd  dallrinipotenia  dèi  venti  > 
tnéntrè  fra  loro  per  la  Signoria  diluì  ófii’pa-} 
taméntè  Conibattonoi  ónde  in  qiieUó  fen-,; 
timènto  de’dirfi  l’infelicità  è fiere  vria  totali 
ptiuatiohe  di  bèni  del  corp^i  e di  fortuna-»  » : 
nel  pofledimento  de’quali  Conflitiiifcè  ilvul-v 
gò  fcroccQ  le  lue  venture -,  Nè  poi  fi?  io  già - 
nègàrè  i che  lo  llàtò  de  gl ‘infelici  di  que-  * 
Uà  fotte  noiri  fià  pien  di  rariimartco  » poiché.^* 
delia  fteflà  morte  piu  acerbe  vico  riputato  da*  , 
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fabi.  In  prouadiche  • «.-nti?»' .i-  *5 

• Hauendo  Vliffè  aperti  vna  fpeionea  krfròn*' 
tedi  Polifemo  , nell’ofcurità  della  quale  ere*' 
deuad’afllcurarfi  dalle  forze  del  nemico  Ci- 
clope , Nettano  padre  deli'accjeeato  volle__r 
vendicareil  danno  3 l’onta  del  figliuolo  * 
potea  farlo  in  ogni  modo  migliore  Nota—* 
Gioire  fauellando  nel  primo  delf’Vliffea  co w 
vPallade  » che  fuori  d?ogni-ra£ioneiro>le  miiura? 
contro  d’ Vlifle  incredulito  Nettuno  V notori»'- 
folfe  d*  reciderlo*  ma  con  mille  feiiurati  amie-' 
«intenti  re  co’i  naufragi)  punendolo  3 a termi» 
neloridnfie  ,•  ebe  la- morte  eia  oggetto  de’più- 
accefi  defideridi  queirfiroej-percheJa  morte  è' 
medicina  al  le  piaghe  delie  humane  calamità  * 
& addolcife  l’amaritudine  delle  feiagure > che* 
ne  fanno  infelici  • Tanto  in-fegna  colui  prefi®’ 
Etiripide^qoell’alttonel  R udente  di  Plauto. 
Il  che  è fiato  in  ogni  tempo  feuero  , che  fe  va;. 
Tiranno  per  far  bvlGima- prona  dellafua  cru- 
deltà con  eccedo  hà  voluto  gaftigare  imalua- 
gijàquai  fi  fofièroi  Cuoi  neirHcijirou  hà-faputò' 
valerli  di  tormento  più  dolorofo  * che  dell* 
vita  da  millecalamicà  , quafi  da  ladroni  infe- 
stata -,  quindi  quell’empio  nell’Hrcolefuriofo' 
di  Seneca  configli aua.»  ' - 

v Miferum  utiapertre  yfelicem  tube'» 

« Tiberio  preflb  Sue  tonfo , che  Teppe  titttefe* 
artid’ognibuinana  fceleràtezra  à- coloro  ychc' 
tervéua  affogaticeli  giogodeilb  Tirannide  vie- 
tàua  il  morire' , e perche  Garmrlicr  con  veci-’ 
derfefieflobaueua  vfurpatO"l*vffkiodelCar-- 
«efice  , chefacea  Cèfàre  j lentamente  lavi-* 
ta-  cogl  iendo- * c cm  n o n fa  cog  1 i e re*  fi  do  Ile-  de  1- 
lafin  di fp rafia  Tiberio*  ■>  “ qu'ifi  che  dall  V* 
gng  Lxgitkiofe  Carnulttyfoappato  gllfofiè--»  > 
l--*  CfiVjb 
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efclarnò  euafit . Vifitando  vn_ * 

dì  le  prigioni,,  non  già  per  compartir  lefue_>» 
gratie  àque’miferabili  , che  bene  fpeflo  non 
haueano  altra  colpa,  che  ladiffi  mìglianznda  i ' 
peruerfi  coflumi del  Principe,  mà  perpafcere 
gli  occhi  , èpiùl’animo  con  lo  frettacelo  di 
genteaff  ittiflìma,  & infelice  i vdìvndicolo-  * 
ro,  che  fianco  di  più  lungamente  penar|in_j 
quel  fepolcro  de’viui , glichiefe  in  doncHa— » 
morte  j perche  altro  fattore  non  poteua  dalle  # 
mani  di  Tiberio  fperarfi  , come  che  per  all*- 
hora  non  ancor  fatio  dell’infelicità  di  colui  , 
«he  poteua effer  maggiormente  infelice  , non 
voleffe  fargli  gratia  della  morte  bramata , 
glirifpondefle  Nondummecum  in  grattar»  re - • 
dij fi i . Così  la  barbarie  Tirannica  riponefra* 
fuoi  tefori  la  morte  , ed  incontrafegnodi  ri*% 
conciliata  amicitia  la  di/ìribuifce , e ne  ricette 
rendimentidi  gratie  da  beneficati  moribondi  ; 
perche  in  fatti  più  dolce  è con  la  morte  dar  fi  - 
ne  a’continuati  trauagli,  che  con  la  vitacon- 
tìnuara  fe  mcdefìnio  mille  morti . 

Quindi  Cefare  dopò  la  gran  congiura  , in_* 
cui  Roma  douea  efier  preda  dello  federato  va- 
lore de’fuoi  figliuoli  , ò fecondando  la  piace- 
uolezza  de’fuoi  coflumi  in  perdonare  a colpc- 
uolij  oueramente  volendo  con  inflraordinario 
rigore  vna  ftraordinaria  maluagitàgafligare  , 
pofe  ogni  fludio  , che  non  fi  condennaffero  à 
morte  i congiurati  * mà  viui  in  mille  calamità 
fi  lafci afferò  : perche  in  cotal  guifa  con  pena 
più  atroce  ,&  effemplare  puniti  valeuano  a re- 
primere la  temerità  de’Cittadini  feditiofi,  ed 
empi  contro  laPatriaj  perche hauendo fem- 
pre  il  fenfo  intenerito  alle  replicate  percofTe 
delle  feiagure  , quali  che  con  la  mano  alla  fe- 
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fi  ta  correndo  la  dimoftrano  altrui  s e rife rian- 
dò ii  dolore  a fe  Adii  y partecipa»  l‘horrore_r 
con  gli  alm  3 e fatti  ad  ogni  cofa  inSenfìfrili  io- 
le le  proprie  miferie  per  lo  capo  rauuolgono  ^ 
e le  raccontano  . Così  Telemaco  a [primo- 
dell5  VlifTea  interrogato  da  Pallade del  tumul- 
tuoso conuito  3 egli  delle  fue  calamità  Ieri 
ponde>de  gli  erronee  della  morte  immaginata- 
dèi  Padre. 

„ Ma  come  che  torto  ciò  Sìa  verissimo  * norr 
poffo  nondimeno  consentire  y che  molto  mag- 
gior infelici  ti  non  fia  quella  a che  io  cotefta__r 
cafa  vien  polla  da  Cebete  , per  gaftigo  de  gl#- 
humani  misfatti  : perche  di  quanto  maggior 
pregio  fono  i beni  dell’animo  cnequei  del  cor» 
pj>,  c della  fortuna  » di  tanto  più  graue  tor- 
mento cagione  de  eSTereaà  m’animo  cono» 
fcente  del  dritto  y il  rimanerne  Spogliato,  e“ 
quefta elTerl’vnica  , e reale  infelicità  degli- 
huomini  mentre  fon  viui, tutte  le  Scuole  con» 
cordeniéte  il  confentono.  Et  primamente  Ari- 
Slotclejhauendo  come  die  e unno  poco  dianzi 
nel  l'oprar  virtuofamente  la  felicità  collocata^ 
per  la  ragion  de’contrari  nell 'oprar  vinosa- 
mente riporrà  la  «nife ria  3 e Platone  nel  Gor- 
gia : e più  ampiamente  nel  fecondo  delle  leg- 
gi 3 va  dottamente  prouando  T che  l’elfer  feli- 
ce 3 od  infelice  ydall’efler  giuilorond'ingiuSlo* 
nccclfariamen te  dipende^  Che  fe  alladottri»- 
na  de  gli  Stoici  riuolgeretnoil  diScorfo  , i;L_r 
feliciti  diran  Zenàncye  CTeant»'*  preSTo  Laer» 
tio  s confìfterenel  viuerefecondo  le  leggi  del— 
Ja  Natura  f e «.fella  Virtù  r comunque  ciò  Sì* 
fpie ghi  da  Giulio  LipSìo  5 per  molti  capi*  nella- 
introduttionealla  FPofofia  Stoica1.  Ma*- dell** 
infelicità  dirà  Senecacoaaolto  Scafo  neil’epi- 

ftol»  ' 
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ftola  trentanouéfinia,  TUnc  confummata  in  2 
felicitai  e[iy  Ubi  turpia  no  fólkm  dtleéfant^ftd’ 
etiatft  piacenti  Si  che  rinlarfe  ft  abilito  per 
Veto  i che  l’infelicità  , di  cui  intendcCe* 
bete  3 e Poperit  tirfuofanientC  . Ma  fubi- 
tortafcCvii  dubbio.  Cébéte  vuol  che  Pinfe- 
liciti  fia  gaftigo  del  vifio  3 ma  «‘ella  è lo  ftefTo’ 
Irido  non  pilo  efter  gaftigo,  ma  gaftigata»dun* 
t|ue  l’infelicità  pofta  dà  Gebete  don  può  effe  ré 
lo  ftefTo  vitio»  Irtgegnofiffiniaqùiftionej  agi- 
tata bUotl  pe±tó  fa  calle  più  fatnofe  fcuole  de* 
Teologi  Ecclefiaftiti  ; nello  fcioglimentó  del*' 
la  quale  la  verità  della  dottrinadanieinrhe*' 

10  recati  fi  fonda . Ricerca  Siti  T oniafo  del-' 
la  prima  pirte  della  feconda»  fe  dar  fi  poffsL-J 
Vn  peccato  j che  fia  gaftiganiento  d'vri’àltK* 
peccato  i Negarlo  eia  afloliitartiente  il  Ca<J 
tetano  , e Durando  , I'vrìo  chiofaiidò  la  qui*' 
Rione  ottantefima  fettirtia  belli  parte  citati 
del  fuo  mieftro  ; l’altro  fu’l  fecondo  delle  feri* 
lenze,  alla  difti n tiene  trentèlima  lettacele 
ragioni  per  cotale  opinione  fono  efficaci  3 pef- 
éhe  il  peccato  è volontario  » doue  il  gaftigo  ne 
Vieti  contro  il  noftro  volere il  peccato  non  da 
bio  3 ma  dalla  noftrà  cotrottà volontà derìua  » 

11  gaftigo  vieapuramente  da  Dio  ; il  pffccd~: 
toè  attiene  i il  gaftigo  è paffionei  Non  per 
tanto  San  Bonatìentura,  t Scoto  fentono  tutta 
in  contraffai  conciofia  cofa  che  il  peccato  giu* 
Rarnenfé  da  Dio  perni dìo/in  quanto  è formai* 
mente  vnapriiiaèiane  dirtene  alla  natlira  coti* 
tienienfèi  può  dfer  peilaiw>n  pur  di  prece- 
dente peccato  j ina  di  fe  lidio  * Così  l’àc- 
cenna  San  Paolo  rie!  primo  Capodett’epifto- 
lafctitta  a’Rottìani  i ouèfidicè»cHeIJfair* 
fiuto  dalle  ftclcratczzC  di  quella  gente  sin**1 


3*8  parte  seconda: 

ppna  tradidit  illos  in  reprobiti»  fenfnmy  vt  fai 
tàant  e*  , qua  non  conueniunt . 

Signori  io  non  entro  in  ifteccato  fra  Cam- 
pioni di  tanto  valore  3 nèardifcod’accontar- 
*pi  con  quegli  ingegni  fublimi  , che  delle  di- 
sine cofe  con  Scurezza  diuifanojonde  lafci  an- 
dò le  due  oppofte  fentenze  nel  lor  vigore  3 di- 
na Semplicemente  vna  cofa  , in  cui  tutti  con- 
cordemente conuengono  . ' , -i. 

Tre^conSderationi  haucr  fi  poflono  intorna 
al  peccato  , vna  di  cofe  antecedentijcome  è i* 
permilfione  dùiina , e la  fottratione  della  gra* 
tia  » l’altra  di  accidenti .»  che  dahpeccato  con- 
lèguono  > come  il  ritnordimento  del  cuore  * 
la  fatica  , eia  folleuatione  dell’animo  > che’l 
peccato  accompagnano  : la  terza  il  peccata 
aiedefimo  » La  negatione  della  gratia  , e la 
permifiìone  della  caduta  può  effcr  gafiigo 
jdi  com meflb  peccato  * è ciò  proua  a baftanz* 
ài  luogo  poco  dianzi  lodato  dell’Apoftolo* 
fcriuendo  a’Rornani-ci’induratione  di  Farao- 
tic * Se  il  verme  delia  confcienza  j e la  fran- 
chezza nelle. attioni.  federate  fieno  pena  di 
peccato  3 il. dica  Sant’ Agoftino  per  proua  > 
ÒJ  primo  libro  delle  confelfioni  > il  dicano  gli 
empi  nella  Sapienza^.  Inffati  fumiti  in  via  ini * 
g.uitjfit  j perdi  tìonis  y ambiti  auimus  vias ' 
Officile!  ; di  che  io  parlo  di  prop olito  ai- 
rone : & in  quello  fentimento  comnioda* 
mente  Spiegar  fi  pofiono  i luoghi  replicati  di 
San  Gregorio  > ai  lib/o  ventèlimo  quinto  de*- 
fuoi  morali  3.  ed  altriPadri , Ji  peccato.poi  fe 
non  può  formalmente  elfer  pena  di  fe  medefi-/ 
mo  3 © d’altro  peccato»  conforme  al  fentimen- 
tèdi  San  Bbnauentura»  di  Scoto,  di  Gabriel- 
k>ed’dtri*uei£&ctìndaddle  fentenie  palaie- 
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tJb  tale  farà  per  accidente , e cofì  apertamente 
dichiara  San  Tomafo  nel  fecondo  articolò1 
della  quifiione  fopra  citata  , dcur  volontierr 
mi  rimetto  , e perche  mi  trouoco’ldifcorfo 
hauer  violati  gli  altrui  confini  , pernon  efler 
trouato  nel  furto  , me  ne  ritorno  al  Tenti  ero  . 
Scorrete  le  Comedie  di  Plauto  , ediTerentio 
trouerete  certi  vecchi  auariflìmi,che  per  l’aui-- 
diti  del  denaro  priuan  fe  fteflì  dell’vfodi  lui,; 
e fono  Continuamente  poueri,per  non  cfler  po- 
Ueri,fubito  che  in  quell’ofiagià  ben  difpofte  x 
concepir  l’incendio  del  rogo  incautamente 
vnafcintilla  d’amor  s’appica  , diuengon  pro- 
digi deirauaritia,e  quafi  chela  fiamma  con  l’- 
oro fi  debba  eftingtiere  , già  che  altri  humo- 
ri  que’miferabili  fcheletri  non  fi  trouano  ver- 
ismo in  grembo  allelor  Danae  vna  pioggia  d’-r 
oro,  e l’auaritia  con  l’incontinenza  gaftigano 
Vi  fouien  d’Àtreo,  e di  Tiefte  ? Le  paffete  fce^ 
leratezze  con  ntioua  foggia  di  fuplicio  furon 
punite , ma  la  pena  fù  il  più  enorme  delitto  di 
tutti  gli  altri  t II  fratellodal  fratello  è tradito, 
il  zio  è micidiale  degli  innocenti  nepoti  , il 
padre  delle  carni  , e del  fangue  de’figliuoli  fi 
pafce,fente  tumultuar  nel  fuo  ventre  i figliuc^ 
li  j per  non  inuidiar  forfè  alla  madre  , che  tan«f 
ti  meli  portati  glihauea  , e vorrebbe  pur  di 
rtuouo  partorirgli  alla  vita , ma  del  parto  altro 
effetto  non  proua  3 fuorché’!  dolore  , conofce 
le  fue  vifcere  contaminate  da  vn’impenfato 
parricidio  , inhorridifce  la  natura  veggendo 
caminarvn  vinofepolcro,  pienodi  morte  car- 
ni, rimaneinfiupidito il dolorealle lagrime 
che  non  fopra  la  romba  , ma  dalla  tomba  me- 
defìma  fonófnarfe  j geme  attonita  la  pietà  , 
che  mirada  fe  fìefiì  diuifi  pertropporftretta- 
i mente 
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mente  vnirfi  i figliuoli  co*]  padre  : trema  Pani* 
ma  paterna  , come  male  habile  ad  infpr»Tjar 
tunt j corpi , vannofi  ad  incontrar  i cuori  , * 

quello  del  padre  con  ecceflluo  dolor  fi  fpicca  9 
per  dar  a gli  altri  il  luogo  delja  fua  yifa  3 na^ 
fopra  tutto  la  giuflitia  ammira  l'ingegno  delle 
colpe  fumane»  efie  l'vn^  all’altra  ferùe  in  Iuo- 
godi  manigoldo.  Così  vanno  continuatamen- 
te morendq  , fenza  morir  pejlaqifa  dejHnf?* 
liciti  gli  infelici,eprouano  vn’pterno  tPfinen» 
fo  , anticipando  in  quella  vita  l’inferno . Né 
ciò  m’è  à cafo  caduto  di  bocca  , come  alcunq 
potrebbe  perauuentura  jmaginare,  perche__» 
volendo  molti  autori  ben  dotti  efprirafr  laca- 
fa  dell'infelicità  de'maluagi  , yn  inferno  in—» 
quefla  vita  deferire . Riduceteni  alla  memo- 
ria quello»  che  vn’altra  volta  accennai  di  Mi- 
crobio ; il  quale  chiofando  il  fogno  diScipio- 
ne  * per  opinione  degli  antichi  Teologi  dice* 
che’lcorpo  fanguinofo*  ed  angufto  è l'infer- 
no d|  quella  vifa  » per  l’aniiqe  , Fleeetonte  li- 
gnifica l’ardordejle  cupidità  , Acheronte  li 
triftezza  : Cocitori  pianto,  Stige le occafioni 
dell’odio  , l’ punitolo  di  Titio  il  rimordimene 
todellacofcie  :za'il  fiume,  ed  i pomi  diTan- 
talo  l’auarina,  la  ruota  d’iflìone  gli  accidenti 
del  la  fortuna  , i1  fallo  che  all’erta  indarno  fo- 
fpingnefi,  l’inutile  faiichedegli  huomiqi  vi* 
dofijia  pietra  fopra  jl  capo  cadete  il  timor  del- 
la pena  , che  f iuftamerte  * epiiìda’grandi  s*- 
afpetta , e tm  ce  quell  refe  polle  infieme  com- 
pongono l'infelicità  : perche  fi  comelabeati- 
sudir.e  per  definition  di  Boetio  , è vpo  /fato 
pL'  fett  j per  l’aggregatione  di  tutti  i beni, così 
?a  miferi;?  è llaro  nell’imperfettione  anch’egli 
perfetto.,,  t>er  lo  eoucorfodi  tutti  i mali?  fi  che 
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rimine  fciolto  quel  d<ibio  , che  non  fap  ea  co- 
me J’iufe liciti  potette  inficine  effergaftigo , e 
vido,come  all’incontro  la  feliciti  in  vn  mede* 
limo  tempo*  e premi»  ,e  d’efletcitiodeHa  vir* 
ti . La  gelofia  è vitto  d'anima  per  fijuerchio 
amor  timorofa , che  l'amante  con  vn  contimi* 
pagello  altamente  percuote  ; dunque  interne 
«Ila  ga&iga , «d'è  meritatole  di  ga/tigo*  Vàie 
vn'ambitiof»  in  mezo  alle  foilecir  udini  cor ti- 
gianefche  , e Aima  d'r  (fer  nel  porto  : ri  com- 

Jirando  va  fog ghigno  del  Prenome  eon  mille » 

agri  me  : vede  dopo  molti  colpi  di  contratta 
fortuna  vfeir  da  fe  , come  da  percola  pietra  « 
«ma  Icinrilla  di  momentaneo  fplendore  t (tate 
divenir  bianco  per  la  canutezza  quei  capo,chc 
«gli brama  vermiglio  per  la  porpora  ambita  : 
onde  vinto  iti  tedio  li  Jafcia  in  preda  dellad> 
fperatione , Se  rno  con  l'altro  vitio  fieramente 
punifee. 

Ma  perche  Ce  bete  Ì come  dicemmo  «intro- 
duce {'infeliciti , come  oppofta  a quella  feli- 
citi « che  verrà  pofeia  deferiuendo  a fuo  laogo, 
noi  non  polfiam  liberamente  parlare  di  quella, 
che  ne'con fini  di  quella  non  s'entri  : e perciò 
per  via  di  prefuppolU  mi  riftringo  al  fine  di 
quello  breue  difeorfo  » riferbando  molte  colè 
al  trattato  della  feliciti  • 

Cinque  fono  i gradi  principali  della  virtà  i 
il  Maturale,  i!  Morale,  l'Eroico, il  Rattonale 
il  Duiino:  eciònon  lì  proua,  mafifuppone 
per  bora  : e cinque  forti  di  vìtij  oppofti  gl’in- 
iegnatori  delle  morali  dichiarano  , il  natura- 
le, e quelli  le  malarie  , cd’i  inoltri  comprende, 
il  morale  comunemente  così  chiamato  , ed'i 
viti]  contiene  il  ferino  , che  alla  virtù  Eroi* 
ca  s’oppone  : il  rationale  > che  ^ignoranza , e 

riai* 
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l’imprudenza  racchiude  : il  contrario  aldini^ 
no  ,.ch’è  Piai  pietà  > ò I’Ateifma . Ora  fi  come 
per  la  felicità  mondana  giouano  principalnjeq- 
te  le  virtù  morali , el’Eroiche  > ed’in  qualche 
parte  le  zationali , cosà  à cagionare  l’infelicitd 
di  quefta  vita  i vitij  opporti  alla  virtù  morale* 
cd’eroica  fpecialmente  concorrono . Ma  fi  co* 
me  altro  é la  virtù  vniuerfale  , cheper&tta  s’- 
appella , e da  cui.-nafce  la  beatitudine  , altro  la 
particolare  *co£Ì  farebbe  di  n}eftàere>  che  frà  i 
viti]  alcuno  vepe  folle  particolare  altro  vnié 
upriale  rp  perfcttonel  proprio  genere  ì perché 
da>quefta  fola, forte  puòcagionarfi  la  milefia  * 
s’ella  è .come:  accentiamo  , vn’aggregato  di 
Catti  i mali  . Mà  fe  trouar  fi  polla  vn  vitio  v- 
niuerfale  > e nell’iniperfettione  perfetto  * 
non  è anche  ben  difinito  da’Saui.  Lavirtùv- 
niuerfale  fi  troua  » perche  vna  all’altra  virtA, 
non  repugna  , il  che  non  interuiene  ne’vitij  » 
conciolia che  effondo  la  vittù  nel  la  mediocri- 
tà collocataci  termini  èftr.emi , chefon  vitio!?» 
frà,di!loro  più  fieramepte  combattano  > >che 
J'iftefta  virtù  = per  cagione  d’elfompio  : la 
prodigalità  , ediftraggitrice  del^auaritià,piik 
chedella  liberalità , e non  può  mai  con  efla^» 
in  vn  medefimo  foggetto  accoppiarli  , come.-» 
dice  Ariftotile  al  quarto  dell’Etica  * e non- 
dimeno veriflìmo  darli  il  vitia  perfetto  » non 
fola  in  quel  fentimento  che  parlò  nel  fine 
d«l  quinto  della  Morale  Ariftotile  3 inten- 
dendo vitio  perfetto  > peraflodato  con  Phabi- 
Co  » ma  in  quanto  tutti  ivifij  fononeceffa- 
riamentecounelfiFrd  loro  sìperragion  dell’o- 
rigine , che  è l’imprudenza  , come  perch 
vgualmcnte  fi  dipartono,  ( auuenga  < he  per  di- 
uerfaftrada  dalia  virtùje  fi  conftituifcono  nel- 
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- 1*  eftremo  3 & vgualmente  dalla  douuta  honeftà 
fi  dilungano  y e così  daraffi  il  viti©  perfetto  9 
cagione  nella  miferia  > oppofto  alla  perfetta—» 
virtù  origine  della  feliciti  . Q^efte  fono  fpi- 
nofità  Signori}  ma  non  fi  può  far  di  meno}  fc  s* 
hanno  fondatamente  ad  intenderle  cofe-  Con- 
chiudo • Introduce  Omero  nell’Iliade  al  deci- 
monono  la  Deadelle  Caiamiti}  e tantodiiica<« 
ta  ne  la  dipinge  } che  non  può  porre  il  piedi-* 
nel  pauimento , ma  cantina  sù  le  tette  de  gli 
huomini}  perche  rhuomo  folo  è capace  d’in* 
felicità*  Agatone  nelConuifó  Platonico  vo- 
lendo commendar  Amore  per  dilicato  fan- 
ciullo}da  quefto  Omerico  Nume  prende  la  fo- 
migliando*  e gli  fa  la  ftrada  non  fu’l  capo  trop- 
po duro , ma  nel  cuor  molle  deglihuomini; 
Sapete  Signori  }Che  quanto  di  male  habbiamo 
per  lo  pattato  difcorfo,  tutto  in  amor  ritto* 
uarfi  vidimoftraii  dell’infelicitàio  n m iàpe* 
ua  »che  dirai  > ed*  Agatone  mi  libera  da  quefto 
peti  fiero  : fono  amore  , ed’Ate  fratello}  e fa- 
rella  } e fé  bene  fi  può  trouar  vn  clamitofo  » 
che  amante  non  fia  } iè  vn’araante  non  calami- 
tofo  fi  troui  * alla  fperienxa  di  chilo  proua 
me  ne  rapporto» 

DISCORSO  TREDICESIMO. 

Dtl  Pentimente  del  mal  oprare  calienate  dati 
le  feiagnre  • 

IL  Vulgo}  coifte  che  per  altro  maeftro  di 
malfondata  dottrina}  pur  non  so  come-»* 
tal'hora  in  faggie  » ed  in  mature  confideratio* 
niinconfideraramente  prorompe  • olite*  quéi* 
deque edÀignaUemm diflè  colui,  forfè  per-' 

O che 


Digitized  by  Coogle 


JI4  parte  seconda; 

jche  il  lume  della  natura  auuengz  che  da  vn  e 
tozzo  f ,e  groflo  velo  coper  to  ? fquente  da  qual- 
che partp  traluce  / <ò  pure  perche  i’ifperenz:uj 
jipn  pure  a gli  hyomini  * per iftplidi > & iofe* . 
fati,  che  fieno  , niainjGno  a gli  animali  iafe- 
g?.3  coqcuiisniiciò,  chedaToJtil#  Audiaa-* 
fi  non  j5  può,  fetida  maJageuo  rzza  di  fpecu» 
lattone  cupreaderp -Quindi  veggiamo  non  Ten- 
uta mifterio/o  fenti  mento  pronofticarfi  la  /qor- 
- tc  a coloro , che  d’improuifo  cangilo  coftui ni  i 
quali  che  fra’prodigi  giufiam ente,  in  colui  Ja_, 
mutatione  della  vjtaf’antjoyeri  » phepcr  ina* 
gove^o  in  yna  forte  4i  vipere  incallito  , per 
poco  non  d pyò rifoiyere  ali’pppofto . Quello. 
Aifcorfo  benché  di  vulgo  , non  per  tanto  e coli 
giudiciofametue  fondato  nella  dottrina  de  gli 
habiti, trattata  ampiamente  nelle  fcpole,  che-ji 
^indetto  alcuno  del  popolo,  jn  quefto  fico-* 
«stente  Jaypcedi  Pio  fi  riconosce  ; perche 
non  intendendo  egli,  che  l’habito  fia  quali  ti 
tnalagcuole  a muouerfi  , per  tale  nondimeno 
i’efprimc  , ma  poco  per  yentura  farebbe  , fe^ji 
Don  parefTe  tratto  il  prouerbio  dell*h*ftotÌa-* 
pie  deh  ma  . flauto  Giofefiò  al  decinouefimo 
deH’antichità de’Giudei  defeaue  la  congiura 
contro  Caligola  , e la  morte , che  di  quella  fft 
>1  5ac  ^pflerua , che  Wmperador  quel  «oc- 
no  fi»  veduto  piaceuole,  e manfueto  ; e 
parole  di  lui  tutte  furono  piene  di  cortesia  » 
prodigipfo  Cigno , che  addolcì  gli  accenti  nel  - 
Aio  morire;  fi  fece  3 credere  di  lufingar  Uu, 
morte,  che  rifoluta , ed’armata  veniua  per 
Jeuarlo  dal  mondo  ; ò pur  fentendolì  vicino 
al  partire  con  arooreuple^za  di  voci  tolfe_^ 
commiato  , e diè  1*  viti  mo  vale  all’iaipero  J ac- 
compagnando Imitino  giorno  del' a fu?  vita_^ 

( che 
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l ( che  per  il  genere  humano  era  il  migliore  ) 
u con fcgnidinon più  vfata  allegrezza,  certo  è 
A che  dalla  inaspettata  Immanità.  yaccplicro  gP 
io  intendenti  > che  Caligola  a quel  giorno  ri- 
si /erbato  , hauea  fi  dichiararli  ne'coftumi  ppp 
■j  Jiuomo  p in  cui  meglio  douea  efprimer  l’hu- 
3 [jnana  cpnditione  co'I  morire;  e lì  come  yi- 
\ ìuendo  ^ dóppiamente  dishumanato } hauea  iu- 
f /ieme  accoppiato  la  crudeltà  delle  fiere , e 1* 

1 ambitione  de  glihonori  diuini,  cojsì  nel  giorno 
1 ifteflo  doueafpogliarfi  del)  ’elTer  be  diale,  co 

la  piacevolezza , della  pretefa  diuintfàcon_* 
l Ja  morte  ; onde  alla  fpada  di  CHerea  terxef- 
1 fero  grande  obligatione  le  fiere  , gli  hu 9- 
mini , e gli  Pei , perche. con  vna foja mortcu* 

I ^iberò  gli  Altari  da]  facrilegio  , purgò  i’/mperq 
1 da  vn  moftroi  , tgic  J’honore  alle  bcftie , che_^ 
in  ogni  forte  di  fierezza  erano  vinte  da  Caio  , 
r Tanto , prodigiofa  coù  è,  ch'altri  dal  letar- 
go G fcuo pj  , dhe  il  jfolo  appetto  della  jn°F* 
te,  enopaltro,  inguffadi  fpecchie  rimpro- 
verando la  deformità  4e*coftumi  , a cangiar 
vezzo,  almeno  dopò  d’hauer  cangiato  pelo,  ne 
/limola:  Quindi  Cebe,te  » dalle  fciagure , in_j 
cui  l’huohio  tratto  dall’empio  de  viti;  rumo- 
famentecade  , dice  poter  risorgere,  ma  l’ef- 
fetto reale  del  riforgimento  n’infotfa,  nifi  for- 
ti fortunapenitenti*  illi  occHrrcrit , come  ha- 
liete  intefo  nel  tefto 5 e dee  auertirlij  che  il 
pentimento  de  gli  prrori  commelfi  non  poten- 
do dare  fenza  la  precedente  cognition  loro» 
hà  da  coipincjar  nell’intelletto , edaterni- 
nar  nella  yplonff  ; perche  fi  cpnie  nell’er- 
ta^ fecondo  la  dottrina  peripatetica,  e poi 
Teologica  ) lì  prefuppone  l’accecamento , e 1* 
ignoranza aeiriatcilctto»  epofcia,  la  difor- 

P p miti 
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'miti  nel  volere  » così  nella  deteftationede!  vi- 
glio prima  l’intendiraento,hàda  ricetier  lume  .« 
opportuno,  e pofcia  là  volontà  dee  abbonire^ j 
comenoceuole,e  mal  regolato  l’oggetto,  che_* 
prima  amò  . Conferma  quella  dottrina  in__# 
poche  parole  Lattando , al  fello  libro  delie  In« 
ftitutioni  diurne  dicendo  , qttem  enim  fjiéfì 
fui  punii  et  y errarem  fuum  priflinum  entelli • 
git . Dee  dunque  nel  cangiamento  di  vita  » c* 
habbiamo  alle  mani,  l’intelletto  efferii  pri- 
mo ad  operare,  e perche  vexntio  dar  intelm 
Itttum  3 perciò  il  Tebatio  pone  la  penitene 
la  vicina  alla  magione  degli  infelici,  & ali* 
inchieda  di  lei  per  mezo  della  trillezza  , del 
dolore,  delle  lagrime  n’ha  condotti  . Infe- 
lice conditxone  humana,che  per  la  rirannidc_# 
della  colpa  divenuta  Temile,  per  lo  fpauento 
delle  verghe  fi  muoue  al  bene  • Là  Plebe  Rq- 
mana  , fecondo  il  folito  tanto  cieca  in  di- 
fcèmerc  quanto  impètuofa  in  rifoluere,  madò 
Sbadito  fuor  della  Patria  Coriolaao,valorofi{- 
fimo  Cittadino  ; ctonie  fe  haveffe  con  l'armf 
trionfato  de’confinanti  nemici,  fefteggiòd’ha* 
aer  con  la  malignità  il  valore  d*vn  magnani- 
mo Senato  oppreffito  j ma  non  fu  lungo  il' 
piacere.Videfi  bentoftosfi  le  porte  di  Roma—» 
l’efuledefiderofo  di  vendetta,  e di  fangue: 
quella  plebe  incapace  di  ragioneconìminciòa 
riconofcer  l’errore  i il  lampo  delle  fpade  nemi- 
che illuminò  gli  occhi  del  volgo:  lo  Crepito 
deli’armi  vittoriofc  dello  gli  animi  dal  volon* 
cario  letargo  : fpedir-ono  fupplicanti  ambafcia- 
doriacolui , c’haueuano  poco  dianzi  oltrag-; 
giofamente  citato  al  giudicio  de’feditiofi  Tri-! 
buni:  offrirono  larghiffìmeconditioni  a tale  , a. 
cui haucuano  negato l’angufto  fito  della-  caf*r 
^ pater- 
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paterna:  Videro difpregiata  lamaeilà  delSa- 
cerdotio  Romano  da  quello,  che  non  credeua 
eflTercofa  fagrofànta  in  luogo  3 doue  regnaua 
tanta  empietà  jeridottiallMtimo  sforzo  del*» 
Ja  neceffità  , conofcendofi  difuguali  al  valore  » 
armarono  di  pietà  vn*eflercito  cu  fanciulli,  e di 
Donne?  e forfè  fi  fece  alcuno  a credere  eflerfif 
all’hora  inuilito  il  nome  Romano  i perche! 
mariti  efpofero  il  petto  ignudo  delle  lor  mo- 
gli alle  ferite  diMartioj  come  feudo  ficuro», 
per  lor  difefa  , onde  con  tributo  di  lagrime  fe-. 
minili  il  rife atto  del  fangue  militar  fi  pagafle  » e 
5'ammollifie  l'oftinatocuore  di  Coriolano,cp*l 
pianto  delie  Matrone  $ ma  io  fento  tutto  itìL»? 
contrario  ^gperche  volle  la  fortuna  di  quell*, 
inclito  impero  anche  alledonne.apprir  vnbet 
campo,  da  inoltrare  in  prò  della  patria  vigo<^ 
re , e petto  i e fè  nafeere  1 a gloria  del  distiano* 
re  ; perche  finalmente  huimliati  ad  vn  Roma- 
nci Romani  , diero  adiuidere,  cheper  vince- 
re i Romani , era  necefiario  por  mano  a*gner*> 
rieri  Romani  j ma  feceinfieme  vn’iafelice  prò-, 
noflico  al  lamina della Republica  , che  non-», 
da  gli  ftranieri  j ma  da'Cittadini  medefimi  do- 
nea  cadere  defolaU  * e di^rutta  : ed  in  quefta 
fatto  fi  vide  nianifeftamente  prouato  l’afiioma, 
commnne,che  vtxatio  dar  inttllettum  ,e’l  pe- 
rimento dall’infelicità  trae  la  dipendenza  t 
i/npte  facies. eerum  ignominia  > pregaua  il  San- 
to Rè  Dauid,e  fubitatnente  foggi  un  fe,?^  qua* 
ttntnomen  tuum  Domino , eajitgaflime  Domò*, 
ne,  dille  Geremia , & eruditus  fnm  , qua  fi  in » 
eterne  ulta  indomita} } incontinente  leggiamo  •: 
•num  fec tris  indivia  tua  in  urrà , iuftitiam  di*, 
frent  habitat  eres  orbi}  , replica  per  accordarli 
al  tuon  de  gli  altri  anche  Ifaia  : perche  in  fatti» 

O j è veiif* 
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« veriffimo,come  dice  S.  Cipriano*  chela  céri- 
futa  dello  fdegnò  di  Dio  quefto  buono  effetto 
da’giona,  ut  qkt  ierieficifs  rieri  mitili  gì  tur  * ziti 
flagri  ini eìt igni  ur É chi  sa  fé  il  fiele  delq*re- 
fee  3 che  medicò  la  cécit à'  d i T o bia  fù  lì m b o I o' 
delrafffittiontf?  che  l’intelletto  n*ilfumina?fò- 
*io  di  quefto  argomento  piene  le  ftorie,  cosi 
GrechejCoineRomane*dilfanti  nelle  maggiori 
'tfecefliti’ richiamati  dal  bando*  loro  indebita» 
men  té commahdato  da  chi  reggeudf . di  Porfi- 
rio* dice  Eunapio,  chefotto  Goff  alitino  man*’ 
dato  in  e figlio , dalle  Tue  calamiti' fatto’  accori 
to  fertile  alcuni  libri", che  ritta  ttauanò?  primi  *’ 
Cidi  fò  dal  l’Tmperadore’ condonata  la*  péna,' 
tiel  che  Ouìdib  m fenia  paràgoné^iu  calami*' 
fofo  d’ogtfaltro  * perché  fe  bene  andati»  gri*.' 
dando.  - ■ ' 

Vinti tt  * o fi  quid  mifererum  ereditar  vllf 
finiteti  & fafto  tor  queir  ipft  turo. 
tfòn  potè  rt>aio  ttenere  il  difideratò  perdóno/ 
fatto  chfCòflibri  deHa  medicina  ahtbrofa_* 
ftudiato  fi  (offe  di  faldar  quella  piaga  y che' 
tìt gl»  animi  pi  ir  diiicati  altamente  imprefie»* 
éo&  Viìfe  ci* Amore tfftf  miglior  meditò  di 
Rif  fii  i’impé'radore  * che  lo  mandò  ita*  Pon-* 
faV  delie  al  freddò  lume  dell’Orfe  pótefle  e- 
ftinguere  quèlfuocOych’rmpuramentel’ardea  „• 
Propone  Omero  nelPIlradb  af  primo  * AchiIle 
oltraggiato  da  AgartienHone  fenza  ragióne  ,* 

■f  etide  madre'  del’  grande  Eroe  mofla  a pietà'  1 
delle  feiagure  y e'  delPingiutie  del'  figlio  ri-; 
corre  ai  Gioue  y pigliar  Gioue  cofnpenfo'  ab 
male  y e fauòrìfee  la  parte  Troiana  j acciò* 
che  l’iiòfte  Greca  *■  ed’Aganiennone  ideile/ 
tenuti  a bifogno  del’  valore  d’Achille  ,<  iiri* 
Chiamino  , e dell’offefa  fi  pensano  y traendo  if 
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fonfeglio  migliore-  dalle  caiamiti . faa  fe  hi-- . 
ftoria  alcuoanc  perfuade  apertamente  yche  ]<r 
difgratie  fono  madri  dei  peli  ti  men  Co  y Stcfic  e* 
to’  predo-  Paufinia  al*  terzo  s che  tratta  delle' 
cofe  di  Sporta  y nc  toglie  dal  lranj  ino1  ogni 
dubbiezza.  Hauea  queìto  {ciocco  Poeta  bia- 
fimarcrElenay  ch’era  Sfate  della  Greca  bel- 
le zza,-  lenti  beh- tolto  if  gaftigo  della  finrcol— 
pa  j e perdèglt  occhi,-  ma  che*  douea  far  de 
gli  occhi  colui,  al  quale  fembraoa  feuro  vn_* 
Soie\n  torninolo  ? e certo  altro  gaftigo  non_» 
Bierieauay  che  d’efler  priuo  della  nfta  d*ò*- 
gnibelvoltoy  chi  tanto'  lcibccamènte  erraua- 
neigiudicio  della  bellézza-.,-  fe  pur  non  dice£ 
lìmo  chear  guilà  de’Giudici-  dell’Areopago  fa’ 
poitballo  feuro  y acciò  che  fenza  riceuerper— 
turba  rione dagli  oggetti  ftranieriy  dentro  di- 
te piu  agiatamente-  diuifandò,  i merirr  della1 

caufi^pronunciadepiò  giufta,  emenò  ani-  / 

«afa  fenrenz» . At*ifarò  per  eòmandattteà- 
fo  di  ElenadelPèrror  fuo  da  Achille-fubiM- 
mente  con  nuoui  verfi--  di  lode  cancellò  Ié  c*-r 
iumue  r ediCorbo  diuenuto  Cigno > ricuperi 
cantando  gli  occhi , maledicendo  perdutiyon-r 
de  potè  di*  lui  dirli  nelJ’àuUeifirey  «t'all’hóitf 
«ccularn  diuuene  quaudò  fà  cieco  y&-3vuib: 

S vn  Tirefia-le  merauighe  diurne--  meglio  feorv 

n *ì,&n^?heiiéBirliieevfo&.pefthr 

*nì.ta  e-t5e<^T te  ^homano'cònEne  meritai!  ad* 
e«trpnr  toffo  contemplata , cheveduta:  chr 
itegli  a fe  prete  fe  di  far  cantando  hot  nòtte  r 

Pi*  tfcellènS 

^ H n f^y  chò  leftagidni,  ed  i tem-> 

g ’rda‘  Dly  ab!rcatl'cal,t?>  *■  piche* egli  mev 
defimo  a'  fe  fieiro  coietti  fuòi  frabricar  feoìt 

*ppe:  c-fcnza  fiauer  bifogno  dei-  pianeta0,, 
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& veriflìmòjcome  dice  S.  Cipri  amache  lacca* 
fifra  dello  fdegriò  di  Dio  qtieftó  buono  effetto1 
eagionày  vi  ienefieijt  ititi  tn  itili  fi  tur , vel 

fi  Agii  inielligatttr . È chi  sa  fé  il  fiele  delf*e- 
feey  che  medicò  lav  cecità  di  Tobia  fù  Embolo1 
dell’alffittion^iche  rinteltétto  n’i]!umina?ro- 
no  di  qucfto  argomento'  piène  le  ftorie»  cose 
Grecherò  me  Romaneydi  tanti  nelle  maggiori 
Éeceflìtirichiamatì  dal  bando  y loro indebita» 
men tecomniand at  o da  chi  reggeiia' . di  Porfi- 
rio » dice  Eunapio'y  che  folto  Goftahtin’o  man»’ 
datoinefigfiòy  dalle  fue  calamità1  fatto1  accori 
toferifle  àfcuhf  libriiche  riftattàuanó  I primi 
è oh  fì  dal  lTmperadore’con  donata  la*  péna,' 
nel  chè  Oiiidio  fù  fènia  paragbn^iìr  calami*’ 
foìo  <Pogn,al*ro  y perché  fe  benearidau*  gr ì* 

Psnitet , i fi  quid mi ferir um  eie  dii  ur  vlYf 
p£»iftts&  fafìfftorqufr  ipfttnto. 
tfòtì  pótètì^ai  ottenere  il  dìfiderato  perdono  y 
titto  chtf'éò  iTibri1  de  Ha  medicina-  ahiótofa—»1 
ftudiato  fi  fofle  di  faldar  quella  piaga  j che 
tic  pii  animi  pi  udii  icari  altamente  imprefley 
iotv  Vate  d5 Amore  / miglior  meditò  di 
mi  fu’  lTiiiperadbte  y che  lò*  mahdò  ih*  Pon» 
fo‘y  dotie  al  freddò  lume  dell’Ode  pótefTe  c- 
ftìriguere  qUèl^òcòich’mipuramentePardea  »* 
Proporìe  Omero  nelPUradè  af  primo  V Achille 
oltrabgiatò  da-  Agattìenìiòne  fenza  tagibnt 
•fetide  madre  del  grande  Eroe  mona  a pietà 
delle  fciagure  , e SelPingiutie  del  figlio  ri-; 
corre  a4  Gloùe  y pigliò  Gioue  tófnpenfò'  ai 
male/  e fauorifee  la  parte  Troiana" i atciò‘ 
che  l’hòfte  Greca  >■  ed’.AganienUone  ifteflo< 
tenuti  a bifognò  del-  valore  d’Achille  y il’rifc 
chiamino  , e delPóffefa  fi  pentàno  > traendo  ih 

«OD' 
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tfonfeglio  migliore'  dalle  caiamiti . Ua  fé  h/-r 
«orja  al  cu  nane  perfuadé  apertamente  y che  le- 
di igrat-ie  fono  madri  del  pentimen  to  y Stéfìco^ 
ropi-dlfr  Paufama  al»  terzo/  che  tratta  delle’ 
cofe  di  Sporta  y ne  toglie  dall'animo-  cent 
dubbiezza.  Hauea  qneftcr  fcroCco  Poeta  bia- 
fimafo-EJena-y  ch'èra  il /rote  de  Ih  Greca  bcW 
rezza-,-  feriti  beh  toftoifgaftigo  dèlia  fuz  col*' 
pa  ye  perde  gli  oèchiv  ma  che*  douef  far  de 
gn  occhi  col ufy  al  quale  fembraoa  fcuro  vn_* 
Sole  ri  luminofo  ? e certo  altro  gaftigo  non_* 
meritauav  che  d’efler  priuo  della  yifta-  d*ò-r 
.gnibel- volto  , chi  tanto-  /ciaccamente  erraua* 
nel  giudicio  della  bellezza-/  fe  pur  non  dicefi 
fimo  chea  guifa  de'Giudicf  defl'Areopago  fi,* 
fiòche  fenza  riceUerper-” 

furbarioiie dagli  oggetti  ftranieriy  dentro  di 
fe  piu  agiatamente  dimTandò,  i meriti'  della*- 
«ufi!  y pronunciale  piti  gipfo  , e meno  ^ 

£°dì  ÌTnZ?h>A'*tf?0  per  ^«^ntTamen-- 
J®j‘Etn3  dell  error  fuo  da  Achille  fubita^ 

Sì  d*  ^ódt cancellò  Ié  c*r 

~t3S SSKfcÉs; 

de  potedtJui  dir/i  ndl'àuiitiffrey  Sall'hor# 

l„  j;re^  m"\‘,i=,i"diuin®:  meglio 

fc  nella  caligine  y che  nella  luce',-  forfè  n^rv-k  #» 

•ttr^coftb  contemplata . che  veduti:  eh# 

?e=  fc  prerefe  dt  far  cantando  hor  notte  , 
hor  giorno  ,’  fir  fefóa  dubbiò-  dìù 

pi'  da»  Diofàbricati- cantò" , porche  cpJ.'  ÌÌÌ 

^fimo  a> fc/tafo.  co’ver/i  Tubi  frabricaf  fe™]t 
*B*:  *ta*  fcauer  bifojno  deli  pineta2  * 
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thc  nc  diftingue  l’hore,  potè  col  canto  ho* 
*'tafar  cader  l’ombre  da’monti  all’Orizonte 
del  proprio  volto  , hor  di  nuouo  chiamar  il 
Sole  all’vfato  viaggio.  Dell’elfempio  di  co- 
gui  li  vale  Socrate  nel  Fedro  di  Platone,  ma 
con  vantaggio , perche  hauendó  non  so  come 
fcilimato  amore  , opportunamente  fenza  afpet- 
tarne  «alligo  li  ritratta,  e ne  gli  Encomi  d* 
amore  vfrendo  , co’l  capo  fcoperto  , E fa 
tenere  per  ambideftro  . E qui  reità  bafteuol- 
jaaente  prcuato  , che  con  la  folita  fauiezza 
Cebete  fa  nafcerìl  pentimento  degli  humani 
errori  dalle  calamità , dalle  lagrime , dal  dolo. 


I»,  e dalla  triftezza.  • 

Ma  vn  gran  Platonico  dirittamente  al  no-’ 
firo  fentimeoto  s’oppone  , ed  è necefTario- 
vdir  quel  ch’ei  pretende?  per  rifoluere  con- 
fondamelo le  difficoltà,  eheli  frappongono. 
Malfimo  Tino  nel  difcorfo  trentèlimo  va  pro- 
sando, che  a gir  Dei  non  fi  debbono  porger 
preghiere  , con  quello  dilemma  : O tu  Tei  de- 
gli!*'d’ottener  ciò  chechiedi,  ònò:  fa  ne  fei 
Segno  darattelo  Dio , fenz^che  tu?l  richieda  : i 
fc  nò  , per  le  tue  fuplicationi , ò per  laLrzau 
de*lacrifici  non  1*  sterrai, perche  gHDeinoa_j 
fi  canfiatio  tutti  di  volontà , e dirifolutione. 
Arridalo  a quello  punto  foegiungevna.fen- 
tenzavniuerfales  incuicónchiude , il  penti- 
mento  non  cade  e nè  in  Dio,  nènell’huomo 
da  beaci  equi  fi  fa  da  capo  con  ^n  altro  di- 
lemma  , e dtfe  : òtu  pentendoti  del  male  fai  * 
ti  bene  paffaggio,e  cosi  fofiiiciocco  nella  pri- 
ma elletione  : à dal  bene  trapaffi  al  male  , t-t 
così  fei  empio  nella  feconda,  e da  quello  ma  e 
iotefofofilma  è natal’oftinatione  Special  me n- 

|t  degradi  a chè  per  eoa  coxdeffarc  d hauerfc 
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errato  , le  male  rifolutioni  foftentano  con  1* 
auttorità  > (limando  neceflario  decoro  dell’el- 
fer  loro  il  non  apparire  foggetti  ad  errori  •’ 
quindi  fi  tollerano  i mali  miniftrinegouerni 
de'Popoli,quindi  con  fembianze  d'occulti  dir 
fegni  i manifelli  mancamenti  s’alcondono  ; i 
quali  quanto  più  fono  palpabili  , tanto  più  la- 
(ciano  incerto  il  penderò  fe  qualche  mifterio 
non  intefo  nafcondano,e  perche  la  riputatone 
del  principato  ha  già  dato  grà  credito  all'arte  » 
piùfegretififtimanogl’infegnaméti  del  buon 
gouernojche  i mifteri  Eleufìni,ò  d’Ifidejmain 
fatti  altro  non  fono  gl’artificij  de'moderni  po- 
litici , che  vna  fuperba  rifolùtione  di  non  can- 
giarla primarffolutione  » ò buona , ò rea , che 
ella  ìfi  (ia . Nè  giouacon  coiloro  il  di  re,  eh  e w* 
sistio  dabit  intelletium  , perche  coloro,  che_j 
per  altro  fentono  dell’Epicureo  eoliamente  in* 
narcano  il  fopraciglio  Stoico,  e dando  nomcr 
di  coftanza  all'oflinatione  prorompono  in 
quel  detto  del  Lit  ko 

luftum,  & tt  nasetti  profe/iti  vinétti  9 
Nati  cintar*  arder frana  iubentinm  » 

Non  vultm  inftantis  Tiranni , 

Mente  quatit  folidasnet  An/ler  ^ 
2>uxi  irujHiitMSìturbidHs  Adria  5 

Nec  fulminanti!  magna  lenii  marnis  i 
Si  fratini  illabatnrerlth, 

Jmpakidum  ftrient  mina  9 ■ ; 

CheinDiopentimento,ò  mutatiojfrdi  pen- 
derò non  cada  è verità  » non  pur  da  Mafiìmo 
*ririo>  ma  dalla  fede  Cattolica  pienamente 
tnfegnataj  perche  quantunque  nel  Gencfii  fde- 
gnato  Dio  contro  la  maluagiti  fatta  adulta* 
mentre  il  mondo  era  ancora  crcfcente,  dica—» 
Jìaniw  tnt  ftitft  hominem,  non  pertanto., 
* ' ^ Q 5 ftcon- 
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fecondo  là'difpofiti'one  di'Sah  Gregorio,  V e di 
fhocopio,  intender  fi'deé , ch’il  Cacto  Storto-' 
érafó  Mose , per  accomodarli  all’vfo  dei  fa-' 
ffellaréhumàho , là'parolàdi  pentiménto  ado- 
PVaifle  f curri  tèff  et  ( dice  San  Gregorib  ) quid 
qui  etilista,  firip'fquath  véotrtnt  confpicìt  inibii 
jet  ènti  quod  pìnitendo te/tpi  frati  nei  Te otte 
al triraente, farebbe  immutabile  pio, come  ef- 
fer  tale  / non  pUreofebramente  la  fede  , ma  la- 
ragion  é euideritemente  dimoftra  |b  rì'gtlarda^ 
dall’infinità , e della9  fimplicird  della  naTurà* 
diuìna,  leggali  Sito  Tornalo  alla*  qui<lioii-j 
Apnà  dèlia! prima;  parte  delté fomràa  Mariél-^ 
i’buomo  dico  àlfolut'itrténllé/  ch'é  il  Cangiar 
^enfierò , e manìeradi  vivere^  penandoli  di'’ 
qóél  ch’è  paffàtpV  nòjVfoIo  non  ù^hìccànf 
prenlfoné,  ma  è meritamente  fodeùófeV,  Pét* 
rio  . Platone  , poto  meno’/  che  topérftf- 
"tiofo, nello'  Chinar  le  éfftftationi* >*  eJ  jè,  no- 
tota  ( onde  Vietato*’  nel  tot timo  delle' Leg- 
gi, che  i fanciulli nbh  s’auuez:to  fleto  défidè- 
róffdi  iwitariooi*  étfanrfiopégfo  déff- 

ta  gtotèiA  t*i  e, della  muto*,)  nel  màie  però’ 

tcomfn'éndaV  là càhfigKtf y la'tommàndaL.  V 
come  che  t médiéi  habbìàho  la’  rautattons-j», 
^èr  mólto  ncticolptoV  malli mafnen  té; pe r qhéf 
che  tocca  alla  dieta  , come  affettar  Piato- 
le , é benché  dalle  mutatimi! che  in  Cufici 
il  corpo  fi  fehtpino  argoménti  fpjfoéràfe.ài  fét- 
fimo  degli  Affittitoli là  fonghezzk» ael l’mfe r- 
torti  , nvljadimenò;  ai  ctoqdanfcfimo  Affo» 
rilm'o  del  fecóndo  libro tanto9 gfoueuole  Ai- 
ma  la  muta'tione ché  ne  anche  riellé  coC^f  ì 
per  lungóyto  diuemite  gtoueuoli  vof  cné  il 
buon  medico  itoto'ut’abilinè  mantenga  ? pér-J 
éfac  cèrne  dice  Galeno  f chfo  landò  quél  ufo* 

m 


jgle 


éiscoRsòxrn.  jvf , 

goa  e fi  'uniformi s quoque  esnfuttUdt  perii * 
tulofa',  il  chef?  nelle  colè  alla  falticzza  de-' 
Corpo  pertinenti  è verismo  / cóme  doue-- 
tx  ne'gàTfl'  nel  negotio  della  coltura  dell’a*' 
rimo?  Perciò  leggiàmò* preflo Euripide  nell  - 
rppòlitp  coronato  > cne  là  nodfice  iiiffefa  a ri" 
trar  Fedra  dal  fiero  propbnihient'o  dVccidef- 
fi  / ritratta  ciò,*  c’hauea  pritóa  detto  / ed  el- 
la inutatione  del  fiTo  parere  férid&do alfa do«^ 
lente  matrigna  ragioni,  le  dice  , che  i fecondi' 
féhfì'AY  <fé-'  gli  huomihi  fono  ipiù  fagèhj  il 
qiiale  det'tò’fó  pòfeia  ricéùtitb  pèr  vero  in  nio-" 
dò,  che  di  lui  il  Romàno'  Oratore-,  e nella  Fi-" 
iipj>ita  duodecima,  Sditi  vrià  lèttdfa  a Quin- 
to fratèllo  leggiadramente'  6 valfe  .'  Pàftei  iti? 
fù  énim'cfgii aito  iris  fvt  aiuto  ? ftpietoìtfnS 
/ffìrfol ehi . Cfie  Coi' giuocafòriV*  come' a fu®** 
prbpòfito  nel  quarto  delle  Leggi' duella  Pia-' 
«bne/.dbppp  d’hauéré  itìfeliterriente  giudi'' 
Caio  fi  fari  decapo,'  con  ifperauze  migliori  y 
fèrchè*  dqùrà^  vri’Morftò  , ctìè  vide  buòrisL» 
parte  dell’età 'fi- a trauiàfa  / ed  érràìnfe  , ver- 


tìbia  y perche  con  fi»  prirfra  non  f era  ottenuto' 
Pirite  tifo,  é riòri  però  a vergogna fti  lo  reca- 
tìàn  colorò,  ma  piu  tbifo  ìcrneepiuitrid  fpc-' 
fan  te  pi  ù rigò  refe.  Quindi  qutìPinfelìte  Li-' 
tfdftdfPeriù)^  dfprafttò  yclie  nòti  frSuèjpòttP 
^ihchiriàr  Venerea  fauórir  il  fuò  meftieré_«  / 
Veg géndo fi  a,  pericolo  di'pètderne  perciò  il 
^ààdagnd /cfie glifiomiriiriifitauà  glfainantiy 
Corintio  am&afcnufore  3 fdegriafó  dit^ 
Dij'flM  ìhftlìctunt  omnifflUì  po/i  bri  he  Jijp 
vU/om  Vtht'rf'thiquk  immetti  ii  hofiìtff 
- V 6 fyitfi* 


vi  L’arte  seconda; 

;•  Quitte  vnum  thurit  grsHum  fagrificAtttrit* 
tìam  tgehoiie  inftlix  dijs  mtis  iratijftmis 
’ Sex  Agnos  immolaui , nec  fatui  fame»  , 
Tropitiam  Verter tm  f acero  vti  e[[et  miht • 
Sfotti  Am  Ut  Are  ne^ueo 

equi  litAre  non  s’intende  fagrificare  , ma  ot- 
tener per  mezzo  dei  facrificio  il  filo  fine  come 
exor atì  , perfuadere  , che  non  hanno  lo  ftelTo 
lignificato  di  orare,  & fuadere  , ma  riguarda- 
no l’aflfetto  intefo  j e ciò  fiadetto  perintelli- 
- genza  dei  tefto  di  Plauto  • 

Non  èdunqjil  pentimento,e’l  cangiamento 
deliavita  » come voIeuaMaffimo Tirio inde- 
gno d’huomo  honorato  , e da  bene  : anzi  alni 
tanto  maggiormenteè  diceuole,  quanto  che  à 
maggiori  viti;  foggetti  fono  gli  animigrandi 
che  le  menti  plebee.  Vna  bella  ind  jle,ma  fen- 
aa  virtù  5 è come  vn  (lampo  di  fuolo  fecondo  , 
ma  fenza  colturali!  quale  non  potendo  riftrin- 
gere  dentro  alle  zolle  il  vigore  lo  fpinge  fuora 
inbronchi,inlappole,  in  ortiche  3 ed'in  ifter- 
pi,  Vn  cotale  che  dell’arte  del  campo  inten- 
dente non  fofTe  3 veggendo  infejuatichita  la 
Campagna,  malignala  ftimarebbe  , dice  Piu** 
tarco  , a paragone  d’vna  nuda  rupe  » che  pur 
d’vn  filo  d’jierBa  non  fi  veftiffe  j tjja  farebbe  in 
errore  , Così  ne  gli  huomini  non  di  rado  in- 
teruiene  : certe  compleflioni  aggiacciate,  e vi- 
li , nè  di  bene,  nèdi  male  fono  notabilmente 
capaci  : ma  rna  natura  feruida  > e generofa  , ò 
nel  bene  , ò nel  male  fà  proue  grandi } fà  du&« 
que  di  meftiere , che  quandol’empito  delle — » 
paflìoni,  dell’età,  de  gli  abufi  ad  vna  parte  la 
trae,  il  pentimenro  la  rifofpinga  all  ’oppofitot 
che  fe  ciò  non  folle  flato  ì nei  tempo  delle  aa* 
' - - tichc 
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DISCORSO  PRIMO,  jtf 
tiche  Republiche  perduti  hauremmo  Mi! ria. 
de,TemiÀocle,eCimoiieecon  effi , dice  Plu- 
tarco j ptrijljcnt  Marat  e n , Ettrimcdoa  > Dia- 
ttittm 

Vbiplurts  Atticauci» 

1 Uh  [ir  e fundamtntum  libertari} . 

Oltre  che  nelle  cofe  pertinenti  all’ingegno 
quante  volte  rimaniamo  del  ufi  } e fé  l'errore 
- vna  volta  predo  non  fi  corregge  co’l  lungo  Au- 
dio , s’acquifia  vn’ignqrauzatantopiù  dannei 
uole  , quanto  che  non  è di  pura  negatione,  co- 
me la  chiamano,  ma  dimaladifpòfitione  « La 
verità  eflèr  figliuola  del  tempo  fu  detto,  nelle 
quefiioni  Romane  da  Plutarco,  e da  altri, per- 
che folo  in  longhezza  da  Audio  , e d’anni  fi 
può  trouare  , come  al  difeorfo  fe Ao  proua_j 
MaflìmoTirio  , di  più  fonui  delie  cofe  falfe  , 
per  fèntir  d5  AriAotele,  più  probabili  delle  ve- 
re i non  è dunque  graafatto,  ch’altri  a prima 
faccias’inganni , ed  habbianeceflìtà  di  correg- 
gere con  nuouo  Audio  l’errore  , mà  quìfiail 

fine  , e per conchiufione,  riducetcui alla  me- 
moria Diogene  Cinico  , che  tanto  più  famofp 
d' Aleffandro  fi  dim  jfirò , quanto  che  menan- 
do vna  vita  in  apparenza  vgualeà  quella  delie 
beftie,in  Fatti  maggior  dell’humana , meritò  . 
che  rn  dotto  Platonico  il  modo  di  viuere  Ci- 
nico a qualunque  altro  anteponeflèjCofiui  in 

giouentè  Fù  dallapatria  sbandito  , per  mone- 
tario : ma  dalla  fua  calamità  refo  piùhabileal- 
la  virtù  , pentendofi  dell’errore  commeflo  dir 
uenc  Filofofo  di  tal  nome  , che  fole  ha  potu- 
to con  le  fue  virtù  illuAràr  le  carte  de’più  fa- 
mofi  Scrittori . Perche  colui , che  fù  dalla  pa- 
tria contro  fua  voglia  efclufo  , in  vna  botte.» 
Yokotariamcntc  fi  chiufcj  ma  di  quella  co- 

me 
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jt(f  ? A R TE  S E C Ó D A 
Ine  del'glòbo  vniuerfaledel  mondo  (I  valf<L_>Y 
onde  potè'  gitiftatiient*  direfd*eTTer  Cittadino’ 
del  mondo  j l’au'ar!  tra  lò-  fèpròdigò  ih  mòdo  » 
chequantoct^  flato  vnavolta  ingegnofo in__* 
procacciar  oro,  8èafgento  altre  tfaftto  magna» 
nimb  ffl'in  rifiutarlo  ,-ofFerto da’  Pri  ncipi1.  Nu- 
dofece  arroffar }?  porpore  de^gtàn  Rè  P ne  per 
fuggir  PindeVft'enia  delle  ft'agibni' pàfsò  in  Bar-' 
bi  fo  tira  PInuerno ,•  la  Stàtéin  Media; nta  con1 
IVguaglianik  della  Tua  vira  pòfe  rn  dubioy  fc 
v i fo (Ter  h e I moti di»  levitendè  de  i tempi  : 
e fiiial  ménte , potè  vantarli  d’haìieè' 
còmprato  a1  caro  prezzò' vn  sì? 
glóriofò  pentimento',' ad 
* onta  df  colui  »'  che 
diceua! . tàotf 
imo  fM> iti? 

i * * • 
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éfpofia  dà 

ÀGÓS T IN O MÀSCÀ Rfil. 

PARTE- TÈRZA.* 

Vré  vnd volt d dall' intricato  labirinì 
io  vfcirémoj  quell*  dee a difpenfiìt » 
rd  di' fui  fi  bini  A noi  t'offe'rfe  per  gui- 
da j1  che  merauiglia fu  fe  cademmo  ? 
•bri  a foli  d [chi era  di  viti?  qriafì  riiafnaduri  fi- 
stiaci della  Fortuna  ha  t è n di»  affidi  arde  l fón- 
ti eròi  cóme  pittiamo  giunger' all*  Regìa  d ella 
Èeattttidtneycl/e  n'*fpeiix}l*  Infetta*  ni  legò  t 
ftnfi per  fepcllirrit  iti  vn  profondo  letargo  ,■  l'.i- 
éiatitid  né  apprefsò  coltrici  d'oro’ , l'ddulaiicnt 
ion  l i f Ut  Ittfiùghiete  folli e^quafi  cól  iati  v fa- 
to dalle  nutrici  ùechtufè  i Itimi , còmi  non  do - 
Mid  Vanirti*  Addormentar  [^abbandonati  ne  li* 
indigno  } e faifcófà  ripefo  frenammo  fogni  tttr-  ' 
hi  di  t minacciatiti,  quali  generar  fi  dodi  ano  * 
dògli  impuri  (fimi  fumi  ithè  II  ter  delio  trigoni* 
brattatiti , Quindi  n'dppidrUé  tiènie fi  toniti 
ifórt,n  itiftmkhnte  fdngvinofo^  borrendo  : 4 
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tir  cesi  fiero  fpit  taceteti  nofao  imi  fi  thiufe 
con  la  malinconia,  t’aprine gli  occhi  co'l  pian* 
to,  e qua  fi  vieini  al  difptrare  per  V in  foli  cita  , 
ìr he  ne  haueua  accolti  nel  grembo,fummo  dalle 
•voci  dellapenitenzafuegliaù.  Benedette  per* 
coffe  , che  dall’ornata  pietra  del  nofiro  cuore 
trufferò  le  /cintile  , ch’il  buono  camino  ne  me* 
firano,ec coti  fuor  della  felua  incantata  da  If 
meno  : fono  già  vinte  nonpur  le  formidabili 
fembiaze  dell*  infiammai  a Città  , ma  le  allei- 
tattici  bellezze  della  trasformata  Armida  i 
eccoti  ridotti  dopo  /’ battiture  d’vna  cruccio fio 
marra  dentro  ad  v»  feno  tranquillo ,h abbiami 
domata  valorofamentc  l’aperta  rabbia  di  Ca- 
riddr,e  di  Scili ayhabbiam  prudentemete  fchi* 
nato  il  venen  dolce  delle  Sirene.non  per  tanto 
in  ben  dtfefo  portar  accolti  nonfiamo.  Partia- 
mo dal  vitto,  ma  prima  dipemenire  all’ albe** 
go  detta  vinto  c’acconti  Amo  frà  vite  con  certo 
leggiadre  vergini  che  n* accompagnano . Que- 
lle fono  le  fetenze  ,lt  quali  f ottenerne  di  yafa 
difciplint  vengono  da  C ebete  deferitteedi  che 
q vt  ant  u*tqut  ne'fegu  enti  dif : or  fi, e fpteialmv  tc 
in  quello  della  Geometria'fi  rechi  lanetefjé- 
ria  cagione  » nondimeno  inpcrchi  verfi  ne  toc- 
cheremo alcuna  cofa  s che  vaglia  in  luogo  di 
troiaio , o di  proremio  Per  la  terza  parte  dell * 
àoflr a fatica  < , ' ‘ 

Molti  vi  furanti»  ogni  tempo,ché  Ufcion'tt 
•bandirono  dagli  Stati , come  difutili,  odo  gli 
spartani  il  riferifte  Blutateo, dentaci  Elianti 
de  Goti  M aerobi  6 , de  gli  A lem  ani  Ctrnelhf 
tàcito,  Agrippina  nonperittettiUa  che  fiudiaf- 
fe  Retane  , e portati*  grand’ojiio  à Seneca  fu  ti 
m'aofao  j Affini o Imperatori pr effe  Eufebio , & ; ’ 

V**  * 
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Tutrepìo  nomale  lettere  pefte  dilla  Republica  ; 
Damili  ano  sbandt'da  Romaye  dell*  Italia  i Fi* 
Itfofiycbe  so  io  i ma  ee fioro  non  hebbero  il  fonti* 

I mentOyche  mojjo  Cebete  * nomar  vane  le  foie**  ■ 
Zty  Rimarono  che  gli  fiudif  effe  min  afferò  gli  a*  . 
Siimi  militari  , e con  tener  l'ingegno  occupato 
nelle  fpeculationi  lo  rondefjtre  inabile  al  buon 
gouerno  : onde  fonoteffuti  lunghi  cataloghi  di 
Principi  tanto  Utterati,quantomaluagi,qt(afi 
che  no  fi  poffano  anno  aerar  le  centinaia  degl * 
ignoranti s eh*  furono fceleratii  usa  noni  que- 
llo il  luogo'.gli  Scrittori  dolio  cofe  politiche  han- 
no in  cio  lodeuolmente  adempiute  le  parti  loro 
é.mofiraiifi fono  buoni  difenfori  dalla  dottrina  . 
ihe  poffedeuano . Cebete  a ttnqtte  vanete  di  fu- 
tili appella  le  dtfctpline » che  alla  coltura  dell* 
animo  non  fi  riuolgono  ,e  la  dottrina  de* cotu- 
rni non  trattano : ed  egli  mede  fimo  verfo  la  fino 
dell3  opera  copio  fan»  ente  y e dìpropofuo  in  qutfio 
fenttmtnto  la  fua  iatenttone  dichiarai ino  al 
did'  boggi  vino  p*ù  vigorofa  » che  mai  la  qui - 
filone  ydi  cut  di  ut  fa  Maffimo  Tirioal  dtfeo/fo 
vetefimoptimbyfe  Vani  liberali  fieno  gioueuoli  ' 
al  confeguimèntó  delle  virtù.  La  feti  a Cinte  a 3 
fi  fi proflajede  a Diogene  Laertìo  in  tutto  lo 
difpregi*3%enonein perfona  de gli  Stoici  ineffi • 
taci  le  fl  'tmaySeneca  in  vna  liiga  lettera  ripre- 
de . Diuer fornente  fentonò  i faui  migliori  che 
Vaiti  liberali , e le  fetenze  non  pur  gioueuoli  > 
ma  neceffatie  al l'h umana  vita  confcntono.L'- 
huomo  > dice  nolfefio  delle  Leggi , Platoneyt  il 
più  fero  ce y&  indomito  animalo  , ch'habbia  la 
terra3  fe  fi  Ufciafenza  eoltura3  ma  ce n V aiuto 
della  dottrine^  > non  pur  diuien  trattabile  , $ 
muffiteti  e}ma  com'egli  fuu  eli  a Ffi9T*r  v *cioò 


, f Jtf 

*ÌHini{fimo  ; e chi  bene  intende  gli  Stoicijforf* 
nondirà3che  d/t  loro  le  dif cipline  riputai* no* 
fitnoyEpitetto  prefio  Amano  ad  vnapiaceuoUy 
<$»  amena  via  le  raffomrgliascb’  alla  fine  della 
fellegrtnatitnn  n« conduce, perirei vietalo fia* 
bilie  in  e (fa  la  fi ah  za  s che  dobbiam  collocare 
nel  termine  del  vhggioicos't  Seneca  vot3che  di 
hr  tivagltAmtper  dtfpor  l’animo  all*  virrkr 
& à qtteftefine  ordinate  t non  pur  non  fono  da 
Ctbttt  riprefe  3 ma  grandemente  lodate  > Cle* 
mente  Alefiandrini'y  c Filone  dicorto3che  l*ar~ 
ti  liberati  fotte  la  ferita  ? Sara  è la  ver*  fapien* 
za  nella  taf*  d’  jftramo  > e che  pero  fà di  me* 
fiere  per  haùerfigtìuolr  accempagmarti  con  la 
ferua  : non  cnim  fumu*  apti  prolem  ex  virtute' 
fufeipere  , nifipriuimifceantur  eius  ancillae  5 
efautem  (apien  tire- tncilh  il  te  r q,Jrr  in  hbe-- 
ralibus  artibus  feientia  ponitur  r Ve gganfi  Se* 
me * nella  lettera  ottante  firn*  ottano-,  Sìa  (firn* 
Tino  al  difeorfo  venti  fimo  primo'»  Filone  al 
libro-,  il  cui  titolo  è congreflu  eruditionis  cauf- 
fa;  demente  Altfiandrmo  al  quinta  delta  va* 
ria  dottrina : Gittfio  Lipfio  al  primo  libro  dell\ 
tntrodutt ione  alla  Filofofia  de  gli  St  oioi’,  M af- 
fimi li  ano  Sandro- nell*  varia  T co  logia  3 enei 
Grammatico  profano  r & nitri * » 
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Discórso  primo. 


Dolld  Tot  fi*  * 

% » 

QVel  gran  Legislatore  che  l’inclitll# 
Républica  degli  Spartantco’fuoi  in* 
fegnaméhfÌcómpofe,pérrirauouerl* 
occaftóne  del  Ubriachezza  tagliole 
viti.Riprende  nel  feltodeUe  fui  Leggi  Piato- 
le l’impot'tuna  feuérìtà,e  ftima  3 che  mèglio  li 
farebbe  prouedutoal  difordine  códèriuar  fon- 
ane & aprir  fomenti  nella  Città  , onde  Bacco 
veniledalle  Ninfe  domato  perché  Licurgo  no 
fantó  eftinfe  il1  vitto  > quanto  priuo  d*vri  gran 
fifloto  l’età  principalmente  languida  de’ree- 
éhi  . Con  quella  cjonfidófatfòne  Plurarco  ncI 
Jihrojin  cui  il  modo  di  legger  profittebolméte 
i Poeti  prefèrìue  j nota  coloro  3 che  per  dir 
éompenfo  a qualche male  dalla  Poefia,ne  gli 
ini  thicagionatoT la  sbandiiconb  a (fa  tto  j do« 
ùéndopiù  follo  fotto  ben  ordinate  Leggi  ri- 
durla’.' Or  che  direni  drCebeté  , Sighori,egli 
fra  le  vane’ d lut'j[i  dilcipfinelJannouera  , e 
lèda  iT  primo  luogo  , come  hauéfé  vdito  nel 
teftb:  edio  j ché  fino  à quello  giorno  hò  fe- 
fondato  l’opinione  tfi  luico’l  miód'ifcorfo  , 
Leggimi trouò  ih  forfè  di  preudricar  nella_* 
éalm  eoh ftad iceudo  al  Tetano.  Só  che  r Poeti 
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|ian  nella  pena  l'arbitrio  dell’  immortaliti; 
della  fama  ò buona  , òrea  , che  lavoglino 
fabricare;  e leggo  che  formidabili  fi  fon  refi  a*- 
Principipiù  fou.ani  , quando  han  voluto  far 
Je  lor  dotte,  come  che  non  faneuinofe  vendet- 
te. Sò  che  come  auuezzi  ad.efler.agitatida 
duello  fpirito  viole  nto,dicui  fauella  nel  Ione 
ài  gran  Maeftro  de  gli  Accademici  , ageuol- 
mente  ftuzzicat»  s'adirano,  onde , dille  vn  di 
loro , gtmus  irritabili  vatum . Sò  che  quando 
fifoluti  fi  fono  d’adoprar  l’inchioftro  perol- 
traggio  di  chi  che  fia  , l’han  tronato  sì  nero  * 
th?  alla  forza  di  lui  non  hi  potuto  reggere  U 
aie’tcdc’piìj  candidi  , & honorati  coitami  : Io 
ai  QioiW  , per  tacer  di  tutt’aliri,Reina.cafti£ 
li  na  > &infef»ce  : e (è  Pindaro  de’fuoi  verfi 
jurland  ■ foueo  te  con  nome  di  faetta  gli  addi*, 
manda  , ciònoB  tanto  per. vaghezza  di  tranf\ 

1 t ->,q  ’anto  per  proprieti  di  ièntimento  fi  dee 
teiere.  Imperciuche  dall’arco  della  lira poe-, 
♦ican  2»  femore  feoccano  innocenti  gli  Arali  z 
«&  Apollo  principe  delle  Mufe  faettòtalhora 
mortalmente  iPithoni  : Perche  dunque  deb- 
bo iojco'i  biafiruar  la  poefia  , gettarmi  in  pre- 
da alle  furie  della  plebe  poetica  , chcfcmpre 
troua  ì fuoifediriofi  Tribuni  pronti  in  accen- 
derla alla  vendetta?  Perche  vorrò  co’]  mio  sa- 
gue  fecondar  all’altrui  tempie  il  poetico  allo- 
ro, illuftrar  l'altnulode  co’biafmi  mici , ac- 
crefcer  gli  altrui hon ori  con  le  mie  vergogne» 
ed  ef  «ormi come  certo  bersàglio  alle  punture 
d3  e;liacuti{fimiintelletti?Non  fon.  Signori  , 
cosi  auido  di  litigi  , e di  ride  , e quando  per 
altro  mi  fentiflì  bollir  nelle  vene  fangue  sì 
contumace,  che  in  qualunque  maniera  volef- _ 
fe prorompere  j meglio  mi  metterebbe  vrtar 
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ni  petto  in  vn’eflercito  armato  s che  ftuzzicà* 
controdi  megli  aguaglioni  detvefpaiodi  Par- 
ftàfo.  Api  fono i Poeti  , quindi  godiamo  i 
dolciflimi  faui falciatine  dagli  antichi , e fe_» 
nelrètà  noflra  non  fabrican  mele  sì  fodo>  Tem- 
pre almeno  fufurrando  tri  fioretti  ricoarano  , 
come  dice  vn  grand’huomo  , ma  quelle  Api 
vanno  armate  3 e trafiggono  • Vilouien  di  Li- 
cambefamofo  per  la  fu  a infamia  ? Hauea  co- 
flui  deftinato  in  moglie  vna  figliuola  ad  Ar-» 
thiloco  , cangiato  poi  di  parere  non  volle  dar- 
gliele • Il  buon  Poeta  non  fi  fentiua  come  Roi 
molo  gagliardo  a rapirla  fua  Sabina  perfora 
xa  r ma  pure  ondeggiando  nel  cuor  poetico  U 
rabbia  entra  nefPArmeria  delIc  Mule  : iui  alla 
cote  dello  fdegno  aguzza  la  penna,con  cui  vi 
torinandovngrauillimo  lambo  , onde  di  lui 
«uflè  Orario . 


Archilocum  proprie  raliei  armasti»  Tatui»  . 
e con  queftanuoua  forte  d*armi  fi  fieramente 
incalza  Licambe , eia  figliuola,che  nel  fìiggjre 
entrambi  diero  del  capo  in  vn  laccio  , e ne  ri* 
maleroappiccatijmorendo  per  non  morire^,* 
Mortunata  donzella  , che  eflendeti  mo/ìrata 
fredda  come  angue  alle  preghiere  dell’amante 
aguifa  di  angue  a punto  per  la  forza  del  canto 

0 dell  incauto  icoppiafte . 

' Frigida  s in  patti,  cantanti » rampi, Mf  an* 

i ?ns.  . 

Conflati  almeno  , che  vecifa  dalla  tua  mano 

hauefli  yn  honorato  carnefice  a e con  Io  fpet- 

£ynnriig,i  occhi  dVna  iwpicata 

ftnciulla  volete  W^io  per  difender  1 «opinion 

1 vebete  auuentunfii  ripuratione,  e la  vita  ? 
Orsù  fp legherò  quel  che  balla  per  i’Irttelli- 
genza  del^fto  : nel  rimanente  dirò  più  toflo 

con 
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,,4  PARTE  TERZ  A, 
con  Platone  > che  fi  dee  temprar  la  forza  dfl 
vino , ma  non  sbarbar  dalle  radici  Ja  vite . : 

Bnofifiìmo  che  gli  Accademici  pmuouo* 
noi  Poeti  davnabene  ordinata Rcpublica,  c 
quefta  dottrina  dal  vulgo  ^letterati  è fiata 
così  frequentemente  cannata  , c Jaormai  finp  # 
fanti  di  Parnafo  la  fan  ridire  ; 1*  cagione  perp 
del  diùieto  Platonico  noi)  è ben  penetrata 
tutti.  Proclo  nelle  quiftioni poetiche , traete 
dai  primo  libro  delle  Leggi  del  fuoma^ro  , 
due  ne  confiderà , e fpiega  j La  mina  e pe  eh? 
i oiiiTi  a minto  dell  Egitto  * di  cui 


fdi?eda>uo»e  ,edireetmitatÌonùipjèna  j è 
perche  gli  hnominidi  lor  natura  dellhml(a- 
tione  lì  compiacciono,  onde  amatori  del  e-J 
Mu  fe  fono  per  qupfto  rifpetto  , fecondo  che  a 
fente  Proclo  , può  di  leggienaduienjre.eh? 
«ogendo  altri  iella  (cena  poetica  vn  atrio»? 
miiuagia imbcua l'elfempio pten buono,  o 
quel  che  fin’hora  s’e  detto  copie  ponTibale  » m 
qual  Giouine  prefe  Tgrenpo . che  (la  gli 
terij  dì  Gioue  prende  occafione  di  recare  a-* 

fioeWuaimprefaamorofa  i fi  vede  condotto 
ad  effetto  . L'altra  èche  germogliandone! 
animi  fiumiui  pur  troppo  le  padroni , e gli 
affetti  quali  tralei  rfifimli  , P?”h‘UP“ft 
nediuensa cnltrice  i onde permduftriadi  le 
infeluatichite  le  menti  humane  , e 
bronchi  nofeuoli  impedite  non  pollano  prò 
durre  fruiti  delle  vere  virtù  » e certamente,- 
Poeti  hauer  qnafi  adbluta  frgnoria  fop  a gl 
afetti , ò dit  vogliamo  fu  le  palfiqn.  dfU'nnP- 
moè  tinto  chiaro,  che  la  prona  non ^ 
fogna  i p»t  vna  fola  «‘««"no  . Alelfndrq 


DISCORSO  PRIMO.  JJM 
Perconfoluto  di  non  voler  ,cflere  h umano  dai 
teatrovagiornQiinpftuoiaincntelcuoifi , per- 
che allo  fpeftacolo  dVna  doiorofa  tragèdia 
«mmoffoa  pò,,  fidolfe,  ch.fenra  fuafapu- 
tagli  fotte  entrato  nel  cuore  affetto  « dtlici*. 
*o  •*  pereto  in  quefta  opinione  contro  i Poeti 

vennero  in  compagnia  di  Piatone  eli  Epicurei 

conel,  «effimot.ui , perche  diuifauanó,  co- 
"^C§8C  111  Seffo  Empirico  al  capodicifct- 
tefimo  contrade'Mathematici  * che  coloro  , 
chedi  cupido  » ed,  fiacco faran  fegtiaci,  ac* 
coilandofialla  Poelìa  d’Anacreonte,  ó d*Al- 
t o 40  £ul4a  di i fomite  ben  preparato  concepi— 
canno  J incendio  , e chi  fari  dallo  fdegno^d  . 
«mpttuofcr, foiutu.nl  fofpinroin  Ipponatte  , 
Archiloco  allenendoli  fenticà  darfi  il 
1>Poeiìa' 

ri  r!u.6,4k“e«»  cui  gli  affi*, 

ti  j c le  palli onincour ano#  per  fuggì r Io  «for. 

«deUa.ittù  «alla  diftn,ttion  Zo  arr^ 
^ellaragrone . Di  quefte  due  cagioni . lequ" 

li  eSPl^enrao  P‘ù  inanzi  ^apregiidi. 

rio  delia  Pocfia  .accettano  gli  Stoici  Siala 

feconda  . che  nelle  perturbarioni  , od  affetti  fi 

fonda  , lafaandociòchealiamefcolantadel 

' J ma  e ««“«««e  : cd  in  quello  luo-  , 

go  non  io  come  difendere  da  vna  aperta  con- 

«1?J,cl‘une  P u,lrc?  ' Impercioche  auuifando 
egli  nell  operetta  citata  i giouani  , che  JmT 
gano  con  cautclla  i Poeti , come  continenti 
viti]  > e virtù  , dice , che  in  ciò  la  Poe fìa  d’O 
mero  dalla  dottrina  de  gli  Stoici  £ dilunga 
perche  quelli  non  ritrouarfi  inlieme  vhttf,  e 

vitto  infrenano  , ma  quando  poi  di  proposto 

fetta  '-‘■'“«"tro quella fcucrbfitnai 

fetta  * .«ertamente  egli  fetida  , perche  non  „ 
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«tS  PARTE  TERZA;  , 
voleuano  darti  virtù , che  non  hauefle  qualche 
vitio  al  confine:  e con  l’etfètnpio  di  Dio  » in  coi 
tutte  le  virtù  fenza  alcun  vitio  ritrouaìlft  ,d'vit 
perfetto  concerto , in  cui  l'armonia  fenza  dif. 
fonanza  fi  fenté»  della  compiuta  fanità  » che_» 
fenza  oflfefà  di  niuno  de'membri  mantienfi , fi 
diede  a credere  d*hauergli  conuinti  » tanto  fo- 
uente  accieca  il  lume  della  ragione  l'animofità 
delle  parti •»  e la  vaghezza  di  contradire-  Co- 
munque ciò  fia  : feguendo  Cebetefa  dottrina  e 
Platonica  * e Stoica  difcacciante  la  Poefia  » co* 
Me foileuafcrice delle paflìoni dell’animo»  non 
lalcia  luogo  alla  moderatone  vfata  dalie  altre 
fette  » che  temprano , e non  eftinguono  gli  afi» 
fetti  immani , perche  fi  come  Pindaro  ne  finge 
Ceneo  impenetrabile  al  ferrò»  & in  tutto  il 
corpo  incapace  d'offèfe»  in  modo»  che  fenza 
Ferita  alcuna  n’andò  fottcrra , hauendofi  aper- 
ta la  voragine  co'propri piedi»  cofi  gli  forma 
vn'huomolàuid  di  tempra  » dice  Plutarco  » a- 
damantina,  nonfoggetto  adolore,  ad  infer- 
mitadi  » a trifterza,  a timori)  ed  in  confequen- 
sta  del  tutto  sbandircela  Poefia  » cornea  quella 
ftolidainfenfibilità  ripugnante . In  conformi* 
tèdi  che  venendo  vn  dì  la  Sapienza  a confutar 
Boetio»  che  dalle  addolorate  Mufe  accerchia- 
to andana  co’l  canto  difacerbando  le  fue  fu mi- 
sure » con  agre  , & amare  rampogne  quell'ilo* 
norato  choro  confnfe  » e dalla  camera  lo  cac- 
ciò» accingendoli  a raddolcir  co’fuoi  maturi  » e 
fani  configli  quegli  affetti  tumultuanti»che  per 
opinion  di  lei  erano  dalle  Mule  nodriti . Ma 
fnnt  enim  » qtu,  infruHf*ojii  afe&Mxm  /pimi*  v* 
iiremfrMóltbus  rationis ftgrttm  necant  » homi* 
numque  mentts  afjutfaciunt  morbo  » non  Itltf 
r A*t*  Con  quello  fondamento  dunque  Cebe- 
” • to 
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DISCORSO  PRIMO:  ni 
te  la  Poefia  fra  le  difciplinc  vane,e  difutili  an- 
nouera,  perche  per  opinione  di  lui  non  può 
efler  iftromento  dell’hymana  felicità  , che 
permezo,  de  gli  habki  yirtuofi  s’acquifta,  e 
tanto  baili  per  ì’intentione  deIl’Autore,c'hab-  * 

biam  alle  mani.  ^ * 

Ma  perche  vn  méftiere  si  nobile  non  hi  a_» 
desiderar  difenfori  in  caufa  giufiiflìma  , fe  non 
vogliamo  parer , che  a noi  più  tofto  manca- 
ta ha  la  volontà  di  far  ragione  a chi  fi  douea  » 
che  alla  Poefìa  il  merito,  chefe  lefaccia,con- 
tentateui  ch’io  m'opponga  non  tanto  alle  pa- 
role,quanto  al  fentimento  di  Cebete,liberàdo 
dalle  calunnie  quella  grand’arte. 

E primamente  fe  Platone  ne  i libri  delle * 

Leggi  parlò  de’Poeti  finiftramente , intefe  di 
riprendergli  in  quellaparte,  in  cui  per  vitio 
non  dell’arte , mi  dell’artefice  fono  perniciofi 
al  cofiume , nel  rimanente  tanto  alta  opinione 
hebbe  del  Senato  Poetico,the  nel  Fedro, & al- 
troue  padrire  còdottieri  della  fapienza  i Poe- 
ti nomò  j anzi  che  nel  terzo  pur  delle  Leggi 
non  fu  ben  pagod’hauergli  honorati  con  tito- 
lo rifiretto  dentro  a glihumaniconfini , che__s 
propagini  diuine  j e cuori  delladiuinità  ripo- 
nigli fiima,  onde  nell’Ione,  e nel  Fedro  dice  3 
che  in  damo  picchiano  all’vfcio  delle  Mtifp  * 
Coloro,  chenonfifentonnel  cuore  l’Entufia- 
fino  ,o’l  poetico  inftinto  infiflòglidaDio  me- 
defimo  , che  tanto  vale , quanto  il  trito  prò-  / 
uerbio  , che  i Poeti  per  efler  buoni  vogliono 
nafeerui  • Di  quefto  fentimento  furono  Stra- 
bone  al  primo  dell  a Geografia,  doue  ampia- 
mente delle  virtù  da'Poetiinfegnatedifcor- 
re , Ateneo  nelle  cene  de’faggi , e quali  con  le 
parole  medefime  lo  ScoJiafte  antico d’Ome* 

, * ' V ro'  u 
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558  PARTE  TERZA, 
ro  al  terzo  dcII’Vliflea,  e Quintiliano  a!  deci- 
pio  capo  del  primo  libro  , e perche  fri  gli 
Scrittori  moderni  molti  ftudiati  fi  fono  di  prq- 
pare , com2  ogni  fortèdi  v jrttf  morale 3 e — , 
politicane  gl’infegnamenti  de’Poeti-efprefla-. 
piente  fi  legge  , io  non  vuo  raccorre  |*alfrui 
fatiche  . Timocle  Comico  al  f?fto  4 Ate* 
peo  in  poche  parole  tutto  il  mio  difeorfo  com» 
prende*  Perraccqnfolarle  finiftre  fortunali 
dice  egli,  e per  infegnare  a gli  huomini  la— , 
tolleranza  nelle  immane  feiagure  è tremata 
}a Tragedia*  Perche  s’altri  è ppuerocon  la_j 
mendicità  di  Telefo  fi  fufienta,  nell?  perdi* 
te  de’figliuoli  con  le  lagrime  di  Niobe  f4  me- 
dicina al  proprio  dolore,  fe  è zoppo  carni*. 
pa  in  compagnia  di  Filotette  più  francamene 
te  , fe  è già  vecchio  , infelice ^ dall’ef- 
fempio  d’Eneo  tragge  conforto  • Aj?»  di 
più  , que’tanto  nomati  Legislatori  Drago*, 
pe,  Pittaco,  e Solone,  fe  crediamo  a Plutar- 
co, & 3<j  altri  poeticamente  fcriflero  quell 
Jejge  piene  di  prudenzaje  di  fenno»  cheduft*j 
di  loro  nel  numero  de’fettefaui  rjpofe  . Ma 
hiftorianiuna  meglio  fà  fede  del  valor  de  Po?- 
ti  hi  infegn3rilcoftume  » di  Quello»  che  rtte* 
riiceOmeroal  terza  deH’Vhffea.  Haoeua-» 

Agamennone lafciataClitenncftra  fua  moglie 

per  aqdarfene  alia  diftmttione  di  Troia  alfe- 
fino! le  per  aio  Yn'erudito  Poetai  che  le  vir. 
tù  delle  illudi,  e pudicheDonne  rammemo- 
rando, e confolata*,  e carta  la  conferuailc  al 
marito.  Pi  lei  forte s’accefeEgirto,  maveg* 
ocndoia  forda  all’amorofe  preghiere,  pcrche-i 
molto  era  intefa  al  canto  poetico  , argomen* 
to  di  toglier  cortui  dal  mondo,  c cosi  morto 
il  Poeta  ottenne  dalla  Donna  quanto  brama. 


% 


DISCORSO  PRIMO. 
tia;  & Agamennone  thè  per  ricuperar  l’hono^ 
re  perduto  dalla  fua  patria  fofto  le  mura  Tro* 
lane  fpargeua  fudori  , e jfangue  » perdeua_j 
fenza  auuederfene  il  proprio . S*  ftudiaua  di 
ricondur vn’Elenain  Grecia,  e non  fapeua_» 
4’hauerne  vn'alfra  incafa  : Vendicarla  le  mac- 
chie del  letto  maritale  di  Menelao*  eJefue_j 
piume  erano  dall’adultero  contaminate y Ve* 
deua  la  Città  Reina  deli'Afia  cader  dalle  fiam- 
me di  frutta,  e non  fentiuail  fuoco,  che— * . 
per  Ja  Tua  cafa  ferpendo  gli  confumaua  ipid 
pregiati  tefori  j Perfeguitaua  vn  Paride  inuo- 
latore  dell’altrui  moglie , & vn’altro  n’* 
accoglieua  nelle  fu?  ftanze  yiolator  della** 

fua  ? . * ' 

• posi  fiam ciechi ne’noftri mah,  8t  oculati* 
anzi  nuou<  Àrgi  a gli  altrui  ; vede  te , Si* 
priori,  non  potè  Egitto  rubbare  l pomi  d’oro* 
fc  non  vccideu a il  Dragone  cuftodei  Non  ar- 
riuò  ad  arrichì*  della  pelle  pretiofa  dc’Col- 
chi , che  noti  abbatte  (Te  i Jori  defcn4i*OJri 5 iti 
fomma  non  godè  de  gli  amori  diCJitcnneftra  ì 
che  prima  non  vccidefle  il  Poeta,  Tanto  di- 
pendena  dalla  poetala  pudicitia,  che  tolta!*  * 
ma,  fubitamente  J’aJtra  mori;  Era  tani** 
di  Ciitenncftra  vnaben  guardata  fortezza^*  # 
Egifto  non  credette  di  poter  laroccaefpugna, 
rt  j fé  non  le  toglieua  le  difefecon  la  mor* 
te  di  quell'ilhftre  cpnpre  t tanto  buon  mae* 
ftro  de  gli  innocenti  coitomi  è la  poefij.  Da 
tutto c|ò  moflo cred'io  Maffimo  Tiri®»  come 
che  per  altro  fegu^ce  ani mpfiffìmo  di  Platone  » 
reuócain  dubbio,  «'egli  gluteamente  cacci  af- 
fé Omero  dalla  Republica  , ftauegna  che  fi 
ftudi  di  feruire  alla  riputatone  del  fuo  mac- 
ero,non  per  tanto  non  laida  fenza  il  fuo  ho« 

P » nere 
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nere  la  Poe  fi  a in  perfona' «l’Omero:  poiché 
neldifcorfo  ventinouefimo  cercando  chi  me- 
glio fentadelie  diuine  cofeo’l  FiLdòfo,  ò pu» 
re  il  Poeta,  non  può  tanto  concedere  , alla  Fi-: 
lofofia>che  a lei  in  tutto  non  vguagli,anzi  non 
preferitala  Poefia,  almeno  uell’àtichità  dell*» 
origine,  poiché  con  quelle  parale  la  difinifee  3 ■ 
Pittici  eftphilofophta  vetn(lior3barmonia  me- 
tiric * j argumento  fubttlofa  : e per  lo  contrario 
iaFilofofìa  non  altro  dice  poterfi  nomare  , che 
Poetici  recent  'tor^&ymonin  liberto* ,argumen- 
lo  apertiorj  e fi  come  chi  confiderà  Achilleper 
lo  feudo  pretiofo  per  l’oro , & Aiace  co’l  fuo 
di  cuoio,  non  dirà  però  giuflamente,  cheil' 
valor  dell*  vno  fia  dalla  virtù  dell’altro  diuer- 
fo , poiché  ambedue  furono  habiliflimi  ad  im- 
prefe  magnanime , e di  timore  a nemici  » così- 
non  perche  il  Poeta  infegna  con  dolcezza  di 
parole  , e con  nouità  d’inuentione  i coflumi  , 
rimane  inferiore  al  Filofofo,che  rozamente, 
come  che  con  molta  foftanza  nelle  cofemede- 
fitne addottrina  ifeguaci. 

Ma  poco  ho  detto  finallora  per  dimoflrare  la  , 
Poefia  cfler  gioueuole  alla  conquida  della  fe- 
licità  morale  , e per  ventura  più  dalle  circo- 
iìanze  > che  dall’in  trinfeco  eflèr  di  lei  ho  trat-  , 
tele  mie  ragioni.  Or  vditemiton  diligenza. 
Signori  ,chè  più  da  prcfTo  efporrò  quel  fenti- 
mento  , che  per  ventura  all’opinione  di  Cebo» 
ce  s’oppone.  Il  vero  fine  della  ben  regolata..»  v 
Poefia  riguarda  l’vtilifàj  dunque  la  ben  re-  * 
goleta  Poefia  è gioueuole  alla  beatitudine,cbe 
ricerca  il  Tebano . ConofcoiI  labirinto , in_* 
cui  mi  fono  auiluppato.  Signori , protiuncian- 
dofi  francamente l’ytilità  eìlèr  l’adeguato  fine 
della  Poefia , e mi  fen?o  va’efiercitod.’A^cacJe-  * 
• . i t mici 
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mici  adotto*  che  con  infinite  quiftioni  m’aflàl- 
gono:  ma  nondimeno  fà  dimeftiere*  che  fi 
danopace*  perche  la  verità  mi  fa  intrepido* 
Tralattcio  per  ora  il  ttentimento  del  Cartel  ve« 
tro:e  di  Francefco  RoKertele  dottittìmi  chio- 
latori  della  Poetica  d’Ariftotelé  j perche  non 
fi  può  riferire  ogni  cotta  * e {blamente  a gli  an» 
tichiautori  m’attengo.  Dione  Chrittoftonro 
nell’oratibiie  in  lode  d’Omero  non  ad  altro 
reca  la  cagione  dell’odio*  che  moftrò  contro  t 
Poeti  Platone*chealPopinionc*con  cui  al  me*» 
rtiere  della  Poefia  il  ttolo  diletto*  e non Pvtile 
aflegnaua  per  fine  5 & a Dione  coniente  Matti-- 
mo  Tirip  all’ottauo  ragionamentè . In  con- 
fermatione  di  che  è da  notare*  chela  Repu- 
bblica di  Sparta.,  finche  vittè  incorrotta*  per 
detto  di  Pauttania  al  terzo  , Irebbe  in  pochillr- 
ma  riputationei  Poeti, e dalla  Città  difcacciò 
infieme  Miteco  eccelfèntiflimo  cuoco.  L’odio 
da  quefta  natione  portato  a i Poeti , Se  a i cuo- 
chi mi  riduce  à memoria  i verfi  d’Eufrone  ri- 
feriti da  Ateneo*  in  cui  al  cuoco  raffomig!ia_» 
SI  Poeta*  e fatto cotal  prettuppofto argomentò 
dicendo . Gli  Spartani  vietarono  quelle  arti  » 
ch’erano  ordinateal  diletto*  ma  vietarono!* 
arte  de’Poeti , e de’Cuochi*  dunque  Parte  de* 
Poeti*  e de’cuochi  è ordinata  al  diletto,  fi  pro- 
ua  la  confluenza  non  {blamente  dallepre- 
mefleima  dalla  ragione  perche  come  il  cuoco 
riguarda*»!  medico,cosi  dice  il  Poeta  relatio- 
ne  al  Filottofoima  il  cuoco  in  que¥cibi,ne*quafr* 
il  medico  richiede  per  cotta  necert*aria,che  fiet* 
fini*  eglittolo  procura  i che  rietteano  dilettoli  * 
così  dunque  il  poeta  lattciando  al  Filottofo  il 
peu fiero  di  giouar  al  coftume  * fiftudierà 
dlluhngar  ttolaweate  l’ingegno. 

f.  i Cop 
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Con  tutto  ciò  torno  a dire  la  poefiahanet 
per  fuo  fine  propollo  l’vtilèj  & il  diletto  ò 
rìonmai  >òfoloinquantoè  ria,  che  all’vtili- 
tà  ne  conduce  ; e quella  fù  Popinióne  d’Arillo- 
tele  nella difinitionedel’a  Tragedia:  Dunque 
la  poelìafarà  gioueuole  alla  beatitudine»  co  me 
dicemmo  . Qui  lafcio  la  materia  interrotta 
p er trattarne diftefamente  vn’altrà  voltai 
folamcnte prèndendo  pèrprouatà  la  conchiu- 
fion,che  s‘è  poftà  propongo  vtl  dubbio  4 Sè' 
la  poefia  riguarda  Pvtilità  come  fine,  dunque 
limitatici!  i>  de  gli  huomini  e de’coftumi  mal- 
uagi  non  fi  potrà  ne’Poèti  Soffrire  * inaiar 
teggiamo  éfier  da  i lumi  della  poefia  Greca* 
e Latina  adoprato  in  (contrario  , dunque  ò 
ninno  v’hà  > che  buon  Poeta  nomar  (ì  polla  > 6 
riman  falla  la  conchiufione  llabilita  ..Varie 
fono  le  rifpofte,  che  Sciolgono  quello  nodo.: 
dico  per  hora , che  può  vrto  effer  buon  artefice  * 
t cattino  huomo  : perche  può  tìon  peccare  con* 
troie  regole  del  Parte  lua,  come  che  trafandi 
le  Ieggidel  regolato  coftume , e per  finire  con 
Vp  Cafo  piàceuole  » Xeufi  hebbevn  giorno  a di* 
piagere  vna  vecdmfda  mal  fata  : adoprò  tut- 
ti gli  sforii  dell’arte,  fellaton  vn  nafo  b è inte- 
ro , nè  feCco , muccofa  dillorta , ^Con  gli  o£- 
chi  lagrimofi , Co‘l  ceffo  rallignato  , eoii-s 
vna  bocca  cagnelèa,e  tal  in  lomml,  che  rao- 
uea  ftomaco»  mà  nondimeno  non  fù  mai  ve- 
duto maggior  miracolo  nella  pittura , in  mo- 
do , che  pollo.fi  egli  medefimo  a confiderai  il, 
lauoro  de’fuoi  penneliin  cosi  sfrenate  rifa  prò*- 
ruppe  > che  ridicolofamente  mori . É chève- 
leua  più  fare  al  Mondo  hauendo  pollo  coti— > 
quel  lauoro  il  confine  all’eccelleniadelParte  > 
fé  bene  iono’l  niego,  potè  parer  Sardonico  il 
- ' : tifi»  j 
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tifo > ch’induceua  la  morte  * con  tutto  che  op- 
ponendoli alla  V ita  la  morte  * chi  piangendo  »\ 
nafce  , ridendo  morir  donerebbe . Certo  è che 
In  quella  vecchia  viue  più  che  maigiouine  la 
fama  di  quel  grand’huomo  * e fino  al  dì  d’hog* 
gi  fi  può  dire*  che  Te  bella  non  era  in  natura 
quell’opera  racchiudendo  tanti  difetti  , era 
bellilTima  in  arte  . E così  rimangono  contra 
Cebete  difefiin  parte  i Poeti*  nella  controuer* 
fìa  de’quali  non  hoj>er  hoggi  apportati  gli  ar- 
gomenti migliori  3 che  mi  riferbo  > perche  mi 
fido  nella  giuftitia  della  caufa,  e non  meno 
nella  prudenza  de’giudici. 

DISCORSO  SECONDO. 

k ' * 

DelU  Rettorie* . 

LA  ftolta  gentilità  * che  fu  fouerchiameg* 
te  profana*  quando  d’efler  più  religio* 
fa  fi  ftudiaua  , in  così  denfa  caligine  d'- 
errori feoprì  pur  non  sò  cornea  vna Scintilli 
diventi.  Impercioche  nella  deificatione  di 
tanti  mofiri  hebbe  riguardo  ad  ellegger  numi 
propoi  donati  alle  cofe > che  loro  in  protettio- 
ne,  ed.in  cuftodia  fi dauano . Quindi  i Plato- 
nici vollero  quelle- perfone  efler  di  più  p di 
men  nobile  qualità  * ehe  da  nume  più  ò meno 
eccellente  fo/Tero  cufiodite  . Or  mentre  io 
confiderò  gli  Oratori*  fe>  l’argomento  vale, 
temo  forte  di  non  potergli  difendere  dall’ac- 
cufe  , non  {blamente  di  Cebete  * che  gli  fiima 
difutilli  > ma  d’vn’intero  popolo  di  letterati 
che  noceuoli  gli  addimanda.  Mercurio*  Si* 
gnori  * è prefidente  dell’eloquenza  * e co'l  ca- 
duceo » quali  con  feettro  imperiofo  elle  reità  là 
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Tirannide  ne  gli  animi,in  quella  parte*  clie-i 
più  gli  aggrada , con  la  perfuafione  mouendo- 
gli  , ma  che  vigliacco  giuntator  e e Coftui  5 
Leggete  Luciano  nel  Dialogo  di  Vulcano  cd* 
Apollo  , trouereteche  Mercurio  era  vn  folen- 
uilfimo furbo  * nato  per  viuere,  a guifade  gli 
Auoltoi , e de’Lupi  di  rapine,  e di  prede  . Ap« 
prefe  Parte  fin  da  fanciullo  , e potendo  a pena 
muouer  per  caminare  i piedi  incerti,  e tre- 
manti , le  falde  , e ficure  màni  per  inuoIare__* 
adoprò , rubbando  molti  {frumenti  dal  la  fuci- 
na a Vulcano, così  métre  per  la  tenerezza  del- 
l’età non  poteua  ageuolmente  difcernere  chi 
padre  dato  gli  foffe  , atjpnz  andò  eli  anni  d vna 
indilcreta  difcretione  feppe  certamente  cono- 
fcere  larobba  altrui  per  farla  propria  co’l  la- 
trocinio, hauea  gli  occhi  ancora  vacillanti  alla 
YÌtal  luce  del  Sole,e  conferma  pupilla  s,  affuso* 
ne  gli  affumicati  incendi  della  fucina  , in  cui 
Sparandoli  lume  dalla  caligine,  dell’vno  fi 
valfe  per  vedere,  dell’altra ,per celare ifuoi 
furti.  Crebbe  con  quello  latte , e perche  la—# 
UM^lie  delle  venture  del  marito  partecipal- 
fe  ,^olfe  a V enere  il  nobiliflìmo  Cinto  J Apol- 
lo rimafe  per  la  frode  di  coftui  priuodegli 
armenti  indarno  contati , e quella  bellaGio- 
uencà,alla  cuftodiadi  cui  in  damo  Argocon_> 
cent’occhi  vegliaua,  fu  ccyi  l’arte  infame  di 
Mercurio  ottenuta  da  Giode , e P infelice  pa- 
’ilore  dal  ladro  miferamente  vccifo  , chiuuj  in 
vna  morte  fola  cent’occhi,  e fé  conofcere , che 
non  è teforo  alcuno  sì  ben  guardato , che  1 a- 
ftutia  d’vn  maluasio  mezano  rapir  non  polla  . 
- Orditemi,  Signori,  fetale  è la  delta  protet- 
trice de  gli  Oratori,  e tutelare  dell  eloquen- 
za, poa  hà  ragione  Cebetc  fe  la  Rettorica^dal- 
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le  vere  fetenze  efè!ude,!e  quali  fono  ftromenti 
della  felicità  ciuffe?  Non  sò  s’ro  vada  erratto  ? 
Ina  vna  gran  fomigiianza  invaginò  di  troua- 
retra  !a  fetta  de  gli  Stoici , e la  Republica  de 
gii  Spartani,  fa  feuerità  dell’vna,  e dell'altra  r 
io  Radio  della  perfetta  virtù  convmu  ne  a tutte 
dira,  la  profeflioned’Vn  valor  /ingoiate,  e aia£» 
diìo  in  entrambe  , m 'hanno  indotto  in  queRo» 
penfìerojC  qua  fi  che  gli  Spartani  noaievei  Stoi- 
ci nella  ptattica  , e gli  Stoici  Spartani  nell a__r 
teorica,  fenoli  terne /lì  cf’e/Tet  riprefo  « Noni' 
ci  di  Funghiamo  dal  propofieo  noffro  * Gli 
Stoicisbanìiifcònola  Rectorica,  Sparta  non  far 
riceuc  , il  fine  delfvna , e dell’altra  è l'iffelfo  » 
perche  dilatile,  sàzi  don neuofe  a’Iorograuif- 
fimi  iRituti  la  giudicano  . Perciò  HieuTgo  e- 
inulatcrre  in  quella  parte  di  Talere  Cretefe' 
vietò  con  leggi , che  nò  folo  da’fuoi  Cittadini 
l’arte  di  bcn>  parlare  non  s Tappre n de ffe,m a Con: 
feuero  diuieto  tenne  dalle  mura  di  Sparta  lon- 
tani gli  Oratori,  & i Rettori  beche  ffranieri,ef 
perche  vn  gioaine  dilot  1 rgn  agg ioin,  for  afì^e- 
t e contrade  haireua  nello  Rudi©  della  Rettori- 
raimepiegato  qualch’anno,tornato  *Ha  patria 
fu  punito  agramente  da  gfi;  Efori , i quali  per 
io fegiumeuto  degli  altri  fer  /apere,  che  di  co- 
sì fatta  nranieia  haueuano  gaRigafo  colui  ? 
perche  srera  eflercitarò  irr  vn*arte  ingannie- 
tiofe,  per  te  (Ter  frodi  alfaSparfana,  ieràplici- 
fà.  Quindi  nacqne  l’odio  naturale,  che  quei' 
magnanimo  popola0  raoRrò  tempre  contro? 
Reselo quén za , in  modo  che  fuggendo  anche 
fa /bla  apparenza  introduflero  fra  di  loro  quei 
certo  modo  df  duellare,  che  quòte  figura  in. 
rfcòrcio  più  aflài  fignifica  di  quel  che  dice  ^ 
meglio  ili ‘intelletto  , *ch6f  all'oréccHfo  fèt> 
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bendo  : onde  Ione  grammatico  la  Sparti* 
ha  Republica  diffe  hàaer  riporta  tutta  la  for» 
ianel  configlio , e nelle  èflecutioni»  nel  ca* 
po  nelle  braccie  i fenza  àdoprar  la  lingua  j 
perche  in  fàtti  non  furono  mai  biTognófi,  eh* 
altri  con  Schernenti  difcorfi  gli  rifuegiiarte 
bèlla  battaglia  3 perchè  coi  fatti  fauelJaùa-» 
ho  più  fidncamentèj  che  tutte  i’altrè  natio» 
hi  con  l’eloquènza  non  fanno,  è pèrche  Vri’Am- 
bafciadote  mandato  a gli  Spartani  da  Scio  * 
con  vrià  elegante  3 è lunga  oratione  fupplicò 
quel  Senato  ad’aintar  la  Tua  famèlica  patria 
con  VèetoUàglié  , ritornoilerie  lenza  profit- 
to : nia  rtretri  dal  biTogiìò  quegli  di  Scio 
vn’altro  nè  mandarono  , c’hebbe  più  ciio- 
XC  3 che  lingua  , perchè  Tapendo  che  quel 
terréno  èia  infecondo  per  la  Temenza  delle  pà- 
iole  portò  vn  Paco  voto  in  Senato  3 e mostra- 
tolo efpofie  Pambafceria , con  dire,  rtolnmen- 
'te , che  fa  ce  da  di  mefiiere  empirlo  per  folleua* 
mento  di  Scio  i cotanto  nnara  Fu  là  fatua  Re- 
pub! ica  di  quel Io,chè  più  a vile  teitèua  3 & irt_i 
quello  carta  fi  porrò  còrtie  Stoica  , pèrche  aa  ta- 
gliò le  forze  de  gli  Oratori  > màda  le  radici  lé 
fuélrte.  AlPìncotro.  Atenèda  Plutarco  co’l  tedi- 
inòrtiodi  Pindaro  riomàra  appoggio  di  tutta  là 
Grècia, perche  piùpiaceuolmente  TecondoPs- 
To  delle  Tette merigoroIe,nèlJ’Areopago  le  fole 
parti  fienoféggìanti  dg  i affetti  humani  vietò  » 
Jafclàndp  l’arce  né)  Tuo  vigore, a pocoà  poco  da 
gli  Oràtoiirt'i  fofJopìa  Tconuolta  » è perdette 
la  .libertà  fatta  prigioniera  dalla  velenofa 
ifacondia  di  Pericle  > e di  Pififtrato  > là 
quale  a gùifa  della  catena  vfeente  dalla  boc- 
ca di  quell ‘Erede  Gallico  > di  cui  fitriue 
Luciano  fè  tattiua  incautamente  la  plebe 
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é.ben  vedete  che  d'oro,  rd'elettrp  erano  coni- 
porte  le  arie! Ja  della  mirteriofaCatena',  perchtf 
conle lufinghe  appunto  ingannarono  le  menti 
de'Ciftadini  quegli  Oratoti  : che  da  Poi©  nel 
Gorgia  di  fiatone  lofio  chiamati  tiranni , e da 
Socrarepublici  lufinghierijcioè  a dire  adulato* 
ti  del  popolose  ben  fi  vide  anche  ne*tìortfi  terri- 
pi,chegli  Scrittoti  de’ Panegirici  , e degli  Eri- 
Comi  fon  diuenuti  feruili  rieìl’aduiare , & in_J 
lor  medefiriii  aiiuerartó  il  dogma  platonico  j 
che  l’arte  de’Retfori  ri  gil.  artificij  de’lufiri- 
giéri fottordina  Quanti  vi  fono»  che  à pe«* 
Ila  hafi  paifeggiato  vna  volta  legati  ad  vnà 
fpada  , che  auiiencndofi  in  vii  di  coftoro  , fatti 
Eroidall’intemperanZa  JeJi’alcrtfi  lingua  viri- 
cono  gli  Achilli , gii  Ettori,-  gli  Ale/Tàiidtii 
gli  Annibali  , gli  Scipioni  , i Celiti , ed  x Porri* 
pei  i 

Et  lóngUm  itiiiniiii  collum  c etiti  cìbus  aqttaé 

tìerculis » Ant  tutti  p>ocuU  teliate  ttnentis  » 
dxfle  giuftantente  l’erudito  Satìrico  Ma  poco . 
haueapef  auuenfura  detto  nel  Gorgia  Socra- 
te, nomando  lufinghieri  coloro  i che  profeti 
fino  PeloqUenya  j che  perciò  nel  Menèfieno 
per  incantatori , e maliardi  ce  gli  deferine  » 
tanfo  piò  odiofi di  Circe  , quanto  colei  i Corpi 
foli  de  gli  huomini , e la  loro  erterna  fembian* 
2a  framuctaaa  »•  ma  co/ioro  fatino  ne  gli  animi 
le  Metamorfofi  i onde  fe  Apuleio  vnto  dalle 
fante,-  quando  ctedeuri  vefììrfi  di  piume  pcf 
librarli  avolo péf  l’aria  feriti  oefcei  «li  ree* 
Chi  i e le  voghi© , ed  in  vece  del  canto  dell’vC* 
celloimparo  lo  rtrepitò  d*vn*Afino  , almeno 
dentro  ai  le  ro*e  membra  ferbauri  infero  Phti- 
rntio  feotirtìento,e  Pingegrìo  ; coi!  quel  GtìU 
lo  9 prCnoPJucafco , c tutti  i compagni  d’Viif*. 
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fe  in  Omero:  ma  chiunque  dell’incanto  de  gfl 
Óratori  è pefo dice  Platone  , per  neeeflità 
fìdishumana  , fenzachein  lui  rimanga  ò fen- 
foò  cóftume  humano.  Così  Egefia  Cirene», 
Teppe  far  tanto  con  la  Tua  lingua  , che  rappre*. 
Tentò  per  difiderabile  a’niortalila  morte  » ma 
fe  nomealcun  fu  propriamente  a «li  Oratori 
afcritto  i quel  di  tiranno  à mio  Credere  è il  pili 
fortificante  di  tatti . fltxamìnx  fu  da  quell1' 
Antico  Latino  l’eloquenza  nomata  , perche  o- 
gni  violenza  delirarmi  paflando > fin  foura  l’- 
animo , Che  da  Dia  ne  fù  fafciato  in  no  Uro  af- 
foluto  potere  , etfercitail  fuo  dominio . Qual 
maggior  fegno  di  tirannia  fi  può  trouare , che 
l’impor  le  leggi  , e poi  cangiarle  a fuo  talen- 
to , ò fia  per  prezzo  , Comedi  colui  dille  Vir- 
gilio sfixit  leges prenotatane  refixit  9 ò fia  per 
ragion  d’intérefie  ? le  leggi  fono  legami  dell* 
Città,  e lenza  elfe  il  mondo  ageuolmente  tor- 
cerebbe alle  fierezze  de'prmti  fecali*  quando 
^humana  fa  ntè.  Come  foriue  Orfeo  , con  car- 
ni fiumane  fi  fatòllaua  perciò  i Perfiarii  mo- 
rendo il  Rèlalciauàrfo,  che’l  popolo  per  cin- 
que giorni  TenzaofTeruar  legge  alcuna  viuell'e, 
perette  da  gli  occorrenti  difordim  venifleari- 
Conofcere  quanto  riuerire  il  principe  lìdouef- 
fe  , ch’eradelle  leggi  , cioè  a dire  della  cora- 
inun  fahiezza  cuftode':  e Platone  non  fi  fianca 
di  ricordare  , che  fi  conferuino  le  leggi  anti- 
che,fenza  introdur  nouità , ò mutatione,  ben- 
ché leggieri  : magli  Oratori  ad  altro  non  in- 
tendono, che  a cangiarle  ognidì * onde  nella 
Città  d’ Atene , dille  Platone  comico  antico  » 
che  andàdo  altri  fuori  per  tre  meli  ioli  no  rico- 
©ofcerebbe  nel  fuo  ritorno  IaCittà,per  la  loia 
■apution  delle  leggi  ; bob  hebbe  forfè  adire 
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quell’Oratore  di  Bizantio  , che  nella  Tua  fola 
lingua  eran  ripofte  le  leggi  della  fua  patria  ? e 
come  dunque  tiranni  molto  al  bé  publico  per-., 
niciolì  gli  Oratori  non  fono  ? chefe  vorremoi 
danni , che  ne’Tribunali  la  giuftitia  patifce  di 
gli  Oratori  confederare  pur  troppo  vera  tro», 
ueremo  l’opinion  di  Cebete , e di  tutti  gli  al- 
tri , che  pernitiofa  ftimano  l’eloquenza . Leg- 
gali quel  che  di/le  Efchine  della  oratione  di 
Demofteneinfauor  di  Ctefifònte  parlando  : 
riducali  alla  memoria  il  famofo  litigio  d’Aia- 
ce  jed'VlilTefopral’armid’Achille  intendali 
che  Marco  Tullio  lì  diè  vanto  d’hauere  oran- 
do a fauore  di  Cluentio  offufcate  le  menti  de* 
Giudici, veggah  preffo  Platone  nel  Gorgia  , 
nell’Ippia  y enei  Fedro  la  profefhonc,  che  fa- 
ceuano  Gorgia  , Lilia  , e Protagora  : onde  non 
fu  poi  me:nuiglia  , fe  Talete  Crete  fe  , c lo 
Spartano  Licurgo  da’loro  paell  sbandirono  la 
Rettorica  Da  tutto  ciò  Sello  Empirico  al  ca- 
po ottauo  contro  de’  Matematici  caua  argo- 
mento,con  cui  proua  laRettorkanonelfer  da 
annouerarlì  fra  le  arti,  perche  non  farebbe  dal- 
le  Città  discacciata  ‘ , , . -s  \ 

S’è  detto  fin’hora  in  confermatione  del-4, 
dogma  cfprelfone  da  Cebete  quello  , ch’io  hò  ♦ 
Rimato  opportuno:  ma  non  (i  dee  però  lafciar  * 
Senza  le  fuedifcolpe  Vn  meftiere  sì  nobile  , e ; 
che  tanto  di  giouamento  hi  reccatoal  moa-i 
do  in  tutti  i tempi , ed  in  tutti  i luoghi , chi»  * , 
non  lìen  barbari  : Non  niego  io  giacche  non_*  • 

Ha  l agioneuole  , fe  ben  s’intende  il  de/ìderioF 
d’Eoripide  nelle  FenilTe  , come  che  hiperboli^» 
camente  eiprelfo  , mentre  diceua*  chefenza  >,* 
voce  douea  nafcer  l’huomo  j perche  Jodeuol 
cuià  fwcbbejchc  a©  y»  fofle  biiogno  di  pe-  fua- 
- Jioae 
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Eoftc  altrui  per  dipartirci  dal  male  , e fegui- 
fe  il  bene  j mi  poiché  la  caducità  della  noftrl 
natura  degenerando  pian  piano  in  tale  flato 
ècadura  3 che  lenza  l’altrui  conforto  malage-  v 
uolaienteriforge.}  dico  con  Platone  ^ che  ca- 
si tener  dobbiam  gli  Oratori  eloquenti  , noti 
menode-id.tti  medici  t Parte  de’quali  auue*. 
gna  che  nella  Città  prefupponga  le  malat- 
tie , e peròdeflinata  a entrarle  Sò  beniffimo  i 
che  fuori  dell’eloquenza  altri  flronienti  del- 
la perfuafione  fi  trottano  ì ed  vniuerfalmeiv» 
te  parlando  i tutti  gli  oggetti  che  farteli  bra- 
mano j fenza  altra  forza  di  parole  per  fe  me- 
d climi  fanno  alla  volontà  Vita  Tpeciale  vio- 
lenza . Elena  come  perfida  , ed  impudici 
era  fommameure  odiata  da,Grcci  % ma  cbrfie- 
bella  perfuadeua  facendo  vn’eflercito  intero! 
combattere  , per-  ricondorfela  in  Grecia  f co- 
si nota  Sefto  Empirico  portando  i verfid* 
Omero  > che  traiportati  in  Latino  coli  filo- 

nano  ■ ‘ 1 • * ■ • 

H*ud  t quid  et»  ìndignum  f(i  Phrìgiot  3 fot- 
tefqut  Peiafgos 

Cotnugt  prò  tali  d-iutur  Hot  ferro  taforef . ^ 
frine  quella  famofilfima  meretrice  advn  Tri*- 
batiale  ac c ufata  fù  diflfefa  tthcacemente*  d* 
Tape  ride  , ad  ogni  modo  preualendo  la  giuftf- 
liade’Giudici  alia  facondia deil1atiociro  jef« 
{et  condennata  douea.  Difperacaperqueflot/ 
auuemmentó  la  giouine  armò  à fui  difefa  y* 
sa  fupplicante  bellezza  i e fqtfatciata  in*t*r 
ai- al  reno  la  verte  9 co’l  petto  nudoi  pii' 
de  gli  oftinati  Giudici  lafctò  cadérli  i nello 
Scoglio  di  quel  bianch i ifim  j petto  fi  franfe  il 
tigor  di  coloro > ch*eraìlo  decermiuatidi  cort- 
dèooarla  > due  begli  occhi  piangenti  con  le 

tor 
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lòr  lagrime  ammollirono  , e vinfero  il  dia- 
mante de’Giudici  Io  fpettacolodi  quel  bel  fe* 
ao-i  alI*oppoftodelIa  Gorgone  , f<f  diuenir  hu* 
manii  Radamanti  impetriti  : non  volerò  nel- 
la petfona  di  Frine  vccifa  oltraggiar  la  bellet- 
ta con  abbatterle  il  fimulacro  : Videro  ch«  . 
impoueriuano  il  mondo  del  fuo  più  bello 
ornamento,  & alla  ragione  del  ben  publico  do- 
narono la  vendetta  della  colpa  priuara:  la  can- 
didezza di  quel  petto  facondonel  filo  filenti® 
fece  arrotare  Ipperide  muto  nella  fua  loqua- 
cità, é da  quello  fatto  apprefe  O ratio  quella 
Verace  fentenzà» 

Signìtt  irritarti  auimos  cUmiffa  per  aurei. 

Quarti  qutfunt  òculis  fubiecta  fide  lil/vs  » 
perche  coloro  , ch’erano  flati  fottìi  com’afpe 
alle  voci  d’ Ipperide  furono  acuticouie  Aquile 
ijlla  veduta.diFrine  i o quelle  fmagiai,  eh e_-» . 
tìòn  haueuano  per  gii  orecchi  tremato  adito 
alcùoì,e>lotfoUarqn  per  gli  occhi  , adopran- 
do  vna  forte  di  fafcinodifufata  , che  noooffe- 
feil  fafcinato>ma  la fafeinante  faluò.  In  fom- 
ma  allhora  fi  fè  palefe , come  anche  Venere^ 
foUèu'te  è madre  dell’eloquenza  ì ed  ha  nell’- 
arte fuagli  enti  me  inni  i a m oro  fi  » che  fan  con- 
Utn$ertv>  onde  perciò  Sofìft  a fu  dettoda  quei, 
RIqtonico  Amore» , . ; , v 9v,« 

Ma  vaglia  il  vet-n  » Sonori  .ad  noni  mndrt 


toexhe  polla  t3U’hora  venir, taf  calo  , che  con 
altri  $ro  mentì  ri mao^an  glih u o m i aie pre  r fu a- 
fì  j nondimeno  per  ordinario  è bifogneuole  l*-‘ 
tloqaenza . Ben’è  vtro>che  quella  fola  flimar 
lì  idee  buon  a,  e ptofitteuole , che  i fattiaccór* 
da  con  le  parole  > e fuggendola  fimulatione  dì 
Coloro*  -ri.  t.  O . • ,41 
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*•  £>«*  Curios  fimulant  j Ó*  BaccAnii»  vt* 

• uhMì  iU  ' - ' 

fon*  chéta*  ma  no  cnrrifponda  alfa  lingua  * fai-* 
voceadcuore-.  Anacarfe  naecjttèfrài  Barbari* 
fottoigel ati Trion i , bebbe  però- Panimo  ac- 
èefo  rielPamòredeffa  virtù  rie  n’andoirrGre*' 
tiar  e cornee  gli  era  più  diligente  in  fecondar 
burnente,  che  in  co  Mirar  la  linguai  in  Atteri®, 
non  potè  autrenirfi  ro  tale  * èhe  faggio  foflè  da 
hii'-  glirfta  mente  ftimato  * -perche  ciafcono  d‘* 
vnap-amprffi  j pqiAdt*  fvguerniua- . Dilagar- 
ti to  arriuò  ad*  vna  terricruòlà  poueia  * e di- 
fpreggeuole  : trououui  vn’huortroda  beno  r 
che  oatfemànactcT  gran  fatti  erra  la  filatami- 
o^ià^adenvpiend  i efattamente  le  parti  di  buoni  * 
l'condrrfo't  di  buon  padre  # di  buon  marito  , d 
di  buoÀ  h nomo?  ■ma  parhirdopocbidimo-,  e‘ 
con  rirbff  & tfiHdèffisr  Ammiro  il  barbaro  la; 
ittoftitbdhk  delPeopere  ben  regolate , ed'in- 
fieme  la  fcar pizzi  del  te  pmpFe  * benché  pru* 
denti -^èvide<fhect^ihàueafo«a'  di  per- 
firtdereal^vim'irv  t*r<fbe  alleparólè:necefla^ 
rie  aetóppfoua  fitti  foprvbbondaot*.  Note 
in  barrii  ianroj  dice  Maflimo  Tir  io  * perche  ri- 
rtilriamo.il  pinone  éParnmirimno  per  lava- 
ehèxza^di-'qtreM'’ occhiuta  poriipa  , che  gFratf 
pedifee  U volare>dote  propria  degh  veedg  » 
Vdiamo  con  fletto  ^vfignuoFo  cantane^ y, 

benché  tfo  trae?  tanto  egfi  non  «tragga  vttltt a * 
per  Frrftrt  confetuatione  /AlHncontro 

dLedetl^Aquitè-  > ^ Leone  n ofT 

fende  /ancorché  ffarndrcm  di  vigore  , e efr 
forza  ; coffnel  l VdrfgUOraton  rnteruene^^. 
pèrche éoTproti*^m*n^  checonxworc-»^ 

ttt  fbl  Ieri  tao  Rocecd./i  o-amo  ro>  cq- 

n»r  c bcjioa  {occorra  io  allonimo  infermo  , e 
“3»  que- 
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Suefto  difetto  de  gli  Vditori  è poicagione  che 
a gli  huomini  faui  fieno  gli  Oratori  odiati  , 
come  difutili  ò pur  noceuoli  al  buon  coftume  • 
ma  noi  commettiamo  vn*equiuoco  grande  nel 
nome.  Impercioche  coftoro  Oratori  non  fo- 
no > ma  Ceretani . Catone  Cenforino  che  pri» 
modi  tutti i Romani  fenile  della  Rettorica  , 
diffinifce  l’Oratore  > e vuol  che  Ciavirbonu* 
dicenili peritns . Onde  Quintilianofcriuendo 
l’^nftrutioni  oratorie  dichiara  , che  il  fuo  in» 
tendimento  è di  trattar  di  quell’arte  , di  cui 
non  è capace  vn’huomo,  che  da  bene  non  fia:e 
pondera  il  luogo  di  Virgilio,  che  prendendo 
la  fomiglianzada  vn’autoreuole  Oratore,  che 
laferocitidella  plebe  tumultuante  corregga, 
dice 

Dum  pittate  grauem , & meriti s fi  forte  v*m 
rum  qite  m 

Cenfpexere  , filent  ,arrettifqùe  attribuì  ad- 
dane 

fino  à 4jui  fidamente  buono , e venerabile , per 
virtù  lodefcriue , pofcia  dell’eloquenza  , co» 
medi  qualità  diremo fecondaria,  foggiunge^»- 
llle  regie  diciit  animos , spettora  mulcet 
Che  però  Seneca  nel  primp  libro  delle  decla- 
mationi  a’fuoi figliuoli  fcriuendo  , altamen- 
te la  dilfinitione  dell’Oratore  da  Catene  ap- 
portata , come  oracolo d.uino  commenda  , e 
Catoneefiere  fiato  degniffimo  interprete  del- 
la diurna  volontà  , con  parole  grauiffime  at- 
tefta  le  quali  fe  trai  afe  i affi  di  riferire  farei  in- 
giuria all’autore  , a voi  chem’vdite  > &a— » 
mefleffo.  Et  quei»  tandem  Aneiflieem  fan- 
fìiorem  inuenire  fibi  diuttias potute  , quam 
Caeonem  , per  qttem  bumano  generi  non 
priciperet  9 fed  (onuieium/aceret  ì ma  pri- 
ma. - 
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ma  dj  tutti  qtiefti  haueua  detto.  Piatone^  a 
cfte  l’Oratore  doueua  e(Ter*  huomo  giuflo  , 
«nelle  cole  della  giuftitia  non  leggiermen- 
teintrodotto  ? e dopo  Plinio  nel  terzo  del- ' 
lefue  piftole,  eCaffiodoronellibro,che  egli 
ferine  della Rertorica . Il  che  s’è  vero}  come 
vorrà Cebete  ripor  gliOratori  fra  quelli  che 
non  arriuano  alla  bramata  felicità*?- 

Di  piu  la  Rertorica  è fòttordinata  alla  fc ien- 
za  ciuile  , come  parte  al  fuo  tutto  j coli  n’in- 
fegna  Ariftotele  nella  poetica , e- nel  primo  li* 
bro  della  Rertorica  > e dopò  di  lui  Marco 
Tulli*? nel  primo dell’Inuentione , e Quinti- 
liano al  felìodecimo  del  fecondo  5 Dunque»# 
r fe  non  dee  efler  da  Cebete  rifiutata  la  fetenza 
ciuile , che  in  Ètica  , & in  Politica  fi  diuide  , 
ne  anche  hà  egli  daricufarla  Rettorie»  , che 
alPvna  , & all’altra  foggiace  : E quefto  argo- 
mento vale  efficacemente  per  prouare  » che 
l’vtilità  fiailrero  finedelfapoefia  , cometa 
-altro  luogo  fi  di fle. 

Siche  per  faluare in  vno  il  detto  di  Cebe- 
te > e la  riputafionc  de  gli  Oratori,  dire- 
mo , che  quando  il  noftro  Tebano  inoltra 
di  fentir  male  della  Rettorica  , intendedi 
coloro  , che  rapprelènta  Ariftofane  nel  Plu- 
to  , e nelle  Nebbie  , cioè  a dire  de’meri  buf- 
foni, che  fcurrilmente  cinguettando  iHmano' 
d*e(Ter  eloquenti  aH’hora  , che  fon  loquaci  -* 
Nel  rimanente , chi  non  sà  gli  effetti  dell’elo- 
quenza in  vtijità  della  Renublica  ? 1 torren- 
ti di  latte  , che  dalla  bocca  del  Romano  Ora- 
tore feorreuano  eftinfero  le  fiamme  prepa- 
rate da  Catilina  per  confumare  la  libertà  del- 
la patria.  Anzi  i fulmini  , & tuoni  , che 
nel  Cielo  dell’inclito  Senato  , perla  bocca  di 
- • lui 
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luis’vdirono  pofero  in  fuga  l’empia  mafna- 
da  : Più  temettero  i congiurati  l 'eloquenti' 
ferite  del  dicitore  , che  le  rigorofefcuridel 
Confolé  1 parue  loro  più  formidabile  la  toga 
d*vn  difarmato  Oratore  , che  il  lago  d’vn* 
Imperator  guerriero  : fù  la  dotta  vocèvn’W 
tanto  » che  àgli  angui  pellifarirapprefe  nel- 
le fàuci  il  veleno  > onde  vomitare  a diftruggi- 
mento  della  Republica  nòti  potettero  > fù  vn 
auifofedelcdi  vegliantefentinella  , che  fco- 
prì  da  lontano  le  frodi  dei  nemico  3 fchès*ap- 
prettaua  > fù  * tome  altri  ditte  , il  latrito  del 
Cancufrode>  che  dai  fopratìegtientiLupidi- 
fefe  la  greggia  3 ma  nondimeno  morì  per  ma- 
no de’ìuoi  nemici  > e rimafe  Roma  priuà  del 
fuo  prindpileotnimento » della  fua  più  ridirà 
difefa  : fapeté  perche  ? petchefù cieca  indi» 
fceraere  > ìc  ingrata  in  riconofcèr*  vi)  fatto  co- 
tanto eroico  1 Quandole  Oche  Con  lo  Cre- 
pito liberarono  il  Campidoglio  dalla  forprefa 
de’Galii  » furono  tome  numi  riueritè  » c polle 
En  nelle  infegne  Romane  ; quando  Cicerone 
co*fuoigagliardiflimi  fiati  discacciò  le  mino- 
le  3 che  minacciauano  Pvltimatertipeftaal  Se- 
nato 3 nort  vifù  chi  parlatt’e  in  fua  lode  3 fuor 
ch’egliftetto.  Perciò  ingailigo  di  Roma  fd 
tolto  dal  mondo  POratore,e  rimafero  Poche  > 
le  quali  propagateli  3 fino  a’r empi  moderni 
durano  in  vna  numerofa  poflerità  3 e noi  reg- 
giamo tutto  dì  rinouaffi  l’ingiufto  effempio  » 
ch*3  gli  huomini  da  bene  > per  non  dir  aitrojUf 
©che  fono  antipode . 
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discorso  terzo; 

Velia  Dialettica  , ideila  Mafie  a r 

« 

IL  camino  4ella  virtù,  per  cui  alla  beatitu- 
dine fi  peruiene  in  tante  vie  fi  dirama  , ed 
c sì  pieno  di  tralci , che  non  é ageuoletroua» 
re  qual  fia  il  più  ficuro  fenderò  , e tediofo  rie- 
sce i I ferii  manzi , fenza  qualcheddìofo  , con 
cui  la  lena  a’caminantis’accrefca.  Ail’vn© 

& all’altro  incommodo  a prima  feccia  par  che 
porgano  il  douutocompènfo  la  Dialettica  , e 
la  Mufica  , che  pur  hoggi  per  opinione  di  Ce-* 
bete  fono  come  difutil»  riprovate  . Impercio- 
che  la  Dialettica  , mentre  l’animo  pende  dub- 
biofonell’ellettionedeliaftradamigliorefilo- 
gizando  ad  ifchiiiar  gli  errori , ed  i labirinti  n* 
iniègna  * così  quel  veltro  di  Crifippo , di  cui 
ragionando  due  gran  Padri  , che  fenderò  ci a- 
feunnelfuo  linguaggio  sù  la  diuina  fettima- 
»a  feguendo  la  traccia  d’vìw  fiera  fuggittiua  , 
giunto  in  luogo  , doue  la  via  in  tre  Sentieri  fi 
diuideua  » fiutati  che  n’hebbe  due  s’incaminò 
per  lo  terzo  , traendo  dalle  premere  la  confe- 
guenza,per  forza  della  Dialetdca  naturale^»  • 
£a  mufica  poi , come  vn’honefto  rilalfamento 
dell’animo  inteiòaU’acquiilo  della  virtù  nuo* 
uo  vigore  aggiunge  con  lefue  canore  lufinghe 
Dicalo  Quidio  per  me 
Cantat  innìtens  limofa  preme  arena 
Aduerfo  tandem  qui  trahit  arane  ratear y 
ttique  refert  parer  er  bentos  ad  pecora  remót 
Innumerum  palfe  bracbta  verfat  Aqua  > 
Teffusvt  incubati  bacalo  yfaxoque  rtfedit 

fa  ft  or  ar  tendineo  t affline  mulete  enee, 

* Co»  ' 
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Con  tutto  ciò  francamente  il  Tallio  Tebanol*- 
vna,e  l’altra  difciplina  dal  numero  delle  buo- 
ne arti  sbandisce  3 e non  vuole  , che  fieno  pro- 
portionati  llromentidell’huorao  virtuofò,per 
la  conquida  della  felicitai  ptopofta  all’vltimo 
confinedi  quella  tauoJa.E  certo  che  fedelia_. 
Dialettica  fi  fauella  3 coloro,  che  di  lei  più  a* 
nimofi  partigiani  lìmoftrano>al  più  la  nomar 
no  inilromento  delle  fcienze  , e come  che  in 
qualche  maniera  polla  all’intelletto  feruirein 
por  regola  % e mi  Tura  alle  operationì  di-lui  $■> 
non  per  tanto  per  gli  atti  della  volontà  è to- 
talmente Toperchia  • Da  quella  con  fiderationó’ 
molli  Arifione  fra  gli  Sceltici  famofilfimo  , * 
Zenone  Io  Stoico  > con  vilillìme  fomiglisnztf 
1 eTprelTero  , ed  bora  nomaronla  tela  d’Ara-5 
gna  3 che  gl’ingegni  men  vigorofi  , evaleuoir 
tieneaguifadi  inofche prigione  , ovabilan- 
cn  da  pelar  non  gii  l’oro , ò l’argento  delle-j 
piu  fine  fpeculationi,  ch’ai  buon  collume  ap-** 
partengono , ma  fieno, calcina , e cotal  fort«_>> 
rumerei,  ora  elleboro  , che  con  vomiti  vio- 
lentr , e con  impetuofe  euacuationi  ne  fi  mori-1 

rt’  i.rcJ°  ° * Atenief>  nemici  di  tutto  quello v 
che  alla  buona  educatione  de’Cittadini  forte 
danneuole,  i . libri  di  Protagora  diedero  all  e_,  : 
fiamme:  e perche  nell  «armeria  della  Dialetti-' 

ca  foleuano  armarli  follemente  i Sofifti , da  i 
Toh  dialoohtdì  Platone,ne’quali  l’inTolenza^ 

1 . "°  * ed  infieme  la  Tei occhezza  di  coftoro* 
viene  alcune  volte  con  ifclierni  ,&  altre  eoa* 
rampogne  deferitta  ritrar  fi  può  da  qUal  fè~ 
menza  cosi  buon  frutto  naTcelTe.  Nè  io  in  ciò 
mi  trattengo  , pattando  volentieri  alla  Muli-* 
ca, intorno  alla  quale  haueralfi  à difeorrere1 
prua  bell'agio  4*  •• • . is  : ;; 

1 “ Non 
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Non  m’èouono,  che  eia  molti  fu  odiatati 
Mufica  come  danneuole . Serto  Empirico  «| 
capo  venfertmo  terzo  controde  i Matematici* 
ritorcendo  la  lode  data  al  canto  di  mitigargli 
affetti  alterati  , dice  la  Muficaleuarpiìì  torta 
l’animo  fuoridi  Ce  , che  raddolcirlo , cosi  co* 
loro  che  fono  rapiti  dajl’eftafl  » auuegna  , ch<! 
fembrino  d’hauer  Le  fentimenta  del  corpo 
fen^a  ffgno  d i v.ita,hannole  anzi  mortificate  9 
che  more?  , perciò  Antifteae  predò  Plutarco 
Itefla  vita  riprefe  agramente  la  mol- 

titudine feioperata , ch’Muendo  m cccellen* 
te  muli  co  fatta  corona  ? inrtupidita  da  gli  ac* 
centi  pendeva  ? da  yn  de'Iatilafciandogl’in* 
Tegumenti  di  faggine  graue  perfona,che  per 
ben  pnblico,e  prillato pariglia  Hebbe nell’etd 
de’nortt*  Auoli  vn  cotale  » che  veggendoper 
vn*  parte  bruciar  la  fua  eafi^j  $t  vdendope» 
l’altra  gl’incomporti  clamori"  di  chi  al  fuo* 
co  difptratameotc  gridaua  > hebbe  orec* 
chiodi  Pittagorico  , & anima  $anto  armo* 
pica  , che  porto  in  non  cale  jl  fuoco  fl  rtudia?. 
wadi  ridurre  a confonanza,  lf  fconcertate  vo- 
cidella  plebe  atterrita:  così  è vero  che  la  Mu- 
fica  con  magia  non  intefa  fuor  di  lormedefi* 
me  le  menti  Immane  rapi fee  > &invngrop* 
po  di  ben  articolato  paffaggjo  le  tien  legate  » 
in  vna  fuga  impetuosa  le  fpingè»  in  vn  refpiro 
Ip  ferma  librando  maefteuolmentc  la  voctj 
Jt.  fofpende  • Tutta  quella  è dottrina  di  Poli- 
bio,citato  * e riprefo  hcl  qnattordicefimodel* 
ieeéne  de’ftggi » il  vjno?e’i  fonno,diceui-r 
Empirico  non  toglie  il  fenfo  dei  dolore , ma'! 
differire  fla  Murtca  parimente  ie  trìbulationi 
dell’animo  interrompe  , ma  non  tranquilla  , 
tbtrepurene  gli  «fletti  cfl'ercittlafua  tirati- 
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piae  » la  forza  di  lei  fi  fperimenta  io  am- 
pioiii're  » effeminare  ii  vaiare  : perciò 
dz  quei  d’Egitto  fyron  come  molli  odiati  f 
Pantori,  fecondo  che  riferire  piodoro  alfe- 
ito  del  libro  primo,  JFraqccfco  Primo  Rèdi 
pranza  dono  a Solimano  Imperador  de'Tùr- 

f hi  alcmu  mufici  eccellenriinmiicompiacqueli 
jl  barbaro  per  qualche  tempo  della  dolcezza 
w coloro?  veggen do pofeia*  che  da  efti  fouer- 
chiamente  li  Jafciauano  i popoli  Jufingarc  , 
ruppe  gli  flromenti  . & i Maeftri  in  Frati- 
cia  ne  rimandò , Era  (acceduto  nell’imperio  a 
quei  Rè  della  Scjtia  , di  cui  fauella Plutarco 
peli  operetta  della  fortuna  del  gran  Macedo- 
ne , i quale  più  volentieri  vdiua  il  nitritod'* 
yn  bellieofo  capallo  , che  Parmoniad’vnmu- 
licoiu ringhierò  , teneua  troppo  male  impie- 
gato ne’cornetti  , e ne’piffariiUìatoche  do- 
petadàr  anima  alle  trombe  guerriere,  & ani- 
mo «'combattenti  foldad  > più  Aimaua che  i 
fuoi  vaflìdJifaettaficro co’j ferro  i corpi,  che 
gli  animi  con  la  voce  ; non  volle  che  i Traci 
apprende/fero  j refpiri,  p le  fughe  cantando  # 
per  non  annegargli  al  ripofo  , ò alla  fuga-# 
cmnbattendo  : tcneua  che  l’orecchio  militare 
effeminato  dal  canto  in  camera, inftupjdjfce^ 
pofcia  allo  Crepito  in  campo;  e perche  talho- 
ra  la  fouerebia  efatezza  partorifee  la  negli* 
genza  | » fece  à credere  , che  J'armoniatan* 
to  ordinata  ne  gli  accenti  poteffein  guerra  ca- 
gionar difordine  nelle  operationi } e pericolo- 
fa  Rimando  la  concordia  delle  voci  a’fuoi  di* 
fcordi  difegni , volle  che  i Turchi , come  pur 
fanno  cpn  gli  feoneerti  d’vn  confufo  , anzi  V- 
lulato  , ò rimbombo,  che  Tuono  , prouocaffe* 
r©  la  yictoria , In  fomma  hebbe  i Mutici  per 

dan- 
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danneuole  allaconferuatione  della  Ottomani 
na  tirannide  j e quella  fra  le  Iodi  j ò fra  i biafi- 
wi  della  Mufica  riporli  dee  • 

In  oltre  ftudiat*  alcuni  fi  fono  di’rapprefen- 
tar  per  meriteuole  dell’odio  de’buoni  la  na- 
tionede'Mufici,  afcriuendole  molti  vitijrper- 
ciò  Diogene  predo  Eaertio  foleua  i cantori  ne* 
tribunali  accufare,  perche  riponeuano tutto  1* 
ingegno  in  aggiuftar  le*corda  degli  ftromen- 
ti  alla  voce,  lalciando  i coftumi  di  donanti  dal» 
laragiohe:  8c  Antiftene hauendo  vdito  Ifime- 
nia  Tebano  fantofiflima  mufico  , dall’eminen- 
2.a  di  lui  in  quell’arte(  dice  Plutarco  nella  vita 
di  Pericle)  traile  argomento  c’huomode  bene 
non  fofle.Etin  quello  luogo,Signori , vdite_^ 
la  pocoregolata  ‘intentione  d*vn  modernojco» 
me  che  peh  altro  dotto,  & erudito  fcrittore, 
contro  dei  Mufici . Ariftotele  nella  diuifione 
trentèlima  al  problema  nono  chiede  a fé  Iteflb 
la  ragione  , perche  i miniftri  de’baccanàji  fof- 
fer  communemente  maluagi  : Coftui  a’Mufici 
transferilce  il  quelito  con  la  rilpofta:  nè  fi  può 
credere  ch’egli  per  ignoranza  il  fàceflèiperchc 
volendo  confermare"  l’opinione,  ch’egli  per 
propria  d*  Ariftotele  infinua,pafiial  corrotti- 
pimento  d'vn’altro  tefto  j imperoche  douc 
Martiale  al  quinto  dice  ad  vn  tale  , parlando» 
gli  del  figliuolo  J 

Artis  difcer  vult peeuniofasì 

Fac  difcat  Gtrar&dus  > aut  chéraulet . 

Egli  per  aftio  trasforma  il  verfo  dicendo 
- Art  ti  difcere  vul e pernici  o/as  , 

Ben  fi  vede  che  la  menzogna  è zoppa, già— i 
che  per  vitio  di  lei  zoppica  il  verfo , ed  è tan- 
to , cieco  lo  fcrittore , che  non  s’auuede  d’ha» 
tier  ftorpiato  con  vn  fi>l  colpo  la  verità,  e Mar» 

'•  ; ' "*  • tiàlej 

• ijr  u 
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tiale;lafciando  pertanto  il  latrare  de’Cinici > 
c le  calunnie  de’bueiardi , Cebete  perla  ftcffa 
ragione  fra  le  difutili  difcipline  annouera,  an-  . * 

che  la  Mufica,  per  la  quale  la  Poetiate  la  Ret- 
tonca  efclule  , cioè  3 dire , perche  troppo  ga- 
gliardamente agita , efconuolue  gli  affetti, 
ma  chi  si  forfè  , che  l’accufa  da  Cebete  data 
alla  mufica  non  fra  la  maggior  lode  di  lei?  Io 
per  me  facendo  per  fiora  la  perfona  de’mufrci 
coltra  il  ,Tebano  ritorcerei  l*argomento.  La 
Muficahà  fignoria  nelle pafrioni dell’animo» 
dunque  è meftierej  di  cui  fide  fargrandilfi- 
mo  capitale»  la  mufrcain  quella  parte  fà  ritrat- 
to alla  Luna»  la  quale  effendo  padrona  del 
mare,hora  J*agita,horlo  tranquilla,  e cagiona 

Jjuel  moto  alterno»  che  nell’animo  del gràn_j j 
potè conimcuere vn  fluffo , c refluffo  d 
cure,  dentro  del  quale  fè  miferamente  naufra- 
gio j la  mufica  hi  l’impero  de  gli  animi,  ti 
quando  le  aggrada  folleuargli,  ed  opprimer- 
gli, sàreftinpergli,  e dilatargli;  fempreperò  • 
ncll’huomo  da  bene  è ffromento  della  virtù,  è 
de  collumi . Quindi  MalfimoTirio  aldifcor» 
fo.ventefrmo  primo,  r apprestando  l’anim® 
fiumano  in  fembianzad’vn  Principato  » come 
altroue  accennai  , dice  , che  la  Filofofiainlui 
rifrede  come  Legislator , e fi,  vale  della  Gln- 
nailica,  per  difporre  il  corpo  a’ieruigij  della_j 
Rettorica  per  aprir  fruttuofamente  i concetti 
del  cuore  ; della  Poetica  per  nodrire,  e folle,- 
uare  i penfieti  de’giouinetti  ; della  mufica,  ac- 
cioche  pn  uat  amen  te  riformi  gli  huomini,  e ; 
fra  gioueuole  anche  in  comune  . Ma  Sello 
Empirico  non  volle  alla  Filofofia  la  mufica_*  , 
iottordinare,anzi  di  quefta  tanto  maggiore  ip 
flputójquanto  che  con  efficacia  non  ineguale* 

ma 
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PARTE  TERZA, 
ma  con  piu  foaue  maniera  compone  i cofiii- 
nrijSignori,  non  afpettate  ch’io  teflà  vn  pane- 
girico in  commendadon  della  mufica  , nè  ch'- 
io in  compagnia  di  Scipione  fognante , e di 
Macrobio  me  ne  voli  iòura  le  sfere  de’Cieii 
con  la  fcorta  de  Pitagorici,  perche  non  è que- 
llo il  mio  fine*  Arinotele  neH’òttauo  della 
Politica  per  due  cagioni  principalmente  af- 
ferma efler  necefiaria  la  mufica  ; per  con- 
fortarne nella  fatica  > e per  addolcire  gii  afe  ’ 
fcttu  ' 

La  vita  humana  di  contrarie  tempre  è com- 
pofta  , ed  in  confeguenza  non  può  non  amar 
Je  vicende.  Dopò  vn’horrido  verno  di  noio^  • 
fe  follecitudini  vuol  fuceder  la  Primauera  di  1 
più  a!legri  pen fieri . Vulcano  tutto  affumica- 
to, ec3Ìiginofo  allo  fpecchio  de  gli  occhi  di 
Venere  taPhora  fi  ripuliuaj  nel  feno  di  lei 
andaua  ad  abbracciare  il  ripofo,  ch*era  sban-  i 
dito  dalla  fucina  ; con  l’incendio*  che  da  quei 
begli  occhi  beuea  rafciugaua  i fudorij  ilSo- 
Je fianco  per  la  fattica  dell’obliquo  viaggiofi  1 
corica  in  grembo  a Tetide.  L'animo  huma- 
no  è vna  lira  bene  accordata , romperanfi  Je_j 
corde  * fe  le  vuoi-fempre  tefé.  Il  continuo  * 
ripofo  marcifce  l’huomo,  la  continuafetica  il  - 
confum  a j con  la  mifchianza  delJ’vno , e dell*  * 
altro  fi  mantien  fatto  • Fino  il  Cielo  apre 
nella  notte  mille  occhi,  come  fentinelle  del 
mondo  addormentato,  ma  glifopifce,  egli 
chiude  nel  giorno.  II  mondo  è per  mio  au- 
uifovn  piaceuole  inferno,  perche  non  fono 
i perpetue  le  fatiche.  Dammi  vn  famelico  da_j 

vn  eterna  fame  mangiato  , come  lo  ricnno- 
fcerò  differente  da  Tantalo  ? Sparga  l’ Agri- 
coltore la  femenza  de’fuei  fudori  continua-  * 
^ mcn- 
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niente  fopra  il  terreno,non  vguagliari  lo  fleti* 
to  di  Sififo;  la  perpetuiti  ne’pa'timenti  è per 
auuentura  la  piu  acerba  circoftan^a  dc’lup» 
plici , c*  habbia  nel  fuo  tormentofo  regno 
Plutone  : ma  piene  di  moleflie , e di  trauagli  è 
Ja  vita  de  gl’infelici  mortali , s’altrj  non  gli 
iblleuaco  qualche  honeftoriftoro,come  viue- 
ran  glj  huomini  Tempre  morendo  ? perciò  nei 
quinto  delle  Leggi  Platone  dice, che  lefolen* 
piti  in  bonor  de  gli  Dei  furono  introdotte  per 
dar  ripofo  a gli  affaticati  mortali  i e fé  i giuo»  v 
chi  non  hebbero  comjnciamento  per  ingannar 
la  fame  , come  fentiua  Erodoto  $ riprouato  da 
Ateneo  , almeno  effer  flati  trouati  per  tratte* 
ni.mentodopò  le  malageuolij  e graui  opera* 
tioni  affermano  gli  fcrittori  j così  preffo  i Gre* 
pi  i famofì  dell’Iflmo , come  preffo  i Romani  i 
Circenfì , i Megalefi , i Lupercali , e cento  al- 
tri . In  fomma  è fentimento  vniuerfalede’fà- 
ui,  che  fi  vuoi  dare  all’huomovn  ragioneuo* 
le  trattenimento , che  le  fatiche fofpenda, 
jo  renda  più  vigorofoa  ripigliarle  di  nuouo:  , 
tanto  efpreffamente  infegna  Ariftotile  al  deci- 
mo dell’Etica,  $c  all’ottano  della  Politica,  ma 
qualriflorofl  può  dare,  chefia  più  conface*  ; 
uole  alla  natura  del  canto?  i fancjujlini , che 
di  pianto , e di  lagrime  fi  notricano,  con  la__* 
mufica  delie  nutrici  acquetandoli  ne  fan  certi , 
ch’il  vero y e più  proportionato  trattenimento 
degli  huomini  dopò  i trauagli  è la  mufica; 
pia  che  difs’io  dopò  i trauagli , fe  nell’atto  del 
trauagliarealtritroua  adeggiamento  nelcan*  - 
toj  Non  vò replicar  i verfi,  che  v'apportai  d* 
Ouidio  nel  cominciamento  del  mio  difcorfo . 
L’Omerica  Penelope  la  lontananza  d’VIifle , 
fi  tedio  de  gli  importuni  amatori  racconfola* 

q * u% 
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«a  cantando  . Parrafio  , e Nicia  pittori  di- 
molto  nome  , per  rei  adone  diTeofrafto  pref. 

,i  fo  Ebano  al  nono , accompagnauanoil  lauoro 

della  mano  con  la foauità  de  gli  accenti.  A- 
chille  in  S»iro  fianco  dalle  felue  tornado  viti» 
citore  di  molte  fiere  , a fe  medefimo  il  trionfo 
, cantaua.  Sillacomecheinhumano,  e crude- 

le , affaticato  nelle  flragi  di  Rpma  fi  riftoraua  . 
co’l  canto  » E poiché  d’Achilles’è  fatta  men- 
tione  contentateui , che  al  fecondo  capo  del 
mio  difcotfo  io  trapaffi  * e dal  la  mufica  rego- 
larli le  pacioni  io  dimoftrii  Perche  fe  vi  fo-* 
mene , Achille  folo  guerriero  per  altro  iracot** 
do  vien  da  Omero  con  la  cetra  in  mano  dipin- 
toi&inqueltempoapunto.cheeglifdegna- 
to  con  l’hofte  Greca  per  l’ingiuria  riceuuta  di 
Agamennone  macchinaua  gran  cofe  , dagli 
1 Ambafciadori  ètrouatoin  fembiante  di  mali- 

co: è dunque  la  mufica  regolatrice  de  eli  af- 
fetti , e de’coflumi  ; la  nutrice  della  Medea  d’ 
Euripide  fi  duole  , che  ne’conuiti  s’adopri  il 
canto  , parendole , che  al  guflo  ,ed  alla  rilaf- 
faubhe d’animo,  che  arrecar  fogliono  per  più 
rifpefio  iconuiti,  aggiimgernon  fidoueffel* 
incitamento  della  Mufica  , chea*  tempi  malin- 
Cqniofi  riferbar  fi  douea;  Plutarco  nel  libretto  , 
del  matrimonio  all’opinione  d’Euripide  fi  fot- 
toferiue  ; ritrattafi  pofeia  nelle  queftioni  cort- 
uiuali  al,fettimo,  e con  necefiario  tempera- 
mento, nè  da’conuiti  efcìudei  mufici  ,nè  dal 
cantare  in  tempi  calamitofi  gli  trattiene;  ma 
in  quello  cafo  riguarda  il  cantore  come  me- 
dico, inquello  come  perfona  che  adempiale 
1 parti  fue;  nel  fine  pofeia  dell’operetta  della — » 

Mufica  conchiude  effe r la  Mufica  più  ne’con.-  ^ 
uitùchciu  qualunque  altra  occafione-opportq-  ..  « 
“ ' . - ‘ ‘ na  i 
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fca  i perche  il  tempo  del  banchettare  porta 
maggior  necefTità  di  riguardo  intorno  all’af- 
fetto fauella  al  quattordicefimo  delle  cene 
Ateneo  ; ma  l’vno,e  l’altro  tolfero , s’io  heo  . 
» auuifo,  la  lor  dottrina  dai  Temeo,  e dal  fe- 
condo delle  Leggi  di  Platone,  douecon  eui- 
denza  di  ragioni  fi  inoltra  la  mufica  , come  Si- 
gnora de  gli  animi  , hauerc  i tuoni  corrifpon- 
denti  alle  paflìoni,  & efferci  data  non  periti- 
finghierada  gli  antichi,  e faui  fauoJegg  latori, 
mentre  che  differo  Oi  teo  hauer  tratte  del  fuo 
canto  ieguaci  le  fiere,  & Anfione  hauer  co*l 
fuo  concento  edificate  le  muraglie  Tebane  , 

■ perche  l’vno,  epaltro  co’l  vigor  della  mufi- 
ca intufe  fpirito  d’humanità  nel  petto  di  gen» 

• fetale,  che  dalle  fiere,  da  gli  lètrpi,  e da  i 
t marmi  per  la  rozezza  de’cofiumi  differente 
non  era  . Vennero  neil’Iiiiade  al  piimo  fri  di 
. loro  a sì  fpauentcuoic contralto  gli  iddi  j , che 
quella  iuurana  magion  di  Pace  hauqua  non 
, sò  come  accolta  in  grembo  la  guerra,egra« 
uida  di  difcordie  era  per  dare  in  vnmoftruofo 
. aborto  indegno  della  fua  origine,  pendeua 
dubbioloin  Cielo  , che  gii  vn  fiero  campo  di 
battaglia  fembraua  , gli  Iteflì  fulmini  non  vlàw 
..ti  ad  dhnguerfi  nel  fangue  celeltc,  quali  nega- 
uano  Pvbbidienza  alla  mano  di  Ginue  . In  • 
Cqu  graue  tUffiulto , per  la  violenza  del  quale 
minacciaua  ruina  qucll’augufto  Senato,  Apol- 
lo con  le  mufc  fi  traffein  mezo , come  arbitro 
delle  vieendeuoli  doglianze,interpofe  in  vece 
«•.del  pacifico  caduceo  Parco  fonoro,  il  prin- 
cipio del  Tuono  fù  il  fine  jJelIecontentioni , 
perche  all’armonia  della  mufica  fi  riduffero 
ia  concetto  gU  Dei,  e nelle  confonanze  di 
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Quelle  Vergini  àpprendédo  la  dilfonanza  del-* 
le  paflioni  mal  regolate  ie  andarono  riducen- 
do pian  piano  i èfefantò  nelle  ditiine  menti 
potè  la  niufica  » che  meràuiglid  poi  che  Cjlinia 
Pi  trago  rico  quando  per  calci  a fiegrio  fi  fen- 
tiiia  comriiofio  delie  di  niano  ad  vria  lira  ^ per 
mitigati  fuoi  ingiuri  furori?  E che  buòni-* 
parte  de’barbari  mandaflfer  gli  Ànibafciadori 
a’riemici  cori  gli  ftromenti  da  oluficapér  ad«f 
«folcirgli*  come  riferifce  Teopotripq  al  qua- 
f antefimo  fedo  della  fua  fiori à ? ’trahfcid 
in  quefio  luogo  il  coirìriloUirriento  cagionata? 
nel  grati  Macedone  dal  tuono  Dorico  di  Ti- 
r trioteOjper  efler  no4tiffitóo  ye  folo  ricordo  Eni- 
* pedode  di  Giifgento  > c’hauendo  veduto  Vii 
giovine  tutto  infuriato  co*l  ferro  ignudo  au-» 
tienfarfi  al  nemico  y co*I  cantò  in  modo  lo  raf- 
frenò/ ch’egli  dépofia  la  rabbia,  é ritorti  atri  iti 
fefiefib  falciò  liberò  il  pouer’hUomò. 

E qual  più’  forte  catena  poteri  a legar  le  bra- 
cia  giamirrsiceianti  la  morte  , di  quel  che  fe- 
cero gli  accenti  ben  regolatiiqual  tropédme_y 
cori  forza’  occulta  al  hf marfo  tramandando  il 
-Veleno  s meglio?  inftupidita  l’haUertbbe  > 
XI  a non  finifco-uò  qui  le  vtilifà  delia  triufica  y 
Teofrafio  nel  libro  dall*  Éniufiafmo  , ò fia 
futor dittino  attefia,cheJl  canto  èaftiffinio  a 
fanar  l’infermità . Strano  detto  parrà  ad  alcu- 
fiò  nel  prinio  aipetto , ma  p'iiref  vero . Perciò 
vedrete  i più  temo'fi  Medici  elfer  fiati  infic- 
ine ntufici  di  gran  nome  Apollo  alf’vn'à  y 
ed  all’altra  ai  te  pfefiede,Chifone  educator  d* 
Achèllefeppe  le  virtù  dell’hierbe,  ma  non_j 
fù  pocò  né!  fuòno  y e rie!  tanto  introdotto: 
Quel  famòfo  Certifico  y che  cifrò'  Ènea  dal* 
la  ferita  , come  che  più  pregiale  la  gloriai  mi* 
•T  ; " nor 
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flordell’arti  mute,  era  nondimeno  efTercitattf 
ancqr^nel la  canora  .Quella  terribile  pefiilen- 
Z3  in  Omero  fu  Taniataco’lcanto  < Talete  al 
malore  de  gli  Sportaci  porle  rimedio  con 
la  Mufica  1 fecondo  che  riferifee  Plutarco  : 
^4$Ifpiad.e  riduceua  al  buon  féntimenfo  i fre- 
netici con  le  canzoni,  Teofrafio  fcriue#  che 
„ Jo  ipahmo  cagionato  dalle  mor/ìcature  di  cer- 
ta Torte  di  Vipere  fi  fogli eua  co’l  tanto  , e Ten- 
za  andare {piando  le  antiche  hifiorie,  Comedi 
. .liberano dalie  ferite  delle  taratole  quei  di  Piw 
glia?  e per  finirla  vna  volta , Sanile  era  dai 
Demonio  opretfato  * in  qual  monte  fi  poteugn 
l-accote  i {empiici  per  formare  a quello  male 
«medicamento  opportuno  ? PreTe  Dauid  la  Ce- 
tra, e coti  la  dolcezza  del  Tuono  vinfe  la  con- 
tumacia di  quelPindoniito  Tpirito  : onde  non 
dobbiam  riprendere  come  lontana  dalla  £>mi- 
j;!ianzadel  vero  la  fauofa  d* OVTeo , che  nell* 
Inferno  traile  su  gli  occhi  delle  infocate  furie' 
Je  làgrime,  mentre  il  Demonio  nVcorpi  a /Te- 
diati non  ha  legame,  che  pi»  fortemente  1<? 
ifringa  del  cantovperche  dunque  Vorrà  Cebete 
sbandir  la  Mu  (Ica  , conte  difutile';,  perche  vor- 
rà correa  ria  frà  le  arti  non  profitteuofi  alla 
beatitudine/  Te  co’l  douufo. rifioro  ne  rende 
alle  virtuoTe  fatiche  più  Itabili  , Se  i nofiri 
affètti  compone  ? Conchiudafi  pure  che  buo- 
na» e Taluteuoleè  la  mufica  * ma  quella  Dò- 
rica più  d’ogn’altra,  di  cui  parìa  nel  Lachete 
Platone , che  accorda  i buoni  fatti  con  le  bu©* 

. «e  parole,  , . 
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ED  era  pur  diceuole  , ò Signori  , che  <3o3 
pò  l’hauer  noi  Tcherniti  i caldi  eftiui  al 
'frefco  d*vn  otio  dilettoTo  > e tranquillo  * facci- 
amo a gli  antichi  eflertitij  dell* Accadutila 
ritorno,  era  pur  giufto,  che  fianchi  hormai 
di  rifpofare>dalIe  ville  di  quelle  amene  riuiere 
* ver  la  cima  di  Pindo  , ò di  Parnafo  foggiando 
tonttmplaflìmo  Pombre  di  quelli  eloquenti 
allori,  andar  nuotando  per  gli  ftagniCaftalij  > 
e l’onda  di  quelle  dotte  Torgenti  ricourar  all* 
ombra  delie  faconde  verzure.  Poteuamo  pur 
buon  pezzo  fà , Tenia  auederci  d*hauer  can- 
Agiato  Clima  > feder  lungo  Tllliflo  fotto  Pom- 
br  fità  del  Platano  memorabile  , per  vdir  le— * 
dicerie  di  Socrate  fauoleggiante  con  Fedro  . 
Era  pur  Pentrata  del  Liceo  co  fi  fpedita,  che— s 
* palleggiar  Ti  poteua  per  i più  ripofti  cantoni 
errando  coi  piè  per  non  errar  co’l  capo  Perche 
dunque  afpettar  che  laftagion  peggiore  ad- 
dofl'o  rouinofamente  necaggia , lafciando  non 
meno  il  corpo  intirizato  dal  freddo,  che  Pani- 
ino infingardito  dalPotio  ? perche  volere  che  a 
poco  a poco  infeluatichifcaio  itile , arruginr- 
fca  la  memoria  , gli  /piriti  fi  rapprendano , irr- 
ilupidiica  l'ingegno  ? perche  Iaiciarche*i Sole 
lbpra’1  capo  girandone  Tempre  come  non  de- 
gni della  luce  ne  miri  , mentre  per  colpa 
noftra  in  eterne  tenebre  d'ignoraza l'intendi- 
mento Tepellito  rimane?  pcrcheToflfrir  chel* 
animaci  cui  cibo  eller  le  Tciéze  difife  Platone, 
per  sì  lungo  digiuno  dimagrata  , a fmunta, 
> 2 KE  " den- 
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dentro  del  corpo,  quali  per  valla  folitudine 
fi  difperda  ? perche  in  fomrna  andar  di  giorno 
in  giorno  differendoi'acquifto  delle  buone^» 

> arti,  le  quali  altro  in  lordi  danneuole non 
. hanno,  che  la  rardenza?  fono  per  ventura  i 

• confini  dclJ’vita  de’mortali  sì  ampi,  chedt 
meftrere  tanto  fra  Ior  diuerfì  capaci  commo- 
damente  riefcano  ? coli  douitiofo  è’1  patri- 

: monto  de  gli  anni  noflri , che  buona  parte  do- 
nare all’ot'iofità  fe  ne  pofFa,  fenza  che  J’ani- 
mo  , per  la  fua  coltura  ne  rimanga  mendico  ? 
E pur  tutelino dtfle quel  grande,  che  Teppe 
con  Parte  del  medicare  far  contrailo  tante  vol- 
te ai  la  morte,  tua  odo  ben  la  rifpofta,  e do» 
oeogrt’altr©  taccia , grida , non  parla  il  fatto  f 
La  fiera  ha  frattornata  il  corfo  dell’Accade- 
mia, mafia  Con  voftra  pace.  Signori,  nel  fa 
•rifpofla  è rafcchiufo  vti’equico  , e de’dirfi 
con  pia  ragione,  vna  fiera  all’altra  è fìatad* 
irapedimétorperebe  fiera  da  vn  faggio  antico 
è l’/Vcademia  nomata  , incuil’vno  con  l’al- 
tro lenrcret  dell’intelletto  permuta , macon 
▼ antagio,  perché  ( fe  tanto  è lecito  dire)  ;f§ 
come  Dio  partici  pando  fe  medefiriioyrton  però*  ’ 
■può-  menomare  ri  Caa  capitale  , cosi  chi  nel 

* fnefìier  delle  lettere  accomnnrna'  coir gfi  altri 
della  fteflà  raimanza  lè  fue  f ttilrtà,  fenza  im- 
pouerir  punto  dà  modo  a eentod’aYricchir  del 
filo  patrimonio,  & a f 1 5 in contro  dice  Plutarco» 

iin  qtrellagirifa , che  chida  tutti  riceue  , tutti 
» in  breae  bora  auanza  di  facoltà  cosi  chi  da 
tutti  imprende  fopra  di  qualunque  nel  faper 
s’auuantaggia , è dunque  l’ Accademia  vna  fie- 
? ra  : ed  accioche  non  vi  patelle*  c&etrroppo  dz 
'lontano  vi  recalfi  le  proue  del  mio  penfiero  » 
c¥<$ite- C^ue’noftribuoDÌ  huomini  antichi, 

Q 5 empi- 
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àmpiamente  religioni  a.  centi  naia  fcriuéuatici 
gli  Dei  à ruoto  iti  gUifà  di  pouerifantaécini  *• 
lì  trouauano  tanto  impacciati  da  vnyin  finita 
turba  di  Deità  ,•  che  per  non  lanciarne  alcuni 
òtiofa,  come  difufilc  j dieroa  tutte  qualche--» 
fopryiritendenza  ; onde  fiori  pure  ogni  fterpo' 
irebbe  inaffiato  dal  fudor  del  Tuo  Dio  > o* 
grii  cafa  fi  popolò  per  i Penati  , e per  i Lari  y 
- urla  iefeb'ri , le  Cloache,  e cofe  tali  , che  per 
deTcriuerle  r offri  né»  ditterebbe  Pinfcfeioftrp  y 
hebberi  riumi  Tuoi  tutelari,  in  tanta  abbon- 
danza/ che  Varrane  hi  confumata  grati  cara- 
ta pertefièrrie  (blamente’  il  catalogo,  e San- 
to Agofiirto  hi  nella  Citta  diuinà  lafua  in* 
faticabiT  penna  fiancata  ; e pur  coftofo  alle  fie-f 
re,  & alle  Accademie  PìftefFo  Mercurio'  per' 
Padrone  concordementente  ailegnafono . Per- 
che videro  eflFef  fa  fiera  vri  Accademia  di  ne- 
gotiariti , e l’Accademia  vna  fiera  di  letterati. 
Diri  de’ne-'otiiriti  è Mercurio  io  non  io  nie-f 
gri  • Vedetene  predo  Fello  Pompeio  la  teffi- 
tnkmianza  Q lindi  fù  dipinto  con  Pali  appie- 
di, fecondo  la  fpo  fi  tiene  di  Fulgerif  io  al  pri- 
mo delia  Mi  filologia’,  perche  poco  meno  che' 
alati  nego  ti  an  ti  efler  dcnno,qiiando  l’inter  ef- 
fe delle  lor  bifogne  il  richiegga;  Haueualri 
feettro  in  mano  , inforno  a cui  erano  afrorci^ 
gliaf fi  ferpenti  ; perche  tal  Phora  dona  có  Pac- 
.<fuifio  d’infinite  ricchezze>quafi  noridifiì  vri_y 
regno  , ma  tal’hofa  coi  fallimenti  in  guifa  di 
ierpéte  ferifcé,ed  auuelena.  Quindi  nell’ (fola 
vdi  Candia  abbondeuofilfima  di  negotianti(co<* 

. me  da  Diogene  Laerfio  fi  ritrae  ) fi  célebraua- 
tftoi  Mercuriali  jin  luogo  de’Saturnali  di  Roma 
*d.  i\i  Roma  medelìma  era' il  Colleggio  àt* 
Metcundi  aofiofatQjche  có  altra  voce,  de’ Mei* 

cadati- 
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Ca  danti  diceuafi,  fé  rireftiamo  fede  alle  Storie* 
di  Liuio  } e pure  Mercuriali  dagli  Àftrologiy 
è da*Platonici,da*Poetr  fono  detti  colofoyche 
per  hauerein  afeenderite  Mercurio  iiort  meno'’ 
dilla  nega tio ne  che  alle  lettere  erano  per  ha-' 
bili  conofciuti  .•  Ma  che  la  fteflo  nume  fia 
delle  feienze  padrone y chi  me*! contende  Si 
grron  > fc  ri  ffou  amento  di  lui  furon  le  mifure  y 
ed  i pel?  i e tutto  q uel  guadagno  y che  da  I ne» 

fotio  fi  ricoglie  ( fecondo  che  afferma  Dio-- 
oro  ) egli  anche  fu  inuenfor  delle  lettere  » cf 
■VogTiam  dire  de  gli  elementi  p intieri  delle 
faenze'*  come  da  cento  autori  vien  riferito  «• 
Nè  ladicharatiqae  di  Fulgentio  a'  fattore  de* 
fiegotianti è tanto firigofare> che  Pornuto  > de 
Cui  babbi  amo  le  fpeculationi  inforno  alla  na- 
tura degli  Dei 3-  vnralfra  nonne  arrechi  a gl* 
interefii  de’letterati  piu  confactuole.  Me  {fog- 
gierò di  Gioue è Mercurio  y cioè  a dire  eló- 
qtfenf  fili  rito  dicitore  : oride  fe  Pali  appiedi  gli 
furori  polle  da’laggi  y ciò'  fi  costà  Cori Pinferi-- 
* fioriri  d’Omero,  che  chiamò  I e parole  alate  f e 
'5*1  ride  ambafciatóce  di  Giunone  finfe  co  i pie" 
di  vento  y enembofij  che  però  anche  dal  no- 
' fico  famofo  Latino  fi  difTe,  Voi  ut  tmuocabilf 
Hìé’ronm  : lòfcettro  co’ferpenti  di  quanti  riti- 
~ fierio  fi  ferir imenti  è ripieriojtufti  nelle  buone 
#ffr  fondati?  lambì  ito  fra  gli  Accademici  di 
jgtari  nome  y feiuendo  a'  Dcuxippo  y fi  imo  c* 
* battendo  Mercurio  inferriata  agli  huòmlmi  la 
Dialèttica  ydfofla  ne*duc  feepen  ti  ,ch  e'  vice  ri- 
^Ubfm'enter  fi  guardano  portafié  il  geroglifi- 
co y o’ifiirib’olb  . Al  t ri  ri  Cord  e uo  li  y ehtf  Mer- 
cttrio  andando  in  Arcadia  auucnutbfi  in  due1 
* Combattenti  dragoni  Cori  fa  verga'  glidiuifejr 
* & acchetò  y fi  fero  a credere  coir  quel  la  verga 
^>C;7T*  ..x.  »•  -»t  * <£,  fi  alalie - 
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i^ialleierpi .interzata lignificarli  la  facondi!^  ^ 
che  i cuori  fièri , e per  odio  diuenuti  ve!  cubfì 
ad  vtìa  ànìoreuole  concordia  riduce  . È cetrò 
mentre  V ergilio  ai  quarto  deila  diuina  Eneida 
di  quella  verga  così  fané  Ila 

»•«».  hac  a ni  mas  tilt  etto: ut  orco 
Pallente?,  alias  fabtrijlia  Tartara  mitili 
ìbat  fomnoty  adimitque  ,&  lumina  morte  , 
refignat . 

non  in  tefe  del  (orto,  che  n’irrtprigiona  i fenff  , 
ne  della  vigilanza  , che  gli  difcioglie,  ma  cro- 
me chiosò  dottamenterempio  Giuliano  Im- 
; peradore  in  vna  lettera  a Iambico  > hebbe.aL» 
gli  fiumani  affetti  riguardo , che  con  i elo- 
quenza addormentati  fi  deHano,  ed  all’incon- 
tro troppo  delti  s’addormentano  , e perche_* 
hauèa  Mercurio  Con  Minerùa  Communi  i fi- 
mo Jacri,e  gii  altari  (come  dalle  parole  di  Mar- 
co Tullio,  che  nei  l’Accademia  dèlia  villa  fùa 
! T ufcutana  collocò  1 ’ermarena  , ticoglie  ifdot» 
tiflirno  Turftebo  )fe noti  per  dinotarci»  che  » 

\ quc’due  numi  èoncordementeil  regno  delltì^ 

' Scienze  reegeuatio  ? Ora  fé  Dio  noti  mena 
delf  ’Accademie , che  delie  fiere  è Mercurio; , 
anzi  fe  fiera  d’ingcgnofiè  l’Accademia j,  per- 
che y Signoria  hauetè  permeilo,  chd  l’altrui 
‘fiera  di  tanto  alla  noftra  preuagfia  , che  finca! 
tdr  d’hoggì  fiatilo  flati  corretti  a tacere?  Mà- 
Jadetta  Aritmetica  foladi  tantornale  prodft- 
"trice  ; s gran  ragione  citata  hoggi  in  qucdo 
luogo  dal  gran  Tebano  odi  nongiale  accufe , 
Sopra  le  quali  il  ptoceffo  della  tua  condanna» 
“■gione  fifabrichi,ma  la  fenfenza,  che  infieme 
‘con  le  altre  danneuoìi  » ò almen  difutili  faeoi* 
'ti  dall’albergo  de’.virtùofi  ti  rilega  perfem* 
tfrej  Riducf te^alkmetrtoi ia j Signori , clft 
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. , il  noftro  buon  vecchio  con  nome,  d’amatori 
; delle  fallici,  c vane  dilcipline  chiamò  nelle 
*.  pzffyte  Lettioni  i Poeti,gliOratori>i  Dialet- 
tici, & i mutici;  &^di  d’hoggi  bà  gli  Aritrne» 
'■  **ci  rilèrbati,  per  dar  loro  ilgaltigo,  quando 
..  gli  trouauain  delitto.  Danneuole  pertanto 
pronuncia  l’arte  del  conteggiare:  e certo  » 
<,  nacque, come  vuoiPl?tpne,infieme^  forfè  con 
ceca  (io  ne  del  giuoco  de’dadi  , hebbe  origine 
tanto  contaminata,  che prono/lico  di  bruttili?, 
' 513  vita  fe  ne  de’far e;, perciò  vietolla  a gl 
Spartani  Licurgpcorrte  riferì  fcePlucjarco.Spri** 
da  Seneca  al  fettimo  de’heijefici  con  Stoico 
opraciglio  I au idita  de’mortali , e dicedi  non 
marauigliarfi  gran  fatto  , che  allo  fplendor 
dell  ^rgento  , e dell’oro  diuengan  gli  occhi 
calxginoli , e l’animo  per  l’ingordigia  s’ecdif. 
fi,  perche  Tempre  della  luce  delle  ricchezzeè 
ieguacel’ombra  dell’auaritia,  c’1  pefodi  quel 
metallo,  che  fi  tocca  con  le  mani  alleggerite 
Ja  mente,,  ónde  rapirà  volo  dalla  cupidigia 
filafciaj  perche  quantunque  lìa  di  gran  mole 
i pur  non  so  Come  per  ogni  fottìi  filfu.na 
ageuolmente  s’jnfinua  > ma  che  per  le  ricchez- 
ze, che  ne’Jibri  de’computifli  in  breui  note^ 
racchindonfi  altri  in fuperbifea  , quella  sìch’è 
maggior  di  .qualunque  altra  pazzia.  E qual 
Camajpqntepiu  chiaramente  fipafee  d’aria_j 
Jdi  coloro,  che  fenza  nè  veder,  nè  toccar ar- 

d?' r°  ,IW3ttro  numeriiCompreiidono 
(tutta  la  Comma  de’lor  anaripenfieri  > le  rie- 
chezze,  dice  Anftotele , altro  di  buon.,  oonji 
hanno  fuori  che  !•*<>,  .nache  vii,  i quello  di 
nfebar  piegato  in  vofogiioil  vaiare  dVn  no 
hlHjmoPrincipatqr/cn’andauqno  altieri  i pò. 

per  hauer  crollata  vn’arte  mi- 

de- 
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ffcerioftda  palefarcon  note  poco  intefe  i fof 
occulti  pen  fieri  * ma  di  quanto  ri mangono in-- 
feriori  agli  Aritmetici  y che  con*  pochiflim* 
caratteri  i piti  oretiofi  difegnr  di  tutto-if  rìfòrtv 
- .do  comprendono  ? Certo  ,■  Signori  > auuenen- 
domiin  viro  di  cotefti  li  bracci  tutti  vergati  d*' 
abaco  y parmi  in  eflodi  rauu i fare  Io  (cartafac- 
cio d*vwVf  ago  , io  cui  fi  mirano  y marrone*-’ 
intendono  i caratteri  Operatori  dr  così  gran' 
inaraaiglie,  perche  all^piirfr  d’Vtr  fibre mer* 
. canti  le»  per  artroricoperrédr  pofaere  , falta- 
no'fuori  glì  (iati  interi  yn mi  che  l’argento e' 
l'oro  in  notabili ffiroa  (brnma  E quanti  effet— 
ti  èmi^’ianriClmia gliincanrrda  loro  fi  veg- 
gono derinare  ? nmr  vanno  forf&  di  proum-' 
ciain  prouincra  pendenti  da  due  diti»,  di  cara- 
ta i patrimoni  idi  domitiofe  perfone  J alla  ve> 
duta  d'vna  pofiza- nmF  comporta  non  s’apro- 
ito  fin  gli  erari j'de^rrrrcipi  ? So  che  nella' 
cirerra  di  Granata"  r{e  fi  da  fede  ai-  Nebrilfenr- 
{c ar  terzo  fibra  delia  feconda  Deca'  a*  jl 
Contedi  Tendigli*  ridotto  all'èftremb  y per 
mancamento  dfdctftro  da  pagare  fo'ftipeh- 
dio  asoldati  y tagiiatr  alcuni  pezzidicarfa- 
fole  ritti  di  propria"  mano  y ad  efli  die"  il  no- 
medi  dìuerfe  monete y e pago  compitamente' 
l'efferato  , perche  hauendo  egli promefio  di 
redìmerla  carta  conf  oro  3n  olivi  fù  merendante 

«he-oef pwl’intasrinrato-  prt^re'oftrei  j 

atulilTi’mo auwdimenro  parto; legiOmb  della 
neceffTri'  , dieda!la  dìfre rattonelc  fiw  <pd- 


cofafee  egli  y che  tutta  tmrfs’adoper  i co* 
maggior  fictmrvTa  da  chi  negotia.metre  fin  * 
qaàfipo^wodo  i»T*àdmdatenetbe  guà£ 

.»  -y  i T •••  • * • ! 1 nàta 


DISCÓRSO  QVAUTÓ . %H  % 
iti  1 fa  hofte  sìpoderofa  > con  rifcontro  dirluf* 
flieri , e di  càrtucie  ? ma  di  più  non  hà  cofa__» 
nel  mondo  y che  più  prodigamente  fi  fparida_» 
del  tempo.  Be'»  (e  n’dUol  Seneca  3 ma  fenza 
profitto,'  perche  tutti  in  guifà  di  viliflìma  mer- 
cé il  IafciarrìooÉiofamente  fuggire.  QuelVaL* 
fola  arte  fondata  nell’Aritmetica  la  CQmmune 
prodigalità  riduce  ad  vna  é fi  rema  auaritia,co- 
àiè  , Signori  3 anche  il  tempo  à4-denaro  con- 
fante fi  vende . Habbiam  fatti  mercenari/  il 
Cielo  y e’1  Solf  i e gli  teniamo  a giornata  , co- 
me miniftride  gi’intereffi  fopta  del  capi  taf  Ac- 
correnti  . Incapo  all’anno  co’fuoi  rauuogli- 
menti  le  sfere,co*l  Ilio  Compiuto  corfò  del  Sole' 
àfiretfidall’Àfitmetica  magia  fomminiftrano 
a chi  negotia  vn’riccfnifto  notabile  cori  tanto 
rigore  >che  ne  anche  labore  del  rinof'  padano 
fenzà  guadagna.  Il  fon  rio  y il  fonrù  fteifo  è pa- 
cato per  «ori  far  nulla . E fe’l  So'e  rnuocafoda 
gl  'Aritmetici  i ricantatori  va  co’fuoi  raggi  Ieri- 
uendo  à lettere  d’oro  ciò  * che  ne*librìde*cre- 
di fi  era  Con  l’irichiofiro  notato  3 s’egli  co’I  fu» 
fecondo  lume  fa  nafeere  riori  fèruuide  y e mal 
purgate  zolle  iti  grembo  al  fa  terra  , ma  l’oro 
Schietto  yé'  coniato  nella  boria  de’negotiantiy 
ie  di ui  fando  cori  le  quattro  fiere  le  quattro  fta- 
fiorii  dell’anno  aritmetico  tutte  le  fà  finire  iti' 
yb'erfqfo  Àufunsro  con  la  racolfa  di  ffuttto  qua- 
druplicato , crede  rem  rioiySignoriyche  la  Luna 
dorella  difuiper  la  fua  parte  méno  efficace» 
dfcenfe  sfadopri?  Anzi  eliache  più  de  gii  alt  ri  a 
^ue^funefii  carmi  de’negromànti  è foggefta  » 
piu  vbbi dente  a’nfrtgtci  caratteri  de  gli  Arit- 
metici frouefafiìyben  fapete  Chtì  Màgi, e m f- 
fiiìfci  mente  fé  donne  dèlia  TeffagliaydeUe  qua* 
a fitte  frlJlfatofàU’oftaù©  y fiilhota  fétei * 

d'ani* 


«37?  PARTE  TERZA; 
fanguinauano  la  faccia  co'I  canto  infettilo  j co* 
«ìdiiTeOaidio: 

Quale  rof&fulgent  inter  fna  Ulta  mi  fi * 

A ut  vbi  cantati s Cuna  laborat  eqais  , 
tali  hora  anche  dal  Cielo  fi  ftudiauano  di  (lac- 
carli , il  di/Je  nella  Farmaceutria  Virgilio 
Carmina  vel  c filo pofiunt  deducete  Lunamt 
onde  i foldati  di  Roma  guerreggianti  nell* 
Macedonia  >.  come  nella  vita  d’Emilio  narra 
Plutarco  trouarono  Io  ftrepito  de*rami  per 
far  ch’ella  non  vdiffe  le  voci  de’gl’incantefmir 
àche  alludendo  dilfe  Tibullo  ► 
i Cantas » & è Cfilo  Lunam  deducere  tentati 
"Et  facc’et  yfi  ntn  ci' a repulfa  fonet  . 
Vbhidifce  dahque  ancor  la  Luna  alle  note- 
fpauenteuolide  gli  Aritmetici  incantatori,  sci- 
ai ricchirgli  non  vanamente  procura»  A Luna 
nuoua  dauanoi  Greci- i lor  danari  a guadagno  ? 
.&  andauano  con  Pacche  (cimentò  della  Lui}* 
gl’interdììcrefcendoi-Ia  quale  vfanza  trapafsò- 
ne’Latini,  onde  alle  catende  del  mcfe  combi»  - 
ciaua  il  moltiplico  del  denaro  \>  chealleca- 
Jende  profiline  doueua  pagarli  >•  e.calendario 
fù  detto  il  libro,  che  perciò  fi  teneua  , di  cui 
faue Ila  Seneca  af  fettimo  de’benefici . Quindi 
erano  da’debitori  le  calende  aborrite , ondo* 
diffeÒratio  alla  Satira  terza  del  primo  libro 
^ui  nifi  eum  triftes  tmfere  venere  CalenJ fi 
Mercede»  aut  nummo!  vnde  vnde  extri  tot,, 
con  quel  che  fegoe  , il*  che  notò  parimente 
Plutarco  nel  operetta , che  fcrifle  dello  fchiuw 
il  far  debiti . Io  ben  fapeua  che  l*oftricbe,  -e 
le  conchig!  ie  , ed  altri  ammali  di  lor  natura 
freddi  > ed  hutnarrofi  , quanto  più  dilungandoli 
dalle  c deride  s’aceoftattano  al  plenilunio,  più 
pieni , e col  alidi  f jfta  rtza  n e -dt  ile  niuana,qrid 
. ^ . non 
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ttro  , e pur  vedercene  i*niu  «<ui 
' gli  Aritmetici* 513 pericolofo  e*l  lume  della 
Luna  > Signori^  $ non  folamente  perche  canti 
afpéttiella  cotttinuamente  cangiando  in 
quante 1 varie' gu&  è riguardata  dal  Soie  , rqa 
perche  effendo  Solida  di  cagionare  il  flu/lo,e’l 
rifluflo  della  marina  , può  con  infelice  presa- 
gio predire  l’inftabilità  delle  mondane  ric- 
chezze , che  ad  vn  momento  dall’vnaàll'ar 
tra  mano  trapalano  : nè  delle carte,  in  cuifì 
tengon  i numeri  ben  regiftrati  dobbiam  fida£- 
. ci,  perche  vnatigmiola  può  co’fuoi denti  lo- 
gorarne, fenza che  io  fentiamo,lapiù  pregiata 
parte  del  noftro  hauere  , fatiandolì  dell’oro  , 
che  da  gli  huominrco’fudori  così  grandi  s’ap- 

Jirefta  , ed  vn  topolino  minore  di  quel  ridico- 
o , che  dal  gran  parto  delle  montagne  feop- 
piò  , nel  fepolcro  del  fuo  ventre  può  non  di 
rado  nafconderc  il  prezzo  4\  ^numerabili 

fetori.  4. 

E tanto  Ila  detto  per  fernir  alrintention  di 

Cebete , che  l’Aritmetica  fra  le  difutili , e va- 
ne discipline  rigetta.  Nel  rimanente,  come 
ch'io  Zìa  nel  numero  di  coloro  , c)ie  fono  ni 
mondo  per  numero,  non  è però  che  l’Aritme- 
tica io  pon  riuerifeà , e non  pregi.  . . 

$ò  che  i popoli  dell’Egitto , tutto  che  in  o- 
gn'altra  feienza  addottrirìa/Tero  i lor  fanciul- 
li , nell’Aritmetica  però  ppneuano  Audio  nqn 
comunale,  fecondo  che  riferifee  Diodaro  • Sp 
che  la  giouentù  Romana  ± la  quale  in  quella 
fortunata  Republica  s!aUsuaua  per  dar  leg- 
ge al  mondo  , pur  nell’arre  de'numeri  s*ocìì- 
pau»  , ftimandoche  da  e/fa  vna  conchiudente 
?>:■’  ' •;  proua  " i 
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prona  dibuoniflìmoingegno  fi  ritraeflè  ^ co- 
dilo nota  AlellWro  ne'Gerfiìf/y efortbjricò- 
nobbe  per  autore  di  quello  fìibdótto  Orario* , 
di  cordono  quelli  verfi . r 

Romani  pueri  longis  ratiàltà/kf  affetti 
Difcunt  in  p ir  tei  t ent'uAf  diducere  ’ 
Sòche  Socrate  nella  RepJbtiéa  gli  hiròflhi- 
aibene  ammaeftrati  nell'Aritrtrefica  ad  ogni 
altra  difciplina  habiliffinii  riputaua  , sò-che 
Pittagora  , fi  come  per  far  proua  della  viftùr 
de’Giouini  fiudianti  imponeva  loro  almeno 
per  cinqne  anni  vn  vigorofo  filentio  , feconda 
che  con  molti  altri  nota  Aulo  Gellio  nel  le  not- 
ti d'Atene  , così  per  hauer faggio  delPinge- 

Snò , l'àrtede'numeri  lor  proponeua  , perche 
ell'huomoiolo è propria  l’arte  del  numera- 
‘'re  J difie  Platone  citato  nella  diuifionetrente- 
Urna, al  quinto  problema  del  famofo  Peripate- 
tico’, sò  che  Auenzoarre  Babilonefe  barbato- 
piùmel  nome,  che  nell’intelleto*,  diceuaOw- 
nia  fette  eum  qui  noketit  numerar» 3 perche__r 
infatti  per  tutte  Te  feienze  i numeri  adoprar» 
le  parti  loro  , il  sà  la  medicina  , che  i giorni 
critici , Ò decretonj  ytfe  quali  fairelfa  in  vn  li- 
bro a poft a Galeno  V ed  in  cui  fi  dà  il  giudfcio* 
deliavita,  ò della  morte  dell'infermo  , prefe 
da'numeriyconfiderò  l'anno  Climaterico  tan- 
to periculofo  per'  la  replicarione  der numeri 
impari  decile  irparto  di  otto  mefi,ò  non  mai  r 
~ò  di  rado-  vitale  doue  all'incontro  era  nel 
ièttimo,ó  nel  nono  nre fe  ficuró  il  si  lamufica, 
poiché  delia  foàue  forza  de’numeri  fonòri , e 
delle  proportionidbfcifiiime  l*A<p&la  di  Gio- 
«eia  preffb  Pindaro  , in‘  vdendoU  lfra  di  A‘- 
polline  dimenticata  delle* prede  , e de'fulrmni 
chiude  gli  occhile  s‘addormenta,ed  il  fulmine 
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(tetto  diucnuto  piaceuole , inlanguidita  a poco 
ri  poco  la formidabil  fiamma i s'eftingue . Così 
quel  règio  vece! lo , che  cori  immobile  pupilla 
iiellòfpècchiò  dei  Sol^lafuagenérofaprolà- 
jiiàcoftantèmenté  contémplai  per  la  forza  de* 
Numeri  degènera  da  fé  fletto  i e volontaria- 
Itiente  la  chiude.  lisa  Parte  del  ben  parlare  j 
thè  feriZa  nùmeri  in  ogni  durezza  fenza  rime- 
diò trabocca  . Kon  parlo  della  Poetica  , ò 
della  Geometria}  dell'Algebra}  della  Cabala  3 
dell’Aflronotnia  j che  tutte  da’numeri  la  loro 
perfettione  riceuono.  Iddio  fletto  j quando 
volle  creare  il  GieIo,egf  ielementi  hebbe  nella 
fuà  eterna  idèi  i numeri,  dice  Pittagora , 

«erto  fà  tutto, iti  numero  penderei  &rbenfur*i  - 
dice  la  Chriftiana  Religione , e che  cola  è il 
iiaoindo  fe  ridrt  vn’accozzamento  di  numeri  4 
da  crii  rifui  ta  la  perfetta  simonia,-  che  lo  nian* 
tiene? 

Tu  nnm/ris  dementa  ìiga»i,vt  frinir  a fi  Atri* 

Arida  conuih'tent  liquidi! . _ , 

tanto  hòetio  al  terZo  libro  della  Cofólatiotie’. 

La  fcuola  di  Pirt3gord  dille  j che  l’huortìò 
altro  non  età  , che  numerò  quaternario . In_j 
quanto  ai  corpo  beri  nconofeo  lamifchi.inza 
de’quattro  eleménti  j é la  concordia  de’quat-* 
tro  humori  , mi  nell’anima  non  faptei  già 
xmagxnare  ri  qtnu&r&ric  , fz  nonipcl’inìe- 
gnatte  Plutatcò  al  primo  dell'opèretta , inerii 
le  varie  opinioni  de’Filofofariti  ricoglie.  Con# 
fitte  dunque  il  quaternario:  dell’anima  nélteLj 
inente,  nella  fcienZa,  nella  opinione  ,-  e nel 
fenfo  ,’  e quello  niifleriofo  numero  tarilo  piac- 
que a’feguaci  di  quella  fetta  , che  per  cagione 
« lùi  Pittagora  dishumanarono , e fra  gli  Dei 

ti 
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, il  ripofero  con  tanta  veneratone  , che  ne*gfu- 
ramentiloro  > e’J  quaternario  «echi  lo  trottò 
parimente  nomauano  > così  ne  fà  fede . Setto 
Empirico  al  ventèlimo  capo  contro  de’Mate- 
matici . -ì 

Non  per  eum , à quo  anima  daini  ilie  quak 
tento  no  fin,.  .,»*  I 

Ne  fu  fo'oPittagora  > che  in  noi  medettmila 
forza  de’numeririconofcefle  : perche  Macro- 
. bio  nel  primo  libro  del  fegno  di  Scipione  al 
capo  ter zodec imo  ditte  la  vita.no/lra  >.  cioéà 
di  e la congiu  ’tione  dell’anima  co’l corpo,  in 
;vna  certa  quantità  di  numeri  efier  ri  putta  > la 
quale  compiuta  che  lì  a > l’anima  volontaria- 
. mente  li  fceura  dal  corpo , e la  morte  naturale 
, uè  fe^ue  * ed  in  ciò  con/ittere  il  fatodi  ciafcu- 
. no  argomenta  ».  con  quella  dottrina  vorrebbe 
egli  ìichiaiar  quel  verfo  di  Dcntebo  preflb- 
Virgilio, quando  riuolto  alla  Sibilla  leditte*.» 

.>  Ne  faui  magna  face rtios  , 

Difcedam»eypleùo  nnmerum»redd.arq«e  tf 
ntbris . 

Ma  che  direm  di  Platone  , Pignori , hà  egli 
. per  ventura  trafeurata  l’arte  dei  numerare?  Or 
qui  chieggo  licenza  di  no  rifponderuiy  p^che 
• il  numero  de’Platonici  fupera  L’ofcurità  di 
qualuque  enimrna  mai  proponelfe  la  Sfinge>cd 
. io  che  Dauo  fono  »c  non  Edippo , lafcio  acer- 
uello  piu fuegliato (lime  Patte 
Marco  Tullio  » ch’era  sì  grande  ingegno  feri* 
uendo  ad  Atticoofcuriflìmo  lo  Ili-ma  , ed  a me 
volete  che  fembri  chiaro  ? Legga  chi  vuoici* 
jfràgli  altri  Dialoghidi  Platone  ilTimeo  , e 
vederi  fe  nella  dottrina  Accademica  non  me-  • 
no,che  nella  Pitagorica  bau  luogo  i numeri  « 
Pure  per  non  dir  nulla.  Piatoneal  fettimodei- 

r ' la 
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la  Republica  lungamente  in  commendare  l’ar-  * 
te  de!  numerare  fi  trattiene  , e vuole  , che  il  ; 
buon  Principed’vna  Republica  non  ordinaria- 1 
mente  in  efla  procuri  di  ammaeftrarfi  , si  per-  * 
che  come  diceuamo,  l’Aritmetica  per  tutte  1* 
altre  facoltà  fi  diftende  , sì  anche  principal- 
mente perche  douendo  il  capo  d’vna  Reptibli- 
ca  ben  ordinata  efler  valorofiflìmo  capitano  , 
fé  non  hà  l’arte  de’numeri  malageuo!mente_* 
potrà  maneggiar  bene  vn’effercito  , e riufcirà 
cosi  ridicolofo , come  edere  fiato  Agamenno- 
ne diceua  Palamede  : & in  quefta  parte  s'ac- 
cprdal’infegnamento  di  Platone  con  la  dottri- 
na di  Vegetioal  fecondodellecofedella guer- 
ra: perche  come  potrà  porgiuftamcnte  in  or- 
dinanza vn’e/TercitOjComepotfàordinare  vno 
fquadrone  , fiancheggiar  la  battaglia , fpedire 
vu  opportuno  foccorfo  , fe  non  si  dal  numero 
delle  compagnie  , delle  truppe  ritrarfubita- 
mente  il  numero  de  foldati  de  quali  (I  può  va- 
lere ? Nell’Epinomide,ò  fia  nell’aggiunta  che 
egli  fece  a’iibri  delle  fue  Leggi , tanto  nell  e t 
lodi  dell’Aritmetica  fidifiende  > che  chfd’eflà 
non  hà  cognitione  à pena  laici  a che  h abbi  a_* 
luogo  fra  gli  huomini  , tanto  fio lidi , ed’ognì 
bene  incapaci  gli  dichiara  , e perche  io  pur 
fra  quella  mi  confe/To,che  non  conofchino  al- 
tro- abaco  » che  le  dita  , mal  Volentieri  farei  in 
quefta  prattica  entrato  , le  non  fapeffi  il  modo 
dVfcirne  con  mio  vantaggio  . Io  non  sò  con- 
tar te  non  con  le  dira , Signori , ma  vi  fò  Tape-  \ 
re  che  l’ Aritmetica  mia  è più  antica,  e preoia- 
ta  di  quella  , che  da  Platone  è tanto  {modera- 
tamente lodata . Legrefi in  Plinio  aj  trentèli- 
mo quarto  della  varia  bifioria,  che  Numa  er- 
fc  vn  lìmulacro  di  Giano  che  co’l  Legno  delle  " 
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dita  mimerauatrecetjto  fellanta  cinque»  iti  aiv  ' 
gomento  della  fqpraintendenjta  dell’anno  i g- 
voIendoGiuucnale  lignificar  la  lunga  etàdf 
Neftore  dille  alla  Satira  deci  ma 
Felix  nimirum  qui  tot  per  f&cula  mortene 
Qiffulit  , atque  fuos  dcxtrq  i*m  computai  : 
annota 

perche  pigliando  la  lìniftra  fino  al  centefimo  , 
in  palfaiido  per  numerare  alla  delira  , era  for r 
22)  elicgli  anni  fi  ftendeffero  oltre  4'vnfeco- 
Jo  i che  però  Nicarco  allibro  quinto  degli 
Epigrammi  Greci  d’vna  vecchia  parlandodif- 
fe  3 che  in  anuouerar  gli  anni  Tuoi  dalla  fini- 

/Ira  afta  delira  , d*li  nuouodalladeftra  alla » 

finiftra  tornaua  contando  » della  qual  materia 
v??, gan.fi.  i due  Celij  Rodigino  ? e Calca- 
gniuojche  con  molta  erndit ione  vanno  di  que- 

fta Torve d’ Aritmetica  fauHlandi  > e l’vnoal 
vetjtefimo  perzodelle  lettioni  antiche»  l’altro 
l’operetta  del  caualcar?  j ed  io  conchiudo  coi| 
vnaftoria,  ..... 

Alelitide  fu  vn  cotal  buon huomo»  che la_j 
penna  d’Qmcro  fi  prefe  gqfto  difarfamofo  . 
Non  fap?a  far  male  ad  alcuno  j folo  era  dol- 
ce di  Tale  , & alcuni  credettero  , che  non  fof- 
fe  huo.mo  , ma  vna  foftanza  mezanafràgl* 
iìcrpi,ed  i fallì  > ftaua  in  pi? come  vno  fterpo, 
ma  tutto  ftolifto  a come  vn  fallo  : Ben  è vero  . 
che  con  tutte  le  parol?di  quello  mondo  non 
polliamo  deferì  uere  la  fciocchczza  » e la  me-  , 
Jonaggjnedi  lui , Te  lui  medefimonon  deferì-  . 
uia.mo  : fu  necefiàrioaffegnargli  vn’aio»che_> 
lo  guardali?  dalle  rqofch?  , tanto  infingardo 
egli  era»  che  per  non  alzare  vna  mano  fi  Iafcia* 
ua  àgu  ila  di  cad anero  diuorare  , vna  volta  che 
non  sq  come  fimoueuaal  Sole  , vide  l’ombra 
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fua  propria  che  Io  £èguiua:il  poaerello  riftret- 
te  tutto  pieno  d’angofda  co’l  piè  librato  in__» 
Siria  temendo  di  non  far  male  all'anima  Tua  3 
che  da  gualche  feflura  del  Tuo  corpo  ilimaua 
che  folle  vfeita  . Prefe  moglie  perche  glifù 
data  j ma  non  osò  di  toccarla  per  dubbio  - 
disioa  èflert  accufato  alla  madre  s bora  co/lai 
perché  credette  che  fofle  cosi  di  marmo  ? per 
che  non  potè  mai  apprender  tanto  abaco  > che 
con  tutti  gli  sforcifapelfecontar  pià  di  cinque 
tanto  è vero  che  a uiuna  cofa  è buono  chi  non  è 
buono  per  l’Aritmetica. 

Nel  rimanente  hò  parlato^  hoggi  fecondo 
il  cofttime  delle  Accademie  con  la  fcrjttura_* 
innanzi  à gli  occhi,per  Gcurezza,alcuni  fi  dol- 
gono di  tale  vfanza,e  purea  me  non  da  l'ani- 
mo di  fare  altrimente  in  anguliie  sì  grandi  » fi 
concedono  à chi  dee  difeorrere  tre  non  interi 
giorni  di  tempi  ? io  che  fonoaflaitardod’itt» 
gegno  tutto  ì’impiego  in  leggere  , & incora* 
porre  , e non  bafta.-quando  volelfi  applicarmi 
ad  imparar  alla  mente  la  mia  diceria  » farebbe 
di  meftiere  3 che  il  giorno  ne  diuenifTe  mag- 
giore , come  fece  per  la  vittoria  di  Gedeone,ò 
s’allungafle  la  notte  » comegià  perloconce- 
pimento  d’Alcide,  oltre  Pienone  quello  mo- 
dodifàtè  fen7ail  fuoeflempio.  Racolfegià 
in  VnaTua  fcrittura  l’eloquentiflìmo  Stefonio^ 
ch'e  Augulìo  in  Senato  Tempre  parlò  co  la  cair* 
ta  in  Manose  che  Platone  nell’ Accademia  Ze- 
none,e Cleante  nel  Portico?  Ifocrate  ne’Pane- 
girici , Ariftotele nel  Liceo  J SergioGalbain 
Senato  fauellarono  leggendo  S Gain  me  meri* 
teuole  di  perdono-  ciò  che  con  l’eflempio  dc*- 
grandi , altri  riputerebbe  d<?£«o  di  lode. 
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• e . . • 

Ostinata  è la  lite  , che  non  fo!ament<L«* 
dalj’acu moliti  delle  parti  , ma  dalla—» 
lunghezza  del  tempo  vien  T ..ftenuta  .»  iti—» 
cui  frà  gli  huomini  addottrinati  fi  piatifce,  cer- 
candoli , fé  l’arte  che  liberali  s'àppellano^ll'» 
acquifto  delle  virrfi  fieno  confaceùoli . Socra*, 
te  in  que’difcórfi  , che  ne!  Pirenpafsò  con 
buoni  ini  veramente  ciuili  , difettando  con  l’- 
ombre  d’allegorici  fentimenti  1 a forma  d’vn* 
perfetta  Rcpublica , che  hà  pur  vltimo  ogf.et-  , 
to  la  giullitia  vuole  , che  gli  animi  , ed  i corpi 
dérCittadini  con  là  Ginnafìica  , e con  la  muli-  . 
fica  fi  col  ti  ui  no.  E quell’altro  Cittadino  d’A~ 
tene  , il  qualle  nella  via, che  mena  all’antro  di 
Gioue  con  lo  Spattano  Megillo , e co’l  Crete* 
i'e  Clinia  và  diuifando  le  leggi  alla  Città,  che 
fondaua,  efiortaquei  di  Candia  ad  aggiunge* 
re  a gli  altri  virtuoli  elTercitij  anche  la  unifica.» 
per  addolcir  con  efiala  ferocia  delle  palfioni 
tumultuanti  . Ora  elTendo  l’animo  humano 
rn  fimolacro  di  perfetta  Republica  » comedo* 
pò  Pinone  infegna  MafiimoTirio,  al  diicor* 
fo  ventèlimo  primo  , quantunque  ftudiarfi 
debbia  di  guernirfi  principalmente  delle  virtù, 
che'allabeatitudine  lo  códucono, non  dee  pe- 
rò difpregiar  l’arti  , che  feruono  ad  ageuolar- 
o] i il  fentieio  . Vario  dice  quanto  grand’ Acca* 
demico  , e prellb  che  pazze  è il  volgo , c’hab- 
biam  nell’animo:  c viuendo  Tempre  intef  » alle 
feditioni  popolarelchenó  hauera  maidiffalta 
di  Tribuno  j che  l’auualori-  Clliami/l  per  tari- 
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toUFilof-fia  come  Legislatrice * che  iogo^ 
uerni*ed  affreni;la  Ginnaftica , che  difpongéUf 
il  corpo  ad  effer  carro  , propor  donato  dell* 
animo*  che  da  Platone  v’èper  auriga  locato. 
La  Rettorica  che  gl’interni  cócetti  tragga  da* 
Cefori  del  cuore  per  accomunargli  quando  có- 
lti enei  la  Poetica*  che  le  menti  più  roze,  e gio- 
uinette  nodrifcaj  ed  allieuiila  Geometria*e  la 
Mufica  care  compagne  della  Filofofia  * e da  lei 
porte  a parte  de’più  celati  (ègre  ti*  alle  quali 
fieno  adeguate  le  parti  loro.  Non  fono  ad  ogni 
modo,  Signori,  le  ragioni  di  quella  fattiont_* 
tanto  efficaci,  che  gli  auerfari  fi  contentino 
di  cederle  il  campo;  anzi  quanto  più  nell’ap- 
parenza eglino  alla  virtù  propria  dell’animo 
«•accollano*  con  tanto  maggior  franchezza-* 
alle  arti  liberali  s’oppongono.  Quindi  s'odt_* 
dal  Portico  la  voced’vn  Zenone,  ò d’vn  Cle- 
ante* che  con  fianco  veramente  rtoico  tutti 
gli  ftudianti  ripiglia  . A che  v’affaticate  ó 
(tolti  * e mal  configliati  mortali  ? doue  vi  tra* 
porta  l’infatiabil  fece  di  gloria  ? cosi  vi  gioua 
impallidirsi!  le  carte*  mentre  più  torto  dotare- 
fte  arroffar  di  vergogna  impiegando  il  tem- 
po dcftinato  all’acquifto  delle  Virtù  , in  lu- 
linear  con  vane  diicipline  l’ingegno  ? Coli 
volete  confumando  gli  anni , e la  faniti  in  di- 
futili ftudij  offerir  la  vita  in  fagrificio  all’Ido* 
lodell’ambitione?  Non  v’accorgete  di  ver- 
garle (ciocche  carte  più  co’l  fangue*che  con_j 
l'inchiortro  ? Scorrono  i voftri  boriofi  pen- 
(ieri  peri  fogli  de  gli  antichi  fcrittori,  e vaia 
(èguendo  la  traccia  della  fama  per  farne  pre- 
da* fenza  che  l’animo  alcun  profitto  dacosì 
notabili  fatiche  ritregga?  Sofpendonfi  le  lu- 
cerne per  mendicar  nella  caligine  de’fecolf 
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trafcorfi  vn  poco  di  fplendore  all'ingegno.,  e 
{ c negiace  l’animo  nell’horrore  de'vitij  eter- 
«almente  lepoitoPQuclle  notti  vegliate , que* 
giorni  fudati  in  procacciar  le fcienzcin  che-# 
letargo, in  che  pigritia  Iafciano  l’animo ab^ 
bandonato  ? Alla  pena  , ed  alla  carta  fida- 
te la  {labilità  della  voftra  beatitudi  ne?  ma  vna 
è minilira  del  volo, l’altra  in  breue  bora  è con- 
finata da  va  tarlo , ; • j. 

In  quella,  guifa  fauellano  gli  Stoici  contro^- 
dell'arti  liberali  i cdhoggi  Cebetecontra  la 
geometria,  checo’i  nome  difàlfadifciplina^» 
jddimanda,  Cerra  è,  Signóri,  che  la  geo- 
metria fù  ritrouata  per  mi  turar  le  Campagne,© 
porre  inlicme  a poderi.,  Se  alle  riffe  il  confine  i- 
ò la  moli  radè  Abramo  a quei  d’Egitto,  co- 
me dima  Giofeffo  al  primo  dell’antichità  de* 
Giudei,  ò gli  Egittiàni  medefimi  l’imparalTe* 
lo  dalla  fperienza  con  oecafione,  che’l  Nila 
ricoprendo  co’i  fuo  fecondo  cor  fo  le  campa- 
gne abbandonate  dal  Cielo,turbajiàbene  fpef- 
fo  i termini  podi  da  gl  {Agricoltori , fecondo 
che  Cón  Erodoto  , e con  Diodoro  ferite  Stra* 
bone  » al  decimo  fettimo  della  geografia-»* 
ma  le  pofe  i confini  all’humana  ingordigia—» 
ónde  oguno  delle  fue  facoltà  rimanere  appa- 
gato, fenza  vfurparfi  que!^  d’altri , perche  vien 
come  difutile  riprouata?è  per  venturaopera_>' 
così  ageuole  il  fatiar  la  cupidigia  de  gli  huo-* 
mini?  è così  dretta  la  voragine  del  difiderio 
de’mottali»  che  come  quella  del  foro  Roraa- 
no con  va  folo  Curtio  , ò quella  di  Tebe  con 
vnfoio  Anfiaraa  fatollata  fi  chiuda  ? chi  poti 
legge  all’auarìtia.  Signori? tutto  il  mondo s* 
arriiaìri  vicendeuoli  contraili  per  dilatar  ito- 
fini . Veggoafi  tali  ’hora  i balchi  fenza  fronda 
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di  lancie,  e di  picche  , riuolti  ad  vfurpar  vn— » 
palmo  di  bofco  verde  non  s’eftinguetall’hora 
la  fete  de  gl’ingordi  1 prima  che  i fiumi  non-* 
co’l ÌTangue  Humano  contaminati*  no» 
s’ammarza  la  fame  > fé  non  fi  r»afc£  di  biade_j» 
ftefciute  co’l  graffo  de’putrefatti  cadaueri , e 
farà  poco  la  Geometria,  le  ponendo  £on  I?  fup 
paifure  il  giufto  confine  all’hjmere,  >1  porrà 
parimenteall’auaritia,  allo  {degno,  alle  gper* 
jre,  al.Ie{lragi,edalIemorti  ? Etuttauia  Se- 
neca nella  lettera  ottàtefima  ottanta  da  quertq 
rapo  prende  materia  di  dir  male  della  Geome* 
tria  . Metiri  mi  Geometra  decer  Utifnndia  , 
fot  itti  d oc  e ut  quatftttm  h omini  fit  fatti,  che  mi 
gioua  il  fiiper  diuidere  vn’horto,fe  non  ?ò  con 
mio  fratello  pacificamente  diuiderlo?  ache— * 
mi  vale  i|  fottrarre  puntualmente  i piedi  del 
terreno , chi  mi  s’afpetta  , fe*l  mio  potente— 1 
ricino  per  inuidia  nij  manticn  malenconico  ? 
perche  debbo  imparare  il  modo  di  flon  perde- 
te vira  minimaparticelladellemie  facoltà,  e 
non  più  torto  faper  comelafciarle  tutte  fon  al* 
legrez.z.3  ? così  dice  Seneca . Io  non  pretenda 
4’andar  con  Serto  Empirico  al  capo  decimo* 
fiono  contro i Matematici,  rintracciando  le 
difficoltà  Geometriche , per  prouar , che  eli» 
fi  a vana;  come  fe  veramente  darfi  pofiail  pun- 
to indiuifibilc , la  Superficie  lenza  profondi* 
tà , ch’appellano  lineai  e fe  {correndo  il  pun* 
to formi  la  linea  , ò cole  tali , perche  mi  per* 
fuado  da  Cebete  efl’er  riprouatala  Geometri» 
/blamente»  come  facoltà  non  regolante  il  co- 
rtume  , nel  rimanente  so  quanto  da  tutti  gli 
fcrittorj  fi»  commendata.  Plutarco  all’ottaua 
delle  quirtioni  deNronuitialh  quiftione  feconr 
.^propone  in  pcrfonadi  Dicgeniano  vn  pr<* 
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blemai perche  da  Platone  fi  dica  Dio  elfer  tem- 
pre in  trattardi  Geometria  : Lunga  è la  dice- 
ria « con  cui  fi  rifponde  al  dubbio , ma  fe  me  è 
lecito  dire  il  parer  mio  , fórno»  chela  Geome- 
tria fia  prittcipaliffimo  frumento  della  proui- 
denta  diuii»a:non  fidamente  perche  Dio  ope- 
ra tuttoponte  nella  partita  lettioneio  di ceua., 
in  numero , pendere , & menfura , ma  perche 
nel  gouerno  dell’vniuerfo  eoo  la  proportiong 
Geometrica  compartifce  i premi, e le  pene_»  • 
Quindi  que’faggi , che  parlarono  fiotto  Embo- 
li, valendoli  della  Geometria  efprefl'ero  il  fóu- 
- ratio  Nume co’I Cubo,  di  figure  triangolari, 
come  nota  Pierto  a!  trentefimo  ottano  «‘Ge- 
roglifici i e la  diuinità  co’J  triangolo  equilate- 
ro, in  cui  Pvpuaglianta delle  tre  diuine  per- 
fonea  merauiglia  rifplendc . Ma  lediuineco- 
fie  polle  in  difparte  . Platone  tanto  capitalej* 
pofie  nella  Geometria , che  sù  la  porta  dell’ Ac* 
cademia  » haueua  a gran  lettere  ficritto » Iguu- 
rus  Geometri*  bue  introeut  turno  : che  però 
al fettimo della Republica  comanda,  che  chi 
douri  federe  al  gouerno  d*vno  Stato,  ponga 
ogni  ftudio  di  addottrinarli  in  quella  arte.  Bé 
è vero , che  acerbamente  egli  riprefe  Eudofl'o, 
ed  Archita,  perche  facoltà  così  nobile  della 
contemplatone  delle  cofie  celefti  ritraeuano 
alle  corporee  , e materiali  , onde  nel  conce** 
tode  glihuomini  Phaueano  auuilita in  manie- 
ra ,che  a’foli  mecanici  li  rilèrbaua  : perche__» 
come  dice  MaflìmoTirio  al  dificorfo  venteff- 
mo  primo  , fi  come  alcuni  medicamenti  appli- 
cati ad  occhio caliginofio , òlagrimante,  lo 
rendono  h abi le  a foflfrir  la  luce  del  Sole,  co- 
sì la  geometria  all’intelletto  porge  vigore,  e 
lume,  oflde  più  ageuolmence  nella  contempla- 
*■  ' tione 


Digitized  by  Google 


blSCORSO  QVINTO.  3*9 
fcìonedelle  cofe  attratte  aalia  materia,  e delle 
Idee  s’affifi,  il  che  vien  parimente  prouato  dal 
Famofo  Platonico  Alcinoalcapofettimo  del- 
la dottrina  di  Platone>che  fe  all*  vtilità>che » 

può  quella  faenza  recare  all’huomo  poli- 
tico , in  tempo  di  guerra  ci  piace  d’hauer  ri- 
guardo , il  medefimo  Principe  dell’Accade- 
mia ce  lo  diuifaal  dialogo  fettimo della  Re- 
publica,  poco  dianzidtato:  Perche  nell 'ac- 
camparli , nell’ordinare  in  buona  forma  le 
/quadre,  nel  diftenderle  , e reftringerle  a tem- 
po , nel  trincerarli , in  prendere  opportuna* 
mente  il  vantaggio  del  lìto>nel  mifurarledi- 
flanze,  in  ritrouar  la  larghezza,  e la  profondi- 
ti de’liumi , in  fo troia  in  cento  vii  è necefTaria 
la  geometria  ad  vn  fondato  guerriero.  Viri- 
corda,  Signori  della  guerra  di  Troia  ? tanto  n* 
è /lato  fcritto  , chele  muraglie  di  lei  fono  più 
confumare  dalle  paiòle  de’Poeti  ,chc  dal  fuo- 
co de’Greci  : ma  ditemi  come  fùefpugnata, 
e con  quai  forze  quella  luperba Città?  Ben 
/ape  te  che  fi  votò  dubitatori  la  Grecia,  lì 
/pogharono  i bolchi  d’alberi,  per  fabricarne 
vn’armata,tuttoil  mondo  flette  fofpefo  atten- 
dendo il  fine  di  guerra  sì  formidabile , il  Cie- 
lo Hello  diuifoin  fattioai  minacciaua  tumul- 
ti. 

Juppiter  in  Troiar»,  prò  Troia  fi abat  Apoi + 
io  • . » . v- 

JEquaìl renus  T t ucris , ? alias  iniqHafuit. 
Giunone  perla  fua  fchernita  beltà,  che  non 
potè  da  Paride  impetrarli  pomo  dal  Ciel  ca- 
duto, arringaua  nel  Senato  diurno , e voleust 
veder  adeguato  al  fuolo  infatnofollio*  « tan- 
to fece  , che  ne  pafsò  il  decreto  , ma  con  qua- 
le arti  dopò  dieci  anni  d’afledio  ? Darete  Fri^ 
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5 io  al  (erto  libro  che  fcriffe  di  quella  ghetti 
ice  , che  il  volto  d* Glena  fù  la  machina  > che 
tutta  fASàdidruflei  * 

gaudtntqttt  videri 

tuirforem  4 fu  vultum  » quin  ipfa  fuptrbiè 
Jiccendijfe  Duetti  tacer  afte  in  putta  muti* 
danti 

ìnfamtm fami  titalum  lucrata  pnrìJendaì 
Nuoùa  machirta  da  guerra  » Signori  3 è vii 
leggiadro  volto»  nè  So  già  che  Demetrio  fi- 
glio d’ Antigone  3 di  cui  parla  Vegetio  , e che 
fù  fopranomato  efpiigUatdf  di  Città  * negli 
arfenali  (boi  vna  di  quella  Ibrté  ne  fabricafc 
fe.  Affai  più  degni  di  Compadìone  hè  io  (li- 
mati gli  amatiti,  nache  nii  venne  letto  il  luo- 
go di  Darete,  perche  feda  gnocchi ctEleni 
potè  vna  Città  intera  beer  l’incendio , per  cui 
in  cenere  fi  difciolfe,  non  è gran  fatto»  che  vrt 
Cuore  (otto  il  cocente  raggio  di  diie  ftellé  s’in* 
fiamrni,  e porti  nel  volto  la  cenere  nel  pallore 
th’è  diuifa  ordinaria  de  gli  amanti . 

l’alleat  timnis  amante  color  htc  ejt  dptas  A* 
manti  * 

Ma  nondiméno  lo  riort  contento  a Darete,  e 
dico  che  lé  geometria  diè  là  maniera  di  ruinar 
vn  Regno  si  poderofo  . Fabricò  Épéoco’l 
Cortfigliod’Eléno  facérdote  Vdgtart  cadallo  , 
Con  aiutò  della  geometria , érdinò  la  Città  • 
Sò  che  gran  guerra  mi  foprafta  Signori  1 dal 
Vulgo  ae’Ietterati , che  (ono  imbeuuti  dalla, 
popolare  opinione  » che  quel  caiiallo  fofTe 
gfauido  di  Cauallieri  valorofiffimi  * Diede 
oCeafione  all’errore  Omero  in  perforta  di  Me- 
nelao» al  quarto»  8t  in  pedona  di  Demodoco  ì 
all'ottauo  dell’VlifleajpFefenlo  pofeia  a pabli- 
car  frà  greci  Dite  Candiotto  al  quinto,  quel 
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""Aieerdote  Egitiano  predò  Dione  , e cen to  è U 
tri»  fri  Latini  Lucretio»  al  primo  del  la  Pilo- 
fofiaj  Oratio  al  quarto  doue  parlando  4VV- 
chille  dice 

Me  nen  inclufus  equa  MineruA 
Saera  mentito  , male  feriatos 
Traat  » & Ut  am  Fri  ami  eh  or  ti  e 
Tallir  et  ani  am 

E fopra  tutti  Virgilio  al  fecondo , doue  Sino- 
ne  con  Iun°hiflìma  diceria  procura  di  purgai' 
gli  animi  de’Troiani  dalle  giuftiflìmefofpi- 
doni.  Nulladimeno  io  dico  » che  il  Caual  lo 
Troiano  altro  non  fu»  che  vna  madrina  geo- 
metrica , che  in  guifa  de  gli  arieti , polli  in  v- 
fojdoppoi»  percoteua  le  muragliedella  Città  * 
Così  l’infinua  Plinio  al  fettiniodella  fiori* 
Naturale  * e Paulàrria  chiaramente  il  certifica 
nel  primo  delle  cofe  d’Atene.  Maniuno  irt 

3uefta  parte  Fece  proue  piu  rare  dall ’r  tiriti! 

ella  geometria»  di  quel  che  fece  Archimede 
Siracùfano,  quell’Archimede  Signori  , chef 
tanto  alfiduo»e  diligente  era  n elle  con  tempia- 
tieni  geometriche , checome  dice  Plutarco  * 
datemi  tori  tolto  dallo  Audio»  e per  lauarlo 
fpogliato  , ad  ogni  modo  nel  fuo  corpo  mede# 
fimo  già  vnto  tiraua  Con  fedita  le  fue  figure  $ 
quello  che  vngiornooccupatoincerte  fpecu* 
fationi  di  geometria,  vedendoli  foprafiar e il 
ferro  d'vn'ingiuriofofoldato  , il*  pregò  a fo# 
fpendere if  colpo  fino  a tanto,  ch'egli  finìfiif 
il  fuo  Audio  » e pofeia  » per  mano  di  quell’in- 
fàme  ficario  fe  ne  morì , quello  dico , eflend® 
Ja  fila  patria  aflfediata  da  Marcello  Capitan® 
fra’Romani  anche  agiuditio  d5  Annibaie  vaio- 
rpfiffimo  , folo*difarmato,  e vecchio,  con  le 
fue  machine  geometriche  la  difefe  sì  fattame- 
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te»  che  fu  appreffol’ifteflb  Marcello  venerai 
bile , come  narra  PI  utarco . Che  fe  nel  meftic» 
te  dell’armi  la  geometria  occupai  primi  luo- 
ghi* credeteforfe  che  nelle  pacifiche  bifogne 
ella  rimanga  negletta  * e fenza  fplendore  ? 
Quanto  mai  operò  Dedalo  d’artificiofo*  e di 

t rande  anche  nel  làbHnto*  quanto  nell’arte 
el  dipingere , e nella  fcoltara  fecero  Lìfippo» 
Appelle*  Parrafio*  eZeulì»  tutto  dalla  geo- 
metria fi  riconofce  » perche  da  lei  hebbero  le 
mifure*Ie  proportioni  , e le  regole  bifogneuo- 
3i.  Crefifonte  Anofllo  architetto  del  famofo 
Tempio  di  Diana  Efefina,  come  potè  conaur 
tanto  vicino  alle  ftelle  co’l  capo  quella  machi- 
jiailluftre,  quanto  s’accoftauaacalpeftarcon 
le  fondamenta  l’Inferno  * fe  non  con  la  geo- 
metria? così  afferma  Vitruuio*  e perche  vna 
volta  gli  mancò  l’arte  * onde  vna  gran  mole 
di  pietra  non  poteua  al  foo  luogo  riporre,heb- 
be  rifoluto  di  darfi  morte  * non  volendo  con- 
durre al  desinato  fine  la  vita*  fe  non  perfet» 
tionaua  quel  tempio*  della  cui  fabrica  fpera» 
uà  l’immortalità  della  fama  * che  dalla  fua  vi- 
ta non  poteua  pretendere,  ma  Diana  compar» 
fagli  in  fogno  il  confolo*  cdiuenutaclla  mc- 
defima  buon  geometra*  con  iuftrumentidc* 
gnidi  lei  recò  a perfezione  il  lauoro. 

E perche  nell’vltima  lettione  io  vi  diflì*  che 
l’Aritmetica  era  ma  certa  Magia,  già  che  Pla- 
tone l’vna  dall’altra  noh  vuol  che  fidiigiuwj 
ga  * anch’io  fepararlc  in  quefto  luogo  non 
debbo  . Non  farebbe  arte  d’incanto  il  tra- 
portare vna  cafa?  il  fece  vn’architetto  d’E- 
gitto , anzi  Archimede  fcriuendo  a Nero- 
ne* che  cofa  non  gli  promette,  fe  di  muo- 
vere 4^  mondo  tutto  promette  > quando  hab^ 
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%it  luogo,  in  cui  riponga  vn  piede?  ma  più 
d’ogn’altro  Archita  la  geometrica  Magia  pofe 
in  paléfe  , di  coftui  narra  f auorino  preffb  Au-' 
lo  Gelilo  ai  duodecimo  capo  del  libro  decimar 
delle  notti  d’Atene,  che  fabricò  rna  colomba 
di  legno  * la  quale  per  forza  di  certe  ruote  e' 
di  contrap'efi  non  veduti  Spicca  il  volo  , C 
che  più  bella  fama  bramarpoteuacoftui  per 
mandarci!  fuo  nome  da  vn  mondo  all’altro  di 
quell'cch’eralà  volante  colomba?in  cui  haue- 
dogli  imprefla  la  velocità  del  lub  ingegno  y 
era  fìcuro^he  chiunque  là  ritHÙaua,  in  efla  po- 
teua  l’eccellenza  dell’artefice  rauuifare  ? Sò* 
bene  che.  nel  la  Siria  fi  lpediuano  in  vece  di- 
corrieri le  Colobe-  con  le  lettere  lotto  l’ali, per- 
che  portaflep©  a chi  viuea  lontano  la  cognitio* 
ne  di  quanto  in  rimot'e  parti  paflauav  Ma  più 
bell’arte  hebbe  Archita,che  feppepermezo  d* 
Vna  colomba  atriuar  con  la  lode  acme  non  era 
giunto  co*I  nome  . Sò  che  là  Nane  Eroica, 
che  prima:o5Ò  di  trafpianfar  gli  abeti*  nell’on- 
de  haueua'  vna  parte  della  lua  poppa  loquace 
Benché  di  legno  j ma  fa  colomba  d - Archita* 
fauellandoco’l  moto  d’ali  pfclanri  andàua  gir 
Bonori d’ Archita publicando  a gran  voci.  Si' 
infieme’facea  faperea  tutti,'  che  chi  s’induce' 
a brafmarefa  geometria  fenza  geometria,- cioè 
ddir  fenza mifura,  ò regola,  confonde, no» 
ordina  ifuoi  dii corfiv 
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bel? A(lr elogi*  i 

E Cosi  vago  ì e dilettolo  io  i]>ettàcoio  3 clic 
CòM  finifllitìo intagliódi  còftèllatiorii  3 é 
tìi  fegni  n’àpre  là  leèna  del  Cièlo,  che  non  ad 
altro  fine  voleùano  gli  Stòici  effe r l’htìorrto  dà 
Dio  lòcàito  nel  moiido  i che  per  diligèntemen- 
te contemplare  Quelle  maràiìigliofe  fcoltifr 
rè  j dèlie  quali  i)  palàgio  déll’eterrtità  s’arKc- 
chifcé  3 cosi  Lucilio  Balbò  al  fecondò  delìà 
faàturadègli  Deiteitificairi  Cicerone;  E ceri 
to  dice  Latràntioj  fecbrìdol’opiniòrtedé’rni- 
gliòri  filofofàiiti  j quanto  è pili  bellóil  Cicld 
ingemmato  di  ftellèì  chèqdaltìnque  laUotò 
itellèggiatòdi  getdme?  Onde  Mafliriìó  Tiriò 
ài  difeorfo  decimo  quintó  afferma riónhaUer 
j»li  occhi  deportali  ogettd  più  nòbile  d*vrt 
Ciélò  nelle  tenebre  della  nottèillùftfé  per  tà^ 
U lumi  ; E Signori  , il  Cielo  pàùirriento  ài  fo- 
gliò dèlia  diuinitàj  le  ftellé  fori  chiodi  d’oro  * 
cheloterìgono  vrtitó  ; è corde  ché  quello  miò 
dite  fènica  per  ventura  del  vile  j affoniigliàrìh. 
dòli  forte  à cibi  che  dilTé  vn  Poèta  vùlgat$. 
delle  {Ielle  parlando j 

O de* chiedi  del  Citi  e Apeile  aurati 
Che'l  fòffitto  furai»  tenete  vnito 
Tonde  t '*  lucènti  tfellè  ': 
ad  ógni  modo  iò  fon  certò  d’ertèrmi  dilunga 
hiano  tolto  dal  vulgo,  pèrche  in  Atenéò  trouo 
il  fondamento  dèi  mio  penderò  all’vndécimd 
dèlie  cene  de’faggije  fe  così  ricco  è*)  paiìimen^ 
Vòro'uéfcioi  che  farà  il  1 affricato  i e tutto  il  ti* 
bìanentèjche  jferuè  ad  yfopiù  honorèùoledèl* 

Phabis. 
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l’habitante  : e pure  con  tutta  la  bellezza  , ché 
in  pénfaméntohUmano  riòri  cade'y  è così  mai* 
applicata  la  mente  de’mortali  j fonò  tanto  an- 
nebbiati gli  òcchiy  ché  mai  non  fi  riuolgono  4 
Contemplar  quelle  sfere  mérauiglioféy  fe  la 
riouifa  di  qualché  inopinato  prodigio  non  fà 
fuéprigioriieré , dfeguacilé  curfòfe  pupille* 
Ben  a ragione  fi  duole  Senéca  all’vltirao  librai 
delléquififióni  naturali  j che  la’ /quadra  delle 
.itelle  j per  cuild  bellezza  dell’immèrifo'  corpof 
del  mondò fpieca  più  chiaramente  y non  può 
iagu'fiàré  i popoli  alla  fua  contem’platiorié,  do^ 
ùe all’incontro  ogni  nouitaBénché  leggierifi 
thé’I  voltò di  tutto  il  ttrondo  penda  dai  Cielo. 
Il  Sole  non  hi  dii  fo  riguardi  y fe  per  i’écclifle 
non  per  d a il  I u me  j L a Luna  noti  s’ofiér  u a fé 
rion  ha  b fo gnd  dello  ftrepito  y che  laTiftofi  .• 
Tantófiamó  di  propria  cònditiònè  aùuezzi  al 
difetto, thè  né  anche  il  Cielo  riguardiamo,*  fé 
hón  all’hora  ch’è  difettoso  y é forfè  la  fri  al  igni- 
ti de*  montali  fianca  di  trouar  mendéfri  noi,fit 
fealtrffcè  in  infamarci  pianeti  più  nòbiliye  co 
fal’arté  fi  ftudia  di  far  men  chiare  le  proprie’ 
ténéb'réy  accomunandole  alla  lùcé  del  Soler 
Ben  fapeté  che  il  hofiro  fécolo  più  de  gli  altri 
in  quella  parte  irigegriofo  ha  ritrouafe  alcune 
iriacchié  y óimpreflo,  ò alméno  óppófte  ài  li 
faccia  del  Sole;,  è chi  p'Otrà  dolerli  y ch’allà 
tarfdidezza  de’fuoi  honorati  Cofìunii  fi  dall* 
altrui  liuidòrèimpofta  rifacula , mèritré  •*  n c 
ficuro  il  Sóle  nella  fiiàtuota  ? intendano  pérò 
Cpfioro  y che  dónde  attendono  premio  di  gran’ 
glòria,*  merito  di  niello  bisfriio  ritraggono* 
pèrche  fiori  vagirono  ad  affifarfi  in  guila  d’A- 
4j«ile  ai  rime  quando  più  feréric  lampeggia j 
tnailéljjiagtsey  augèlli  apuitto  rioitrirrii  fóri 
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fròlla  del  faper  loro . Soli  gli  Aftrologi  fctfuri 
della  faccia  del  vulgo,  trattili  fuoradelladen- 
fa  caligine  , che  n'ingombra  , par  che  non  nie- 
llo della  Fenice  dalla  piìi  purgata  luce  del  Ciè- 
lo gli  alimenti  riceuano . Mi  darete  per  tanto 
licenza  quella  fera  , Signori,  che  ne  gli  honori 
dell*  A Urologia  io  mi  trattenga  > rilérbandoal 
fine  dellaLetciorie  quel  che  farà  nec£fferio,peB 
l’intel licenza  del  ludgo  di  Cebete , che  fri  le 
Vane  dilcipline  la  Conta.  Platone  nell’Epirto- 
jotlide , ò vogliam  dir  nella  giunta  * che  fece  a*  s 
libri  delle  lue  Leggi , e molto  piu diffufàmert- 
te  uel  fettimo  deila  Rèpublica , non  pur  com- 
menda P Aftroldgia  , ma  per  neceflario  firn- 
iiienfo  del  buon  gouerno  Paffegua  alPhuomo’ 

Ài  Stato  : primieramente  per  qual  fine  vniwer- 
fale , che  fecondo  1 a dottrina  Accademica  tut- 
te le  fcienze  hauer  derino  di  folleuar  la  mente 
dalla  Caducità  di  quelle  cole  módane  all’eter- 
nità delle  celefli,  è di  Dio.  Beufàpete,  Si- 
gnori , che  le  forme  di  qua  giù  quanto  più  bel- 
le fono  , tanto  diUStìgono*  più  prolfimanc  all 
primo  bello  idi  cui  fon.  raggio  » ondePintei- 
letto . : 

B'vtia  alita  fomfóan&a 

fttù  fólUuarfi  all'alta  caglottprima  . 

Ma  fe  opera  alcuna  del  fabro  eterno  dalPoc- 
chio  de’mortali  fi  mira  » che  polTarapir  Pani- 
tno  nella  contetapfatione  diurna , quelli  lèn- 
za dubbio  e il  Cielo  con  le  lue  (Ielle  , di  cui 
mentre  fi  parla  , ben  vi  cententercte,ch*Ìo  de* 
libri  làgri  per  quella  voltami  vaglia  , fenz» 
tema  di  profanargli  Ctlt  warrant  gloria*» 

Boi  3 Canta  il  Poeta  celefte,  nongiaperPar- 
ifroma  dePittagoMci>  che  non  fu  mai  fognai 
fa  da  Dauidc,  ma  perche  danno  occafione  a-» 
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chi  gli  mira  9 di  commendar  di  cosi  bell’opera 
- ^artefice  • Cosìdiceua  Euripide  da  Plutarco 
citato. 

Cali  unitila  pulcris  fideribus  tubar 
Variar»  f apienti » opus  artifìci} 

E certo  fe  Alcinoo  famofo  Platonico  bauel- 
fè  hauuto  intentione  di  chiofar  il  luogo  dell*— 
Apertolo  9 inuifìbtlia  Dei  per  e a , qua  faci a 
funi  intelletti*  eonfpiciuntur  , non  poteua  pirt 
chiaramente  di  {correre  9 di  quel  che  fece  al 
capo  fettimo  della  dottrina  Accademica  > à 
nortro  propofito  dell’Aftrologia  fauellando  .• 
Aerologia  dum  incumbttnui  , ab  ijs  > qua, 
ectilis  pracipiuntur  ad  inuifrbilem  ducimut 
effentiam  j e fe  delle  cofe  naturali  cantò  il  Pe- 
trarca. 

Che; fon  fcala  al  fai ter  > chi  ben  le  (lima  > 
L’ifteflo  Alcinoo  , nei  luogo  poco  dianzi 
lodato , diede  allafcala per  gradinigli  ogget- 
ti particolari  » che  1*  Aerologia  prende  a _ 
confiderai  > co’qualialle  cofe  più  fublimì 
formonta  } tanquam  per  inferrerei  gradus  ad 
aUioraprogvtdimus . Nè  vi  fate  à credere  che 
qucfto  modo  di  filofofare  folamente  da  Pla- 
tonici fi  cortami  > perche  Plutarco  al  primo 
libro  delle  opinioni  de’Filofofi  dice  , che  la_* 
fetta  Stoica  traile  la  primiera  cognition  di  Dio 
della  vifibile  bellezza  del  Cielo.  Ondediui- 
dendo  tutta  la  dottrina  in  fette  parti  , iapri* 
ma  pofero  quell  a , che  in  oflèr.uar  le  cofe  cela- 
rti s’occupaua  , ma  di  ciò  baita  in  querto  luo- 
go: molto  più  n’vdirete  da’fagri  dicitori  nelle 
Chiefe>ed  vn  gran  lume  dell’età  nortra  j che, 
nel  Collegio  Apoftolicoi’anno  palato  $*ertin- 
lè  > late  rando  querto  fecoioin  vna  folta  cali- 
gine > Min  coiai  materia  fenato  conforme  al , 
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folito'  t formando  alla  mefite  vna  {cala , per  ài 
lirfene  al  Cielo* 

L’altra  cagione  pèrche  Plaforié  vuoi  eh g i 
di  vn  principe  di  Repilblica  s’impari  PAftro» 
iogia  i è fondati  nel  meftier  dèlia  guerra.»,  * 
con  Platone  Pente  parimente  Polibio  , alno- 
■xiodelle  Tue  ftorie  * che  fiori  conferite'  àd  vnó‘ 
inaiperfor  nel  t’Aftrològia  il  titolo  di  buotf  Ca- 
pitano>perciò  loda  Omero,-  che  formando  nel- 
PVliilèa  vrt  Principe  valorofo  5 in  per  fon  a d*- 
Vlifle  ,non  traJafciò  quella  parte  , anzi  buo-' 
TìiUtsTto  olfertfator  delle  /felle  ildipinfe  Quin- 
di §,ché  il  Centauro infegnator  d*  A eh  il]  sfot- 
to la  cui  fatftofa  fpàda  do  u e uà  cadere  Ettore  y 
il  f .ftegno  deU’Alìa  già  vacillante  y Pintro^ 
duffe  neli’AftroIogia  d*  Atlante.-  E lenza  dub- 
bio con  molta-- anione  : perche  nótabilidifor-* 
dìni  fi  {ondi  negli  effefcici  veduti  accadere  / 
puramente  per  la  poca  cognitforté^ y ciré  defc 
le  co/e'  celcftr  h'aueuaiio  i Capitani.  Era  Ni'à 
eia  con  l’ho  Ile  Aténiefe  vfCfrid  à Siracula  j li1 
fortuna  del  la  guerra  Tempre  i ncoftan  f é i’era__» 
accoppia  ta  con  vna  gran  mortalità-  ydacur  ve- 
ni un  efTàufto  l’elfercito  : ónde  la  neccflìtà'glìf 
per  fu  afe  la  ritirata  y firfo  a quél  tempo'  fcónfi- 
gliafagli  dai  valore  : méntre  li  Ifu'diaua  di  fac* 
coglierle  fquadre  vna  improdi/a éccli/Te della* 
Lùna  empiè  ifrflbndo  dì  tenebre,  c*/  Capitano4 
d’horrore  : rima’fé'Nicià  non  meno  èécJiflàto’ 
«lell’intelletto  , che  la  Luna  nél  volto  :, ónde' 
perdutaogni  luce  di  dilcotfo  y tanfo  in  delibe- 
rar fi  trattenne, che  dié  tempo  alla  vittoria  Si- 
racufana  d’arriuarlone’fuoiconliniy  érfi  fafl’o' 
prigione  . Non  s’auif  de  l’infelice , chela  Lift 
na  volontariamente  la  fia  Juce  reftrinfe  , per 
dargli  agio  di  fuggir  alio  feuro  , e non  vergo- 
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gnarfi  dell’atto  indegno  > ma  ftimò, che  quelle 
tenebre  icòn'ófciute  fòdero  infaufto  prefagio 
della  fui  morte?  preuide  ih  efler  denigratala 
fama  dell’Imperio  d’Atene  , ed  ofcùrato  il  lu- 
me delle  fue  paflatè  vittorie  > quel  (àngue  > che 
nella  fàccia  della  Luna  nìiraua  , glifùinfieme 
Vimpróuero  dellà  vprgognofà  fugà  , eprono- 
ftico  della  fàriguinófa  hiorte  de  Tuoi  j ma  io* 
jpra  tutto  fù  teilimonio  } che  Ì’itìtendimenro  di 
Niciaera  meno  illuftrato  dalla  fcienl,a  delle 
'cofe  còlerti  à che  non  era  la  Luna  dal  raggio 
del  fraterno  fplendorè  . La  ftoria  è lungamen- 
te narrata  dà  Plutarco  > mà  graiieniente  ripre- 
sa dà  Polibio  . È pèrche  non  potè  lo  Spartano 
Cleomèneforprenderé  Megàlopoliicome  hàr 
iieuà  difegtìato  co’compagni  della  congiura^..? 
Certo  è che  l’ignoranza  delle  cofe  cele'rtidi 
tnahògh  tolfe  quella  Città , che  gli  dertinaua 
il  valóre  > perche  haùendó  dàtto  [‘accordo  a’- 
congiùrati  di  dentro  3 di  douer  giunger  coti 
Lederci to alla  cerZàguardia  > p£r  edcrlafta- 
gionè  intorno àllofpuntatdelle  Pleiadi , nort 
s’auùide  > che  tròppo  più  breue  era  la  notte  , 
di  quellojehe  richiedeuauo  i fuoidifegni;  on- 
‘delop’fapreìo  dal  gì orno ri'màie i mped . to  * e.- 
perdente:  e doùe  Niciacòh  le  fouérchie  tene* 
bre  della  Luna  Vide  nfth’iaraìà  la  gloria  de’-  , 
fuoi  nemici*  all’incontro  Cleomehejdalla  fo- 
bòrchia  luce  del  giorno  vide  ofeùfato  lo  fplen- 
dordel  fuo  nóme  j Tanto  è nècèflàriaad  vn_> 
Capitano  l’Àftrològia*  Ma  che  dic’iojSigno- 
ti  ? il  Cieió  con  lè  fue  ftelle  è il  più  bel  campo 
da  guerra  * che  Piai  Vedèlfe'Ò  Maratona , ò 
Cannò  j e dell’ordiiiédì  lui  mèglio  * che  da  E- 
liàno,'dàEn‘èà,dà  Vegetio,òda  Polibiopuò  ti 
ioUrdnocondottieredVn’horte , apprendere  il 
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modo  d’ordinar  le  fue  (quadre  : Steli*  maneifr 
Us  in  ordine  > Ó*  curfufuo  aduerfus  Si  furane 
pugmtterunrx  ir  dice  ne*  Giudici  al  quinto  per» 
che  militia  del  Cielo  vengon  nomate  le  delle, 
nella  diuina  fettimana,  dtfcrittaci  da  Rfosè  af 
fècondoje  dal' Profeta  Efaiaal  fine  del  qtiaran-r 
te  fimo  capo  , e come-che  de  gli  Angioli  alcuni 
fpofitori  intendano  nelle  feri tttrrefagre  il  no^ 
me  di  militia  , ad  ogni  modo  offerta , e proua 
Martin  del  Rio  dottiamo  fr£  gli  Scrittori 
moderni  , che  più -frequentemente  ir nome  di 
militia  celefte  alle  ftellefuole  adattarli- , ilche 
vierr  parimente  ofleruato  da  Pietro  Fabro,  nef 
libro  terzo  de*fuorfemeftri,al  capo  primo,  con 
Pautrorità  di- Pietro  Crifologo  Vefcouo  di 
Rauenna  , e d* Ambrogio  Arci irelcouo  di  Mila*- 
no.  Quindi  Filone  le  delle  erranti  , efiflefa* 
c rati  Anno  efièrcito  del  Cielo  appellò  , e Clau4 
diano fauel landò  d*vna  vittoria  di  Teodblìo  r 
a cui  il  Cielo  fù  con  improuifa  mutatione  fa* 
«orcuole*  della,  voce  militare  firVaiibdiceo* 
do, 

* .....  tibiwilit*t  i.ther,  , 

- Bf  co  murati  venia**  ad  ciacca  venti', 

E che  piu  bello  » che  pili  ornato  eflercito^ 
Ttolete  di  quel  del  Cielo,firtutto  è rtmiinafo,er‘ 
raggiante-  j Sapete  bene-,  che  Aureliano  Im^ 
peradore  fcrroendb  predo  Vbpifro  ad  vn  fiio-' 
luogotenente^li  impone  , che  Panni  dfe’fbl- 
dati  fi  tengono  Ben’  pulite'.  Vr  militum  armai 
info  hnt  » con  quel  che  fegue  : fedo  neiPàrdor 
delle  zuffe,  e nelle  mifchie  il'buotrfoldatb  glb 
ornamenti  trafeun  » e durra  d'elferpiù  bello  y 
qù-mdoè  pidnoluerofo  , cmacchiatò  di  firn* 
gi*e->  cosi  quando  if  Sole, -la  Luna , e leSte'fby 
esèrcito  foruaidabile  del  Cielo  , coniti  attera 

co»-  ' 
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Contro  de  gli  infcnfati , vcdranfi  tutti  ofcuri* 

calieinofi  9 perche  . 

Sei  «bfeur *bitur>  Luna  véfMUr  infangai- 

Neceffària  dunque  al  Prencipeè  l’Aftrplo- 
Hia , per  le  cofe  della  guerra  i ma  non  emeiu 
cioueuole  per  Parti  della  pace  j i mpercioch?_j 
nel  Cielo  vn’ordinatiflimo  Principato  rifplen- 
de  . Prefiede  il  Sole  come  fourano  gouerna- 
tor  del  l’Imperio  5 così  lo  diffe  Marco  Tullio 
nel  fogno  di  Scipione.  Dux&  Prioceps  9& 
moderator  luminum  nliquorum  » & Arnobio 
quali  nel  cominciamento  del  primo  libro  con- 
|ro  i Gentili  lpft  fidenti»  Spi  prineeps  9 tmus 
tinnì*  luti  •vtliiuntuu  fegue  in  luogo  di  Ra- 
na la  Luna  : con  quefto  nome  honoroilaOnt 
tio  nellacanzònefecolare  « 

Siderun»9Rogina  bicorni*  • • > 

Audi  Luna  puollas . 

B prima  di  lui  Omero  nelPhinnq  » che  del- 
la Luna  cantò :Qn>ndi  Apuleio  iafeiat  a la  fern- 
tùanza  afinefea  » nell’oratione  » che  ^cefra 
«li  altri  nomi  , che abbondeuolmente  leda  , 
il  primo  è di  Reina  del  Cielo . Nelche  fi  vede 
l’ottima  forma  di  reggimento  s perche  fi  come 
la  moglie  del  Principe  non  4è  hauere  nel  go- 
uerno  auttorita  ^ opr^cnuncnzSR-ch  si  ni 3 ri** 
tofottordwata  non  fia»  e da  lui  non  dipenda» 
per  non  effeminar  i titoli  del  Principato  ;e  cosi 
la  Luna,non  con  altro  lumerifplende,che  con 
quello  del  Sole  . Vengono  i due  consiglieri  di 
pace  5 e di  guerra  Mercurio  » e Marte  » e di 
Mercurio  fi  vale  quando  fà  di  mefìiere  , per 
Pambafciadore  i e di  Marte  per  generai  de  gli 
efferciti.  Scruono  per  affeffori  nel  Tribunale 

Saturno,*:  Gioucjil  primo  co’l  fuo  rigore  man- 
- ; tiene 
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4o*  PARTE  TERZA:- 
tiene  la  vérga  della  giuftitià  itìffelTibile,  l’altro 
conia  piaceuolezza  tempra  il  fnmmum mf’9 
éhe  bene  fipellb  in  fommà  ingiuria  degenera  , e 
co*l  mefcolamento  di  quefte  due  qualità  fi  ge- 
nera quella  forma  di  moderatismo  principa- 
to  .che  vgualmente  fi  diparte  dal  tirannico , e 
dal  difibluto . E perche  non  può  il  Principi»  « 
Viuer  Tempre  fri  lecnre  più  ferie  , ed  hàbifo 
gno  anch’egli  di  qualehe  riftoro  nelle  fatiche  * 
compie  il  nùmero  de’Pianeti  Vènere,  fiotto*! 
cui  nome  le  ricreationi  del  Principe  lì  com- 
prendono. Tutte  l’altre  Pelle  delfirmamen- 
to  fono  la  plebe  foggetta  » che  non  entra  alla 
participation  del  gouemo.  Mà  confiderate. 
Signori  , la  forza  di  quelle  parole  , muderai 
t'or  luminum  riliquorum  3 perche  ineffeva-* 
ne  cellario  iufegnamento  politico  fi  racchiude. 

Hanno  i Principi  i lor  mìniftri  hà  il  Sole  i 
pianeti  fioggetti,naa  per  reggere  non  è douere» 
che’I  Principe  alla  indelcrittione  de’rmniftri 
fVttoponga  la  Maeftà  dell’Imperio  , e delle 
Leggi  , e còméche  habbia  necelfità di-  valerli 
nel  gouemo  de’fudditi  delPòpera  loro  , èpe- 
rò  di.ceuole  : chela potefià  fia  lor  limitata,  e 
non  aggirino  il  Principe , come  loro  aggrada  v 
Nel  che  peccano  con  maPeflè  mpio  gli  Idola- 
tri  de’Liberti  , che  dall’humor  del  fauorito 
dipendono  « Il  Sole ( dice  Macrobio  ai  ventè- 
limo capo  del  primo  libro  lui  fogno  di  Siri- 
pione)  è principe  che  tutti  *Ii  altri  pianeti  go- 
werna  , perche  la  mifura  de’lor  periodi  d’ali’* 
auuicinarfi , ò dal  dilungarli  da  luincceflaria!' 
mente  fi  prende  ; E che  Politica  infegnòrmai 
Platone  nella Repubiica  , e nelle  Leggi,  Ari- 
liofile  ne’libri  ciuili,  ò Tacito  in  conlìderanda 
le  attionide  Prencipi , ch’adegui  quella  ,ché 

nell*. 
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Ueìl*  accademia  del  cielo  infegnano  co  l’eflem- 
pio  il  Sole , ed  i pianeti  minori  ?e  ciò  fia  detto 
per  feruire  àll’intentioné  di  Platone  i il  quale 
due  altre  vtilità  dell’Aftrologià  > oltre  le  fo- 
pradette  > ne  accenna.  Vna è che  regolala-, 
nauigatiohe  J L’altra  che  la  coltura  delle  cam- 
pagne aflìcurà . Della  naiiigationé  men  Tene 
dourà  dire*  perche  piu  fé  ne  si  con  l’ifperien- 
fcajche  per  la  forza  de’librii 
Magna  tninorqne  feri  > quarùm  regni  alter 4 
Graias  3 , 

Altera  SidontAt  , vtraqke  ficca  ratès  , 
del  Oi  fe  maggiore , e minor  di  fife  Ouidio  • 3 

- Sic  te  dina  ptttensCjrpri  > 

Ssc  fr Aires  ftelen e lucida  fiderà 3 
VentoratAque  regat  Pater 
Obftnftis  alijs  preter  tappi* 

Hattis  i li: 

fcarttóOiatiò  5 pregando  àfatióté  di  Vergi- 
lo 3 che  nl'iigadl in  Atene  i perciò  Vlifl'eal 
Quinto  dell*  Vii  (Tea  vièn  pofto  da  Omero  go* 
iiernator  della  nane  , acotltemplantè  lè  PIeii% 
di  i Arfofilàce  > POrfa  3 fed  Orione  ; La  fola_j 
calamita  Tempre  riiiolta  àllafteliapolafe  3 che 
per  incogniti  mari  fiede  ài  tirrton  della  naue  * 
ed  a ficaro  pottò  ^indirizza  3 àncor  tacendo 
jsridajché  dalle ftelle  la  btiortà  ,ò  larea  naui- 
gatione  dipende  i Quel  fàrhofo  Tifi  * che  per 
mezn  delle  Siriiplegadi  condufiè  ficurantente 
gli  Eroi  alla  rapina  dèi  vello  d*bro  j fu  il  pri- 
me» che  defle  nome  alle  ftellé,ed  a i venti,  égli, 
prirtaa  d’ogn’altro  con  lo  fpendote  della  fa- 
mtìfa  ftellad* Arcadia  3 cioè  delTOrfa  3 quali 
Con  chiartfli mo  fanale  j ornò  la  poppa  d’Ar- 
go 3 perche  feorgefle  il  Tèntiero  3 doue  non  è 
fentiero  » 

Per* 
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Ter  ut  gii  Arcadia  Typkis  perni  eh at  ah  aiiro 
Agniadesyftlix  flellis  , qui  ferii  bus  vfus  ' 

' dedit  aquereos  coda  duce  9 tendere  tur  - 
fus. 

diffe  Valerio  Fiacco  al  primo  dell' Argonauti- 
ca . , j 

Ma  fopra  tutto  per  l’Agricoltura  è neceflà- 
tia  l’Aftrologia . Legatili  le  opere  d’Efiodo  * 
ch’agli  antichi  coltiuatori  ieruirono  d’Effe- 
weridi.,  che  in  effe  fi  vedrà  così  marauigliofa- 
ihente  rifplendere  la  virtù  delle  ftelle  > che  d*- 
altro  lume  egli  non  hebbe  per  ventura  Info- 
gno, per  adornarle  : e che  còfa  infegnano  Pii-, 
nioalcapo  fedo  del  libro  decimo  ottano  i e 
Columella  al  primo*  ed  al  fecondo  capo  dell* 
▼ndecimo  libro  , fé  non  quefìa  dottrina  * che'l 
buono  Agricoltore  oflerui  ne’fùoi  affari  dili- 
gentemente le  ftelle  ? Virgilio  >che  piu  eol- 
iamente de  gli  altri  dell»  coltura  de’campi 
cantò* come  quello  chcgiardiniero  delle  Mu- 
iè  in  Pamafo  > haueua  alle  fue  tempie  non  in» 
damo  coltiuato  l'alloro  > con  quale  amplifi- 
catone al  primo  delia  Georgica  eflàggera  quo» 
ila  dottrina  ? 

JP tutele»  tam  funt  Attuti  fiderà  neùit 
Hadorumque  dies  feruandi  i <*?lucid*s  4»— 

* ’gnh  ' • *.-/> 

Quatti  qaibus  ite  patri  am  ventefa  perequo* 
ra  veffts 

Tontus  y & 0 (Inferi  fané  e s tentar  ut  Ahydi 
E qui  finifee  per  quel  che  tocca  al  luogo  5iti 
«he  noi  fiatit  i , la  diceria  3 in  lode  de  gl*  Aftro- 
logi  3 e d’  vn*arte  srnobilfc . Ma  perche  Cebe-» 
te  non  lafcia  di  biafiinarla  nomandola  vana  * e 
falfa  difciplina  3 è da  vedere  in  che  fentimento 
prender  fi  debbiano  le  parole  dovali  g randa- . 

»i©  » 
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ilio,  per  conformarci  co*I  vero . Ciò  che  fin* 
horav*hò  detto  de  gli  Aftrologi,  io  doueua 
dir  de  gli  Aftronomi , e cofi  non  hauerebbe  al* 
cuno  occafione  di  ripigliarmi  , perche  Aftro- 
tnomi  fono  coloro  , che  i mouimenti  delle  ftd- 
. le  considerando  , da  effe  > in  quanto  cagioni 
.naturali  , gli  effetti  naturali  ritraggono , do- 
ue  all’incontro  Aftrologi  quegli  fi  /limano  ,, 
che  dalle  /Ielle  follemente  fognano  di  cauari 
giudici;  delle  cofe  auuenire  > onde  perdendo 
il  ceruelloj  co’I  tempo  intorno  alle  natiuità  de 
gli  huomini  s*auuiluppano  » e la  prefente  loro 
temerità  non  conofcono  * mentre  le  altrui  lon- 
tane felicità  vanamente  predicono  . Cota! 
forte  di  gente  fù  Sèmpre  in  odio  à gli  huomi- 
nidi  fentitogiuditio  , comefà  fede  Tacito  . 
Cacciolla  di  Roma  più  volte  Tiberio  > e J’at- 
atteftano  Suetonio,  Tacito,  Caflìodoro,e  Dio- 
ne rPunilla  Teucramente  Vitellio,  fecondo  che 
pur  l’ifteflò  Suetonio  racconta  :In  effa  incru- 
delì Domitiano  , fe  crediamo  a Filoftrato  3 
&aGel!io.  Ecotne  gli  Alchimifti  ( che  tut- 
to dì  nelle  boccie  il  lor  ceruello  diftillano  , ne 
altro  cauano  da’Ioro  fornelli  , che  il  fumo  ) 
promettendo  tefori  ad  altri.  Tempre  mendica- 
no in  foftentamento  della  propria  vita  il  pane* 
cosigli  Aftrologi  annuntiando  altrui  vn  lun- 
go corfo  di  feliciflima  vita  , non  pollòno  pre- 
luder i!  fin  della  propria  , e nella  confidera- 
tione  de  gli  altrui  fortunati  auuenimenti  vi- 
gono sfortunatiftìmi  . Colui  là  predo  Gio- 
uio , che  a Pandolfo  Melatefta  predille  l*cflì- 
glio , a fe  non  Teppe  antiueder  la  forca  : quell’- 
2! tronche  vn  tal  Copone  auuisò,  che  doueua 
clTer’hcmicida , non  potè  fcorgere,che  la  prò* 
fetia  s’haueua  ad  auuerar  in  lui  mede  fimo . 

Io 
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Io  per  me  j Signori  , perche  sò  vnagran—s 
parte  de’gr30^*  <^r  *qggé?«  alla  fciochezz?* 
di  peroro  parcamente  ne  parlo  5 lafciando  ch^ 
chi  v4°^  vederla  dottamente  rifiutata  ricof* 
raa  Serto  Empirico,  a Santo  Agoftmo  , a Pi- 
co  della  Mirandola , etra  moderni  al  buon— » 
Poeta  della  corte  d'Argepide  , & ai  Padre  Ar 
Ieflàn^ro  de  Angelis  , che  con  molta  esat- 
tezza in  vn  libro  intero  condro  gii  Aftrologi 
hà  Scopertele  vanità  de’Genethaci^confondé" 
doglipoi  lor  propri  prinpipij,  Non  dico  pe- 
rocché da  vn’huoipo  d’intendimento  fi  debbia 
del  tutto  l’Aftplogja  trafeurare  , perche  ridi- 
colofine fono  alcuni  diueputi  pernon  tnten* 
derla.  Narra  l’aufpr,  che  hà  fcritto  nel  Sècolo 
paffato  i Commentari  Su  la  Città  diuina  <fj 
Sant’  Agoftino  , che  vn  giorno  beuendo  vn’A- 
Sino  ad  vn  fiume,  in  cui  il  riuerbero  de!|a  Lung 
vedguafi  , Stagno  molti  a mirarlo  $ quando 
vna  improuifanuuolatolS?  la  Lyna  da  gli  oc- 
chi J quegli  Sciaurati  credettero  , eh?  l’Afinq 
fe  l’hauéue  inghiottita  ; il  conduffero  toma- 
mente prigione,  e tormentatolo  3 acciochela 
beuuta  i^una  al  mondo  reftituifle  , rimaSo  pri- 
llo d’vn  occhio  final  mente  il  fententiarono  ad 
eflere  fuentrato  , per  fargli  yicire  a viua  forza 
la  Luna  dalle  vi(cere , Infelici  Lunatici  più  a- 
fini  dell’afino  vcciSb  > qu?fta  nuoua  opinióne 
mancaua  alla  nafiegnte  Filpfofia  , efie  non  Tep- 
pe mai  che  la  Luna fofie  potabile  : qcon  la  bar- 
bara fciocchezz  a di  coftorp  a me  reftaua  il 
prouare,  che  chi  delle  celerticofe  non  sà  >po- 
c,o  dell’humanc  Sapete  giuftamenteii  crede  % 

f 
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Digli  Epicurei  » o fia  della  vita  menata  fette 
la /certa  de'piaceri  del  [enfi  • 

Q Vanto  è piò  ageuolel’inftillare  ne  gli  t- 
nimi  humani  l’ignoranza>e  l’errorcL,.»  » 
tanto  è pili  dura  imprefa  l’ammaeftrargli  nel 
vero  • Imperciodie  sì  come  quelli,c*hanno  l’- 
occhio caliginofo  , dalIaruot2  del  Sole  adula- 
to , e fiorito  traggono  vnaoficurifiìmaecclif- 
(tjcd  all’incontro  nel  fieno  d'rna  profonda  not- 
te feorgono  il  lume  , ch*a  lor  fi  giorno  , non 
alti  itnente , dice  nell’oratione'v  n deci  ma’Dio- 
nc  Crifofìomo , al  palato  de  gli  fioiti  è amara 
la  Verità,  perche  l’han  già  corrotto  dalla  dol- 
cezza delb  menzogna.Ma  fe  difficile  è Io  feri* 
nere  i primi  caratteridel  vero  nella  tauola,  che 
il  gran  Peripatetico  appellò  rafii , quanto  *arà 
più  malageuole  lo  {cancellar  quelle  notte,  che 
furono  imprefle  dalla  bugia;  per  correggerla^ 
con  altretante  meglio  lignificanti , e più  vere* 
coloro  che  al lcuano  per  propri  i figli”" H dal- 
la fortuna  fuppofti,  fe  per  ventura  ; 

«a  s’auuengono , che  far  gli  pofla 
erròrloro  , ad  ogni  modo  non  i 
altrui  detti  preftar  credenza  » dii  ^ucn- 
tiffimo  Di one,ch  e poco  dianzi  io  c*..  oi  con» 
tumace  èl’altirigiadeglihumani  penfieri,che 
fi  compiace  d’errare  pernon  dar  fegno  d’ha- 
uer’errato  , accrefcendo  con  l’oftinatione  la 
colpa,  che  poteua  feemar  con  l’emenda  .On- 
de non  è per  prendermi  gran  mersuiglia,  fe_* 
hauendo  io  della  fetta  Epicurea  a fauellar«L_j  , 
che  fiotto  /tome  di  voluttuaria  da  Cebete , è ri- 

prc-  . 
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4oS  PARTE  TERZA: 
prefa»  penerò  in  prouarui  come  a torto  vien 
calumniato  Epicuro,  effondo  egli »ì  v irsuta- 
mente vifliito,  che  può  far  arroflar  coloro  , 

gai  Curtes  fimttUi  , & Bue  canati*  vù 

UUMt  • 

Fra  le  fcuole  de  gli  antichi  Fi’ofofanti  hi 
Stoica , à parer  di  tutti  i fecoli,  fu  Tempre  alla 
retta  ragione  più  profftmana  » e come  che 
troppo  Teucramente  diradicale  gli  aderti , pa- 
tendo a mifura  ridurgli , come  Licurgo,  clic 
per  rimedio  dell’vbb  ricchezza  , non  domò  il 
vino  còn l’acqua, ma  tagliò  con  la  falce  le  riti  * 
perlopiù  nondimeno,  nella  parte  regolante 
il  coftutrie  non  preTe  errore  La  Tetta  d'Epic»- 
ro  tanto  alla  Stoica  s’auuicina  ne*dogmi,quan- 
to  pi»  l’vaa  dall'opinióne  del  vulgo  è (limata 
auuerfarìa  dell’altra  • Souuengaui  ckil’indo- 
lenza  Stoica,  eheTe  credete  a Diogene  Lacr- 
tió,  non  hauerete  a difìderarl  a in  Epicuro,  on* 
de  Seneca  in  due  Tole  colè  tutta  la  dottrinade 
gli  Epicurei  nobilmente  refMitge , alla  lettera 
feflantefimaTefta  >vt  cerptts  fit  /ine  delire  , *- 
nimut  /ine perturbacene  , che  fé  per  opinion 
di  Zenone  , riferito  da  Marco  Tullio  , al 
quinto  de’fini,  l’huomodabene»  òviua  fuo- 
ri della  patria  ramingo,  ò fra  nel  più  crudo 
iuppliciod'infernsità,  ò venga  tormentato  da* 
barbari,  nonlaTcia  d’efler beato  ; anche  Epi- 
curo, Tecondo  che  nel  quinto  delle  Tufculaae 
leggiamo»  dirà  Beat  am  virar»  in  Phataridn 
Taeurttm  defeenfuram  i nè  diuer fornente  egli 
opera  da  quel  ch’inTegna:  Impercioche  l’viti- 
ino  giórno  di  Tua  vita,di  cui  fa  mentione  Sene- 
ca ail’epiftola quarantèiima  feconda.  Tergen- 
do egli  ad  Idomenone  vna  lettera , che  có  mol- 
la ragione  poflìara  nomar  parto  > che  venne  in 
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luce  fra  gii  acerbtflìmi  dolori , che  perueniua* 
no  di  poco  i!  morire  » confeffa  di  vincer  con  lf 
allegrezza  dell’animo  le  pene  che  affliggeua- 
no  il  corpo  » e protetta  prefló  Laertio  di  fcri- 
uer  quella  lettera  , cum  ageret  vita,  btutum  , 
eundemque  fupremum  dtem  In  fomma  benif- 
fimo  dice  Seneca  al  tredicefimo  della  vita  bea- 
ta . Mea  quidam  ifiu  fententia  e/i  , fanfrm 
Epicurum , & rafts precipere . Non  può  dun- 
que Cebete  dar  titolo  di  vana  difciplina  al- 
la dottrina  d’Epicuroj  ma  di  coloro  in  que- 
llo luogo  fauella  , che  cercandp  di  coprir 
le  loro  verdognole  attioni  co’l  Ciantello ho- 
noratiifimo  della  Filofofia,  dal  nome  di  pia- 
cere v fato  da  Epicuro  Jafciarónfi  volontà», 
riamente  inuefeare,  eriferbando  la  fola  no- 
minanza d’Epicuro  * da’coftumi  di  lui  fu- 
rono tralignanti  : onde  iugiuftamente  infa- 
marono colui  , che  meritaua  gran  lode 
come  gli  fu  data  in  quel  bello  Epigram- 
ma d’Ateneo,  che  fi  legge  in  Diogiene  . E 
certo  mentre  di  cotal  forte  di  gente  halli  a di-ì 
feorrer,  non  troueremo  biafimo,  che  all’in- 
famia loro  difuguale  non  fia . gettano  pazza- 
mente lefondamentadel  fommo  bene  nell ’in» 
coftanza  de’mondani  piaceri  , e filmano  di 
condur  vnafabrica , che  non  traballi?  cerca- 
no il  nettare  nell’onde  falfe  d’vn  mare  infta- 
bile  , e credono  d’eftinguer  la  fete  ? nauigano 
fià  l’incertezza  d’vn  golfo crucciofo,  epongo- 
tio  fiudio  9 che  fia  d’oro  la  poppa  ? Vdite  » Si-* 
gnor»  ; Aeta  Rè  d’Egitto  moffe alla  volta  di 
Troia:  fecefi  fabricar  vna  reale  , che  per  la 
fmifurata  grandezza  fembraua  vn’Ifola  : den- 
tro di  lei  s’ergeua  pompofamente  la  Regia  con 
tutta  forte  d’ornamenti , edilufloi  onde  co* 
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jnagia  >non  intera  catpinaua  vn  ben  guarii 
to  palagio,  non  ;inu,idiandora  } Partì  la  mo- 
bilità delle  doro  incolte  capanne  : jutiprelto 
fiorLua  vn  deìitiofo  giardino  , tutto  pieno  .qr 
alberi , e di  verzur.e  ; che  féceflar  la^naraiii- 
olia  de  gU.harti  penfrli  diSemiwoiid.e  j te  con 
nobile  confusone, de  g U e 1 eme  n 1 1.  fi  v i.  d ef q p ra^ 
nuotare  all’acqua  Inferra  :.crau,ul  lavacro,  fi» 
il  bagno  a .quafithe  non  hailaffje  rOteano?-» 
lauar  je  macchie  dell’impuriflÌMo  Principe* 
non  vitnancauaii  ferragliodellefemine  mer- 
cenarie j accioche  anche  den, troia  naue  hauej- 
fe  l’honeftà  i Tuoi  propri  naufragi i > \ciup  Ca>- 
riddi.  In  fornai  a era  .tosi  riccolofitmlurato 
vafcello  3 che  a parer  di  MaHmio  Tino,  49 
«fio  fi  t#uu,ifaua  la.  y'aila  njole  d*vn’ho;nma.o 
ciò  infingo  , .tutta  d’armi  d’oro  coperta-, # 
TrafièJauouità  delio fpe «acolo,  quali  può* 
•ìia  ìride  , la  marauiglia  dagli  ammide’.con^ 
«emplatori  d’Eggitoi  malli  mamente  all’hora  , 
che  cominciando  a lafciar  i l porto , parue  .che 
la  jGittàfuelta-dalle  radici  facefl>  viaggio  * P 
®ur  ridu(fe  alla  memoria  de’nguardanti  I«L-a 
Cicladii  «fino  a tanto,  che’lMare  attonito, 
non  osò  d’aitar  ,1’onde , la  naue  come  Rein^. 
del  Più  incollante  elemento  caftan  temere  » $ 
con  pa.iro  reale  fè  il  Tuo  viaggio  . .ma  dopa 
che  la  marauiglia  diè  luogo  al  dilcprlo  ».£k 
blare  auue^a  portar  Argo , nane  guerrie. 
ra  , e carica  più  di  gloria, che  di  Eroi , ndf  che 
fotto l’indegna  fonia  s’effeminauano  ì onde, 
dettando  gli  fpiràti  fino  all’hora  Copiti  sfor  - 
na fola  fcofla  frotte  l’odiato  giogo , e le  ven- 
deta  dell’onta  . te  naui  minori . «cogliendo 
eoliamente  le  vele , per  lottarpiu 

te  co’l  vento  fi  diliscarono  jJarealedT?1^ 
~ * , to 
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to  in  guifa  di  corpo  gigantefco , che  per  fori* 
dpll’vbbriacchezza  fi  più  viaggio  co’l  capo  * 
che  co'piedi , trabalzata  temerariamente  dall* 
onde  » tall’hora  fi  vide pre (To  a nauigar  in  quel 
fiume  di  ftelle , che  verfa  .Acquario  dall’vr- 
ha  , tall’hora  temè  d’affogar  nella  palude  Le- 
tea  • I naviganti  p che  non  jiauejLian  fin 9 a 
'quel  punto  veduta  da  vicino  la  morte , fp.$.- 
hen,  tàtidfd brutt o ceffo  di  colei  Aauanoimmo- 
bilmente  jegati  dailo  ftuporej  efpofti  all’xtbr 
difcrettadifrrettionedc’ventiiVidefi  in  vn_lf, 
punto  abbattuto  il  pai  agio  , fcQnyolti  i le  t ti  » 
fegati  fen  za  ferro  j "fiori,  ‘diradicate  je  pian- 
te, injfeluatichito  il  giardino  , intorbidatoci 
lauacro  » ed  accrefeiuto  dalle  lagrimedi  que- 
gli impuri;  e perche  fjù  neceffario  empier  l ‘in- 
gorde fauci  del  Mare,  ;con  gemerci  più  pre- 
(tiofe,per  non  fattoliarlo  con. là  yitamedefima> 
videfi  arricchital’ondadisìgran  preda,  che_j 
fàtia  di  più  ingoiarne  , buona  parte  pe  get- 
,tò  al  lido  j ‘e  quelle fole,  reliquie  pjy’.tvtrp il 
naufragio  non  d\vna  paue  f ma  d’vn*interf 
Prouincia . A quella  naue  affomigl.ia  Maflt- 
moTirio,la  vita  confegraja  al  diletto,  aldi- 
feorfo  trentèlimo  primo , ì’o.nde  fono  vi  piace- 
ri Tempre  alternanti , perche  pipa  puro  piace- 
re fenza  compagnia  di  dolore  trouarfi, 
jlatonej  .e  noi  ,n  ,^trP  luogo  il  prouammo» 
.Colui  dunque,  che  rip.onpdo  .tutto  Jo  Audio  in 
procacciarli  nuou, idiletti  temerariamente  s’in- 
golfa, fen  te  dentro  di  fe  medefimo  la  Marea 
di  mille  yari  pen  fieri  ; .quando  non  per  altro  , 
almeno  perche  godedipjacer  tale,  ch’vna  vol- 
ta , pur  dee  lafciare  . E j Signori , il  piacerti*, 
vna  Circe,  che dishumanai  vn’Omerico lo- 
$0 1 che  gufato  vna  volta  toglie  il  fenno , e J; 
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th’altrì  <JeII*infeIice  fua  conditione,ò  non  S* 
$uuede,  ò non  piange:  cefi  leggete  in  OmC* 
ro,  che  i compagni  d’ Vii  fle  di  rimanere  in  pae*  „ 
fe  ftraniero  volontariamente  eleggeuano  , 
quel  Grillo  prefio  Plutarco  ritornar  all’antica 
fembianza  d’huomo  non  volle . Perciò  benik 
lìmo  dille  Ateneo , nel  cominciamentodel  li- 
bro  fecondo  , voluptates  perfetto  moleftias  » 
dolore*  venati  e fi.  quindi  volendo  prouarq 
Òmero  di  quanto  feorno  fieno  i diletti , mo- 
ftt  a ch’agli  Dei  medefiminon  era  la  diuina_» 
forza'  gìoueuole  , quandunque  a’ior  piaceri 
fi  recauano  in  preda . Così  Gioue  Principe.^ 
prolùdente , nell’Iliade  al  fello  , fafeinato  dal 
fouerchio  diletto  prefofi  il  giorno,  trafeura 
la  foprintendenza  de'Troiani  j e nell* V liflea 
all’ottano  , Marte  nume  formidabile  è fattoi 
prigione  da  vn  zoppo,  & affumicato  Vulca* 
no  3 ed  in  vece  de  gliapplaufi , ch’era  fedito 
d’vdire  per  lè  fue  famofe  vittorie , odeleri- 
Ta,  egli  fcherni  degli  Dei , che  lo  dileggia- 
no, ode  le  villanie  d’vn  vii  ferràio,  che  lo 
rampogna.  Vi  fouien  di  coloro,  eheincafa 
di  Penelope  ftauano  folazzando  fra  le  taz- 
ze, e fra  i cibi?  chi  non  batterebbe  loro  in- 
sidiato tanto  diletto?  Ma  ben  nota  Maffìmo 
he  il  più  dolce  de’lor  piacerifù  dalle 

Teoclimenc  ammareggiato',:perche 
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O miferi , qu&  voscingunt  mala  ? veftr*  te* 
tj  ntbr a 
< Inuoluunt  capita . 

Sò  beniffìmo , che  per  muouer  Phumané 
volontà  non  hà  machina  più  del  diletto  potè- 
tp,perciò  Giunone  al  quarto  decimo  dell’fiia* 
de  volendo  efpugqar  la coftanzadi  Gioue  , Si 
'•  •*-  - ~ a’fuoi 
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.n’fuoi difegni  tirarlo,  veggendolì  malleabi- 
le alla  violenza,  econofcendo  la  facot>dig_» 
'poco  efficace  > tutta  £ compone  , Si  abbeilifce 
per  muouerlo  co’l  piacere  , che  poteua  vn  la>- 
fciuo  , e ben  ornato  volto  promettergli,  e 
prega  Venere,  fua  nemica  per  altro  , a pre- 
darle il  gran  cinto  , tutto  compofto  di  vezzi  * 
di  fcherzi  , e di  grafie  . Anzi  hauendo  meftie- 
red’addormentarlo  fupplicail  fonno  dell’opra 
fua  : E perche  lì  mofìraua  redio  co’l  promet- 
tergli Palitea  lo  perfuade.  Quindi  intenda- 
no i grandi,  a’quali  il  gouerno de’popoli s* 
appartiene , che  non  han  cofa  , da  cui  deb- 
biano maggiormente  temer  d’efter  vinti , che 
dal  piacere  : la  cui  potenza  abbatte  la  coftanza 
di  coloro , che  anche  a’colpi  di  lancia  d’oro  e- 
rano  impenetrabile . E qui  Sighori  datemi  li- 
cenztjjche  trasferiamo  dalla  felua  Ideain  que- 
fto  luogo  il  giudicio  di  Paride  > il  quales’altro 
nonfù»  a parer  d’ Ateneo  nel  primo  capo  del 
duodecimo  libro,  che  vn  paragone  della  virtù 
co’l  piacere,il  quale  rimale  vincitor  nella  lite, 
gioua  marauigliofamente  alla  materia  , di  cui 
li  tratta. 

Dopoché  Gioue  mandò  Mercurio  eo’I  pcs- 
.mo  , e diè  l’autorità  del  giudicio  a Paride., 
molici  ole  tre  Dee  vintamente  verfo  il  monte 
- Ida  . lui  trottarono  il  giudice  affifo  in  vn  tri- 
bunale d’herba  odorata  ,-  a cui  faceua  ombrel- 
la vn  folo  alloro,  che fdegnando  di  coinniti* 
nicar  l’ombra,  fua  , haueua  da  fe  la  plebe  de 
gli  alberi  minori  tenuta  lontano.  All’apparir 
delle  Dee  il  giouine  vaiorofo  con  creanza  de* 
grta  de’fuoi  nataji  così  lorddfe  . Se  k fortuna 
clic  nùfènafcer  Principe  non  m’hauefl'e  no- 
«Lrito  bifolco  ,io  potrei  forfè  entrar  giudi- 
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della  bellezza  voftra  con  tanta  baiti  ama P 
«fon  quanta  ragione  io  sò‘  con  arte  diftinguer 
qual  lìa  delle  due' giouehche  più  bella.  Or* 
io  in  così  fatti  litigi  inefperto»  fé  alla  tedialo» 
nianza  de  gli'  occhi  debbo  dar  fede  » digiti-' 
dice  litigante  diuengo , e con  ine  delio  piati- 
feo.  Belliflìme  liete  tutte  5 e malageuolmente 
pollo  diftaccar  gli  occhi  dal  volto  d’vna»  per 
trasferirgli  nell’altra  .•  e comie  ch’io!  dia  fauo-' 
reuole  la  fentenza  a colei , che  prima  mi  vien1 
veduta  , pur  non  so  come  lafecondaY  e la  ter- 
za 3 l’vna  doppo  l'alifrar  nel  rriioconcetto  ri- 
mangono vincitrici  » tanto  accerchiato  fono’ 
dàlia  voftra  bellezza  y che  in1  qualunque  par- 
te io  mi  riuòlgaYeggo  illubgo  del  pomo  , co- 
fiofco  il  fin  del  Ia  lite  « così- fofs’io  occhiuto  co-" 
•me  Argo  y'  per  non  hauere  io  nie  parte  alcuna! 
Che  noti  godelfe  di'  così  amabili ogetfi»  So- 
lo mi  duole  y clie’fiavn  fblo  il  pomo',  delie  è' 
tr  in ! i éà  t .rlYbe  1 1 ci  za  ..perche  malamente  .1  pre- 
liiiò  potrà»  al  nitri  ito  corrifpbndere'y  ed'iofti- 
jttarei  d’eder  buon  giudice , s’a  ciafcunadi  voi 
ipotèlfidire,  eccoti  il' pomo;  pere  he*  lèi  bella:., 
Pùregia'cheil  commandamento  di  Gioué  m* 
afVringe,  e’1  cbnfehriméhto  voftro  m’obliga  a 
dar  feti tehzarvolon fieri  m’àccjhgb  all’opra  » e 
perche  glraltrfGiiidìci,  ò’con  chiuder  gli  oc- 
chi'» ò con  vdir  le  patti  allòfcuro  fifannoa 
'cr'edere  di  pronUìitiar  conforme  al  douere,  io 
à'IHiicòntro  alla  pitì  belfalucCcon  occhio  cu- 
Tiblò  »non  clìe'fuegliato  pretendodì  difinire  ; 
perche  dbuefi  tratta  lacaufa  della^bellezza,!’ 
occhio  come  in  chi  ora  è fauoreuòh (flirtò  tedi-' 
dfòfiio,rofi‘riefceinthi  giudka  ficuriffimò  in- 
dirizzo. Pariate  duqeue  » e fatcco’voftriac- 
Vtqti  le  mie  orecchie  fclki  j e quelle  > che  ri- 

r*  l * mar- 
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trarranno  perdenti  , acculino  gli  occhi  mte/y 
non  d iipregg inor»pfopri a bellezza  v In  que- 
fio  diedi  Paride  trattai?  auàti'GitìiTorie  in  atto’ 
piudlR'eina'j  che  di  pregante , maggior  fidu- 
cia* parue  riporre  nella- fupérbià  d’viv  volto' 
maeft'ofo  ,-  che-  nella  vaghezza  d?vna  faccia 
leggiadra-.  Ben  le  fi  vedea  iiv  fronte  Porgo-' 
gliò  datole  di IPeflèrej  e forel/aV  e moglie  di 
Giouej'onde  con*  voce  altiera,  in  quella  guifr 
d*iè cominciaininto  ad"vn  breutffimo  parlare.* 
’■  Cornee  he  tenda  pofsa'za  nel  triplicato  Re- 
gno  trapafiì^e  fia  non  meno  deil’onde  di  Net- 
t«nno,ed  aIPombre  di  Plutòni,  che  dàlie  ftel-- 
le  di  Gioueriuerita,  e temuta,  notiperciòmi; 
tengo  a*  vile  d’dfer  da  lòdator  mortale  com- 
ìttendata  i irnperciochenOn'ritornerò  in  Cielo’ 
rtiffn  grata  al  marito  tòrnantejfe  vn’huòmo  ri- 
stori arbuona  pezza  dàlla  mia  faccia  pendente  . • 
'ftiuolgi  in  me  gl’occhì  ò Pàride;  e riconofei  la' 
'tmr*  fortuna  vchtf  tt-dc-riun  dalia  iuta graffa,*’ 
pere  ho  ciò:  che  le  ParchVpcr  la  concinone  ti* 
/negherebbonò,t-’òconc9d*ito.da 
-hai;  Arbitrio  della  bellezza  celefte  .-  Trattieni' 
statua  bel  Pagio,?&a  parte  a parte  contem-' 
piami*  perche-  la  tua--  tardanza  fòrà  cagionata 
dallo  llupore  , Venga  bora  al  mio  paragone' 
Pàllide  armata  ,*  che  Vergognòladi  compari»- 
ft  i\  tribunale  , -doue  dèlia  bellezza-fi  litiga  ,- 
•cfriudfc  lotto  Pacciaro  quel  voltò  che  rèfifte 
'alla  fierezza  dei  ferro  > maal  raggio  della  bel- 
lezza mia  (colorato  languàfceV  Vèngà  Vènere  ’ 

; figlia  dèlia5  vergonay  per  colpa-  di  cui  imba-^ 
fta rd  ì t a la  d 1 feen  de  nza  d iurna  v hebbe  a làiciar' 
Vulcano  vn’incertb herede  del  te  fucina  r ma' 
io  mi 'tàccio  - Tu  intanto,  ò Giudice  fatale-,» 
"mira  qjiai  regni  piùrivengono  in  grado  > che 
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io  fourana  difpenfiera  de’Principati  te*n  ftrd 
jdono  ) fouuengati  ch’io  piacqui  a Giouc  « 

- ...  Ittnonie  Index 

Cenftrem  ne  fperne  louem  • 

Appena  hebbe  finito  di  parlar  Giunone  , af- 
lhora  che  Pallade  a lei  riuolta  : Io  non  credet- 
ti , dille  , che  fi  fodero  armate  le  lingue  delle 
Dee  per  combatter  con  la  vanità  delle  accufe  , 
perche  io  la  quale 

fine  parte  loquacer» . 

Erubeefexttm,  minus  hic  quamfeeminapo/m 
fum.,  „ -,  » 

Può  ben  la  faccia  mia  , fenza  ch’io  mi  pren- 
da penfieio  di  fiauel  lare»  dir  mia  ragione»  in 
cui  fe  meno  rifplende  di  porpora  mendicata  d* 
altronde»  per  nafeonder  con  l’arte  il  difetto 
della  natura , almeno  sò  certo , che  a lei  non—» 
manca  vn’honorato  rofifore , qual  fi  conuiene  a 
vergine , non  auuezza  ad  efporfi  a gli  occhi  di 
chi  la  mira,  s’akrii  fuperbi  maritaggi»  le  fi. 
gjiuolauze,  qd  i letti  geniali  racconta»  io  d* 
effe r vergine  non afeondo:  perciò  fenza tema, 
ò di  contaminar  con  gli  adulteri j ’e  piume  di 
mio  marito»  ò di  pianger  le  mie  dal  marito 
contaminate,  voi  m’intendete  ò riuali,  nè  pili 
jaclle  mie  lodi  m’eftendo  » 

propria  nam  vendìtet  artis 

Dttìtulat  ntt*lostquos  ingerir . 

£ Io  nacqui  dal  capo  diGioue  figlia  d’ingei 
gno  : a giudice,  a cui  non  manchi  d’ingegno 
Tol  tanto  balla  : fotto  il  mio  Impero  fono  le 
dorelle  d’Elicona,  arbitre  dell’immortalità  : 
ad  huomo  4-’h onorati  penfieri  quella  merce- 
de è vltimo  termine  del  di  fiderio  % Moltra  che 
Ènte  fignoreggia  colei,  che  tien  la  parte  diui- 
na  dell’humaaa  natura  » e lafcia  che  in  premio 

della 
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1 #ella  fentenza  io  ti  faccia  riputar  nel  Mbn- 
do  Oracolo  pia  creduto-,  che  non  è quello  del- 
la tua  forelìa  Calandra  . Avvitirne  parole? 
di  PaHade  traflfe  Venere  vn  profondo  fofpiro,e 
meza  fra  dogliofaj  e ridente  riuolta  a Paride? 
cofidiflei  Se  Momoiftefiòfoflè  fiato  eletto  da? 
Gioue  per  giudice  in  quella  caofa,  io^ion  te- 
merei di  mofirarmegli . hò  ben  tanta  notiti;!—»1 
del  volto  mio  , .che  non  altronde  hó  da  cercar' 
il  fofiengo  della  mia  lite . Ne  gli  occhile  nelle? 
guancie  mie  leggerai , Paride , le  lunghiflìme? 
dicerie  dicofioro  rifiutare,  e contante  jrlcan- 
dordella  miafaccia  fgombrerà  l’ombra  dell* 
maligniti  delle  riùslr  5 non  lìam  qui  per  arrin- 
gare di  fcefe  dal  Cielo* guardami,  ed hò com- 
piuto il  difcorfo  perche 

..  .indice  vultu  y . 

Eloquio- fronte;  , oc  telo  cenforefecand* 

. Ln  eft  . ■ -*  . • 

quanto  meno  ho  di  lingua,  Rò  tanto  piùd» 
• fcel  lezza.  Guardamibene  ,-©  Paride  , con  que- 
" fio  volto  io  fò  la  ftrada  si  himinofe  al  Sole  , 
con  quello- voltò  produco  il  giorno*  con  que— 
fio  volto  eccliflo  tutte  le  glorie,  che  di  ric- 
chezza,^ di  fapere  PaHade,  e Giunone  s’vfur- 
panojqui  non  ti  combatte  dì  teflere,ò  PaHade  e 
ò di  cantare  ,*  ma  di  bellezza , e di  grada  * ne 
hai  a piatir  con  Aracne,  ma  con  Venere,  il* 
cui  nome Solamente  dee  atterirti*  qui  non1  fi 
cercanRegni»,  ma  piaceri , ò Giunone,  ed  io- 
• béftfprò  dartili  ò Paride,  fesò-in  proua  la  for- 
- «a  del  mio  ceffo  ; Rimanga  pur  Giunone  fep- 
i pellita. nell’oro  5 vada  pur  Pallade  con  le  Mil- 
ite danzando,  a te  che  giouine  tei- altra occil**- 
pation  <i  riferbajlilenati  prometto  ó Paride  in 
fagameiuo  dei  pomo:  quelPElena , che  f*i> 

■ S t Spar- 
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« Scarta  piu  gloriòla  co’I  volto , che  non  kt  fà  il 
. marito con  l’armi  j brailli  Paper  s’è  bianca? 
ftt  figliuola  d’vn  Cigno , che  in  tal  lembi  ante 
Giouele  generòj  intender  cerchi  s’è  dilicara  ? 

- è crèfduta  in  viv  vuouo  j chiedi  s’è  bèlla  s’io 
2 nion  forti  Venere  bramarci :d’ertec  Elena  : e poi 
-■  ^ùefto  fido  ti  V:  glia  per  argomento  dibellez-, 

^ttceflìuaTachè  Venere  la  dona  a Paride  *'  Ed 

- ih!quèffèparòlecadè  larencén/a  infìème  co’l 
i pomo ifigrembo  a; Venere . Or  non  vedete, 

“ Pignori  V fé  il  piacer  toglie  il  fenno,  quando 

anche  così  da  lungi-ìibbatbaglia'l’ihténdimen- 

, to'.  Hauéuaquèlgiouifteanàuigarfinbin  I-, 

fpartaj  amàua  vii  vò|tb che  maPnon  videi 
-godèuad’imaginatè  dolcezze}  fognaua  lon- 
taniifimi  diletti  ,’i  quàli  qiiandò. fofferò  flati 
pVefenti  erari  nondimeno  i pi tr  yiIì,èomequeI-( 
lì , che  a noi  fono -con  lè'béflàe  communi alP 
incontro  .da 'Giunone  gii"  erano  gran  te  io  ri' 
pfrqrnèflT  , ' e quello  che‘flirnar  infinito  do- 
v ueUa,  Palladed’arricchirlo  della  fapiènzafdo-^ 
t'e  propria  di  Dio.)  coftàntementè  affermàua  »’  ^ 
ad’ogni  mòdó.pazzo  , ed  ihfenfato , ch’ei  fu  »'  < 

con  ìntol lerabilepèVuerrtta  di  giudlcio  , porti' 
in  noncalè  gli/ornamenti  déll’animo,  e della 
fortuna , '.cade  vittima  volontària, all’ombra 
del  piacere  } nè  a cafoall’ombra  del  piacere  io 
dirti}  perche  ombrarne  i diletti'déJ  feoto,' 
s’è  vero  quePcKe  ih  figuri di' ci6  dure  Dione 
Ctifortomo  , che  non  Eleni , ma  il  fimolacro 
. <PElenà  fqflè  òttenutbda  Paride , e «ori  Giu-, 

-Àonèjma  ih  vèccdiki.vnahuuoialàfotìerkli-^ 

fio  ne  abbracciata^  Ma  odo  Eraclito  Ponti  co 
prelfo  Atenèo-,  chè  il  prenderfi  piacere , Ai  ma' 

t-’dofa  degna  di ;principé  ,;e  colorò <^e^ilettòft-; 

lifehtè gli  trafcorranb,  cóme  i Perfiahi»  eai 

Mcdiy 
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Medi,reputa  generofi  Sò  che  Vliffe  Caualiere' 
così  prudènte',  coFeaci  in  manièra  dei  diletto 
discorre  , che  ad  vn  gran  fauioparùe  effer  fla- 
to la  guida  dè'gii-Bpìcufei  ; Ma  so  ch’egl /fe- 
ce per  fecondar  l’hunior  peccante  d* Alcinoo  ’ 
hofpitè  fùo  , perchè  il  cbnfeglio  d’Àhfiarao ad 
Antifòco  fùó  figliuolo  » C*  di  Sofocle*' nella'  Ifi- 
gehia^d’accòmbdàrfì  all’altrui  genio  per  qùan»  ‘ 
th  fipuò  j Stroppò afl’huomociuire  , epelle*' 
gtinàhte  necéìfariò:  e finalmente  mi  ricordo  i ’ 
effe  nel  Filéb'ó  Platone'»  dalle  fòle  beflie  dice 
* effèr  dàtò  il  plinto  iucgo-'a’pidceri.  * 

m SC  OR  SO  O T T A V O 


iSèlla  Critica  ' 

* ... 

f + m fi  » K 

^ J come  la  vaftità  dell’animo  fiumano  non7 
O hà  grandezza  d’oggéttó  che  la  pareggi»  ’ 
ch^rl 3 contumacia  non  Hà  rifcontro, cfiel’ad-* 
dòlcifca.  mérSiiigliòfa  co  fi  » Signori  » e come' 
dié^iméhata  tuttodì  per  jebocèhe del  vulgo,' 
nfen  pét  tanto  non  penetrata  yfe  non  da  gl’in»' 
tendim'ebti  più  foljeuari . Crefce  nell’fuiomo  " 
ìC p nVpór ciò  n e de  1 la  d i fficoleàfd  el  1 ’i  m pre  fe  , 1* 
ardimento  di  recarle  ad  effetto  onde'  pare 
cfie  ladùre'zzMè’negotij  ferua  di  coté" a cui  1* 
hù'nianò  défiderio  s’agflzza  » così  per  lailiet-’ 
tè zzà  delleLeggi{rialce  nfc’c  Borir  vno  sfrenato r 
'talentò  di  libertà 

Nitimur  tb  vttltuhr  femptr cupimu/qu** 
negata  » ' 

&%  th  ter  ditti  t tmminet  eoer  aqttis 

“gìk-’diffé  Oùidiò  * * 

itolo  (juod- cupto  (latita  tenere’.’ 

titC  VttfoitAVit  placet  patata:  5 

$ * fog,-' 
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foggiunfe  Petronio  • Jtqu&furtiuA  dttlcioref 
fttnt , & in  punis  abfccndttus  fu  autor  conchiu- 
fe  Salomone  j forfè  perche  la  natura  medefi-  ' 
tna  lì  reca  ad  ingiuria  , che  la  libertà  con- 
cedutale da  Dio  , le  venga  da  gli  altrui  di- 
vieti impedita  «onde  la  difuoidienza  fìima  ra- 
gioneuoje  vendetta  contro  del  l’oppreflore  : à 
. pureperche  apprendendo  nell’oggetto  vietata 
vn  non  sò  che  di  dolcezza  maggiore  » che  ne* 
conceduti  nontroua  , con  peruerfità  di  giu- 
....  dicio  , reputa  effer  la  proibitione  molino  d*- 
inuidia  in  altrui  3 e con  romperla  fi  rifente  * 
Pauella  Tacito  de  gli  Aftrologi  nel  primo  del- 
la fua  ftoria(di  coloro  dicojcbe  nell’ampio  vo- 
lume del  Cielo  prefumono  di  leggere  à carat» 
Ieri  luminali  defcritta* > e la  vita  3 e la  morte_jr 
fpecialmente  de’grandi  ) egli  chiama  gtnus 
hominum potentibttt  infidum  , fperantibus  fal- 
lax  y e quel  ch’io  più  confiderò  , quod  iv 
Cimiate  noflra  , & vtt abitar femper  9 & re- 
tinebitur3e  forfè  più  fignificantemente  potè- 
uà  dire  j quod  quia  in  Ciuitate  noffrs  •veta- 
btt ur  femper  y idea  rettnebitar . Certo  è che 
le  cole  vietate  in  guifadel  fuoco  dellafredez- 
za  dell’ambiente  nel  feno  delle  nuuole  im- 
prigionato j per  forza  di  politica  antiperifia- 
iì  3 fcoppiano  violentemente  all’effetto  . o«rt 
mi  trattengo  in  apportarne  le  proue  , perche 
non  pur  dalle  fiorie  » ma  dalla  fperienzaogni 
dì  fe  ne  traggono  lenza  numero « Solo  hoggi» 
..per  feruir  all’intenftion  di  Cebete*  nella  conlì- 
deratione  del  mefiiere  de’Critici  mi  tratten- 
go j i quali  tutto  che  in  ogni  fecolo  fieno  fia- 
ti da  gli  huomini  prudenti  odiati  y onde  vani 
gli  appella  Cebete,  Giuuenale  gli  fgrida  , Se- 
neca gli  ramponga , Luciano  gii  fchernifce  > e 
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fino  in  quelli  virimi  tempi  GiuftoLipSio  nel- 
la Satira  Manippea  gli  vitupera,  ad  ogni  moda 
con  oftinatione  pedantesca  Ja  ior’arte  difendo- 
no , e fono  in  tal  maniera  crefciuti  di  qondi- 
tione , e di  numero , che  dalle  parti  oltramon- 
tane in  Italia  >fuor  che  di  Critica  , pochi  altri 
libri  trapalano  • Nè  da  è mio  penSIerodiri- 
prender  quell’arte,  cnebene,econ  maturiti 
di  giudi  rio  adoprata  è marauigliofamentegio- 
ueuole  alle  buone  arti  3 ma  della  proSontuoSà 
licenza  di  coloro  giustamente  mi  dolgo  , che 
amatori  , e contemplatori  di  loro  medesimi, 
tutti  i Sogni  benché  confuti , che  dal  fumo  del- 
i’ambitione  gli  fono  generati  nel  capo  pieno 
di  vanità , Subito  caccianofotto  i torchi,e  vo- 
gliono che  quaSì  rifpofte  infallibili  d’oracoli 
Siene  riceuute . 

Così  lusinghiero  è il  pizzicare  di  farli  giu- 
dice degli  altrui  Scritti  ,che  gli  huomini  Sèn- 
za punto  curare  , s’al  tri  concepisca  odio  con- 
tro di  loro  ,'e  fé  il  mondotutto  dalla  loroinu- 
;tilidìma  fatica  fi  rida  , ad  ogni  modo  (i  get- 
tano con  le  cenfbre  in  crtnpragna  , Storpiano 
con  le  fcorrettiSfimc corre teionii  libri  miglior 
ri , logorano  di  molta  carta  in  ridicolofe  qui- 
ifioni , che  non  montano  vn  frullo,  biasimano 
chiunque  hebbe  differente  opinion  dalla  lo- 
ro , prouerbiano  perfona^gi  dotriSljmi  , ed* 
altro  intendimento  dotatijfconuoJgono  le  co^ 
fe  humane , e le  diuine  , e con  petulanza  inu- 
. dita  in  ogni  altra  Sorte  di  gente,  fuorché  nel^a 
uatione  de’Pedanti,  con  ifcherni,anzi  con  in- 
giurie de  Padri  Santi  , ede’libri  Pagri  diuifa- 
no.  Per  lauar  dunque  la  maScara  alla  sfaccia- 
taggine di  coftoro,della  vera,e  della  falfa  Cri- 
tica breuemente  prende .ìdv  à difeorrere  3 e co- 


Digitized  by  Coogle 


•4*i  T A lt  T E T E R2  A". 

* sì  fecondo  il  mio  cóftùme  feruiro  infienuLi»* 
>•  all’iotentfone  di  CeSete,  8c  ifbene , che  da-» 

queft’artc  v'a’inge'gnofo  ritta**  potrebbe  pale-* 
' ferò 

E Signori  là  Critica  vna  pàrte1  della  gram-' 
imtka,  tento  piùmotabÌled'è!l*altre>cf?eTau- 
' -rifeo  predo  Sèrto  empirico  nel  capò  fedicefi-' 
- mo  cóntro  dt’Matemàticijtutf  a la  grammatica  * 
alla  fola  Critica  fottbpone  : ilchre/fère  llato 
con  fondàmebtb d’ottima  ragióne  determina- 
toli conofcerà  chiaramente  , fe-  con  voftra  li- 
« cenzà  fi  dàrà*,  comodi  pafiaggió  » vn’ócchiata  ’ 
alleccde  del  la’gramniatica . - 

Diie  principali  fonò  gli1  vfticif  della  gram- 
matica-, come  da  Miniano  Capela  , da  Quin-' 

* tihatio , da  Fulgentio  , e da  altri  fi  raccoglie  »* 
vno  confili  nèila  formation  dèlie  leftèré^ac- 

* curata , e (incera  , l^altfo  la  buòna'lettione  ar-* 

* neofita  riguardi . ma  quefthdbemèiUeri , co-' 
me  più  ignobili  ,sethc  non  conducono bèhe  in- 
dentro ne’mifterijvdeirarte,  daStAgoftinòci*' 

-f  ito  dà  I fi  doro  primi  e!eménti,&infantia  della : 
• grammatica , e da  Filone  imperfètta  gràmacica  • 
ìfono  appellatijònde  nacquero  fra-Greci  ritorni 
digrammatifta , e di  grammatico^  f a’Latini 
di  Letteratore  , comè  auuerte  Suetónióneli*-** 
operetta  dergrammatki  iifiirftri. Quindi  ildot- 
, tiflìmo  TeftóUiano  nel  hbro-dél  Pallioydiftin^ 
’tamebte dicèndbjdrwt» primHf' 
htforMator  Ut t trattini  *{i5FptfmHÌ'tdifrfar*r 

* vocis  y &p'rit»usnumer»ruW*tèn*nit'iGrarn- 
tnaticussmc.fcì  divitonofeer  la  diflefehzà,che  ' 
por  fi  dee  trà'iF  perfetto  grammaticoì«'Igràtìt^' 
matiftr  , effondo  cbelbn  fognato  re  di  formar' 
bene  le  Lettere  , e di  portar  a cèòneià  niènte  la?' 
toce  anche  da  Apuleio  ne’floridi  9 co’fnomè' 

di 
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. diLetteratori  vengono  dal  grammatico  fer- 
rati. Conceduto  dunque  grammatico,  chc_j 
non  così  vilmente  s’impieghi  > ad  ogni  modo 
rimandante  inferióre  ajj’eccellenza  del-Cri- 
/ tìco  , che  con  ragióne  Tauriicó  queft’vltimo 

- riconofce  con’ maggióre  . (/r4iw»74/#r«J  cir - 
. c acuta fermonis  vrtfafuty1^  fi  latini  magari 

•vult  ciré a hi  floridi  iiatnvt  loghtffime  finti  s 

} proferatièirca  earmina,dii]è  Seneca  alla  lettera 
centefimióttantefim.a  ottaua,è  l’haueua  tolto 
da  Marco  Tullio  nell’Oratóre  , dacuipare<_* 
chélopréndefse  anche  Diomede  al  fecondò. 
Nè  dacofforo  difeorda  puntò  Serto  Empirico, 

- contro  dè’Matèmatù  rV  mentre  conferite I’oc- 
cupationede’grawmàtici  efser  nelra dichiara»* 

s tione  de’Poeti  ,'ede  g!i  altri  Scrittori  riporta. 
Non  arriua  dunque  alla  nobiltà  dell’arte  pro- 
pria ^grammatico  > fino  a tanto  , che  non  a- 

- dopra  il  giiidieio  , j»a  il  eiuditiò(  come  dall* 
origine  del  nome  fi  ritraevo  ripone  nel  nume- 
ro de’Critici  , de’quali  habbiaino  prefi,  a di- 
/Correre"  , dunqihfcon  molta  ragione  la  Criti- 
ca ,'come  parte  più  p'iiicipale  , vieti  da  Tan- 
nico alla  men  nobile’  preferì  ta; 

E per  tanto  la  Critica  il  fior  dellagramma- 
ìttea , che  trai afeiando  ,;ò  per  dir  meglio  pre- 
.fuppotTÓndo  in  altrui  i primi  fondamenti  dèli* 
artéjip  atto  di  giudicanrè  portali  fo’l  TrìbunS- 
-le ^chiama  ad  ertamina  rigotófa  lefcritture 
acd  i librile  fondando  il  fuó  procedo  si i due  im- 
'pórCantiflìini  punti  , riconofee  primamente 
àjuaii  fieno  gli  Auto  ci , che  veramente  gli  han- 
no comporta  cancellandone  i nomi  adulterati*, 
«/uppÓfti  portriàall’e'mendatióne  dell’opera  ; 
cori  foprjaci^liò  gràuirtìmojfi  reca  correggendo 
ciocche  vieaeiti  grado.  Tanto  ihfie?nano 

Var- 
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Varrone  * predo  Diomede  al  fecondo sSeUo 
Empirico  e Quintiliano  al  capo  quinto  del  ti» 
t bro  Primo . 

E certo  fu  neceflària  la  diligenza  di  ricono- 
fcer  quali  foflero  i veri  Autori dell’operejcon- 
ciofia  eofa  che  non  di  rado  T ne’renrpr  pili  ver» 
chi  r ficorreuagran  rifico  da  gli  fet  enfiati  di; 
nome , chede  i lor  panni  altri  ri  dico  bramen- 
te non  fi  veftifie  y ò ( quello  ch’io  (timo  più" 
deteftabiie  ) che  per  fer  vendibili  le  fu  e , cr 
Palerai  feiocchezre  r non-  fi rubafle l’autorità 
de!  nome  d’vn  valenf’huomo  y e fene  arric» 

■ chifi'e  la  mendicità  d’vna-contrafcttra  fcrittura  • 
t’vna  j.e  l’altra  ragione  molle  etfi-'acemen» 

. te  Gale»o  y a pubJicar  vn  indice  dc’fuoi  cora- 
ponimenff  , fecondo  che  egli  ffeflo  nel  comin- 
cia mento  dicotaf-operetta  dichiara,  Sùà  rifiu- 
tar netprimodegli  rdìmenti  molti  lr-brr  fai  fa- 
rri ente  ad'Iopocrate  attribuiti , conre  parti  il- 
.leghimi,  &,  indegn  idi  sì  gran  Padre»  Rimane* 
anche  fiotti  r per  apportar  qualche  cofa  per 
cagione  d’efiempro  , f tto  l’ambiguità  de*' 
pareri,  ne  può  ageuolmente  faperfi  l’intero  r 
fe  l’AlTìoco  fia  di  Platone  *>  ò-  (fi  Efchine 
Soffraticc/irCome  vuole  Snida , fe  il  primo  del- 
le Meteore  debba  confentàrfi  adAriftotele,per 
dubbia  antico  rapportato  da  Glimpidorojr 
fe  i libri  del  l 'intero  r et  ? t km  e-fo  fièro  del  rnede- 
y-^ìmo  Ariftotele,  ò d^altri»  , come  bau er  tenu- 
to Andronico  vieti  riferito’da-Ammonio.  Anfi- 


bi fe  t libri  morali  y che  riputiamo  ferita- 
ti a Naomaeo  T piti-  tofto-  la  dottrina  dt 
Niconaaco  , che  d*  Ariftotele  conCeoeflero»  fe* 


«ondo  che  predo  Mirco  Tullio  ^neiquint® 
dc’JPiiti  leggiamo  l’origine  di  tautra-incerte»- 
«a  in  cofe  fomiglianti  > che  fono  innumerabi- 
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li  , &in  parte  raccolte  dall’autor  dellaPoli- 
.machia , dee  riferirli  ali’auaritia  de  venditori 
de’libri , i quali  per  fofpender  , come  di  fopifl 
accennai , l’hellera  al  vino  > per  Tuo  difetto  po- 
co vendibile, co‘l zimbello d’vn  titolo  venera- 
bile , s’ingegnaronod’ingannare  gli  fìudianti 
intefi  à prouederlìde’librid’huomini  valor olì. 
teftimonio  ne  fìa  Galeno  , che  ne’commenta- 
ri  , fu’l  libro d’Ippocratc  della  natura  huma- 
na,  vicino  al  finedolendofi  del  difordine__>  , 
* a’tempide  Réd’Alelfandria  , e di  Pergamo 
lo  rapporta  i i quali  riuogliendo  la  fomma  de’ 
reali  penfieri  ad  arricchir  il  mondo  di  memo- 
rabili librerie  ( come  pure  ofTerua  al  princi- 
pio del  fettimo  Vitruuio  , ) & a gran  pregio 
i libri  de  gli  antichi  comprando  , diero  oc- 
occafione  alla  cupidigia  jmale  infatiabilede* 
mortali  , di  falfificari  titoli  , e leinicrittio- 
ni  de  gli  Autori  : al  proposto  nota  Diono_j 
Chriftomo  , nell’oratione  de  pulcro  . 
percolorir  le  fcritture  in  modo  , chea’com- 
pratori  appariiìèro  per  antiche  > nel  grano  al- 
cuni le  fepelliuanai  e qua  fi  che  tanti  giorni 
d’eti  felicemente  trafeorfa  all’opera  s’agsiun- 
geflero  , quanti  granelli  s’adoprauano  in  ri- 
coprirla » frà  pochi  dì  lìcauauano,  e veniua* 
no  per  decrepiti  venduti  quei  libri , che  per  1* 
-infamia  di  chi  gli  compole  erano  ancor  bam- 
bini : ma  conofceuauo  coftoro  la  necefli  tà , c’ 
haueuano  di  maturar  con  l’arte  i loro  Tempre 
acerbiflìmi  parti  : e preuedendo , che  dall’  O- 
rienre  ,in  cui  vfeirono  dalla  penna , in  guifa  > 
d’herbe  nate  nel  folftitio  , doueuano  nel  breue 
giro  d’vn  giorno  arriuare  aU*Occide,nte  della 
dimenticanza , vollero  almeno  > che  credeq- 
zadeTcmplici  >con  pregiudicata  opinione  gli 

cele- 
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celebrale  peF  vecchi  »•  e con  miracolo  Oi>n  co*- 
no fc iuto  , per  molto  piu  attempati  de'propcà 
*Padri:i!  ehene’rempi  nofìxi>s’è'rinouato  nelle 
(fatue, artatamente  feppelite  da  gli- (cultori  , e 
pifciacomecadaueri  della  morta  antichità  y 
tratte  dalle  loro  tombe , e nelle  pittureefpofte' 
a!  fumo , chcmon  cant-o  colòraua  le  tele»  quan*- 
toattombraua  il  dlfegno'delPauarfflìmo,  e bu- 
giardo pittore  . Mà-che'più-  ? gliflefìì  Prin> 
•crpi  limolati  daII’ambiticne»aftrinferoialcuni; 
forfè  me  laniferi  ttori  a d*  hbnorar  cognome- 
d’ vn  fan*  f,e  dotto  huomocerte  lacere  carte*, 
accioche  le  Librarie  loro  più  d-ouitiofe  di  così 
fatti  te£bri  folferò  riputate  : il  che  nominata* 
mentedi  T<  lònieo  Filadelfia  ••  rifenfee  Am* 
m inio  nel  prologo  de' Predicamentid* Arino- 
tele1. Quello ftiocco  dilòrdrne  * con  vnanon- 
mai  interrotta  dipendenza  dL  noceiiole/lLno1 
abufo  » da  gli  antichi  ne’ìiortri-tcmpi  trafincf. 
fo  , h 4 data  in  luce  la  confo  licione  di  C.cuta*^ 
ne>nella  morte d'e! la  ujiitofa*  la  quale  il  St- 
gonio dbtcilfimo  » Se  elegantidìmo-fcrittore* 

( forfè  per  far  proua  fe  folfe  ancora  sì-corrotto- 
il  palato  de!mondò,che  l ‘antico  (Spore  dell’e- 
'ioqtièiixa Latina  non  difHnguelTe^publkòcon' 
merito  di  qualche  lòde'tutto*  * che  Giulio  Li- 
pfio  » Sc  altri*  CritièL  Oltramontani  in  uidiof* 
sépre  d eli  a g lò  ria  d eTet  tera  t i-d’I  ra  1 ia>n  e par* 
lino  in  modb  , chede’grammatici  hauerfi  r* 
fiirparonon  follmente  Pvffitio,  ma  parimente 
l’arroganza  rdichiarono-.  E perche  hoggi  tan-- 
to  dal  vero  luilto  delle  buòne  arti  dii ungati1  ci> 
(ìamo»  che  pernoftra' viltà  non  fi  può  temere», 
che  altri  le  fue  fantòccerieattribuifca  ad'huo-- 
mini  diconofciuto  fapere  > dèlia  noilra  ricor- 
danza lontani  »vedefialmena  creftitaue’giar-- 

dini* 
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v DISCORSO  OTTAVO;  417 
dini  deile Mufe  quella  infelicifsima  ortica,ta- 
to  che  ballaà  palefar  la  mala  volontà , dalla—» 
debbolezz'a  delle  forze' tradita-  Non  efcelibnj 
ben  di(gratiato,  e ridicolo  , che  non  fi  mandi 
innanzi  vna  numerofa  vanguardia  di  Sonetti  % 
d’Epigrainmi , d’Elogico’l  nome  dichiarili]- 
lini  Autori  in  lode  tanto  (moderata  del  compì  m 
nitore  , che con  la  metà'gli  Ariolti , ed  i Talfi, 
fra’noftrali'  i fé  ne"  terrebbon  honoràti  a ba- 
ldanza, onde  non.  fu  lenza  occorgimento  l ‘au- 
tor della  vita  di  D.  Chifottojcheriguardando 
la  vanità  di  quelli  ingegni,  che  fi  fatollanod* 
ària , dopò  d’hauergliefortati  a comporre  in 
lor  lode  quello  che  più  voleuaiio,seon  attribuii 
re  i componimenti  al  Prete  Gianni' , 6 all’Im- 
pératoré  di  Trabifonda  , anche  egli' vna  gran- 
de fchiera  di  Sonetti  raccoglie Icritti  in  Iliaco* 
thendatione(  fela  memoria  in  luogodel  libro,' 
thè  non  ho  fedelmente  mi  fierue)  dà  Aniadigi, 
da  D.  Beiiaijis,da  Orlando,  e da'&itiigliaati 
|£a  làdibiv  Io  parlo  dìciòcon  franchezza,per- 
che  so  di parlaVnecotr verità,  conciofia  chs_»' 
rióh  fbnò  ancor  patfatioiolti  meli  , chetici  li- 
bro d’yn’inge'gnofo  fcrittore  di  Pqefie  Italiane 
ho  io  veduto  vn  Dittico  , & vn  Sonetto  ftani- 
jiàti‘co’1  nohiemio  5 epuriti  elfi  iononhò  al- 
tra parte" , chéil,  nome  Pòlo' , hbnbratoper 
auuentura  aflai’più  di  quello  , che  comporta—» 
il  mio  meritò , molto  lontano  dalla  lode  poe- 
tica, fpecialméntc  nell’idioma  vulgaré  : e le 
di'  mè , che  fri  gli  huómihi  ttudiofi  ho  forfe^»' 
buona  volontà",  madifacconipagnata  dal  buon 
fuccefTojfi  vàgliònb , ancorché  villo,  e prefìsn- 
te,  che  faranno dè’Letterati  famofi  , e de’Poe- 
tì'di  mólto  grido,che  fon  lontaui , ò fonàriorti 
■ mà  torniamo  al  difeorfo'.  ■ : , 

Quel' 
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' Quel  che  fin ’hora  habbiamo  detto  lente  d<J 
liberale  > e del  nobile  , poiché  fi  dona  il  Suo* 
perfone  ancora  > cheno’l  ricchiegono  , ne  fe 
ne  ftiraano  bifbgnoSé  > ma  iCrkici  non  meno 
fono  ntecefìari/,per  riconofeer  i frutti  degli  in- 
gegnati y che  nelle  fatiche  de  glialtri  procac- 
ciando! propri  ripofi,coltiuanoall  ■ lor  tempie 
J’alloro  y con  Paltrui  Sudore  inaffiato  ,diche 
fàueller©  alla  sfuggita  , per  hauerne  akrnue  a 
copiofàmente  trattato  . Sono  famoSe  le  do- 
glianze di  Vergilioefpre/To  ne’cinque  ver  fi 
Steve*,  non  nobis3&c* 

Ecelebrela  cornacchia  òd’Efpo*.  è di  Fe- 
dro 3 mentouata  pofcia  da  Oratio  nella  lettera 
à Floro,  che  ben  guarnita  delle  piume  di  mol- 
ti vaghi  (lì  mi  vccelli , rimale  alla  fine  Spennac- 
chiata, & ignuda  , Spettacolo  piaceuole  di  chi 
la  vide  . Si  si  ciò  che  nel  prologo  delSetrinio 
libro  Vitruuio  dopò  vn’acerb  a querela,  fi  pone 
a narrare  d*vn  Poetaftro  , che  laSciatollcon  va 
centone  rubbato  a’Poeti  migliori  , condurre 
aflacontefa  della  corona-poetica , da  Ariilofa- 
»e,  vno  de-’CrkicideputatodalP'rincipe^on* 
uinto  di  furto  >come  ladro  fu  condennato  . Ln  . 
Somma- ogni  dì  leggiamo,  nell’opere  Special- 
mente poetiche  , che  s’inducotid  gli  Autoria 
pub!karle,.pcr  tema  che  rubbate  non  fieno  > e 
quali  orfanelle  diSperSe  troppo  pietolàmente 
adottate  . nel  che  s’io  debl>oconfefiàrui.ii  ve- 
ro, Signori  , mi  è preSo  alcuna  volta  gran  ri- 
fa » in  veggendo  alcuni  verfificatori  plebei  ti- 
morofi  d’eflerde’ioro  lordiflfimi.cenci  Spoglia- 
ti i i quali,  per  mia  fè>  ti  ouati  per  la  via  *.non 
so  Se  da  vn’orbo  , ò da  vn’improuifatore  fo£- 
Sero  raccolti  > per  adornarne  la  loro  mendici- 
tà neli’hoderie,  quando  I foreftieri  fiedoncua. 

ta- 
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tauola.  Nonniegoio  già  , che  troppo  licen* 
tiofamente  per  gli  altri  componimenti  non  fi 
ti  afcorra  /anche  datelPingegni  , lotto  lo  feti- 
do de!Iftmitatione  , conceduto^  chi  fiudia , e 
che  Con  pefltmo  effempio  , indegno  d’animo 
nobile,non  lì  tolgono  di  pefo  le  cofe  per  auué- 
tura  m ig  Ho  ri,  le  quali  pofeia  in  qualche  mot 
dotramuntate,òconfufe  , co’l  proprio  nome 
fi  publicancjfenza  fenrirneobligo  a’primi  Au- 
to ri  le  fiere  guafta  ito,  fiudioftmente  le  traccie 
loro  , acciochecon  la  Icorta  di  quelleil  caccia- 
torenon  Ci  conduca  al  conile  . il  fàmofo  la- 
drone dell’Auentino  traeua  nella  fpelonca  gii 
armentirubbatiarouerfeio  , per  nafeondergii 
a’curiofì  padroni  . Certi  ingegni  maligni  a_» 
brano  a brano  da  gli  altrui  libri  tolgono  quel 
che  vien  loro  in  grado,  e lo  tr  apportano  nelP- 
opere , che  Compongono , e ftimano  d’effer  di- 
fobligati  da  nominarne  gli  Autori  perche  eoa 
Vìi  poco  di  mutatione  lo  corrompono  in  mo- 
do, che  a lor  parere  efierriconofèiute  non__» 
pofiono . Vegga/i  in  quello  propòlito  la  Sati- 
ra Menippea  , dell’  elegantifiimo  Faniiano 
Strada. 

‘ Midiceua  v/ia  volta  per  modo  di  piaceuo- 
iézza  vn’am'icó- , checoftoro  erano  aguifa  dt 
£Ii  ETonciAi , i quali cacciauano  gli fpiriti,eioè 
à dire  le  cofe  più  fpiritofe  da  gli  altrui  corpii 
éd  io  gli  foggili n lì  , che  corremmo  gran  peri- 
colo di  nontrafmettergli  da  vn  Corpohumà- 
ho  in  vnà  greggia  de’Porci  , Tefaceuano  feti- 
da animofiti  il  paragone.  Io  non  hò  mai  fil- 
mato vero  il  trapaflàmento  : che  finfero  i Pit- 
agorici farli  dalPanime  da  corpo  in  corpo,  ma 
incile  cofe  appartenenti  a gli  lindi,  quali  non 
dilli  , ch’io  Phò  per  foniigliante  alla  verità  ^ 

£*•  * — • nn t _ 
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4$o  PARTE  TERZA, 
poiché  fi  vede,  tall!?ora  l’anima  » cioè  la  mi- 
glior fofianza  d’vn  libro  trasfnfa  ìmprouifa. 
iti  ente  in  va  altro  , con  la  proporzione  ferbati 
da’Pittagorici , perche  bene  fpefio,  fecondo  l 
opinion  di  coloro  , l’animà  ragioneuole  pafia- 
i»a  ad  informar  il  corpo  d’vn’Afino  come  per 
incanto  fecero  Luciano  ,&  Apuleio  . 

- Ma  lafciaod»  gli  fcherzi  • Furono  ìntro- 
dottifAggiamentei  Critici  accioche  dichia- 
ra (Te  roi.  veri  autori  d.ell’operc  » cosi  leuando^ 
titoli  falft  de’Letterad  famofi  da’Jibri  indegni^ 
come  riconofcendo.i  furti  de’cemerarij  Scrit* 
tori  5 on  de>  di  ljprodice  Qui  nti  fi  aq  Oj  ditte  t*m 
funere  v fi  fune  <vet tre*  Grammatici  3 vt  norp 
verfuf  modo  confort^  quadam  virghi*  potare^ 
& libros^quifiilfo  viderenfur inferirti  tanqu# 
jHbdttiim  jubmeuere  famigliaperrntfeiiHt  fi- 
bì  ? fe4  a teiere  f alios  tn  ordine#  redegerint  p 

aliesj'mm**-? x/ge rintptttnere,  . . 

Ma  perche  la  narionf  de’grammatjci  fufem- 
,pre  piena  d’arroganza  * e difafto  »4  & 1 Pole* 
moni;  e sii  Appioni  hanno  tra  fine  fla  rheredi- 
tà  dell  ’infolenza  ne’Joro  feguaci  ^ perciò  tra- 
paflando  i confini  alla  loroarte  prefcritti»han- 
no  ofato  d i por  la  bocca  iti  (Gielo > e con  facr»- 
lega  penna  i libri  fagrofianjti  corropapono . Ow 
feruadoppo  mojiti  altri  Mafiirniljano  Sandeo 

Theologo^ottoj&er  udito,  nel  grammatico 
profano  , che  quelli  impuritfuni  Critici , a vo- 
clialoroleuano  dall’ordine  de  libri  Canonici 
il  librodi  Tobia , e di  Giuditta  i vna  parte  d r 
Hfter  3 la  Sapienza;  l’Ècclefiaftico  > il  Profeta 
Baruclìjvna parte  d‘  Danielejed  ji libri de  Ma- 
chabeij  intorno  a che  il  flotti  (fimo  pellarpunq 
nella  prima  controuerfia  generale  ha  fatte  1^-» 
parti  d’eccellente  Maeftro , infegnando  a G10- 
•r  ' “ ‘ • uanni 


1D.TSGO&SP  OTTAVO.'  451  , 
/«anni  .Calumo.»  8c  aLutero»&  a tutti  i coltiua- 
,-tori  delIe-Sette  profane  a non  vfcir  determini 
-grammaticali. 

Teodoro.Beza  Ardii finagogo  di  Gineura  , 
.dall’ottauo  capo  .dell’Euangelio  di  SanGio* 
.«anni vorrebbe  .cancellar  la  ilo  ^i  a d el  1 ’ad  u I re- 
ta j parendogU.contro.il  .decorò  della  perfona 
,di  Ohrifto  -che  fi  riduca  a fatiellar  ibio  eoa 
nwtjìovt&.fibintmpe  conferiscice  lo  Sciop- 
ero el  eg  a n t amen  te  3 ) quid  f cisti  ipfe.cttm  Cast* 
.dida  fu n folti  Agtr.e  tonftteuer.it . perche  fico* 
jtne  gU  Spartani  huominibellicofi  tutte  leima- 
gini  + jò  flatue  .de  gliDeifingeuanocon  l’ha- 
jfta  in  mano.}  quali  cnlin, attedi  guereggianti  » 
tCofi  Beza  libidinofo.animale  anche  la iantiti  , 
jdel  Verbo  Eterno  ardifce  di  fingere  alla  lalci- 
.uiafoggetta.  JErafmo  grammatico  «di  granu* 
nome , ma  non  meno  empio  di  Luciano  muci- 
de A nuota  ti  oni  fu  l’jSuangetio  di  S.  Mat- 
teo } prefume  di  .trouar  «ella  Diurna  ferie» 
tura  cofe  alla  verità  ripugnanti  ^ Giofeflò 
.Scaligero  } huomo  di  qualeh* ingegno  «Mia- 
«eflTe  yòlutomifurar  le  lue  forze»  prende  An- 
che egli  a . contaminare  le fcritture  5 nons*au- 
uedendo  * (comeacritamente  suuertifce  loSci-j 
oppio)came  non  èl’ift^flò  lo  fcriuere  Intr,  Iqt# 
prtapto» , .&  annotationi  foprà  S.  Paolo  > e_» 
che  non  fi  può  far  così  violente  trapaflb  dalle 
infami  Priapeie,  da’Catuli } e da  gli  Aufonij  » 
à Cbrifto}à  SanGiouanni»  a San  Paolo-  Ma 
coftoro  entrarono  nel  fecondo  vfficio  de* 
Critici  » che  nell’emendatione  confifte»  ed  io 
la  loro  sfaciatagine  deteftandojmi  trouo  nell*- 
vltima  parte  del  mio  ragionamento  trafeorfot 
nella  quale  però  tanto  più  breuemente  fono 
per  tratcncrnu  j.cou  quanto  maggior  di  lige  n--. 
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poiché  fi  vede,  tallljora l’anima  , cioè  Iami: 
glior  fofianza  d’vn  libro  trasfusa  improuifa. 
inente  in  vn  altro  ; con  la  proportione  (erbata 
da’ Pittatone  i , perche  bene  fpefTo,  fecondo  l 

oninion  ài  coloro  , ,1’animà  ragionerai  e Raffi- 
na ad  informar  il  corpo  dW  Afino  , come  per 

incanto  fecero  Luciano  ,&  Apu  ero  . . ^ 

Ma  lafcianào  gU  fch.e.rzi  . Furono  intro- 

dottifa^iamentci  Ciitici  , accioche  di^hia- 
r afferò  i v eri  autori  d elì’ope  re , cosi  Quando  * 
titoli falfi  de’Letterati  famofi  dajibri  *McSg# 
come  riconofcendoi  furti  de’teaierari]  . C I\ 
t ori i onde  d i lo rod ice  Qui n 1 1 1 1 an  o,  /« dffi  f t*’* 

ftuere  vfi  /«»<  ‘veteresGrammanct  » vt  norf 
werfmmodo  anuria  <jua4*>*v*Wl  *»?'*'•* 

jHbdnitW  fMbmùttere  P erm,fe  1 1 n‘  /* 

U ,<  f*4  anffare*  *lW  tn  ordine#  redegertnt  p 

a l insto  nini  f xtg*  rintpumfrf*  ....... 

Maperchelanarionf  de’grammatio  fu  en^ 
,pre  pilna  d’arroganza  , e 
' monile  gli  Appiom  hanno 
tà  del! ’infoleriza ne’joro  feguaci  ? Pe^J°*n  . 
paflando  i confini  alla  loro  arte  pre  cn  ’ £ 

no  ofato  di  por  la  boccali*  pelo > C con  fa 
lega  penna  ) libri fagroj^jy^PW*^ 
feruadoppo  mojti  altrrMalTimiijano  Sa  » 
Theoìoeo dotto , $ erudito  , nel  grammatico 

profano8,  chequeftjimpu^ 
glia  loroleuano  dall’ordine  de  libri  Canonici 
ti  librodi  Tobia,  e di  Giuditta  i vn? .parte  d - 
Efter  i la  Sapienza}  PÈcclefiaftico  J»1  Profet? 
SarucHivna  parte  di  Danjelejed  1 libri  de  M - 
chabeij  intorno  a che  il  donilo  ffe  W 
nella  prima  controuerfia  generale  ha  V 

partì  d’eccellente  Maeflro , rnfcgnandoaGio. 

' X • 
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Gianni  Calumo , & a Lutero,&  a tutti  i col  tiua- 
,-tori  delIe-Sette  profane  a non  vfcirde’terroini 
-grammaticali. 

Teodoro.Bera  Archi  lìnagogo  di  Oineurs  , 
.dall’ottauo  capo  dell’JEuangelio  di  Sancito* 
.-uanni  varrebbe  .cancellarla  ftotiadell’adulte- 
;ra  j parendogli.contro.il  .decorò  della  perfona 
.di  Ohrifto  che  fi  riduca  a fauellar  dolo  con 
vx&Jìonnii.fibinimpa confcÌHt(àice\o  Sciop- 
|»io  elegantaniente ,)  quid  fclus  ipfecum  C*o~ 
.di da  fu*  fri  a agtr.e  jonfueuerit . ^perche  iì  co- 
dine gliSpartaHi  huomini  bellico!?  tutte  Jeima- 
gini  ,*  jò  ilatue  .de  gliDei'fingeiunoeon  'l’ha- 
ila  in  mano.,  quali  cn’in.attodi  guereggianti  » 
xofiBeza  libidi  nolo, animai  e anche  la  latititi  9 
del  Verbo  .Eterno  ardifce  di  .fingere  alla  lafci- 
.mafoggetta.  JErafmo  grammatico  di  gran-* 
nome , ma  non  .meno  empio  di  Luciano  inci- 
de Annotationi  fu  i’Euangelio  di  S.  Mat- 
teo , prefume  di  .trouar  nella  Diuina  ferie* 
tura  cofe  alla  verità  ripugnanti  ^ Giofeffo 
Scaligero  , huomo  di  qualch’ ingegno  «’lia- 
nefle  volutomifurar  le  lue  forre»  prende  an- 
che egli  a contaminare  le  fcritture  i non  s’au- 
tiedendo , (comeacutamente  auucrtifce  JoSci-i 
©ppio)cctme  non  èl’ift^flo  lo  fcriuere/«*;6f  *0 
prtapHj» , & annotationi  fopra  S.  Paolo  ; 
che  non  fi  può  far  così  violento  trapaflo  dalle 
infami  Pri.apeje,da5Catdi,edagliAufonij  * 
à Chrifto , à San  Giouanni,  a San  Paolo  .Ma 
coftoro  entrarono  nel  fecondo  vfficio  dp* 
Critici  «che  nelPemendatione  confile , ed  io 
la  loro  sfaciatagine  deteftandojmi  trouo  nell*- 
irltima  parte  del  mio  ragionamento  trafeorfo: 
nella  quale  però  tantopijù  breuemente  fono 
per  tfateneruii  «con  quanto  maggior  diligen-y 
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TL2  hauendone  trattato  l’autor  della  Poiima* 
thiajdie  di  {opra  nomai,  toglie  à me  l’oecafio- 
nedei!3fattiea,fe  non  volerti prendermi  briga 
di  copiar  interamente  due  capi  di  quell’opera, 
i Vario  dunque  era  il  meftiere  de’Critici 
corretorij  perche  non  fol amente  correggeuai- 
»o  gli  errori,  per  colpa  d’altri  ne’componi» 
menti  commefli,come  de’copiatori,ma  gli  au«* 
tori  medefimiripTendeuano  » onde  à me  pare  » 
ch’in  pochi  verfi  Oratio  intorno  al.  fine  della 
lettera  a'Pifoni,  ne  formale  vn’Idea . 

Vtr  bonus , prudens  verfus  reprehendtt 
• * • ■inertesi  . - * 

/ Culpabtt  Uures'.inc omptis nllinet  otrum 

Travfuerfo  calumo  fignu.  ; ambitiofa  recidet 
' Ornamenta:parum  llaris  lucem  dar*  cogtt  ; 
*■  Arguet  ambigue  dicium  : mutando,  notabit  s 
•*'Téet  Ari  flore  hus.  : - < i 

Equeft’vltimeparoleciriducono  alla  memoi 
ria  il  più  nóbi  le , e ricordato  Critico  c’hauef» 
ù l’antichità  } il  quale  trouate  l’opere  d’O- 
mero  mal  concie,  fi  pofe  con  tanta  autorità 
tfcrcorregerle  , che  come  diceTuIlio,  ciò  ch’à 
lui  non  pÌ3ceua , efier  d’Omero  negaua»  & il 
nome  Tuo  trapaflò  pofeia  per  ecce lìenz.a  » ne 
Critici  di  maggior  grido,  come  dalluogoap- 
por  tato  da  Oratio  fi  può  vedere  E perche  par- 
ile eh*  Omero  folle  la  calamita  de’Critici,altri 
fi  diede  à cangiar  l’ordine  de’Jibri  di  lui  , 
& à publicargli  j i!  che  à Piliftracoattri- 
buifee  Cicerone  , Platone  ad  Ipparco , e Plu- 
tarco à Licurgo,  (come  ch’il  medefimo  Plu- 
tar^o  nell’operetta  d’Omero , &Euftatio  nel 
* jiri fino d IP  1 Iliade  vogliono,  che  Arifìarco  , e 
Zened.ro.  con  le  lettere  dell’Alfabeto  Gre- 
cò gli  dpfpocefieio  i ) altri  ccnfiderò  quel  che 
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di  buono  , ò di  reo  giudicaua  trouarfiin  quell* 
opere  gloriofe  , come  nel  quarto  , e nel  quia* 
to  d* Ateneo  fi  vede.  In  fomma  fi  faceua__», 
lecito  ogni  homicciuolo  d’infima  conditione 
della  communanza  dc’Letterati , di  biafimare* 
di  correggere,  e d’alternare  fecondo  il  capric- 
cio . diche  fi  duole  acerbamente  Sedo  Em- 
pirico al  capo  nono  , centro  de’Matemateci  * 
e Quintiliano  nel  primo  capo  delle  fue  Infti- 
tutioni . E quefta  fu  l'origine  di  tanta  va- 
rietà di  Lettioni  ne’libri  antichi  , come  fptr 
cialmente  dTppocrate,in  più  d'vn  luogo  fa  te- 
ftimooianzaGaleno  , accufando  fràgliakrl 
Diofcoride , Artemidoro,e  Campione , inter- 
preti > e correttori,  per  non  dir  correttori  di 
quel  grand*  huomo  . Si  propagò  nel  noftro 
lecolo  queflapefie,non  meno  della  pallata  on- 
de reggiamo  gl'infiniti  volumi  d’ofleruationi 
de'Critici,ch*à  fpremerle  con  ogni  induftria» 
non  daranuo  vn  oncia  d’humor  buono, e falu- 
teuole  alle  piaghe  degli  autori,che  pretédon» 
di  fanare.  Non  v'è  libro  antico,  che  dalla 
fcabbia  di  coftoro  contaminato  non  fia  » tanto 
che  la  fola  varietà  delle  Lettioni , introdotta 
per  l’arte  d'indouinare  , di  cui  fi  vagliono  » 
riempie  la  terza  parte  d'ogni  volume  » c quan- 
do con  la  mutationed'vna  paroletta,  ed’vna 
letteruccia,  a lor  pare  d’hauei  corrotto  vn’au* 
tore  tanto  firepitonefanno  , che  come  s'ha-  . 
ueflero  Aggiogato  Tigrane(  fecondo  che  acu- 
tamente dicein  vna  fui  oratione  il  Padre  Tar* 
quinio  Galluci  > già  mio  Maeftro)  e liberata^* 
la  Republica  da  vna  lunga  tirannide  , voglio» 
no  che  loro  s'erga  nella  Curia  vna  ftatua  • V cg- 
ganfi  il  grammatico  Profano  di  Mafiìmilianor. 
Sandeo , e l’Aufiteatro  di  Claro  Bonarfei  pret- 
- J T * fo 
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fù  del  quale  fi  leggono  gli  appiani?  trionfali  » 
che  à fe  mede  (imi  cantano  quetti  trombettieri 
delle  felued’Arcadii. 

Hò  vedute  nella  Otti  di  Roma  molte  bot* 
feghéi  che  à prima  faccia  fembrano  di  fruitori 
eccellenti  i perche  nell’entrata  vi  fi  veggono 
de’bufti , delle  tette  , delle  brada,  &,  altre  par-, 
tirotte  di  ttatue  antiche, le  quali  tutto  che  fie* 
no , ò rofe  dal  tempo , ò dalla  ferocia  de’Ear-? 
tari  fpe^zate , pur  non  sò  come  nelle  loro  ho^ 
fiorate  reliquie  la  peritia  de  gli  artefici , da_» 
cui  furono  formate  dichiarano  , mariuolgem» 
domi  bene  intorno,  non  mi  venne  maivedutq 
vn  pezzo  df  marmo  intero  , di  cui  vn  fimola- 
cro  fabricar  fi  potette  , toltane  la  fola  C3fadel 
Caualier  B^rnino , che  nell’età fuagiouanile» 
Con  lo  frarpello  sà  dar  fenfo  di  vita  alle  pietra 
meglio»  che  non  fece  co’I canto fauolofo  An- 
cone » M’auuidi  pofeia  del  la  cagione  dell’er- 
rore  , poiché qne’miferabili  rappezzatoti  d| 
pietre  vecchie  » abbandonati  dall’ingcgno,  e? 
traditi  dall’arte,  poueri  didifegno,e  d’itiuenn 
tione  mendichi  , logorano  l’età  loro  in  rifa? 
vn  nafo  alì'vfo  di T°rpea  > in  racconciar  va-» 
gomito  , in attacar Vn„dito,in fommaiuratr! 
tacpnarp  con  marmo  nuouo  le  figure  decrepi# 
te , con  farne  riufeire  , ( come  «liceuano  quei 
buoni  hpomini , ) vn  panno  tettato  a vergato:  * 
tanto  mi  pare  ch’hoggimai  c’interuenga  nel 
nieftiete  delle  Letter  e^conciofia  cofa  che  mol-j 
tiScrittofidiuenirti  ciabattieri  van  méhdican* 
dò  nella  jjolucre  , e fra  le  ruine  delle  Librerie 
più  famofp<jueilibri,a*^uaIi,p  manca  il  capo,a 
C ftorpiatav riamano  , oè  intàrlàtò il  vólto  , 
per  moftfcirfi  Efculgpij  , in  riftriàrlfc  piaghe  , 
cfièeiTiTr^  de’lóro  efnprailrti'i'dpbfaluatiò 
•*  im- 


, discorso  ottavo;  *** 

Immedicabili  » nel  rimanente  no^efc?  mai 
quelle  penne  feruti  vna  riga , che  à guifa  dek 
la  linea  d’Apelie  fi  a teftimonio  di  Capere,  ò 
d’ingegno  , fe  non  fé  con  amariffimioltraggi 
macchiano  la  riputatone  de  gli  altri  Pedanti* 
che  da  loro  diuerfa mente  han  fentito , 

Ma  quello  che  non  può  tollerarli  è , checon 
arroganza,  e difconueneuolezza  dctellahilc  * 
pon  pure  fr4  di  loro,  li  caricano  d.i  villanie  , ma 
pattando  alle  bettemmie,  anche  cpntro  gli  Au- 
tori Santiflìmi  delle  Diuine  Scrittwe,econtro> 
j Padri  Santi  vomitano  il  loro  mal  conceputq 
veleno,  e perche  in  quella  materia  hà  fcritto 
diurnamente  l’iniijtillimq  Martire  Campiamo 
datemi  per  quella  volta  licenza!  Signori  ,che 
la  prima  delle  Tue  dieci  Ragioni  fedelmente  ìq 
rapporti  , perche  il  tradurla  nella  lingua  no- 
lira  le  torrehbenon  pur  la  vaghezza  3 ma  1*- 
cflicacia , e Paccorciarja , d’vn a erudita  dileN' 
tatione  ingiuflamente  ne  priuerebbe,cadenda 
nellecompofitioni  dì  quel  fantittìmo  letterato 
rElogiodelleQrationidi  Marco  Tullio  , del- 
le quali  quella  era  {limata  migliore  , ch’era__» 
j>iù  lunga.  dice  dunque  così , 

Cum  multa  fune , qua  adutrfariorum  dijji- 
dentia  in  caufa  loquuntur  : rum  nibil  eque  « 
Otque  fanttorum  mate ff  as  B/biliorum  fcet'tf- 
fime  violata  . Etenim  qui  poRtaquam  teli- 
quorum  tefltum  voees  , & fujfragia  con»' 
1etr)prerunr  , eo  fune  redatti  nibtlo  focius  , 
vt  (la* e nequeanr  3 nifi  dtuinisipfis  codici* 
bus  vim  3 & manus  tntulerit  ; y fe  prò • 
fello  declarant  extrema  fortuna  cenfligere  3 
& rebus  iam  defperatts  , *c  ptrdttts  3 expo- 
tiri  durifitma  velie  , atqtìo  vhima • Mani • 
ib.W  } %Ht4  tonfa  fuit  , vt  Euangelium  t 

J * Mat- 
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ìiatt-ht't  y&  Afta  refigertnt  Apofioliea}  Defpe- 
f ari».  Ffiì  enifn  volumintbus  cruciabantur  * 

& qui  Chnflufn  Hegauerant  poognatum  de  Vir - 
gine  > (£•  qni  fpiritum  Chriftianis  tum  prima 
cixhtns  illapfum  finxerant  , eum  ip forum  Pa- 
rte letta  . Per  fa  nequiffimus , erupijfe.  Quid 
Ebionijs  > vtomnes  Punii  repudiatene  epiflo- 
lati  Defperatio. 

Bis  enim  fu  am  dignit  atem  retinentibus  ^ 
antiqua  tir  cunei  fio  efi  , quam  i(l*  reuocaue • 
rane . <;£«»</  L»»/&«r#  » <vt  èptftolam  laeobi  con • 
tentiofam  , tnmidam , aridam  flramìneam  * 
fiagitiofm  apofiata  nominar  et  , & indignane 
fpiritu  cenferet  Apofiolieo  ? Defperatio . ftoc 
enim  f cripto  confeflus  mifer , direpeus  efi% 

tum  infoia  fide  iufiitiam  confiilueret . Quid 
Lutberi  Catalisi  vt  Tobiam , Ecilefiaflicum9 
Mathabtos  » Ó*  horum  odio  compiuteseli os  9 
tadem  calumniacomprebenfos  , e fine  ero  Ca- 
none repente  difpungerent  ? Defperatio  . fl/f 
enim  Or  acuii  sdtfertilftme  coarguuntur  , g#*-, 
de  Angelorum  patrocinio , quotiti  do  arbU 
trij  liberiate , quoties,  de  fideltbus  vita  defunà 
Bis , quotiti  de  SanBorum  hominum  inrercef • 1 
fionem  difputant  t 

" ita  ne  vero  ? Tantum  peruft fitatis  * tantum 
audacia  ? C«ot  Ecclefiam 3 Concilia  > Cathf  . 
dras  , Patres , Martyres , Imperia  , Populus  » 

, Acadtmias , Hiftorias , vetufta- 
tis  } & f and  it  atis  ve  (ligia  conculcafjent  yf cri- 
pto Dei  verbo  tantum  controuerfias  velie  diri • 
mereproclamaffent  yillud  ipfum  verbumyqued 
folum  refiiteraty  ex  fedii  è tetó  torpore  tata 

multisi  tam  honisjatnfpttiofispartibus  yde - t 

lumbafjt  ì Septetn  enim  ipfos  do  vo*trÌ  te  fior  » 

' ” pronto 


Digitized  by  Google 


Discorso  ottavo.  r a ir 

' mento  codio  ts  , vt  minuta  diffimulem  3 Caini-* 
ni  ani  3 preciderunt  t Luther  ani  <vero  e fiat» 
tpiflolam  lacchi  > & buiusinutdia  > quiqae 
alias  , de  quibut  aliqttando  fuerat , & alicu- 
bi controuerfrtm  • Hit  quoque  Libtllum  Effhe - 
■ris  » & triapenè  capita  Danieli s annumerant 
ttouiffìmi  Gtneutnfes  , qua  quìdem  Anabapti - 
/?<e  iflorum  condifcipuli  iam  pridem  damnaue • 
jatque  deriferant.  Quanto  mode/liut  Au- 
guftinusj  qui  Sacro fanttum  Catalogar»  per  te- 
xens  j non  fìbi3neque  Alpbabetum  Hebraicum3 
•Vt  ludii , nequepriuatum  fpiritum  » v*  Setta- 
ri] ) prò  regala pofuit  : /ri  illum  fpiritum  » 

corpus  E cele  fra  Chrìflm  animai  } qua 
quidem  Ecclefia  euftot  buine  depofiti3  non  mà- 
giara, quod  Hat  etici  eauillantur  » thefaurum 
hunc  vniuerfum3quem  Tridentina  Synodus  e fi 
amplexatvetu(lifftmis  olir»  Concili/s  publtcitut 
•vendicanti  * Idem  Auguftinus  de  vna  feri p tu- 
rarum  p attieni  a fpeciatim  dijjergns  , inducere 
in  animum  non pottft  librum  Sapienti a , qui 
iatn  tumt  Ecclefia  calculo3temporum  ferie3pri , 
feorum  teflimonio  , inftttutione  fidelium  > vt 
firmus3  & Canenicus  robur  obtinuerat  > cuiuf. 
quam  temerti  at  e 3 vel Jufurro3  extrudi  extra 
Canonem  oportere.  Quid  ille  nane  die  et  et  , 
fi  viueret  interrii  3 & Lutheros  calutnofque 
corner  et  opt ficee  Btbliorum  3 qui  fu*  lima  poli * 
tuia  , & elegantula  , vetus  nouumque  Te* 
(lamentar»  raferint  , neque  Saptentiam  tan- 
tum , & fed  & alia  permulta  de  Cano - 
nicorum  Itbrorum  ordine  fegrtgaHtrint  : vt 
quid  quid  ex  horum  officina  noh  prodtertt  t 
illud  ab  omnibus  3 pbrenettco  decreto  % fan *> 
quam  inetti tum  t & borridum  confpuantur  ì ' 

T i M 
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rJld  hoc  tu'»  dirum  > & cxttr abile  QerfugÌHrfi 
%hì  defcenderint  >if  certe  > liete  more  fuorurre 
wjfe'tlarùm  volitimi , facerdetia  nundtnentur * 
i ieclamitent  in  tondone  * fertum  in  emboli - 
tos^equuleum  * erùtemqUe  ton/ci/cant^  tameti 
•vitti  i abietti  j fqualidi  3 prò  flati  funt  : qrtan- 
doqutdem  nrYtpta  virgola  cetifotas  velar  ara 
hirrt  fedentes  honotAriji  diuinai ipfas  tabulali 
fi  qua  ad  flomacbUm  non  feeifftnì*  obliterane. 

Et  quis  e fi  j v*/  mediecritìr  inflit  utus  3 
fi»*»  ctintelilfs  bèjliUt»  reformidet  } qui  hà~ 
fies  i quam  p>imurn  in  corona  vtjlra  erudì - 
forum  hotninum  , <*</  eiufmodi  veieratonas 
arti}  3 t ut  quam  ad f a folli  arem  detmntm  etti r« 

, «pai  ftrepituspe • 

4um  exciperentur , Qttertrem  ab  tllit  * -peri»* 
gratta , /j*  0 corpus  Btblicum  detrancent  3 

atqùe  diripiant  ? Rtfpondent  3 non  fe  verni 
fcriptùras  txcindero  9 /*4l  ixcrmtre  fuppo/S • 
ria;  ^ indice  ì Spirita  fantto , Hoc  «nirti 
Yefponfum  à -Z  almo  a pra/crtbitar  , vi  Zccle* 
fi » indi  cium  ) q'no  foriti*  3 txafninantur  s 
terfugiat . Cttr  igì/Ar  Uncinata  %' 

team  ortines  eodem  pinta  glortemìniì  CaI- 
fitnianorum  fpirttks  rectptt  fex  epiflolas  > » 

forimi  non  piateti  Luther  ano  : freti  tamen 
•vtetque  Santìo  fpirim  * AnabaptifU  hi (1  or t am 
iobi  fabulam  appellaHt  \ tragici*  , & comici* 
legtbus  intermi xtam  . 6£»i /ritenti spirita  do - 
tenteiCa/baUoìm/flicUm  cum  illui  Salamoisi* 

Cam  team  s quei  vt  paradyfum  anima  > vi 
manna  rtconditUm  > vi  opipatas  in  Cbrijte 
de lieias  catboltci  aimirantur  3 nshiloplUrit 
quarti  cantilenarti  de  attiicula  -,  Ò*  * pt* 
digequit  nula  eolloqmum  am  a tori  am  > 

' f?*» 
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$eus  furcijetj  Ammattii  .Vado  ha# fu } à JpUf* 
■ iu  . Ut  Apvtalypfi  Ibanhis  j cairn  omnts  api * 
ti*  ex  tei ftm  ali^  »!  4 & màgnifickto  fonar» 
iionfirmai  i.  Me rohytHusi  tarnen  Luther  as  , & 
BrVUiftti&  K etimi  ti  a s quidam  >ne feto  quid  i 
dtfpciles  Atifi  art  hi  defideranr3eo  fetlieet  prò * 
pendente  vt  èxaufforetUr  4 quem  percolati  ? 
fpiritum  3 &e.È  \ erfo  il  fine  rapprefentando  al 
vitio  la  temerità  de  Critici  , fondata  fui  lot 
toieftiere  3 foggitingè  ì Tatinoìvfius  etimo * 
tftì  at  tenia}  3 qàtd  mine  per fequor  : Inutntos 
tffi  dotlorcnlos  * qui  te  tnahnto  quotarti  im- 
petra tnc&lefle  èhirografum  inubiarint  : idU 
Pfumplùribus  locis  3 vt  ma'culatum  3 vt  man-* 
tHtoiVt falfumyvt  furrep-itiùm  condemnarint 
tiutpartei aliquai  cotrexirint  i kltquas  corri* 
ferita  3 altqUas  eùuljerint . 

Ecjoì  finifeo  3 per  non  aàiafeggiàrui  il  fi- 
lato dopò  sì  dolce  i e faporita  vitanda  ; ria 
meucndouialla  quinta  ragione  del  medefìtjjo 
iuteré  3 8t  al  Lutero  Accademico  del  P.  Gr«c* 
fero>  iacuipartitameine  l'infolenz^di  quella 
iceleratiflìttio  Critico  i intorno  ad  ogni  for- 
te di  libri  j>  yiuamente  innanzi  a gli  occhi  ri 
pone  * 


f infettila  Tetta  forti  i 
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• ‘.t  efpofta  da 

AGOSTINO  MASCARDI. 

PARTE  QV ARTA» 

S Fortunati  mortoli  . cosi  fa  fiotta  curio - 
fitÀ  de*  no  (tri  primi  Progenitori  no  gli 
infelici  poteri  s'è  trasfufa miserabile 
her edita  , cbe-nefece  auidi  di  fapere 
quel  che  non  gioita.  Quindi  l'intelletto  y thè 
Die  ti  diede  per  face  ne  caltginofi  fentieri  di 
quefla  vita  » fomminiflra  a'nofltt  puffi  vn  tor • 
bido  t & incerte  lume  di  non  maturo  crepufco- 
lo.percbe  non  alla  ruota  del  Sole  eterno»* ae et - 
dty  ma  dalle  Lucciole  delle  modano  dif cipline 
mendica  vn  moribondo^ palpitante  fplendere* 
Sconfigliati  mortali . Se  ne  giace  l'animo  fiu- 
mano vero  fimolacro  di  Dìo  j fioretto  dall  an» 

gu fio  cerchio  del  corpo  vinto  dall* ignoranza  > 

ingannato  dall'errore  3 affafcinato  dal  ftnfoy 
nummo  dagli  e fotti  > lufingato  dal  vezzo  % 
fchtaHO  dello  mainagli  tnclinationi  » 


#J tonatomi o » $ nm  vi  è ehi  to  conferiti  ìp 
tattili  } andiamo  per  lo  lacere  torte  degli  antU 
ehi  Sfrittoti  tracciado  l’ombra  d'v»a  tgnord* 

9e  dottrinai  * l’ormo  dello  virtùtche  tanto  lit- 
igi da  nei  ha  la  ftta  (tanto  locatale  pur  da  li- 
tono  ftguiamo  . Vttn  ingordamente  pafciutol * 
ingegno  co  l'tfta  lu/mghtera  di  fetenza  difetti- 
le i e l'animo  fempre  famelico  del  fodo  nodri*.  y 
mento  della  virtù  , và  mifer  amente  penando * 
Stinga  per  leggieri ; e n5  profiittUoli  fpeculationl 
la  méte  infaticabile > e la  mano  lenta  alle  vit * 
ettofe  opetattont  tnlanguidifce  ,e  fi  (lanca . in- 
fetti ati  mortoli . è forfè  tigno  dell'hutnana  vi- 
ta si  ampio  j o cosi  penero  t il  toforo  del  tempo  * 
thè  in  acqui ftar  vna  fogninone  mancante di 
tofetnfiabtìt  » l'vnofi  pojjaprodigamente  di* 
/perdetesi' altro  fi  debtapazzamente  troncare f 
O Anni  male  impiegati  > anni  precipito  fi  dous 
n'andafieìfrà  le  danzerò  fedi  balli  delle  f ciò» 
thezze  pietiche » alimentati  da  canore  mento* 
igne  s lungi  dalla  fedeltà  de'penfieti  più  gene * 

*ofi  in  grébo  alle  Sirene  allettataci  di  Porno* 
fo  fra  nomi  vani  d'Ippotrenosdt  Pegafojt  d' Ap* 
fotloyvilafciafle  eonjumare  indignamele  dal * 
l’otto  s & a che gtoua  l'alloro  % fotte  di  cui  in* 
tanunfce  la  chioma  > per  (inir  prima  divine* 
ref  che  di  vaneggiare  ? O nomi  infauflt  Ret • 
torte as  Dialettico  » tÀUfitA»  Geometria  i A* 
filologia  } con  fattigli  altri  > dirò  magici  ele- 
.ìnentì  j cht  Vkuomo  all'huotnò  furtiuamento 
rapite  ithì  v h A recati  nel  mondo  ìtJon  bafia- 
ita  ali' intelletto  humano  » l'oicupationt  impo* 
fiaglt  dalla  ragionerei  eenofetmèto  di  fe  f, le/o 
t di  Dio}  A ijutjio  ne  cèdut  e nella  §jjiarta  PaP$ 
te  Cebete,cou  l’ejerctro  delle  virtù . S'è  trat- 
■ c T ? tenuto 
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tenuto  il  no Qro  peRegrinó  nel  fecondoprocìhio 
in  compagni^  delle  erudite  Ùonzele  > le  quali 
alfentir  della  Filofbfiaprefifo  Boé'tio  Alle p afflò» 
ni  dell'animo  non  apóirtano  la  medicina,  bò- 
rni aumque  méntes  afìuefacitìnt  morbo  non  li* 
bedani.  Ór finalmente  fi fcùot'e,  & al  più  vè- 
' ro}benche più  malagevole  viaggio  coflahtefn?- 
t e s* accinge , Conia  virtù  pierà. ance  l'hitmor 
peccanti  fckcciando  piepàra  V animo  al  fané 
nodrìitìeto  delle  vii*ù,dVede,e  mi  fura  Vafprex^ 
x*  dell’ ho'ker aro  fehtiero,per  non  ince  fpdre}& 
‘abbandonarlo  nel  meno  la  Continenza  ì e là 
Roller  ansagli  foni  x fcor'ta,  finche  giunto  ne 
tyli  amene  giardini  delle  Virtù , alla  SaptehzJt 
■ iiuerentemenfe  inchina  : & accòlto  ; 

V y dia  quelle  nobtlijftme  Vergini  tn  Amo*  i 
f ittole  compagnia  ì alla  gre- 
t . fenzs  della  BedntU - 

dine  fi  ioli- 

ditti'*  '• 


&E  ì.- 
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fotila  furgatiotte  dtìl\  Animo  per  l'acquiko 
delle  Vertè'*  ' 

t ' * . • * * • / • .*  J ■* 

4jrV  Ve’prìmi  fecoli  ; che  furono  fcioccà* 
« 1 mente  dalla  fuperltìtioirc  tiranne?. 

..,J  eia  ti  erano  tanto  religiosa  mente  fijò 
i crileghijche  come  nota  Lr.ttantìo>iì 

cauano  a credere  di  làuàrle  marcite  dell’anì- 
,'tna  con  J’onde  dc’fiumi:  perciò  leggiiniò  .che 


'acqua  fton  habbia  purgate  le  inani  i thedóue» 
iia  fupplicheuoli  alzarle  al  cielo  ;j  Ed  ErtoVp-  '« 
iiell’Iiliade  alteflo  dice  alla  Madre  di  non  vó- 
ler  Sacrificare  3 per  hauer  le  mani  contami  nate 
nel  fangue  de'Greci  : da  che  pre'fe  Virgilio  i 
inficine  còn  m Ite  àl'tr-e  cofe , quelle  prùdenti 
datole  del  réligiofiifirho  E .ita  , die  voièndò 
traportar  dalle  teneri  dell’afra  l’auanzo  de** 
■bei  Penati  nelle  campagne  datine  i Viuolco  aì 
•Padre  dice.  ' 

Xng  ètietor  cape  fsYra  mdnn^  patriefout pe- 
\ na  es , 

% * . * , ; # , i t s . » » , 

Me  bel  v e tanto  difgreQum  <$•  < td*  recinti 
At retiate  nzfas  , dente  me  fiUmòie  >,  vitto*  ■ 
Oblitero, 

» 'ir  ■:<  « 
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B quello  apunto  era  fiato  Finfegnamento  d’E- 
£oao  nel  libro  dell’opere. 

Nunquam  vi  sa  tont  , fupeirh  vi  rupenti* 
libes»  j . 

Ante  manus  flutti}  q team  pura  laueris  vnda . 
Ma  quali  che  l’onda  corrente  delle  fontane  , 
C de’humi  non  potefle  perfettamente  toglier 
dall’anima  quelle  macchie  > che  per  lungo 
habito  v’haueflero  (labilmente  le  radici  loca- 
le , filmarono  neceflario  d’haucr  ricorfb  ad 
Vn  più  mordace  bucato  » Quindi  ori  gin  of- 
fi  quella  forte  di  purgati&ne,  checo’l  fuoco,  e 
CoM  zolfo , e con  l’vUruo  al  deftinato  fine  re- 
«auafij  Del  fuoco,ede.l  zolfo  > 

Terque  ctntm  fiamma  ,ter  aqua, ter  fulphto* 
ti  lufirat , 

difie  Ouidio-  Onde  i Sacerdoti  Elufini  non 
poteuaaio  cominciar  ad  impiegarli  ne’feruigi 
della  lor  Dea  , che  prima  non  fuflèro,  e co’l 
solfo,  e Con  l’onda  marina  purificati . perche 
( dice  Proclo  Platonico  faniofìflìnio  nel  li- 
bro della  Magia)  il  zolfo  con  l’acutezza  del- 
l’odore,e l’acqua  falfacon  la  parte  focofa,  che 
in  fe  contiene  purgan  perfettamente.La  teda, 
ò vogliam  dir  la  fiaccola  s’adopraua , perche  in 
vn  mimftro  de’facrificij  è anche  «eceflaria  l’in- 
telligenza , rapprffentatane  per  lafacella atta 
ad  ìllluminare  : deli'vuouo  il  dille  il  medefimo 
Ouidio  nell’arte  d’amare  , 

Et  vistatati»,  luflret  Asm,  leRumqilocuqì 
Deferti,  & tremula  fulphur  , & oh a masse . - 
Onde  Giuuenale  fauellando  nella  fefta  Satira 
di  quella  moglie  importuna,  e piena  di  vitij , 
ch’ella  virtù  riputaua , Iafció  fcritto 

Grande  fonatane  inique  tubo  Septtmbris,& 
stufiti  » . 

Aduen - 
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Aduentum  , ni  fife  cent  un»  lufiraue'it  «uh 
al  chcriguardaLuciano  nel  Diai  go  intitolato 
Il  Tiranno;  anzi Macrobioal  capofcftodeci- 
model  fettimode’Saturnali,  incili  ricercale 
fofì'e  prima ò la  Gallina,  ò l’vuouo,  dice,  chei 
Sacerdoti  di  bacco  con  molta  r uerenza  ri- 
guardammo l’vuouo»  come  vn  fimulacro  del 
mondo  j di  che  a fuo  luogo  fauelleremo . Coii- 
giunfe  tutte  tre  le  fòrti  di  purgatone  Apuleio 
nell’vndecimo  deli*  Alino  d’oro  , dicend  o clip 
il  Szctxàote  feda,  lucida  > & otto  > ò'fuiphure 
■ foletntttffimas  preces  de  caftoprefutus  o<e>  /lu- 
mini quatti  purtffime  purificatane  Dea  natica - 
P***f  II  noflro  Cebete,  che  fino  a qui  ha__» 
Spiegati  i viti j j e le  vane  fcienze3  dietro  la_j 
icorta  delle  quali  trafcorrendol’animo  huma- 
no3  quali  in  vii  rauiluppato  labirinto  volon- 
tariamente s’intrica  volendo  pure, che  vna  vol- 
ta faccia  paflàggio  ad  vna  vit.»  migliore,  es* 
affiliai  raggio d *lle  veraci  virtù  , preferiue  » 
anch’egli  vna  purga,  mentre  dice,  che  diadi 
mano prim-ine.  tt aiL  virtù  purgante,  epo- 
fciarefti  aflìcurato  d’entrare  al  pofledimento 
di  quei  beni , che  nelle  feguenti  lettioni  s’an- 
derrartno  {piegando  Ma  perche  egli  fi  vale  del 
terminedi  virtù efpurgatrice, vegliamo  s’in- 
tende d’incaminardco’l  metodo  de’Medici;  ò 
pure  fé  allude  alle  purgationi,  dellequali  heb- 
biamo  fin’hora  trattato . 

Purgatione  » e medicamento  purgatimi  s* 
intende  preflo  i Medici  que!lo,che  difcaccia__* 
dal  corpo  affittogli  humoriperie  lor  mali»  « 
qualità  molefii  ; a differenza  della  euacuatio- 
ne , la  qualepuo  tall’hora  diacciargli  humo- 
ri buoni,  egioueuolij  cosiefpre/Tamentel’a- 
uerte  Galeno  Tu’!  fecondo  Afonfmo  del  primo 

libro 
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jibro  d’Htppocrateìorà  li  c.>me  noti  può  il  Me- 
dico  bène  intendente  nùtriré  il (pòrpoi  fe  prii 
Ai  a da  ’ma  1 1 hurìiori  Aon  lo  purifica  i p erche  di - 
Seda  O aèio  , - , 

Situerà/»  ejl  nifi  vai  , quodeumq',  tnfundis 
aeefctty  _ . . . - , - 

E me  dio  di  lai  Hippòcraté  ; Nfo»  para  i cioè 
Aon  purgati  còrpo  a qùo plus  nlitrta's  ‘magts  l&’? 
•Xas  i così  non  poflorto  nell'animo  introdurli 
le  virtù,  che  fecondo  la  dottrina  di  Platon?!^ 
fono  alimento  dell’anima^  fe  prima  non  è put-* 
£ata  da  i vitij  s ò per  dir  megli  dalle  palli  ;ril 
Alà' tegolate , che  fono  fontane  de  viti j nell* 
sarunio , cfònré  gli  fiunWri  mal  difpofti  nel  cor- 
pófono  la  f at.Yrifine  del^e  tcbri  5 lì  che  quel- 
la farà  la  virtù  purgata  e ricercata  dal  Tebài 
rfbj  eh  è.  Valè  aHmondàj-l’anìmadall’ecceflo 
dèlie  pailìoni,  e prepararla  alle  virtù:.  Mi  per- 
che comincia  del  I à nm  gattono  del  le  paflioni  i 
«non  deii’ai  quitto  delle  vìrtiijperche 

Vintiseli  viti  utn  fiigere  , & fapientia prima 
.o"r47 1 iti  a c.%  rutjje  . 

AÌvinfégftàOraifcic‘3  lì  che  è ófìeruato  ache  nelle 
fag.c  lettere  da  Caflìano , al  terzo  capo  della 
•conferènza  decirh.iquarèa  ì pèrche»  dice  egli  > 
fù  det  to  a (jerenda,  che  doùeife  fradicàre_j  > - 
tue  liète,  d;fperdereyediffinaré,'epo{o1a  pian- 
tare,ed  edificare,  oltre  che  biffici  li  flirti  a é la_S 
‘puV^icio'ae  a parer  del  fopranomato  icritto- 
r$:Ó  fi.a  perche  fono  in  più  uuTnero  ivitlj,  efré 
le  viY(Ù  S'ò  ^èt'ch’b  ^ùelli  fSflo’n*/a>'&  còrrupti.  ■ 
tqtixfi  'cognata  ,«iè  vitto  foftó  tintòrie  Ó fì- 
AallÀénVè perché  la  fcnèdclìiÀa  faticai  che  vàie  4 , 
•parlar *l ‘ànirnè  dalle  v tiofe  paflìouij'bafta  an-  , 
%he*  J introdur  la  virtù  . ìn  próua  di  che  afc»  i 
Cadete  di  ° rat  iaSighoti. 
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In  due  modi  da  Platone  è difinita  ìa  Filofb* 
«a. Nei  Fedone  egli  la  noma  commentati  onera 
■ ’mortis  5 nel  Teetèto  (ludtHm  •,  quoddam  qui 
peò  firn  t le  rtddt  cortamur  ; I’vna  3 e l'altra  de» 
finitione  m ara  uig!  io  Fa  mente  confente  con  la*j» 
dottrinadifficilimmadellapurgatione  , c’hab» 
©i  amò  alle  mani-  Perche  fecondo  che  fi  rac- 
coglie dal  ragionaménto  di  Socrate  nel  Fedo- 
©e  > l*h nomo  d'anima  , e di  corpo  è comporto  > 
tea  in  due  maniere  è l’anima  legata  al  corpo,& 
in  due  maniere  fi  fcioglie.  ideila  prima  rtunie- 
Ta i ch’è  oa t ura I'e 3 l’anima  lì  può  dir  iti  . erto 
taodò  dipendente  dal  corpo  j perche  glièafiè- 
gnata » come  forma  non  affiliente,  mainfor- 
mante  3 e -lo  vinifica  3 Scà  quello  modo  naift- 
taie  il  dificùglimentonatàraie  rifponfdè,  qnan- 
'do  l’anima  oeiTa  d’mfoTmare , ed  il  corpo  di- 
iiiencadauero:  L’altro  legame  è volontario^ 
•perche  l’ànima  trauiata  dietro  le  fallaci  fcorcé 
de’iènfìi  vagabónda  vaneggia  , e di  padrona..* 

^1  fa  fchiaùa&tributarradel  coipo^fifliogH?  « 
dada  catena  ferrea  della  fua  peruerfa  volontà 
'coinè  ueiie  confezioni  parla  Sant’  Àgoflino-, 
‘quando  risòluta  dicàagiar  vita  tompe  i lacci 
delle  mal  difcipfioatépafiìopi,econ  vna  volo* 
taria  morteà  miglior  vita  rifu rge,e  quefta  èla' 
rnor'tificatione,chètflnto  fermano  nècelTariagl* 
i n feg  0 atori  3 e 1 1 a mrft  1 ca^T eologia,ch  e fi  chia- 
ma, morte  dell’anima  in  quella  vita,  ed  à cui  è* 
indrizzato  lo  flirtilo  della  véra  Filolòfia,  'è  di  ? 
Quella  pària  Plotino  al  libro  fello  dèlia  Èfmea- 
de  terza 

, Ma  la  piirgatiohe  dice  Porfirio  tiel  li- 
bro di  otcaftone  ad  intelligibili a (ita  •fi 
in  dt/iunèlione'corpofts  jcioh  a dift  nel  fepara- 
taèiitó  volontàrio , che  fa  l’anima  dalle  paffio- 

**>  • 
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ibi,  e da  i fenfi.  Quinci  intendente  quanto 
tnalamente  venga  portata  la  dottrina  Platoni- 
ca da  coloro,  che  ftiman  la  Filofofia  impie* 
garfi  nella  fpeculatione  della  morte  naturale, 
(Bcinfieme  quando  malageUole  fìa  la  vera  pur- 
, gatione  dell’animo  già  che  con  la  morte  fi  pa- 
. togona  * 

L’altra  definitiorìe  della  Filof  fia,  èftuJL 
Imi»  qua  D*9  hmtlts  reddi  tonumur  ; ma  la 
fbmiglianzadi  Dio  non  sYttiene  fe  non  cott 
t’allontanarci  dalla  faccia  delle  cofe  caduche  , 

« per  meco  della  virtù  purgante  arriuare 
.alla cogmtione  diuina , in  tutto  fecuri  dalla.-* 
t*d  ucita  delle  cofe  mortali  > il  che  come  fi  faC* 
eia  fpiegheremo  più  à baffo  • Due  notcbilif* 
Jrmieffempi  habbiamo  in  allegoria  de  gli  ef* 
lètti  della  purgatione  , che  togliendone  da 
gli  antichi  ,&inucc<  hi ati affetti , ad  vnanua* 
Ita  vit  . tutta  luminofi  per  lo  fplendore  delle 
Virtù  SI.  e nfegna*  Vi  ricorda  Signori  diPe» 
ìia?  le  .e^iat  euail  pouero  vecchio  , e faluta* 
Ila  da  vicino  laraortej  Giafone  pietofiflìmo  fi» 
glio  hàuerebbevolontienco*!  prezzo  de  eli  à» 
ili  fuoi  ricomprati  i giorni  già  pàlfati  del  Pa* 
lire  ; ma  non  v’è  chiodo , che  fermar  polfa  l’io*, 
faticubil  ruota  del  tempo  t s’aggirando  le 
iìmrane  sfere  tutti  noi  quali  I filoni  c^andia* 
Me  in  quel  perpetuo  mouimento  aggirando  % 
fin  à tanto  , che  fiamo  per  eagion  di  ripnfo 

tettiti  nel  funefiiflfimo letto  del  fepulcro  * No 
moneta»  che  pareggi  il  tributo  daftoidouu- 
tn  alla  morte  ? Onde  il  contratto  dell’homag* 
S>!,o  > che  le  douiam  fi  come  è fcritto  co*l  no- 
ft»ofartgtìe»  c*  sì  con  ia  noft  a ita  fi  compie»  - 
l’ian, gena  l'io feli'V  figlinolo  ìa  perdita  troppo) 
■vicina  del  moribondo  Padre  » patttegiaua  ma 

v indar. 
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Indarno  con  le  ilelle  , eco’l.Fato  la  propria 
morte  i pàreua,che*l  rio  douefle  inaridirli  neli# 
arfura  del  fonte ; che  il  frutto  fede  per  marcire 
nel  la  put  refattione  de  Ila  radice  j che  v aciilaflfe 
il  palagio  nel  traballar  delle  fondamenta . On- 
de Medea  a che  per  forza  degliamoroli  in- 
cantefmi  era  amante  di  Giafone,  con  l’arte 
della  Magia  al  padre  di  Giafone  volle  alluri- 
gar  la  vita}  fc  cader  languidi  mille  fiori  per 
nftorar  l’inlanguidite  membra  di  Pellai,  trafle 
il  fuoco  dall’herbe  , per  empirne  le  vote  vene 
di  Peliaj  e con  ferite  vitali  aprì  la  gola  del 
vecchio  agonizante , e rifofpinfe  l’anima  in  - 
dietro  a viuificare  il  cuore  , che  già  batteua  i* 
ali  per  abbandonare  ilcadauero:  così  dal  ve^ 
leno  mortale  vfeì  la  vitaj  nel  fangue  delle  piai» 
ghe  hebbe  la  falute  il  filo  nido  ; e poco  meno  9 
che  la  morte  iileifa  colta  all’improuifodelia 
virtù  de  gliincanti  non  viflfe:  fuggi  (Tene  alinea 
tomamente  , e menò  feco  la  vecchiaia  , che  gin 
tanti  anni  era  di  quel  corpo  poffeditricei  In  vi» 
iftantc  la  giouentù  ricuperato  l’antico  regno 
diialberò  f’iniegve  dell’età  graue,  tingendo 
r in  oro  l’argento  de’capellij  appianò  gli  edificij 
del  tempo, vguagliando  le  creìpe  del  volto  5 è 
Peli  a marauieliatofi  dife  medefimo,  trouaua 
dentro  del  fuo  cuore  ringiouenito  diflomi- 
gitanti  penfieri.  • 

Lapurgatione  di  fe  medefimo,  èdiquefti 
marauigliofieffetticagionatrice;  mentre  con 
la  forza  della  virtù  che  co  i vitij  contraila,  n 
racquiita  dall’anima  la  fmarrita  bellezza,  fi 
riftora  il  valore  perduto  , la  vita  fpenta  rifu- 
feita , e l’huomo  deponendo  l’antica  fpoglia  , 
fecondo  che  tante  volte  ne  configlia  l’Àpoilo- 
lo,  firiuefiedell’huomo  nuouo,  come  potrei 

lun- 
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lungamente  nronare^  fe  ne’Pergami  dèlie  Chié 
fe  rton  hatieffimochi  molto  meglio  di  me  di 
qufcfto  argoménto  ràggiòna . 

Ma  molto  mig'ior  iìiiìulacrò  d’vn’animo  j 
thè  conia  virtù  purgà-trice  vada  le  forze  de  gli 
offerti  difordinati  fncruandoie  giunga  al  fine__* 
àd  vna  vitailliiftrc  per  gli  habiti  virtiiottjne__$ 
farà  Ercole  j fe  rion  m’inganno  Signori.  Ri- 
tordatetiijche  interne  con  la  vita  il  combatti- 
mento d’ErColè  comincici  J pèrche  ihfin  la  cul- 
la s «Ione f'andul Ietto giaccua 3 alui  feruì  per 
tampo  di  battaglia  coi  ferpenti  mandati  a di* 
Uora1  lo  dalla  mattrignaì  nonfapeua  che  colà 
fotte  la  vita  > ed*iiébbeaf  ontela  morrei  e fù 
vicirio  a beéf  dàlie  poppe  de’dùc  fetpenti  il 
Velenoimentre  là  tenerezza  de  gli  anni  richie  * 
delia  il  latte  dalle  mammelle  della  nodricei 
hort  cónojf  èua  a torà  i Tuoi  nemici  i e gli  via* 
fe:  pofciacréiciuto  più  per  la  forza  del  valore  } 
cne  per  la  robutte'fcza  d?  gli  anm  i trafeorfe  il 
hiond  ; più  velocemente  con  le  vittorie  3 cliS 
Boa  fai!  Soie  co’l  carro  » non  lafciò  bofeo  che 
tion  àlTlcuraife  da  i diottri  3 palude  3 che  noli— i 
purga tte  dalle beftie  velenofe  Tiranno  s che  a 
Jlon  domàtte:  E quando  il  mondo  parue  fte* 
tì le  di  porteti;  fjttopofeall’incarco  del  Cielo 
Jefpalle»  penetrò  nell’Inferno  j e tratte  Cer- 
bero a contaminar  la  pura  luce  del  Sole  > ilqua- 
le  fdegnatofìdi  veder’oggetto  non  concedute! 
al  fuo  raggio  > ritorfe  altroue  il  lume  : In 
ibmmà  quanto  potè  machinar  contro  di  lui 
lo  fdegno  d*vna  gelofa  3 e vendicatrice  matri- 
gna j tutto  vinfe con  la  virtù;  ma  finalmente 
tatt  1 hauendo  Giunone  più  maniera  di  tormen- 
tarlo 3 reggendo  egli  hormai  difarniata  Iyira_3 
di  colei } chetante  volte  era  ttata  vinta  dalla 

fui 
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ruafofferenzaj  egli,  ch’era  nato  alle  fatiche 
-per  viùereallè  vittoricjful'l  famofo  Età  volon- 
tariamente fi  pofe  nèl  fogo  » chè  con  le  lue 
'mani  compofe  > &àgiufa  della  Fenice  trafte 
dalla  fiia  tomba  più  illuftri  > epiùgloriofì  na- 
tali- pe’rche  da  indi  in  poi  fu  come  Nume  ado- 
tato da’Popoli>  che  templi , ed  altari  gli  Cref- 
feroj  perche  chi  con  la  forza  della  virtù  pur- 
gatricefino  al  trionfò  combatte  contro  gliaf- 
fetti  3 godenèll’acqùiftod’vnatrànquilliflìma 
e beatavita  de  ifrutti  dellé  Vittorie;  mi  in 
io  ni  ma  è neceftario  cominciar  dalla  virtù  pur« 
gatrice . perciò  eccellentemente  fcriueZalen- 
co  nel  prologo  delle  leggi , §luem  Itbet  igitvr 
animato fuato  ab  ortìntbus  tn*ln  parato  babt- 
rti&  effictrg  aperteti  pèrche  fogiunge,  noivfi 
compiace  Dio  con  le  Ipoglie , con  le  pompe  , 
Coi  ginochi  inftituiti  > coi  frutti  delle  rapine  j 
tffendo  cofa  degna  di  rifc  il  vedere  > thè  i 
trionfatori  del  Gampidogliohauendone’paefi 
Soggiogati  con  l’armi  tomrtieffi  ve  gognofilfi- 
-tm  ladronecci,  crèdeflero  di  comprar  l’impu- 
hità  de  i delitti  da-Gioue,co’J  diuider  Ja  preda 
Con  lui,  e fra  tanto  ritenerli  vn^anuiio  mài- 
thiatoda  mille  federeteite . 

E vn  bel  giardino  l’animo  Inumano*  dilli; 
ÌVlalfimo  Tirio  -,  ma  come,  può  t-apungerfiil 
Seno  di  fiori,e  d’hérbi  faluteuolijfe  in  lui 
lnfelix  Leltttm  , & ftenles  dominaiìtur 
atiene. 

eie  gli  afte  t ti  ìcompofti?  Perciò  inlegnano  i 
Georgici 

Sape  aitato  fieriles  incedati  frafuit  a* 
grot: 

perche  txccfyutifir  vi  fiuto  j e tatto  quello  inte- 
rna con  beliilfiaii  verfi  Boetio  al  libro  terzo 
* della 
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delia  Condolanone  della  Filofofiajanzi  Lifide 
pitagorico  in  vna lettera»  che  fcriue  ad  Ip- 
parco»  nominatamente  della  virtù  purgatr ice 
ragionando}  di  quella  fomiglianza»  fi  vale» 
oporttt  igitur  pnmum  ftluas  :m  quibut  hi  af- 
fittai nutriuntur  , igni  y fero  » ac  omnibus  - 
in, ìrumentis expurgate y con  quel  che  fegue. 

-E quello fia  detto  in  quanto  purgatone  vuoi 
dire  euacuatime  de  gli  humori  noceuoli  » 
cioè  a dire  de  gli  affetti  mal  regolati)  perche 
fi  come  il  medico^  c he  non  toglie  l'alimento  al 
calof  della  febte*  fa  che  ella  infenfihilmcnte 
«'aumenti»  così  chi  non  leua  dall’animo  le 
patti  ohi  mal  compoAe  » può  credere  » che  a 
poco  a poco  interra  pieno  di  malattie  irreme- 
.-di  abili. . 

Grefcit  indulgtnt  fibi  dir  ut  bijdropt  » 

Hec  fit  impelile  » nifi  caufa  morbi 
JFugerit  venijyCy  aquofus  albo 
Co  pero  languor  > 

Cantò  Oratio:  e Lifide  Pitagorico  ditte  » che  . 
fi  come  i tintori  dringendo  frtus  expurgaot  le 
vedimenta , c'hanno  a riceuere  vna  tintura  in 
iieIebile,cosl  gli  huomini»  che  bramano  d’im- 
primereinfemedefìmi  il  carattere  della  virtù» 
la  di  me/ìiere  » che  prima  purghino  l’animo» 
come  s’è  detto . 

Ora  confideremo  alla  sfuggita  quello , che 
•potette  lignificar  Cebete , quando  parlafle  del- 
la virtù  purgante  , non  fecondo  l'vio  de’Medi- 
«i»  mi  giuda  il  rito  delle  purgationi»  del- 
le quatti  fei  meotione  nel  cominciamcnto 
del  miodifrorfo . In  quatro  patti  lìmo  diui- 
fe  le  virtù  da  i Piatonicijin  ciuili»in  purganti  » 
in  virtù  d’animo  già  purgato,  & in  efetnpla- 
Difcorrono  f<?pra  di  ciò  lungamente  Ploti- 
no 
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no  al  fecondo  libro  deila  prima  Enneade,  Por» 
firio  nel  libro  dell’occafìone  *d  intelligibili*  $ 
Macrobio  al  capo  ottauo  del  primo  libro 
fu*l  fogno  di  Scipione  J e Celio  Rodigino  al 
primo  del  fettimo  delle  lettioni  antiche  và‘ 
rauifando  allegoricamente  nella  diuinaEnei- 
da  l’ordine  di  quelle  virtù , La  ridile , fecondo 
coftoro  , è quella  , che  trafcuiando  i primi1 
litoti,  che  prcucngono  l’auertimento  della- ra- 
gione fi  «là  a moderare  i fecondi,  che  tendo- 
no al  vitio,  h purgatoria  non  gli  modera, 
ma  dalle  radici  gii  furile  j quella  dell’anima 
già  purgato  non  folamente  i fecondi  ellin°ue  ,■ 
ma  anche  i primi  rattiene  j Peflemplare  e nel- 
la mente  diuina . Chi  opera  fecondo  la  prima  , 
dice  Porfirio , fi  chiamerà  huomo  inchinato 
al  bene  j chi  nella  feconda  s’efercita,  diraf- 
fi  huomo  da  bene]  p Demonio  in  fentimcn* 
to  Platonico*  chi  nella  terza  fra’Dei  farà  da  t 
rifporfi;  chi  nelPvItima  maggiore  , ò Padre' 

* de  gli  Dei.  * • ; 

Riceue  S.  Tomafo  la  diuifione  delle  viltà 

• de’PJatonirijnellaprimapartedeUafeconda#'; , 

, ma  da  loro  non  poco  s’allontana  nel  dichia- 
rarla. PelTempIari  dice  egli,  fi  ritrouano  in 
Dio  fecondo  alcune  particolari  ragioni  i per»  ' * 
che  in  Dio  fono  le  Idee  di  tutte  Ip  Vnrù  | le 
ciuili  quelle  s’appellano , che  necompongoao 
fecondo  le  conditicnidella  nofira  natura  i ma, 
perche  l’huomo  è tenuto  ad  incarninoli  alje 
cofe  diuine  in  quanto  gli  viene  della  fu  a debo- 
lezza premefio  , fu  neceflàrjo  trouare  alcu- 
ne Virtù  mezanp  fra  le  diuine,  che  dicem- 
mo chiamarli  efiemplari,  e le  humane,  alle1 
quali  demmo  il  nome  di  cimili  ; Quelle  dun- 
que ò in  coloro  fi  considerano , che  fono  in 
' . via, 
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via  , & alla  diurna  fo litigi ianz a canunapo  , e tv 
dicono  Virtù  pucgaptijp  le  mirianioin  que111  * 
cKe  hauendogià  la  diuina  fomiglianza  acqui-, 
fiata,  viuono  beati  in  Cielo,  o perfettiuirm  in 
terra,  e virtù  d’animo  già  purgato  s’appellano . 
Ma  meglio  al  .poltro  proponimento,  écort-» 
chiarezza  maggiore  quella  medenma  dottri- 
na diftinfera  gli  fcrittori della  miftica Teolo^ 
eia  , dicendo  nlcrpellèr  la  via  de’comincianti  * 
altra  quella  di  quei , ch’approfittano  , $ altra 
quella  de’perfetti  j Op.de  la  via  purgati.ua,  1 , 
illuminatila  , e l’vnitiua  conobbero  ..  I coi 
trincianti  nella  via  purgatiua  fi  tratten- 
gono occupandoli  in  nettar  l’anima  dalle 
laidezze  de* viti  j:  quei  ch’approfitano  nella 
illupiinatiua  , adoruanlo  l’animo  già  puri- 
ficato con  le  virtù  : i perfetti  nelPynitiua, con- 
templando Dio  nelle  fuecreature  Ornellean- 
fiche  purgationi  prima  s’adopraua  il  zolfo,  e 1 ’ 

jrqua  marina,perche  i’vno,  e l’altracon  l’acri- 
monia pulifee,  edeua  le  fozzure , ancorché  afi» 
fodatc , e tenaci,  ed’*  la  via  purgatiua  i pofcia 
s’adopraua  la  fiaccola , perche  elfendo  l’ani- 
mo lenza  vitij,dee  hauer’illumiaatol’intellet- . 
to,con  la  neceflària  cognitione  ,per  l’acquilto, 
deliévirtù,  ed è la  via  illuminatila  5 E final-, 
niente  fi  porgeuà  l’vuouo,  perche  contenen- } 
do  Pvuouo  Ù fimolacro  del  (pondo  ( come  , 
ttioftra  parti  tamente  Macrobio,  e prima  di  lui 

cuafi  .raifteria  dell’Orfica  Filofifia  , haueua 
npllequiftioni  de  i.  couiti  lafciatofcritto  Plu- 
tarco., e molto  innanzi  d’amhedue  Yarro- 
jjg  preflo  Probo  Grammatico  ) ed  elfendo  il 
mondo  v n veftigio  delta  diuinitì , che  può  da* 
mortali  folamente  efler  contemplata  per  vi^ 
d’ombre,  di  figure,  e di  enfiuiuinmane 

getto 
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getto  dclbcomccmplationc  deH’hnomo  per. 

tef  f» 

Si  che  conchiudo , che  è Cebete  delia  vitti 

K h»V  We'’ • l'V!b  **Med5ii, 'coffe  fi 
“*blir°’  °,n^rd‘  a,lc  Piattoni,  che 
d.fponeuano  aittet  a-fagrifici , Ss  alle  cofe , 

IfirlV-  d,r!>  ,f  he  1’buop.o  fé  pretende  di 

fcrfrfi  ! dclIS  virtùJ  edili pofcia trai- 
(crtrh  aU'vltimo  cerchio  della  felitità.dee  pri. 

S'n“  nP“hr  l 'animo  da  quei  viti),cheia_, 

guiftoidenfo  nembo  oppofloael'occhi , pon. 

«oimpedjre  il  raggio  della  d.uiniti,  chèper 
mezio  delle  virtù  ne’cuorj  fiumani  rifplep,- 

» ' 

Pise  orso  seconpo. 

BtUa  via  fatico  fu  dflU  vir^ , 

V&JUtovn  giorno  Socrate  a ragionarne^ 
t°  con  Teodata  Meretrice  faniofa,  fen, 

%i  ìchernifi  da  Jei  con  vn’amaro  rimproue- 
io  . p*  degli  i’impnr?  Donna  d’efler  di  lui-* 
Piaggiai  pefchéeonielu/inghe,  ecoi  ve2>. 

• #,ntlAl1lftu?J*antl  haye;i  à*fuoi  giorni 
dmqlti  dalla  compagnia  , e molto  più  dall'- 

oiTeruanza  dg  gli  infegnamenti  di  Socrate  . 
ma  niuno  mai  de’fuoi  feguaci  amatori  Vera  ' 
da  lei , per  ( eguir  Socrate  dipartito , lì  buon_,  • 

£ ul  °/  nr  3 ^renza  altri  a {e  non 
hebbe  Somigliante  a che  fé  ihedeEmò  , e 
nelconofcupentodeHecefe  tutto  altro  auaiv 
francamente  a Teodata  rifpofe  ciò  adì-  . 
uedtre  , perche  da  lei  era  hheauta  giouerfv' 

tù  » > 
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tu  condotta  per  Io  sfuggeuole  , e lubrico  | 

Sentiero  del  dishonefto  piacere  > doue  egli 
al  incontro,  perle  horrende  balte  della  vir- 
tù, per  calle  fatico fo  , ed  angufto  i fuoi  afcol- 
tatoriguidaua.  Nella  ri  fpofta  del  faggio  ve- 
dete > s’io  non  m’inganno,  pignori , vnper*} 
fetto  fimolacro  della  dottrina  di  Cebetc__>  • 
Imperciochedouendoegliitrauiati  , dopò  sì 
lunghi  errori  dietro  le  fallaci  fcotte  trafcorfi  , 
nella  via  della  virtù  ridurreicidipinge  in  luo- 
go folitario  vna  piccioliffima  porta,  a cui  non 
fi  peruiene  , fé  non  per  vna  ftrada  tutta  intral- 
ciata , e faflfofa,  cerne  hauete  vdito  nel  tefto  • 

E certo  ècofa  degna  della  voftra  confiderà- 
tione,  perche  eflèndo  la  virtù  all’huomo  si  ne- 
cèflaria,che  fenzadilei  la  beatitudineconfe- 
guir  non  fi  può  , fia  da  Dio  pofta  cosi  lonta- 
na da  gli  occhi  noftri,e  s’armino  le  ftrade,  che 
a lei  conducono  contante  difficolta  , che  non 
furono  il  vellp  , ed  i pomi  d’oro  più  rigorofa- 
mente  difefi  dalle  fiere  cuftodi  di  quello , che 
è la  virtù  dall’inacceflibile  fonamita  di  monte 

dirupato , e fcofcefo  . tri? 

Prodico  prefl'o  Xenofonte  al  fecondo  delie 
cofe  memorabili  di  Socrate  introduce  Ercole 
nel  primo  fpuntardel  raggio  giouanile  in-» 
capo  d’ vna  via,che  in  due  fi  diramaua , affila- 
to dal  piacere  , e dalla  virtù  ; perchéfiimando 
l'vno  , e l’aitrad’aggiunger  gran  lume  alla__» 
Maeflà  del  fuo  Restio, fefar  potelfe  tributa- 
rio , e vaflallo  quelì’Ercoie  , c’hebbe,  non  che 
altro  il  concetto miracolofo  , fi  fludiarono  di 
guadagnarlo  con  bella, ed  eloquente^orationcl 
ma  la  virtù  gli  annunti  ò fartiche,fudori , pati- 
menti, e morti  3 il  piacer  gli  promife  conten- 
ti , delitie,conforti  j e gioia  : E perche  due  io- 

* no 
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no  le  potenze  principali  dell’anima,  che  aN 
l’acquifto  della  virtù  ne  conducono,  l’intel- 
letto , che  ferue  al  conofcimento  e la  volontà 
origine  delI*amore,due  fono  parimente  ibiuij 
(vfando  la  parola  latina  in  vece  della  Italiana, 
che  non  habbiamo  ) che  ne  rendono  malage- 
uole  l’adempimento  del  noftro  defìderio  . 
Per  quanto  alle  volontà  s’appartiene  , Ia_j 
fauola  d’Èrcole  , e tutto  ciò  che  in  appresoli 
fpiegheri,  dichiara  quel  ch’io  diceua  j dell’in- 
telletto parlò  Simplicioal  commento  quinto 
dei  terzo  libro  del  CieIo,dicendo,  che  Parme- 
nide hauea  trouato  il  biuio  dalla  v eritài  e tut- 
ti quelli  s’io  non  vado  errato  hebbero  per 
autore  de’penfamenti  loro  Efiodo  citato  da 
Xenofónte  nel  fecondo  libro  dei  fatti  e dei 
detti  di  Socrate  il  quale  facendo  paragone  del- 
l’ampia , e piaceuoìeftrad3  del  vitioco’l  gire- 
uole , e difagiato  fenderò  della  virtù  , difle__> 
chegli  Iddij  haueuano  a gli  amatori  della— » 
virtù  pollo  gli  aguati  d’og'ni  intorno  co’l  fu*» 
dorè 

1 At  virtutis  iter  fudore  Dif  obuallarunt . 

O forfè  prefono  il  concetto  da  Pittagora , che 
ne’rami  diflomiglianti  dell’Y  i due  difformi 
calli  della  virtù  e del  vitio  conobbe  » onde  di 
ciò  leggiadramente  cantò  Virgilio  . 
tiferà  Pythagorg  diferimine  fefla  bicorni 
' Human*  vita  fpeciem  preferre  videtur  » 
Navi  viam  virtutis  dextrumpttit  ardua  col* 

lem , 

Difficilemque  aditum  primam  fpetlantibuì 

off"  - 1 

con  quel  che  fegue. 

Comunque  fiaj  ognifauioFilofofante  feri- 
na cótradittione  confente;  che  l’animo  huma-; 

V no. 
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no , ò voglia , con  la  face  dell’ingegno  la  veri- 
tà fepellita  in  ofcurilfime  tenebre  difafconde- 
re  , che  alia  cognitione  appartiene,ò  rilbluau » 
d’amare , e di  feguir  con  veloci  palli  d’.vna  di* 
fìderofa  volontà  quel  bene»  c’bi  conofciuto, 
fempre  miferamente  tncelpa , e proua  l’impre* 
fa  raalagcuole  à difmifura  * Però  diccua  Epi- 
carmo  prelTo  Xenofontc  nel  luogo  citato , che 
gli  Iddij  difpeniìeri  del  bene  i noi  mortali 
non  lo  concedemmo  in  dono  » ma  in  guilà  di 
mercantiene  voleuanoil  prezzo,e  perche  la_^» 
virtù  lotto  ricompeufa  d’argento  » e d’oro  non 
cade,han  decretato  » che  gli  huomini , come— % 
pagatori  impotenti  » con  le  pene  del  corpo 
adempino  il  difetto  in  trouar  prezzo  vguale^ 
tabor'ibus , 

Dij cunttaprotinus n»bis  venjunt  ben*  . 

Il  chehauendo  noi  prefu  pollo  come  pur  trop* 
po  vero  reggiamo»  onde  nafea  ladifHcoltà  » da 
cui  tanti  atteriti  nell’inchiefta,  così  del  vero, 
come  del  buono  » polli  nel  biuio  lì  fentono 
mancar  la  lena»  & abbandunan  l'imprefa  iicIJq 
sforzo  maggiore  di  ben  condurla. 

Certo  è Pignori  > chela  noftracognltiont-» 
in  quella  vita  da’fentimenti  dipende  così  1* 
inlegna  Arifiotile  in  più  luoghi:  ed’c  in  ogni 
fcuolariceuuto  peraflìoma  infallibile,  che— a 
quanto  lìtroua  nell’intelletto  viene  a lui  Ibm- 
mihillrato  da  i lenii  j i quali  riceuendo  Imma- 
gini da  gli  oggetti»  per  mezo  della  fantafia,  e ' 
del  renio  commune  purificati , ed  allrattiall* 
Intellètto  gli  rapprefentano  ; ma  le  l’intelletto 
fegue  vna  guida,  che  è cieca,  come  volete  voi , 
che  non  ttouidifficpltà  nel  viaggio? 

No  babbi. imo  . in  noi  cola  più  de  i lenii  mé* 
titrice  , e bugiarda  : cefi  ne" fa  fede  nel  fecon* 

do 
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4o  dell’anima  Arrotile , &altroucj  cyidefe 
iì  da  vnarrafcorfa  per  le  ftorie,  iprpuerete  mil- 
le inganni , cfye  la  mente  noflira  fon  fallaci  ^ 
■parenze  dileggiano*  N°n  9 gran  tempo  , 
che  io  vi  faueliai  della  vaghezza  All’Iride  , 
)a  quale  fra  tutte  l’impreuìoni  meteorologi- 
che è quella^  che  di  maggior  diletto  riempie 
l’animo  de  gli  spettatori:  ma  i color»,  che 
adornano  quel  leggiadro  ni9$ro  dell’aria  , 
fono  apparenti  j e non  veri  : e pur  Cocchio  fé-, 
guace  disi  bei  lume  non s’auuede  di  rimanere 
all’hora  più  tenebrofo > che  maggiormente  ili- 
ma  auuicjnarfi  al  chiaro  della  yerità  j ed  è ra- 
gione ; perche  non  effando  ?ltro  qu.e’colori  « 
^he  vna  diuerià  mefcolanza.dell’opaco  co’l  lu- 
cido, l’intelletto,  che  fida  in  preda  all’opaco 
d’vn’occhio  torbido,ed  eccliflato , non  giunge 
a goder  del  lucido  della  verità.  Somiglian- 
fiflìmo  all’Iride  è il  collo  della  colomba  op- 
polla  al  Sole , di  cui  cantò  ì’Qmcro  d’Italia 
J A ini  non  fi  fc orge  a fé  fiejfafimilt , 

Ai**n  diuerfi  colori  ni  Sol  fi  tinge  , 

• Hot  d'attefirubinfembravn  monile  , 

• Her  di  verdi  fmernfdi  il  lume  finge  , 

Herinfieme  gli  mefice . 

Sono  infiniti  gli  efleropi  nella  natura  dell* 
inganno  de’fenfi , ma  Dell’arte  innumerabilt 
iene  leggono?  ed  in  altro  luogo  mifouuiene 
d’hauerne  alcuni  recati  in  mezo.  L’Aleflan-» 
drod’Àppelle  haueua  la  mano  fulminatrice, 
per  forza  dejl’ombrejtan^odiuelta,  erifcuata 
dalla  Superfìcie  dellaTauoJa,  come  auuderet* 
Plutarco  nella  v|ta  di  lui  che,  fenza  lo-ibrepité 
del  tuono  foriero  altri  temeua  il  fulmine  a__* 
Crei  Arreno:  i pefci  di  Fidia  ,benched*  piètra 
non  fi  vedcuano  nuotatori , e guizzanti , per- 
V che 


. 
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che  mancaua  l’acqua , che  gli  accooJiefle  nel 
grembo,  dice  Marciale.  La  Venere  Ji  Graf- 
fitele, nel  tempio  di  Gnidokcaca,  dicuifa- 
uellauo  Plinio,  Eliano,  e Valerio. M attimo, 
ingannò  sì  fattamente  gli  occhi  de  vn  giou.ir 
nej  che  riportando  eih  al  cuore. la  nuoua  d* 
vna  impareggiabile  bellezza,  egli  d’vna  morta 
pietra  diuenue  amante  : furono  gli  occhi  l’ac- 
<ciaiaolo,che  battendola  felce d’vnafiatua,  ne 
trafiera  l’amorofe  {cinefile  ? onde  da  vn  fred- 
do marmo  vici  la  fiamma  d’amore  . 

Tanto  inganneuoli  fono  i fenfi:  che  però 
Pince! letto  quandunque  alla  contemplatio.ne 
delle  cofe  aitratte  s’accinge,  Cubito  nel  biuio 
nomato  dalla  Verità  s’auiene  J perche  ingan- 
nato da  gli  accidenti  ,*the  Colo  cadono  fot* 
toi  fenfi  , non  sà ‘dentro  alla  loro  corteccia  di«f 
feernere  il  midollo  della  foftanza  à e però 
fpauentato  dalla  fatica  bene  fpelfo  s’arrefta, 
ma  fe  generofamente  combatte , al  fine  vitto- 
riofo  {opra  le  cofe  corporee , e materiali 
nalza,  Se  alla  ruota  delle  intelligibili  felice- 
mente s’affilfa . Quefto  combattimento  ne  vie- 
ne efpcelTo  da  Platone  nell’Atlantico,  ò vo- 
gliamo dir  nel  Critia  , in  cui  gli  Ateniefi  Cot- 
to la  protettione  di  Pallade  contro  gli  Occi- 
dentalidifefi  da  Nettuno  guerreggiano:  im- 
percioche  gli  Occidentali  giuda»  da  Nettuno 
fono  le  cofe  fottogiacenti  a i fenfi , per  le  ra- 
gioni addotte  da  Proclo, da  Origene,  e dal  Fi* 
tino  5 gli  Ateniefi  fotte  la  condotta  di  Pallade 
fono  gli  oggetti  intelligibili,  che  finalmente 
dopò  il  contratto  rimangono  vincitori.  Ma-, 
perche  quella  forte  di  maìageuolezza , che  ri- 
tarda il  corfo  dell’intelletto  , non  èperauea- 
tura  quella  di  cui  faue Ila  Cebete,  pattiamo , fq 
. ’ cosi 
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èbsì  v’è  in  grado  , Signori  , a ricercare  perche 
tanto  piena  d’inciampi  é la  via  della  virtù . 

AgeUolilHma  di  fila  natura  è da  conseguiti? 
la  virtù  j dice  MalfimoTirio , ma  s’auuiene 
in  vna  crude!  nemica,  che  Pirapedifce,  la  qua- 
le lotto  nome  di  fortuna  viene  accufata  j ed  io 
non  niegojche  la  mala  fortuna  non  polla  tron- 
car l’ali  ad  vn’animo  nobile,  che  velocemen* 
te  verfol’erto  giogo  dal  Tcbaaodefcrittodi' 
/piegarle  intendeflèj  e per  cagione  d’eflenì-; 
pio , la  pouertà  quanti  eccèllenti  ingegni  tie*' 
neoppreflatifottoil  fup  indegnilfimo  pefo» 
che  volentieri  fpiegherebbono  il  volo  ; ‘ .-ì 

Uaud  facile  emtreunt  f qn&rum  virtHtibut * 

; 

Rcs  angttft*  domi 

ditte  quel  prudentePoeta,  alla  Satira  terzi  / 
£ come  può  colui , che  lì  troua  dilla  neceflità 
coftretto  a procaciarfì  onde  /atolli  la  fame,tm-: 
piegar  l’ingegno  per  impiumar  Pali  alla  fa- 
maj  come  può  dilatarli  all’onda  Caftalia  > che 
Co’propri  Pudori  compra  vii  moderato  refri-'' 
gerio  della  fu  a fete  ? come  può  guernir  Pani- 
ino  con  gli  habiti  piu  pregiati  delle  fetenze 
chi  non  ha  fenza  fatica  tanto  di  velie,  onde 
ricuopra la  nudità  del  fuo  corpo?  come  può; 
fpatiar  co’J  penfìeropergli  interminati  campi* 
del  Cielo  , chi  non  ha  vn’angolod’angufta  ca-' 
ietta»  in  cui  ricoueri?  Ad  ogni  modo  come 
che  la  fortuna  polla  impedirgli  effetti della_j* 
virtù  non  è però  valeuole  a vietare,  che  altri 
de  gli  habiti  virtuolì  non  s’orni  .*  perche  la  vir-‘ 
tU-iola  è non  pur  fuori  del  patrimonio , ma  lo- 
pra  il  Regno  della  fortuna.  Altro  dunque  fi 
de’trouareinnoi,  che  ne  ritrae  dal  bene,  e 
malageuole  ne  rende  la  via  della  virtù . Lju» 

V $ vita 
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“Vita  humana  hi  ilfuocominciamcuto  dal  vi-? 
«ere  delle  piantò*  dice  il  Licèo,  da  cui  trapaflii 
alla  vita  dògli  animali*  e fina! niente  alla  vita 
de  gli  hùonìini  peruiene  : da  che  fi  raccòglie* 
che  il  fenfo  irt  riguardo  della  ragionò  in  noi  è 
t»nntPgépito>ed  inconfeguénzapiù  poderofo  : 
la  ragione  per  lo  più  nel  fettinio  anno  dell’eti 
«ofiro  comincia  ad  hauér’il  fuo  luogo , il  fertfo 
anche  nell’aluo  materno  è già  crefciuto>  fic 
adulto  * e Perche  daquel  che  io  dico  nafce  vai 
feella  ^ demone*  la  duale  marauisliofamentc 
yfa  all’intentionéde!  prefente  diicorfo  * veg- 
liamo fe  vi  place , in  che  feriti  mento  intender 
fi  debbia  ) per  non  errare  *. 

Palla  per  le  bocce  di  » edboggiamai 
Là  ottenuto  forza  d’ofacolb , che  l’huomo  di 
fua  natura  è inchineuole  il  male  : fe  quello  è 
Vero*  è già  data  la  rifpollaal  quelito  damò 
propollo  * in  cui  fi  cercaua  » perche  di&gèuolè 
folfe  la  iltada  della  virtù  i pèrche  fecondò 
quello  vniuerfal  parere  l’huomo  v'irtuofamen» 
te  adoprando  anserebbe  coatro  l’inchinatiort 
naturale*  stiri  guifa  di  colui*  ché  pervn-Ji 
rapidofiume  nauigalTe  a ritrofo  * dourebbe  con 
gran  fatica  reggere  al  corrente  ( còsi  domato 
ideile  Confeflioni  da  Santo  Agoftino')  delle 
humane  peruerfità  : Ma  la  fcviola  di  Piatone 
forfè  alf’opiriione  più  popolare  noti  fotto- 
fcriue*  e dice , la  volontà  è tanto  verfo  del 
fpo  oggetto  ben  difpofta  quanto  fia  l ‘in  tei  [er- 
to ve  rfo  del  fuo  i majl’intellettodifuanàturà 
è»  le  cosìpoffìam  dire*  dèiìderofodi  fapereil 
veto  Come  nel  principio  della  Metafilica  dice 
Ariftotile  * dunque  la  volontà  non  può  non 
<#èr.bramofa  di  con feguirè  il  benè»  Di  più  * 
fo  il  bene  nel  principio  dei  primo  dell'Etica 
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h dice  elTer  quello,  che  da  tutti  è vniuerfal- 
mentp  difiderato,  Se  il  male  non  può  e/Tertf 
primo > &per  fé  * per  vfar  il  tarmine  delle 
Scuole , ma,  fidamente  per  accidente  richie- 
do, come  infegna  il  grande  Areopagitane* 
libri  de’nomi  diuini , non  potrà  mai  dirli  , chef 
l’huomo  fìa  di  Tua  natura  inchineuole  al  vitio  y 
ma  alla  virtù*  Ad  ogni  modo  per  buone,  che' 
fieno  quelle  ragioni,  pur  troppo  è vero,  che' 
glihuominiperinchination  di  natura  corrot-r 
tà  fono  arrendeuoli  al  peggio  . coti  lo  diti#, 
Platoneal  fecondo  della  Republicai  citando 
IrPoeta,di  cui  fono  quei  verfi 

Mortai  ti  vittumpenitus  Ununtur  in  OrhHt 
Precipite*  j quo  ni  am  facilis  via  fitteti  ad 
ip  fum  . 

M quella  via  altro  non  è , che  f’allettanienTtf 
«Égli oggetti  fallibili,  i quali  Julingando  da’ 
Ticino  l’appetito  de  gli  huomini  , con  ladoK 
cezza  loro  gli  adefeano  , e gli  tengono  atf- 
Uinti  i onde  è ch’indarno  fenza  fatica  altri' 
lpcra  d’arriuare  all’eminenza  della  virtù  * 
perche  beniflimo  dice  Sinnelio,  Maxima  fi* 
ne  labore  confequi  propritem  diuinitatis  e fi  ho* 
num  i a vobis  auttm  ne  dum  vir tutti  , ve* 
rum  c etera  quoque  preclara  /udore  quarun • 
tur  . Ne  ripugna  quella  dottrina  all’argomen- 
to farro  di  fopra  : perche  la  volontà  veramen-' 
te  ha  per  oggetto  il  bene,  ma  come  cieca  S* 
inganna  nella  elettione,  e riconofcendo  nel 
ben  del  fenfo,  che  è il  piacere  vn  vellico* 
ed  vn'ombra  di  bene , in  quanto  è dilettele  ; 
a quello  fcioccamente  fi  dona  in  preda  , e per- 
che il  diletto  è l’efca  de'vitijj  come  infegna^. 
Platone , però  chi  del  diletto  è feguace  ne'vi- 
tij  nccelfarianiente  incappa.  Perciò  Ma  (firn» 

V 4 Tirio  - 
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Tirio  fi  duolcjche  la  Filoiofia  foffe  fiata  refa_j 
difficile  dal  combattiménto  * che  di  continuo 
fra  la  virtà,e  fra’l  diletto  fi  vede  * il  qualo  pian 
Jpiano  cacciando  le  virtù  dal  regno  dell’animo* 
tirannicamente  s’vfurpa  l’imperio*  e perfua 
Scurezza  introduce  nell’cfpugnata  roccamil- 
ie  fchiere  di  vitij  fttoi  tributarij  * e vallali  ; e 
chemaiauiglie  dunque  fé  Cebete  deferiue  il 
intiero  della  virtù  per  difageuole*  e fatico- 
so’ ? Allegoria  belliflìma  di  quanto  fin  hora 
S*è détto,  parmidi  rauuifar  nella fauoladi  Fe- 
tòntejio  ve’elporrò  il  mio  penderò, voi  darete 
la  fcntenza*fe  mi  fono  opnofto.  Era  quell’infe- 
lice Giouane  difiderofo  di  guidare  il  carro  pa- 
tèrno* ne  s'accorgeua  * che  in  quelle  fiamme 
illuminatrici  del  mondo  andaua  ad  inceneri- 
te «credette  di  trionfàrfu’lcarrodegli  eterni 
fplendori , & andaua  ad  incótrar  co’l  corfo  de* 
/eftrieri  del  Sole  i’ombre  della  fua  morte  i 
quali  che  ella  per  fe  medefima  nó  folle  a’dan- 
lli  noftri  più  die  veloce:  hebbe  a fchiuo  la  fi- 
enrezza  della  terra  * e volle  andare*  come  dif- 
ie  qucll’ingegnofo*  a mendicare  i pricipitij  in 
Cielo  * Se  accioche  foffejpiù  memorabile  i l ca- 
foiuo»  nel  regno  dell’immortalità  confluire 
in  campo  la  morte*  & alla  veduta  dell  vno*  e 
dell’altro  mondo  fè  pompa  del  fuo  magnani- 
mo ardire  * comunque  foflc  > lo  sforzo  fu  ge- 
nerofo*  elodeuole,  e non  gli  mancherà  mal 
preflo  de’pofteri  la  gloria  d’vna  nobile  impre- 
ca,perche  come  dice  Ouidio 
• $i  non  tenuit  tnugnis  tatnen  txctdtt  nujts  • 
Dieeli  il  Padre  l’ordine  del  viaggio,  per  ifco- 
po  di  cui  panie  che  la  virtù  defenuefle,  che 
nella  mediocrità  lontana  da  gli  eccelli  e ri- 


polla. 
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jSltius  egrefius  sileni»  fìgna  tremabis , 
Inftrius  terrai , medio  tutiffimus  ibis . 

Ma  fubito  gli  ricorda  , che  la  ftrada  della  Vif« 
tii*  a cui  s 'incanii  natia  era  molto  ertale  fcofce- 
fa  s poiché  a pena  i caualli  rinuigoriti  sù  la 
mattina  poteuano  fuperarla . 

Ardua  prima  via  ejl , & qua  vix  mane  re - 
tentes 

Enituntur  e quii  medio  e/t  alti/fima  Calo 
Mi  Io  sfortunato  Garzone,  dimenticato  de* 
paterni  ricordi  fi  lancia  da'caualli , che  l’appe- 
tito irragioneuole  rapreSentano  , traboccare 
precipitosamente  dalla  ftrada  insegnatagli  j 
Onde  le  {Ielle  , che  erano  pronte  ad'inteìTei'i 
gli  vna  corona  fe  ad  honorato  fine  corrducetia 
l’im  prela,  gli  Seruirono  di  faci  funerali , per 
accrefcer  la  pompa  del  famoSo  mortorio  : cdJ 
era  ben  ragione  , che  colui , a chi  era  toccata 
per  rogo  la  fiamma  del  fulmine  celelle , per 
bara  il  carro  del  Sole,  per  vrna  il  Re  de’fiumi , 
hauefle  per  faci  lugubri  i pianeti,  eleftèlle 
E qual  più  illuiìì  e morte  poteua  egli  brama- 
re le  cinto  da  gli  Splendori  paterni , per  forza 
di  filminola  ferita  mancò  ? 

Conchiudojèfaticofala  ftrada della  virtù  , 
non  Solamente  perche  coi  Senfi  del  continuo 
dobbiam  combattere^  ma  perche  noi  medefi- 
lòmmìniftriamo  l’*aJimento  a’ viti)  con  le 
delitie  , e con  l’infingardaggine  . Laborum 
hre piena  funt  omnia  ( dice  MalfimoTi rio  ) 
nihil  qnoM  pulchrum  quod  honefcum  fit  ab  #• 
gnaula producitur  ? Se  nella  vitiofità,  che  gli 
oggetti  de’Senfi  ne  Somminiftrano  vn’habit® 
fi  contrae,  quanto  maggiormente  s’auanza  la 
malageuolezza  della  virtù?  la  natura  è con- 
tenta di  poco;  hai  Sete  ? inogniluogo  Scatti* 

V f riSco- 
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hlcoivo  'e fontane;  bdi  famt>pc.r  fatto  »fag* 
gì i le  ghiande  cibo  del  fecol  d‘o,ro  producono  J 
nalfredd  ).  J il  Sol  >che  Vedi»  è più  caldo  d’o* 
gtìi  prctiofà  coperta,  hai  occhio  curiòfo  » St 
Auido  di  bellezze  ?i  prati  ricamati  di  fiori  rap- 
prefentatlo  il  più  vago  fpettacoio .,  c’habbia  il 
mondo.:,  ma  s*vna  Volta  i confini  del  douere 
fi  rompono»  ed  in  preda  delle  delitie  fenza  fre- 
no fi  cotte  i 

* • # .faeilis  dtfcenfus  duerni  » 

Sed  reuocare  grxdutn » fuperafque  etiaderi 
- ad  Aurxi 

. « Ho c opusyhic  Ubor  e(i . 
tion  fi  può  ritornar  sù  lacinia,  dondeprèci* 
pitofamente  cademmo  * Sia  per  eflèmpio  di 
quel  che  dico  * Ciro  Re  de*Perfiani,  potentifif- 
tao  infierite,  & efiéminatiffimo  Principe  » alle 
Ciri  delitie  era  tributaria  tutta  P Afia  » a cui  il 
paefede'Mcdinutriuai  Caualli , Pfonia  alle* 
tiaUa  lé  meretrici  , Babilonia  educaua  gli 
tiunuchi  » l’Egitto  ammaeftfàUa  gli  Artefici  » 
gli  Indiani  mandauano  l’auoiò  » gli  Arabi 
jToniminiftraUari  gli  odori:  a cui  ferUiuano  coti 
oflequio  diuerfoi  fiumi  » il  Pattólo  con  Poto* 
il  Nilo Cp*l  grano  i ilCoafpeCon  Pondaz  co- 
me poteua  eflìd^  Continente  » moderato  forte  » 
eatodefto»  feda  tutto  Volontariamente  trae- 
te occafione  d’incontinenza»  di  ecce (fo  » di 
mollezza»  d’imoìodeftia  ? tartto  dice  Maflìmo 
Tirio*  Si  che  ponendo  i* fieiiie  la  virtù  purgan- 
te » di  cui  nella  pafiata  lectione  fi  fauellò  » che. 
tutta  è riuolta  a nettar  Panimo  da  glihumo* 
ri  peccanti»  e’1  combattimento»  Acuì  hoggi 
ne  chiania.Cebete  » faremo  ben  preparati  a ri- 
cever l’imagine  delle  virtù  delle  quali  hàb« 
biamo  oe’fe^ueati  Difcorfi  a ragionare . 

Di  S* 


DISCORSO  TERZO. 

Òm-  . * discorso  terzo- 

)d'o-  ■ 

})  i 'belli i Continenza  * 


ài!  /plafone  Condotrieté  de  gli  Argonauti* 
ujr;  VJT  tratto  dal  •‘aggio  del  Vello  d’oro  3 fé 
fri*  ttc  pafsò  por  mezo  delle  Simplegadi  ìr\ 
Coichi  * le  pretiofe  lane  di  qiiélJ’inclifa pelli 
furono  i faitoreuoJi  crini  della  Cinofura  , ch< 
lo  conduce:  ed’era  ben  ragione 3 ebedortè?*- 
do  egli  con  volubil  carro  fpiegar  la  poni» 

. t pa  del  filo  valore  fu’I  colio  dell’orgogliolb 
elemento  foggiogato  da  lui,  haueffe  aì  fine 
H Je  lane  d’oro,  onde  arricchire  l*babito  tri* 
},  2 onfalej  e delle  in  mano  non  delle  Parche  * 
[g  V Irta  della  Gloria  quegli  ftami  pregiaci  f ce>* 
Il  quali  l’immortalità  delia  fama  gli  filarle,  è 
:*  però  vero  Signori*  che  Oon  giunfe  aljd&rt-f 
IÌ  . da,  femori  per  mieto  della  faticai  Vèglio 

> notti  intere  per  addormentare  il  cuffode  Dra* 

,j  goné  i armò  di  fiamme  generofe  il  cuore  3 

ti  IJer  non  temer  l’incendio  de’Tori  j feminò  i 

j denti  del  ftfrpe  3 per  ricoglier  rtiefìe  d’horio- 

re  4 In  fomma  al  pofTedimenfo  della  virtù 
j fi  fra fle  per  fentierodifagertole  jcon  mille  vo*. 

é Jonjtari  morti  3 vna  fola  > ma  virtuufa  * edi 

j h onorata  vita  comprando  « Altififimo  , edird- 

> pato  è il  giogo  della  virtù  3 perche  in  guifa  d’ 

, A^uilafdegnartdo  ella  di  far  il  nido  in  luogo- 

1 paluftre,  efpone  i figli  alle  più  erte  cinte  de* 

, monti  j accioche d3  vicino  miranefo il  Sole  af« 

z fuéfacciano  la  pupilla  al  raggio  3 che  de  clfet- 
giudice  della  loro  Jegifima  dipendenza  3 < 
,nafcendo  nella  patria de'fujmini  s’auuezzirto 
1 tollerare  l’honenda  fiamma  3 dicui  a Giotitf  f 

V 6 edtr 
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feflfer  douranno  vbbidienti  Minillri.  Quindi 
nello  Icùdo  d’Achille  i fauoleggiatori  djpinfe- 
ro  vn  monte , che  pareu3  con  la  fronte  minac- 
ciar da  vicino  le  ftelle^alla  fommità  di  cui  per 
afpro  3 ed’anguho  calle  lì  preueniua  3 & iui 

trou'auanfi  la  virtù  appoggiata  co’piedi  alle » 

chiome  d’  vna  gran  palma.  Hauendone  il 
buon  faggio  Tebano  per  la  /pinola  via  nel- 
la pallata  lectione condotti*  hoggi  vna  bel- 
la copia  di  virtù  ne  rapprefenta  * cioè  à dire__* 
la  Continenza,  elaToleranzà  : perche  fi  co- 
me al  fentir  d’Epiteto  citato  da  Gellio  , due 
dansofifiìmi  viti]  fono  l’Incontinenza,  (t  per 
dirla  come  fi  può  ) l’Intolleranza , così  all’in- 
fontro dice  egli  , faià  colui  impeccabile  , <S__> 
menerà  vna piaccuoliffimav  ta  , che  farà  leg- 
ge afe /ledo  di  due  fole  parole  3 fu  firn  e , & 
abftine  , che  tantoè  à dire,  quanto  abbraccia 
la  continenza , e la  tolleranza  . Ma  perche_j 
non  polliamo  pafiarinanzi  Signori  s nel  trat- 
tato delle  virtù , fe  non  fi  prefuppongono  al- 
cune cofe  necetfarie  a faperfi , datemi  licenza  * 
che  facendomi  vn  poco  più  lontano  , breue»’ 
mente  certi  punti  iotrafcorra,che  non  dichia- 
rati 'al  prefente  potrebbono  nelle  feguenti 
lettioniritatneil  camino. 

E primamente  è da  ridurli  nella  memoria  * 
che  fecondo  la  Scuola  Platonica  , e péripateti-  ' . 
ca , due  principali  potenze  fono  nell’huomo  5 - 
l’intelletto , e la  volontà . Dijfiù  nell’anima 
fono  due  parti  ( parlo  impropriamente  eflendo 
Partimi  indiuifìbilc,  ed’ immortale;  l’vna  che 
tiene  la  parte  diurna  della  noltra  natura  , e ra- 
gioneuole  s’addimanda(  e quella  prefiò  Pla- 
tone è collocata  quafi  auriga  gouernnnce  il 
viaggio  del  carro;  ) l’altra  dipènde  neìl’eflec 
* *•  '•  ' • «■  luo 
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filo  da’fenfi , e di  fenfuale  da  loro  il  nome  tra- 
endo, in  irafcibile , &in  concupifcibile  fidi* 
uide  3 e quella  per  eflère  all’huomo  con  leì>e? 
lliecommune,  brutale  vien  da  Plutarco  no- 
mata. e forfè  per  efprimerla  moftruofa  naif»- 
chianza  di  quelle  due  parti  nell*huomo  3 fdro* 
no  dal  la  milleriofa  antichità  imaginati  i Cen- 
tauri, i quali  hauendo  fembianza  Humana  dal 
ventre  in  sù , erano  nell’altre  parti  come  Ca- 
uali,  perche  l’animo  noftro,  inquanto  alla 
ragioheuole  facoltà  s’appartiene  , è huomo  1 
per  la  parte  brutale  aècommunatadalla  natu- 
ra anco  alle  bellie , ha  fembiante  di  bellia . 

Però  Pittagora , come  oflerua  Plutarco  nel 
libro  del  la  vitti!  mortale,  mentrecon  laMu- 
ficavoleua,  che  l’anima  s’addolcifle  , inteli' 
della  parte  belliale  che  bene  fpefio  diuenuta 
per  l’empito  delle  paflìoni  feroce  , & intratta- 
bile, non  s’arrende  all’impero  della  ragione 
fe  non  è prima  dalla  forza  del  canto  refi  più 
manfueta  . Vi  ricorda  che’J  monte  Olimpo; 
trapalando  con  la  fronte  fuperba  il  confili 
delle  nuuole,  e la  patria  de’venti , gode  d’vna 
perfetta  tranquillità  fenza  vicendeuolez.za  di 
fereno,  ò di  pioggia?  cpureegli  medefimo. 
fi  mira  i fianchi  tutti  ingombrati  da’nemBi» 
vedei  fulminiferpeggiarfi  intorno  alle  fpal- 
lé>  ode  i tuoni  fremerfi  al  petto,  perche  la 
parte  ragioneuole  dell’anima  Humana  non 
proua ribellioni , ò tumulti,  ma  la  brutale  è 
fémpreinvn  compaffioneuole  ondeggiamen- 
to • L’anima  del  mondo  fognata  da  Platone 
era  anche  efià  compatta  di  varietà,  onde  la  no» 
(Ira,  che  giutta  l’infegnamento  Accademico» 
è vna  parti  , eila  di  lei , non  può  e/Ter  lèmpli- 
ce,  raà  dee  parimente  riceuer  compofitione  di 
* ragio- 


4?o  PARTE  QVARTA. 

ragiorteuole  facoltà , e di  brutale  , co  sì  chia- 
tamente  và  prouando  Plutarco  . 

JWà  aiuti  Fi lofofo  con  maggior  fondameit* 

, to  di  ciò fauella  3 di  quel  che  fece  Arafpe  guer* 
riero  d’accorgimento  3 e di  valore  3 prefloXe* 
iiofonre  3 al  Teflo  della  Inftitutione  di  Ciro  « f 
tra  quello  Giouane  fortemente  accefo  nell’Ar 
fiordi  Pantea  Reina  di  Sufi } che  prigioniera  j 
da  Ciro  gli  fò  confeguata  , accioche  la  cu- 
ftodifce  : Videi?  al l’hora  3 che  vna  grande  a-  ^ 
irtima  non  hà  perconfine.il  luogo  angullo  del 
corpo  J e che  le  catene  3 che  legano  altrui  le  ^ 
braccia  3 non  però  flringóno  là  magnanimità 
<fe  giriti  - Perche  Pentea  mantenendo  il  ^ 
decororeale  a nette  nelle  lordidezze  fermili  t ^ 
feppe  con  la  franchezza  dell’animo  vincer  1’-  te 
ingiuflitia  della  fortuna.  Ricusò  l’amore  del  ‘j- 
guerriero  cufiode  3 perche  non  temeua  Po-  tr. 
dio  dello /“degnato  nemico  > e bramò  meglio  * 
di  Taluar  J’Iionefti,  auuenturando  la  vitato  s ^ 
che  d’affictirar  la  vita  e /ponendo  à pericolo 
hoiiellà-  Arafpe i mpenetrabile à Marte^umtf/  5, 
cinto  di  fém^rimale  vinto  da  Cupido  fanciul-  ^ 
Jódifarmato  3 & ignudo  compatito  da  Ciror  ^ ^ 
bramò  di  renderli  anzi  meriteuole  di  lode  che  t . 
di  pietà  : opdeelelTe  con  lodeuolc  inganno  di  £ 
pàuarCcne  alPhofle nemica  3 quali  bandito  per  ; 
pena  dell’incontinenza  da  Ciro3&  indi  ritrar-  >er 
re  in  prò  del  fuo  principe  qualche  opportuno  ^ 
«onfiglio  . Approuò  Ciro  la  generofità  del  <r. 
guerriero  » ma  compatì  alla  pallioit  dell*-  ^ 
Amante  j onde  quanto  bramami  * che  Par-..  ^ 
dor  militare  ad  imprefe  memorabili  lo  portai  ^ 
fc»  tanto  temeua  3 che  l’incontinenza  amoro- 
la  a fine  'ompaffioneuole  no’Jconduceflejed*-  ^ 
efortandolo  fila  partenza3  moftrò  pietà  di  chi 

par-  ■* 
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pirtiuju  Mail  buon  foJdato,  chefapeua  effe* 
h prima  » & la  piu  fiubliine  vittoria  a‘0gn 'al- 
tra il  vincer  Te  medesimo  , non  fidamente  li u, 

r°!?h°hìtl0n/  leIJran,ma  1 di cui  ParJ«mo , rU 
conobbe  in  fe  ftelTo  , ma  trapalando  più  o*- 

*Z?t? Cir*  * ^unt  animA  * H*nc 

Mtiofyht am  dtdtci  nuptr  «pud  improhum 
illnm  Magtflrum  Amonm  ; e ciò  che  f egiiftj  . 
Erro  i lo  ho  Imego  , ma  chi  non  erra  feguen* 
dola  dottrina  d’Amore  ? Volle  però  dire,  che 
egli  m vn  anima  fola  haueua  due  facoltà , vn* 
Zagioneuolé  * l’altra  brutale  » E perche  in  quel 
punto  li  ragionatole  era  aiutata  da  configli 
di  Ciro , egli  come  Continente  vinfe  la  rabbi* 
dell  appetito  , che  dalla  prefenza  di  Pan- 

' i^mod^C13UcPartÌÌ'*-,Ve^afiiI  ^ogobel- 
J ìflìmo di  Xenofonte j ch’io  non  poiTo  inter® 

traportarlo  nel  mio  Difcorib-  Oraquandun-* 
que  la  ragione  effera  ta  pienamente  la  Signo- 
ria datale  da  Dio  foprade’fenfi,ne  riiulta'nel- 

ihuomovna  perfetta  confonanza , l’intelletto 

dal  Pi iofofo  nel  fello  dell’Etica  ricordati , e_> 
la  yoJontanmaneguarnitade»  fuoipiù  beiJir 
e piu  de  fiderati  ornamenti . Quindi  in  riguar- 
dodi  tutta  l’Aaimanafce  laeiuftitia  * virtà 
vmuerfale , come  à fuo  luogodiraffi  : Ja pat- 
te ragioneuole  è guidatadalla  prudenza  : J’a- 
tu  moia,  i vogliam  dire  l’irafcibile  > tem-> 
perata  daliafortezza  j la  Concupì  {cibile  è retta 
dalla  temperanza,  e quelle  fimo  le  quattro  vir- 
tù nomate  vulvarmente  , manott  con  fenti- 
taento  vulgare  Cardinali  , e fono  le  forgen- 
ti  di  tutte  le  altre  , thè  pollano  dall’animo 
juftro  cadere  * E nerche  de’contrari  conor- 
«me  Contrario  gì  ufi  amente  fi  giudica,  iè’J  fie$- 

fo 
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*ibfoprafà la  ragione  » l’intelletto  s’o'fctira  /fi 
{concerta  l’ordine  delle  cofe  , tutta  PanimZLj 
vien  contaminata  dal  vitio  vniuerfale  dell* 
ingiuftitia  y la  parte  ragionenole  rimane  dal- 
l’imprudenza ingombrata  y l’animofa  è oc- 
cupata dalla  viltà,  laconcupifcibile  fi  fà  fchia- 
tja  dell’intemperanza  » E quelli  fono  i due_ » 
termini  eftremi  3 à quali  può  giunger  Pani* 
xna»  ò di  perfetta  vil  tà , ò di  vino  ncll’imper- 
iettione  perfetto  . Habbiamodi  tutto  ciò  vna 
fembianz3  nell’Iliaded’Omero  incniNefto- 
re  fauiftìmo  consiglierò  fi  l'vffitio  delia  ra- 
gione , Agamennone  rubbando  la  fanciulla.» 
Btifeidaad  Achille  rapprefenta  la  concupifci- 
bile,  Achile  , che  fieramente  fdegnato  per  l’- 
ingiuria y ritarda  la  vittoria  dell’hofte  grecale 
fi  dimofira  implacabile  3 l’animofa  parte  in  le 
fteflò  defcriue . Con  l’efièmpiodi  cui  3 Tor- 
quato Taflòjche  Teppe  con  la  felice  imitatione 
auanzarla  lode  di  coloro  3 che  per  idea  fi  pro- 
poneua  , in  Grofiredo  fourano  condottiere  del 
Clero  ed'ercito  pone  J’efTemplare  della  ragio- 
ne ben  regolata  » e gouernante  , Onde  di  lui  fi 
dace 

Vanirne  taa  mante  dei  Camp e , e Vitti 
Rinaldo  da  Efte  ,come  era  in  quel  nobililfimo 
Poema  il  fecondo  perfonaggio , così  nell’vcci- 
der  Gernando  rapprefenta  la  parte  iralcibile,la 
quale  è tanto  vicina  alla  nobiltà  della  mente  , 
che  Platone  cerca  di  lei  le  fia  diuerfa  3 © nò 
dalla  ragione»  & Arinotele  la  chiama cote^ 
della  fortezza  ; perciò  di  lui  parlandoli  vien—» 
detto 

'Sdegne  guerrier  d ella  ragion  feroce  • ■ • ■ * 

Incolore  che  incantati  dalle  ìufin^he  d’Ar-  1 
snida  » cootra  il  diuieto  del  generale  partono  ^ 

iu  r- 
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furtiuamente  del  Campo  , i Seguono  l’infi- , 
diofafcorta  della  Maga,  fi  rauuifa  la  concii- 
pifciblle  ribelle  della  ragione.  Ma  torniamo 
aldifcorfo.  fra  quelli  due  fiati  eftremi  , òdi 
virtù  , ò di  vitio  dichiarati , ed’efpreflì , fe  ne  . 
ritroua  vn  tèrzo  mezzano,  partecipante , tal*  . 
bora  deli*vno  , tal’hora  dell’altro  efirenao  • 
Impercioche  non  di  rado  la  ragione  combat- 
tendo con  gli  affetti,  indebolita  dal  vezzo,  , 
ancorché  guerreggi  riman  perdente  , & all’in- 
contro  alcuna  volta  doma  le  pafsioni»  eie  fi-, 
’gnoreggia  : e quindi  le  virtù  chiamate  da’mo- 
rali  jiachoatA  > 0 femittirtutts , traggono  ori*  * 
gine . Dannofi dunque  le  perfette  virtù , dan»  _ 
Sofil’imperfette,  & accodandoci  hormai  al 
tallo,  la  perfetta  virtù  regolante  lapartecon- 
cupifcibile  è la  temperanza  : l’imperfetta  è la 
continenza . la  perfetta , che  modera  l’irafci* 
bile , è la  fortezza , l’imperfetta  è la  tolleran- 
za. fiche  con  molto  accorgimento  Cebete  , 
volendo  introdurne  al  poffedimento  delle  perw 
fette  virtù , fi  fa  la  firada  per  l’imperfette , ac-  ( 
cioche  l’animo  non  s’atterifca  , e perla  fouer- 
chia  difficoltà  non  rifolua  d’abbandonar  l’im-  > 
prefa.  Così  procede  la  natura nell’operefue  , 
['intelletto  non  fa  tràpaffo  dalla  terra  elemen- 
to impuro , e fecciofò  alle  sfere  celefti , ma  -• 
Formando  vna  fiala  de  gli  elementi  ordinata-  ' 
mente  più  nobili , nella  sfera  del  fuoco  s’affi-  , 
na:  e deponèdjyin  quegli  efficaciffimi  incédij 
le  macchie , c’hauea  contratte  dalla  vicinanza 
degli  clementi  più  depfi,  e vaporofi,  inguifa 
d’Èrcole  già  purgato  dal  rogo  Eteo  file  nel 
Cielo . fra  le  follanze  afiratte  dalla  materia  , e 
le  cofe  puramente  fenfibili  non  ha  commer- 
cio, fe  non  in  quanto  i’huomo,  che  dell’vn  e,  e 

dell’ 
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dell’altre  partecipe,  viene  ad  vmrlein  fefle£* 
{ >.L’occhio  caliginoso, che  fia  flato  gran  tempo 
aflediato  da  gli  horrori  notturni  , non  può 
nello  sfrenato  oggerto  del  Sole  coronato  di 
raggi  affidarli  , ma  nel  riuerbero  la  contem- 
pla . non  potè  Scmele  Donna  mortale  regge- 
re allo  fplcndor  di  Gioite  armato  de’fulmini, e 
pur  fuori  di  Maeftà  l’haueua  accolto  nel  Seno. 
Con  cjuefta  regola  carni  nano  t politici , che__» 
fanno  l’arte  di  règgerei  popoli,  perche  fe  per 
ventura  fi  cangia  lo  flato  da  Republica  in  Prin- 
cipato, non  (abito  il  nuouo  Principe  s’vfurpa 
tutta  la  autorità  , ma  neriferba  vna  parte  ai 
, Cittadini3elafcialorocprteombrodi  libertà» 
dii  Augufto  dice  Cornelio  Tacito,  che  trouan- 
do  nel  comi nciamento  del  Tuo  gouerno  hRè* 
P':fy[ic3  fta  ara,  Se  abbattuta  per  le  difcordie  ci- 
urtì  , e voleudogetcar  i fondamenti  della  fu* 
monarchia  , non  volle  il. titolo  di  Signore , ò 
di  Rè , ma  fi  contento  di  efier  nomato  Princi- 
pe , perchf  parlando  di  Tiberio,  dice  Dione» 
il  nome  di  Principe  era  anche  nel  Senato , co- 
llie pur  hogpidt  fi  vede  nella  Republica  di  Vi» 
negta  : oncìeilmedefimo  Tiberio  fauellando 
di  le  ftefifo  diceua  , dominum  fe  faruorum  , af- 
fé , Imperar  arem  milttum  , Principem  cauto- 
rum.  Si  che  Cebete  ha  Seguito  l’ordine  della 
Natura  , e dell’arte  proponendoci  la  Conti- 
nènza , c la  Tolleranza  virtù  cominciate, 
non  perfetre,  prima  della  Temperanza , e del- 
la Fortezza  , dellequaliin  approdo  di feor re- 
raffi . 

Dichiaratotuttociò  che  s*è  detto , deScen- 
diamo  più  particolarmente  ad  inueftigar , che 
cola  fiala  continenza.  Socrate  nel  Protagora 
fi  fludia  di  nioflrare  , che  non  fi  troua  conti- 
nenza 
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ìàènza  nel  mondo  . la  ragione  » che  egli  ne  ad* 
duce  , e riferita  n.’lfcttimo  della  Etbicaal  ca- 
po fecondo  \ ma  perche  è fondata  sù  la  ramo* 
fa  quiftione  Platonica , m cui  firecèa , Vi  rum 
fciensptccei  * la  quale  non  è hoggi  tempo  di 
decidere  , perhora  prefupóngono  la  dottri- 
na peripatetica  > che  infcgnatroiiar/ì  la  conti* 
nenia  > e come  Diogene  in  vdendo  le  dicerie 
di  Zenone  > che  ptouauano  non  darli  il  moto  * 
in  vece  di  rifponderèjcaminaua>per  conuincer 
glialtri  Sofifmi  éo*l  proprio  motó,  così  io  per 
nora  rimettendomi  alla  fpcrienza  , in  tutto 
(Contraria a gli  infegnàmenti  di  Socrate,  ad  al- 
tra occasione  riferbo  larifpofta,  elofciogìi* 
mento  della quiftionè  Accademica  • Si  dà  dun- 
que la  continenza,  e di  lei  patitamente  tratta 
Ariftotele  nel  fettimo  delia  morale  » Ma  > che 
Cofaellafia  * non  è così  manifefto»  In  due*.» 
modi  li  può  prender  la  continenza  ; ò ampia- 
mente per  qualunque  habito  > che  inuigoiifce 
ìa  volontà  contro  gli  aflalti  di  qual  fili  a paf- 
lione  » che  alla  ragione  fia  ribellante  ; òpiù  ri* 
Grettamente  per  vna  buona  difpofitione  > che 
ùfloda  la  volontà  » perchè  dentro  a’termini  del 
J-àgioneuole  (ì  ripari,e  s’a/ficuri  dalla  forza  de| 
ja  concupifcenta  > che  la  trae  af  piacèr  proprio 
dei  tatto,e  fpecialmente  venereo,quefla  conf* 
■^defatione  è di  S.  Thomafo  nella  feconda  della 
feconda . Nell’vno  »e  nell’altro  modo,che  la 
Continenza  lì  prenda,  è virtù  cominciata,  e-* 
hon  condotta  alla  perfetiioneì  perche  le  vir- 
tù perfette  nell’elfer  loro  non  folartiente  dan— j 
legge  alla  volontà  ì onde  non  trafcorra  in  a- 
tnarquelle  cofe , che  non  fon  merireuolid’eC 
fer’anlate,  ma  fan,  che  ella  doma  in  maniera  le 
pa&oni>e  l’appetito  raffreni  , che  non  tema  da 
* loro 
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loro  contratto  alcuno:  però  benittìmo  può  à 
qùefto  luogo  adattarli  la  fomiglianza  appor- 
tata in  altro  proposto  da  Maflìmo  Tirio,  è 
fliremocosì:  La  vittù  perfètta,è  come  vn  Prin- 
cipe , c’hauendo  i fudditi  auuezzi  alla  Signo • 
ria  della  fua  cafa  , con  man  piaceuole  gh  go- 
trema  , fenza  chemainafca  nel  Principato  v* 
na,  benché  leggiera,  fofpitione  difeditiofò 
tumulto;  l’imperfetta , e cominciante,  in  giu- 
fa  di  Principe  anche  ella  regge  i VaflàI  li:  ma 
-per  hauergli  contumaci,  e sboccati  bene  fpeflb 
è corretta  a sbrigliargli,  & a percuotergli, 
stccioche  l’ordine  del  buon  gouernonon  fi  con- 
fonda: Conchiudcndo dunque;  la  Continen- 
za è virtù  imperfetta  , ed  è parte,  come  fi  dice 
potentialedellaTemper3nza,di  cui  fauellere- 
jno  afuo JucJgo}  e confitte  in  tener  conttante  la 
volontà/che  non  operi  contro  ragione  ne  i di- 
letti Spettanti  al  ièntim«nto  de!  tatto, e nomi- 
natamente net  piaceri  amorofi*  come  che  le 
paffioni  ribellanti  facciano  ftrepito  , e Pappe- 
rito  càlcitrofa  fi  moftri  : & in  quetto  fentimen- 
to  ne  fauella  Cebete,  non  in  quel  più  ampio,  e 
più  vniuerfale  i perche  all'hora  beniflimo  dice 
Lattando  al  capo  ventefimoterzo  del  libro  Te- 
tto , che  la  continenza  non  fidamente  è virtù 
perfetta  in  & fteflà,maè  la  perfettione  di  tutte 
le  altrevirtù.  ; 

- La  continenza  dunque  prefiippone  lo  sfor- 
zo del  continente  contro  gli  attalti  del  fenfo  j 
ondetutti  coloro  douranno  continenti , e noti 
temperanti  nomarli,  che  prouandó  la  violenza 
della  cupidigia  mal  regolata  , con  honorata 
refittenza  tengono  la  ragione  in  pò  (le /lo  dei 
reame  del  cuore  . In  quetto  numero  vengono! 
Sacerdoti  di  Berecintia , ricordati  da  Plinio  al 

capo 
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capoquarantefimo  nonodei  libro  vndecimo,  i 
quali, per  affiftere  aifagrificijconla  continen- 
za dor.uta  , trottarono  vn  rim-  dio  alquanto 
difficile,  onde  d’vn  di  lorodiffie  Giuuer.ale  . , 
Molli a qui  rupia  /acuii  genti  alia  te  (la  . 

Et  i Hierot'anti  d’  Atene,che  dopo  d’effer  fatti 
Pontefici,  per  ofieruar  la  continenza  con  ber  il 
fucco  della  cicuta  eftinguebano  gli  ardori  del 
corpo,  come  riferisce  San  Girolamo;  Et  i Sa- 
cerdoti d’Egitto , ches’afteneuan  dal  fiale,  pet 
nondareoccafioneal  prurito,  fé  crediamo 
Plutarco  . Ma  coftoro  applicarono  per  ventu- 
ra malamente  il  rimedio, perche  la  fola  volon--* 
tà  poteua  badare  all’acquifto  , ed  manteni- 
mento della  continenza.  Minor  crudeltà , ed 
vgual  cautela  vsò  Democrito,che  per  detto  di 
Tertulliano,  fi  cauò  gli  occhi , perche  vergen- 
do la  bellezza  de  gJi  oggetti , non  poteua  ra - 
frenar  l’appetito,  che  non  traboccafle  a preci - 
pitofiamente  bramargli:  perche  finalmente  I* 
occhio  è la  fipia  delcuore,  che  fenza  ftrepito 
palleggiando  per  le  più  aftofie  parti  della  bel- 
lezza,có  la  fua  relatione  accende  I’ineftingui- 
rel  rogo  del  cuore  Altri  conia  fatica,  e con 
Poccupatione  prefbno  a combattere  e per  la  có- 
tinenza  contro  gli  ardori  della  libidine  : per- 
che Cupido  è habitatore  de’vaoui  petti,e  le_  * 
faette , che  ci  vibra,  in  vn  cuore  incallito  dalla 
faticali  (puntano.  ■ *>  ' 

Olia  fi  follai  perieli  Cupidinis  auet  • 

Però  predo  Luciano  Venere  interroga  Amore 
perche hauendo  egli  faettato  Giouf,Nettunc, 
ed’ApoUine  ,.alleMufe , a Minerua1,  a Dia- 
na perdonale  le  rifponde  il  figlio  , perche.,» 
Minerua  preuiene  le  occafioni-i  le  Mufie  in  ho- 
norcuoli  eflercit ij  s’impiegano;  Diana  caccia* 
:.r  * , trice 
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trice  di  fiere  per  le  {^I»re  tutta  fe.litaria  s’aggi* 
sa  • Al  tri  fuggirono  di  cimentarli ,•  e per  man» 
tener  continente  il  cuore , pofero  le  guardie  à 
gli  occh| . • 

l'sfon  volle C|ro  veder  Pantea,  come  dà-Xe* 
riofonte  v’l>ò  riferito  j il  gran  Macedone  le^» 
Donne  attinenti  4»  t)arjo  altrettanto  belle.-*» 
quanto  infelici  non  lafciò  alla  fua  presenza 
condufre;|i  riferisce  Plutarco.Scipione  veduti 
.honéftamente  trattò  vna  prigioniera  Donzel- 
la , che  era  il  fiore  della  bellezza  ne’fuoi  pae» 
fi  j onde  è nata  la  queftione  preffo  AuloGeb? 
lio , fe  folfe  pi  il  continente  Aieflandro , che_j 
v non  codienti  di  vedere  » ò Scipione  che  vide  $ 
ma  non  amò  la  Giouane  Spagnuola  , dopò  d*4 
hauer  debellata  Cartagine  la  nuoua  . la  quale 
poi :h e da  Ini  non  fù  deci  fa , iopanmente  dirò 
con  lui , Hate  %!tr*wqne  declamant'mncuUn^ 
fuper  Alexanfro  , & Scipione  ceìebrxuerint  > 
qtubus  alund*  » & ingenti  , & ctij  t&yeri 
bornm  e fi . Alcune  confiderationi  fpettanti  al* 
la  continenza  & tratteranno  quando  deil^ 
Temperanza  haralTi  à difcorrere  » 

pi  SCORSO  QV  ARTO* 

» * a ' « » ' « 

< ptlUTohm iuk4* 

* . , . . > „ ...  . • < . } 

LA  vita  fiumana  dì  contrarie  tempre  cotti,» 
polla , non  fapreidir^  , Te  nell’inchiefb^ 
della  virtù  maggior  impedimento  riceu» 
da’piaceri  i che  la  trattengono  , ò dalle  difi. 
ficoltà  , ché  la  ritraggono  . Tenace  vifchio 
e'1  piacere  , che  1-aii  da^PoIidcì  aflegna- 
t e alla  niente  intrica , onde  fptccar  il  volo  non 
pollone . grau iifimo  incarco  è la  inalageuolez- 

za 
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Starei  imprefa  , Tutto  di  cui  fiancato^  l’ani- 
nioafpiri  apa'i  tranquillo  eflercitio.  Noru* 
fudò  meno  Alcide  per  g i amori  d'iole  ,d'On- 
fale,  diDeianira,  e d’ili»  che  per  l’Idra  di 
Lerna,  perla  fiera  Nemea  » peri’ Apro  d*L:ri* 
manto,  o per  lo  cuftode  dell’ombre  eterne...-  . 
NonhebbeTefeo  più  fpcdita.r’vrcita  da’Iega 
(ni  del  l’abbandonata  Principefladi  Candia_-, 
che  da  gli  inuiluppati  Tentieri  del  Jibn  int.  » . 
Combattè  Giafone  per  la  conquida  del  vello 
d’oro, non  meno  con  le  fiamme  de’Tori,ch<ì_j 
co’l  fuoco  di  Cupido  » Vinfe  il  veleno  del 
Drago»  Te ntiflì intorno  a!  cuore  il  veleno  d* 
Amore  ; trjonfator  delle  fiere  fu  da  Medea__» 
condotto  nel  trionfo  amorofo  prigioniero , 
jed’auuinto.  ChitolTedalleingorde  fauci  del 
inoltro  Cartaginefe  la  bella,  e ricca  preda 
deH’Imperjo  Romano?  il  piacere  , ò la  dif- 
ficoltà? Iosòchemofiél’hofte  vittoriofa  di 
Spagna,  SfinguiTa,  che  vn  fiume  picciolif- 
fimo  ne’fuoi  natali,  vi  co’l  tributo  di  mil- 
le torrenti  arricchendo  Ira  via  il  patrimo- 
nio dell’acque,  in  modo,  che  giunge  tutto 
altiero  a (caricar  vn  mare  in  mare,  così  quel 
formidab.le  tiferei  to  accrefciutodimolcafi>I’ 
datefea , che  di  viaggio  gli  alfembraua  lata* 
ma,  con  mille  vittorie  minori , quafìcon— » 
tanti  preludi/  della  (burina  , inondò  ilvfe- 
no  all’Italia:  e come  che  dal  valor  de’Ro- 
jnauigli  fofle  contefa  la  conquida  del  Prin- 
cipato , ad  ogni  modo  il  Qiél  di  Capua  guer- 
reggiò  forte  per  l’Imperio  Latino  i Onde  quel 
ferro  , che  s’era  veduto  difietarfi  nelle  vé- 
ne de’Queftori  , de’Tribuni  , e de’Confo*- 
li  , ai  rugginito  dell’otio  diuenne  pttufo  » 
paruc  grcue  alla  mano  per  lo  paflato  incallir 

nelle 


Digitized  by  Google 


48o  PATITE  QVARTA. 
nelle  vittorie , all’hora  effeminata  nelle  lafci- 
uie  . Ma  meglio  d’ogfii  altro  a mio  propofito 
Vliffe  pofe  in  bilancia  in  fé  medefìmo  la  forza 
del  piacere > e delia  difficoltà.  L’Vliffea  d* 
Omero  fù  dal  Filofofo  Alcidamante  nomata 
fpecchio  della  via  fumana,  e con  ragion—» 
Oche  che  fidicadellafreddezzadi cotal forni» 
glianza  Aditotele  nel  terzo  della  Rettorica  > ) 
'perche  nella  perfona  d’Vjiffe  ne  rapprefenta  il 
Piatone  de’Poeti , cjual  debbia  effer colui,  che 
argomenta  di  pattar  prudentemente  la  vita. 
Muoue  Vlilfedali’Afìa  dopòd’hauer  veduto  il 
cadauero  di  Troia  incenertio  nelle  propri 
fue  ruine  fepolto  ( perandarfene  in  Itaca:  b 
quello  dee  filler  il  fine  di  tate  pellegrinationi , 
ed  errori  J perche  ftimaua  il  faggio  Eroe  pia*- 
luminofo  il  fumo  della  Tua  patria , che’l  fuoco 
de  gli  altrui  regni . Min’eruail  fauorifce , Mer- 
curio il  guidi.  Ma  bentofto  dadoppiointop- 
pofi  vede  intralciato  il  camino:  perche  vna 
fchiera  di  piaceri  gli  rendono  occulte  infìdie 
vn’eflercitodi  pericoli manifeflamente  l’affai» 
gono.  Calipfo,  e Circe  con  l’amore  l’inue» 
fcaììoj  le  Sirene  dentro  a’groppi  d’vna  voce 
piegheuole , e Iuffnghiera  fi  ftudiano  d’impri- 
gionarlo,  Feaci  con  le  dilitie  J i Lotofagi  col 
marauigliofb  frutto  l’incantano;  onde  vacori- 
fumando  molti  anni  indarno.  Per  l’altra  par- 
te Nettuno  con  Ietempefle  ilperfeguita  ; ri- 
ceue  da’Ciconipopoliferociffimi  della  Tracia 
vna  gran  rota  alle  radici  de! ITfmaro , molti 
de’fuoicompagni  vede  diuorarfi  da’Leflrigo- 
ni,  edallo  fnufuraro  Ciclope  ed  a’moftri  del 
mar  di  Sicilia  Cariddi , e Scilla  paga  vn  fune- 
ilo  elagrimeuole  tributo.  Vliffe  èl’huomo, 
che  alla  felicità  s’incamiua , Minerua  (imbolo 
' - ■ * • della 
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della  Sapienza  il  protegge,Mercuriopreliden 
te  delle  buone  arti  l’aiuta  : ma  non  può  al  ter» 
mine  del  Tuo  viaggio  arriuare,  che  non  vincal 
dilettoli  aflalti  de’piaceri  , e non  ribatta  i fa- 
rioG  infoiti  della  difficoltà.  Or  venendo  alla 
materia»  c’h  abbiamo  per  le  mani  : Cébetein_» 
conformità  di  quella  dottrina,  all'huomodt- 
fiderofo  di  giugnere  alla  felicità , che  nel  fuo- 
rano  cerchio  è dipinta,propone  primamente—* 
la  Continenza , eia  Tolleranza , perche elTcn- 
do  due  { principali  impedimenti»  che  a lui  s*- 
oppongono  ,comeauuerte  S.  Tomafo  fondato 
n5Lfett,  t^°  Dell'Etica  » cioè  lo  ipauento  della 
difficoltà  dell'auuenire,  e la  dilettatone  dell* 
°§§e.tto  lènlìbilepr#fonte»Jacontinenza  guer* 
reggia  co’l  piacere  » la  tolleranza  refìfte  alla-# 
difficoltà . Di  quella  fi ragionò  nella  pallata— » 
lettone»  di  quella  parleremo  hoggi, 

•>  AriRotele  della  Tolleranza  prete  a trattare 
fettimodell*Etica,in  cui  le  difpofitieni  di» 
ilingue  dalle  perfette  virtù  » ma  non  reca  però 
la  difinitione»che  dichiari  la  natura  di  lei» co- 
me che  da  molte  cofe  , che  ei  dice  , ritrarre  in 
qualche  modo  fi  polla  : onde  io  dal  contrario 
m’ingegnerò  di conofcerla.  La  mollezza  op- 
pone il  gran  Peripatetico  alla  tolleranza,  fa 
qualeèvna,  diremo,  viltà  d’animo  cedente 
a quelle  colè  difficiii,ed*afpre , che  fono  com- 
munemente  tollerate  da  buona  parte  de  gli 
huomini  » dunque  la  tolleranzafarà  vn  vigor 
d’animo  fofferente  le  cofe  malageuoli,  e dure  , 
che  per  lo  più  da  buona  parte  de  gli  huomini 
ìonofofferte.  Onde  paragonandoli  la  tolle- 
ranza con  la  continenza,in  mo*te  cofe  conuen- 
gono  ,in  molte  fono  dilfomiglianti  i ambedue 
Bllppngono  alla  perfetta  virtù , la  continenza 
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è via  alfa  temperanza,  alla  fortezza  conduce 
ia  tolleranza:  vna  nella  parte  animofa,  l'al- 
tra nella concupifcibile  fi  ripone  la  continen- 
za combattecontro  al  piacere , la  tolleranza  s* 
aggi  a intorno  al  dolore:  quella  guerreggian- 
do vince , quella  refluendo  non  cade  vinta  : u* 
arnia  la  continenza  contro  a’nemici  dime  Ilici» 
la  tolleranza  n’auualora  contro  agli  edemi. 
Da  ciò  ritrae  Arinotele,  che  la  continenza  è 
molto  più  nobiledeiiatolieranza  » perche  piu 
nobile  è il  fo!dato,che  vince,di  quello,  che__* 
eon  gli  sforzi  fuoi  folamente  ottiene  di  noQL~* 
«flèr  vinto:  Ne  l'vna,  ne  l’alrra  però  di  lo- 
ro fi  poflooorauuifar  nelle  beftie , perche  eia* 
icona  d’elTe  combatte , per  difefa  della  ragio- 
ne- e quella  è la  dottrina,  che  fparfamente  per 
.molti capi  Ariilotele  infegna  ne* fuoi  Morali 
alfettiflio  . Ma  perche  più  tenacemente  s*im- 
jirima  ne  gli  animi  quel»  c'haurem  più  chia- 
ramente dichiarato , veggiamo  fe  gli  elfem- 
pli  tratti  dalle  ftorie  confentonocon  l’infegna- 
m.Anto datone  dalla  Filofofia. 

Dilli  la  mollezza , che  alla  tolleranza  s’opi 
.pone  confiftere  in  cader  fotto  le  cofe,che  da_» 
buona  parte  de  glihuominifon  tollerate^» . 
Onde  mi  prende  gran  merauiglia  d’alcuni  au- 
. tori  , che  foggetti  a quello  vitio  {limano  colo* 
ro,i  quali  per  eccedi  ua  di' icat  e zza  fon  memo- 
rabili. per  cagione  d’elTempio.  Poppea  Sa- 
bina, come  racconta  Plinio,  moglie  di  Nere- 
ne , in  qualu eque  parte  la  trapportafle , ò la« * 
necelfità,  òla  vaghezza  d’andar  errando,  fi 
faceuajiccompagnare  da  vna  gran  compagnia 
d’Afine  , per  hauer  fempre  apparecciato  il 
lor  latte  » in  cui  fi  lauaua*  J Sibariti,  prefi'o 
Ateneo  al  duodecimo  , non  poteuano  tol- 
lerar 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  QVARTO.  4*J 
Jerar  di  vedere  gli  agricoltori*  quando  co’l 
/udore  del  volto inaffiauano  la  ftetilitàdel  ter- 
reno i perche  ad  yneprto  modo  pareua  loro  di 
prenderli  sjì  le  fpalle  buona  parte  della  fatica  i 
jnon  tennero  mai  Galli , od'artcfki  ftrepito- 
' fi  dentro  al  ricinto  della  Citta;  per  tema  di 
non  offender  l’yidito;  quando  vieino  all’al- 
ba gli  vnicon  la  voce  * gli  altri  con  gli  ftru- 
pienti  deh*  arte  richiamauano  il  Sole  addor- 
pientatoall’vfato  viaggio.  J.a  moglie  di  quel 
pogedi  Venetia,  dicuifauellail  Sabellicp, 
/con  gran  fatica  facea  sù  l’alba  raccor  dall’hef- 
bela  rugiada,  che  a goccia  a goccia  cWHJJ3» 
jc  di  quella  Polpa  valerli  per  bagno.  Lepida 
Triumuiro  per  teftimonianza  di  Plinio,  al- 
loggiato in  agiatiUìmo  albergo  circondato  4» 
vnbofeo,  con  acerbe minaccie  (gridò  (1  Ma- 
gi Arato,  perche  da  gli  accenti  de  gli  vccelli 
era  flato  interrotto  il  fuo  fono , £ qùefti  chia- 
meremo noi  molli  nel  rendimento  4’Ariftote- 
le  , quali  che  |e  malag?uo^^?  tollerabili 
alla  maggior  parte  non  (offrano?  certo  nò  Si- 
gnori , perche  trapanando  ogni  confm  di  mol- 
lezza, connuouo  nome  non  ancor,  che  io 
fappia,  ritrouato  dall'arte;  chiamarli  dea; 
fio  • 

All'incontro  non  dobbiam  dire  quelli  ado- 
prate  controalla  tolleranza  , che  (otto  l'in- 
carco  di  pallione , p di  dolore , diremo  infof- 
fribileall'huomo,  cadono  vìnti;  così  chiara- 
mente il medelìmo  Filofofò  infegna  , al  fettw 
mo  capo  del  libro  pur  (ettimo  dell'Etica  ; e n* 
adduce  in  confermatane  giieffempli.  Filo- 
tette di  Teodetto  è nella  mano  acerbamente 
davna  vipera  morlicato,  tollera  per  buono 
/patio  di  tempo  attrociflimi  dolori , e relìfle  » 
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ma  finalmente  dallo  fpafìmo  aflalito  prorotta 
pe  in  grida  , e chiede  che  gl : trunchino  il  bac- 
cio  offefo  ; coftui , dice  il  Filofofo  , non  fola- 
mente  contro  alla  tolleranza  non  pecca,  anzi 
merita  compadrone . 

Ma confidcriamo  Alcide, il  quale,  (icorae 
hebbemiracolofo  il  concetto,  così  menò  fra 
mille  portenti  la  yita , checon  prodigio  con- 
chiufe.  Andaua  preparado  vn  fagrificio  a Gio- 
' ueCeneo.  Deianira  irt  tanto  ferita  dalialo- 
^uacità  della  fama,che  fuol  allimentarfi  con  le 
menzogne,  diuien  gelofa , 8c  odia  Iole , che«> 
“non  conofce  così  fon  creduli  gli  amanti,ch£_j 
tal’hora  più  mal  trattati  rimangono  dal  timor 
della  perdita, che  dalla  perdita  fìeflà,  tal’hora 
conlufinghiera  preuentìone  firmano  di  pofle- 
der  quella  felicità , che  e vn  femplice , ma  lon- 
tano oggetto  del  difiderio . Deianira  per  li- 
berarli dal  male  hebbe  ricor fo  alle  lagrime  > 

Inditi  fìt  primo  lacrimisi  fi  end  oc[tta  del  or  ette 

Diffudtt  miseranda  fittine» 
perche  le  lagrime  a gli  amanti  fono  armi,  che 
combattono  contro  al  fuoco  arnorofo , ma  non 
I’eftinguono,  armano  la  debolezza donnefea* 
ma  non  l’aflìcurano;  publicano  la  doglia  inter- 
nala non  la  difacerbano  Al  fine  rifoluC:,  CJ> 
fecondo  il,  cofìume  delle  . Donne  di  peggior 
partito  s*appiglia  . Manda  per  Lica  ad  Ercole 
fuo  marito  la  velie,  che  del  fangue  del  mori- 
bondo Centauro  infettata,  vefliuà  le  membra  , 
,e  fpolpaua  le  offa , feoprendo  con  infolita  cru- 
deltà le  vifeere  di  coloro , a’quali  per  gran  di- 
fauuentura  copriua  la  vita.  Il  valorofo  Eroe 
non  loafapeuole  deli’ingann  j la  prende  . A 
penail  fumodell’incenfo  il)  I altre  ondeggia»-, 
tra , che  il  fuoco  dd  velenoalui  (VrpcgghnrA 
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• nel  feno,. Tacque , fofFrì,  nonpianfe,  ricori 
deuoì  e di  le  tteflo,  delle  imprefe  pallate  , della 
dipendenza  da  Gioue . 

Dttm  pttttitifolit  * gemitum  virrutertprejjtt9 
ma  q uclla  pe/le  incrudelita  diaoraua  le  yi(ce- 
de,e  di  fu  a mano  introduceuain  mezo  al  petto 
d’Èrcole  la  morte . Tenta  ferocemente  difpo- 
gliarfi  l’habito  infaufto  , e quello  folo  noti 
può,chi  tanto  hauea potuto  nel  purgarii  mon- 
do da*Mofìri;onde  diuenuto  micidiale  di  fi»  « 
medelìmo , le  fue  proprie  membra  fquarcù  , 9 
diuella  : indi  ritentala  vette  ; & in  compagnia 
di  lei  traffe  la  carne:  fi  che  Io  (traccio  parue 
voa  parte  del  corpo  borrendo  d'Alcide,  Già 
fi  veggono  Polla  ignude,e  da  i laceri  fianchi  e-* 
fee  vn  (angue  ttridentc,per  l’ardor  del  veleno, 
il  quale  incontratoli  co’!  liuidio  fudore,  che 
per  l’honorato  corpo  feerreua  , con  fpauente- 
vole  mifchian2ail  rormenta,getufi(coine  nel- 
le Trachjniedi  Sofocle  leggiamo  ) boccone  ia 
ierra3  Si  precipita  ftell*o«i<je  > Y 

....  Vnia  non  vincit  tnnld<n 
dice  Seneca  il  Tragico*  perché  quel  velenofo 
fuoco  dalPacque  delle  nodrimento  prcndea  (e 
crediamo  ad  Higinio  • ma  finalmente  * 

Viti*  mal  is  poftquam  eft  patientiu,  ripulii 

arasy 

ìwpleuitque  fuis  ntmorofam  voeibus  Oetem  1 
e riuolto  a Giunone  così  cominciò  a nonsò 
,.s*io  dica  a fauellare,  od*a  piangere . 

Pafcitipur  delle  mie  calamità,e  le  tue  cru- 
de voglie  fatolla,  o Madrigna,  mirami  dai 
Cielo  prima  dal  fuoco  confumato,  che  morto: 
òfepur  le  mie  miferie  fon  tali,  die  nel  cuor 
de’nemici  pollano  dettar  la  pietà , toglie  que- 
lla anima  nata  a gli  Acuti  , de  a’fupplicii  . 

X I Pali?  “ 
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l)alletuemaniriceaerò  in  dono  lamorte_jfj 
perchetaldono’lpéraf  fi  p’uò’ dalle  mani  della" 
Madrigni . E tu  ò Padre  i ricoriofci  lo  Tche- 
letro  dei  trio  figlio?  è potàbile  che  cori  que- 
lle bracci*  (carnate  io  Toffo  caffi  Io  Tpauento' 
Nertìeo?  eh* con  quelle  mani  già  non  erran- 
ti nel  Tae'ttare  bora  tremanti  nel  mriorierfi , iò’ 
Colpiffi  le  Stinfalidi  vicino  al  Cielo  ? chè  con! 
quelle  piante  già  piu  leggile  del  vento  > borri 
piò  treitìole  d’vna  canni  » i©  trionfarti  della—» 
Cerua  Coronata  d’oro  ? che  con  quelli  Home» 
ti  gii  piò  gagliardi  delle  {palle  d’ Atlante  y 
fior  vacillanti 3é  a Te  medefim»  iriutil  pe 
fo>  io  trattenelsi  la  ruiriadel Cièlo?  Io  fon' 
que  l Èrcole  ? quelle  fon  le  iriie  mémbraL»  ? 
C perchè  di  (simuli  è Padre  ? perchè  pèrdo- 
tri  alte  Ilei  le'  ? perche  allè  tue  proprie  per- 
dite non  t’opponi?  Tu  pèrdi  Alcide  o Giouè- 
Pipetta  pure  che'  piò  feroce  riTorga!  Encelad<$ 
a’dannituoi»  èTcagli  Contro  le  delle  il  mon- 
te y c’hora  Sopprime  ; il  tuo  regno  con  la  miri 
ritorte  ri  man  dubSiofo  : pèrche  duriq'uèrion_jf 
dai  compenTo  a’tuoi  mali  primi  > che  tutto  il 
Cielo  fia  prèda  e fpoglia  de’tuoi  nemici?  le-' 
peliiciriii  nella  ruina"  di  tutto  il  mondo»  rom^ 
rii  quel  Cielo,’ che  auuenturi  nel  mio  trforìrè* 
Sfortunato  valori  quello  termine  Teicodotto? 
Così  òntoTanlente  Tei  vinto?  così  Teoria  nemi- 
co ti  pèrdi?  funeftifsitrto  giorrio  »>.  chè  Vedi 
il  pianto  d'Alcidè.  h’oggi  bpeglfolo"  ilvoN 
fri  mio  inuincibilè  a tate  Torti  di  rriale  impara 
Vàtié  del  ligrimare  * fpecchiatì  pur  nel  nnq 
pianto  diTpiefata  Madrigni  ? éftingui  iri  lui 
Iè  fiariime  del  tuo  implacabile  Tdegno  : go- 
di d’hauer  pur  vita  volta  veduto  Alcide  truj 
«tiri  di  TupplicsmtCjC  piangente  » e Tappi# 


Digitìzed  by  Google 


Incorso  coartò: 

che  in  così  acerba  fuentura  niuna  fàetta  pi# 
viuamente  mi  punge  il  cuore,  del  «urto,  che  « 
tu  dal  le  mie  fciagure  rifraggi  * ad  ogni  modo 
in  quello  pianto  fonare  le  tue  vergogne  non 
puoi  j perche  tu  m’hai  frouato  indomito  con- 
tro le  forte  della  tua  violenta, & vna  donna  di 
mondo  con  la  mia  morte  trionfa  delia  tua  de-- 
bollezza-  , . 

Or  ditemi  Pignori  con  tutte  quelle  dogli 
antej  che  da  Sofocle , da  Ouidio , e da  Seneca 
fono  ad’Ercolc  aferitte  lo  flirterete  «lai  tol- 
lerante ? Non  certo  > perche  le  calamità  di  lui- 
tfrapalfauano  di  lunga  tirano  i confini  dell’hu*- 
mana  Tofferenza  >-  e laf  tolleranza  s'armi? 
Contro  quei  mali  * che  vniuetfalmentc  folk 
Tinti. 

Mc'pcY  quafcagione  Cedete  la  continenza  ^ 
C6n  fa  tolleranza  accompagna  ? Vna  rilpo* 
&3  s’è  già  data  di  fopra  con  la  dottrina  di  S* 
Tomafo,y  che  n*  i principi}  dell’Etica  lì  fon*- 
dauayive  foggi  narrerò  vn'altr*  vguahften  re  ve** 
tXì  e piufintelligibile'.* 

La  vita  dell’hwbmo  Ciuile  noti  Tèmpre  è" 
Campo  di  battaglia  per  » fortunati  auueni- 
menti  di  rea  fortuna  »•  ne  Tempre  è paradi-* 
fodidelitiev  per  lraure  fauoreuoli  di  buona* 
forte:  ma  tal’hora  è fcuola  di  feiagurey  e di 

Siamo- j tal’hora  èalbergo  di  piaceri,  e dirifo 
a il  Cielo  le  Tue  vicende  : onde  Te  vna  volta 
coronato- di  fuaii  piaceuolrtìente  risiède;  vnr 
altra  foffocato  da’nembi  , riti nacciofamente' 
fampeggia:-  horacon  la*  face  del  Sole  mi  fura 
le  danze  delle  «elle rfrora  dentro  agli  horror! 
notturni  fepe  Iblee  iltefofo  del  lume.  Com- 
battono per  l’imperio  dell’aria  vènti  contrari? 
edilpiu  mobile  elemento  è più  (labile  arringar 

X 4 alle  ' 


Digitized  by  Google 


4*8  PAH  TE  QVARTA; 

frlie  gioftrc  d* Aquilone  > e di  Zefiro  > Io  folti* 
mala  vita  noftrafra  prosperi  , ed’auuerfi  cafia 
poco  a poco  fi  confuma,  e fiftrugge.  Perciò 
alla  foglia  di  Gioue  là  prelfo  Omero  vna  delle 
due  vrne(  tante  volte  ricordate)  verfaua  fopra 
del  mondo  il  bene  mescolato  colmai  e . Pao* 
Jo  Emilio  fourano  Condottiere  d’eflerciti  vi- 
de, e precorfo , e ffiguitato  il  carro  del  fuo  tri- 
onfo , da  due  funefte  bare  de’fuoi  figliuoli , e 
l’alloro  del  Campidoglio  inneftò  có’l  ciprdTo 
delfepolcro,  mescolandogli  applaufi  de  Sol- 
dati a’gemiti  de  gli  attinenti.  Il  gran  Mace- 
done fuperòco’fuoi  vittoriosi  viaggi  le  vie  del 
SoIe,e  con  Pali  della  Fama  vinfe  il  corfo  delle 
Vittorie: mala  morte  nel  più  bel  fior  de  gli  an* 
ni  fuelfe  dalle  radici  quella  gloria  crefcente  - 
.Alcibiade  fù  di  così  varia,e  confufa  forte  , che 
di  lui  dice  Giurino  ^Nunquam  fiat  in  ojfen~ 
Umìfiue  in  /affretti  ttttdiocribus  populi  fiudijt 
vfus.  Marcello  fp  il  primo  , che  dichiaraflè 
.Annibale  per  vincibilc  dalle  armi  Romane» 
ma  fù  parimete  il  primo,che  fufl'e  vinto  da  An- 
nibale j ne’tempi  più  morderai  Gio:  Giorno 
Triuultio  tato  fauorito  dal  Re  di  Francia  ter - 
miao  la  fua  vita  mentre  gli  era  nemico  ,come 
©{Tema  il  Guicciardino  : Leon  Decimo  fatto 
prigione  fotta  Rauenna  dall’eflercito  France- 
fe, l’anno  feguente  fu  innalzato  al  Pontificato 
Romano.  Tantoèvero,  che  la  fortuna hà le 
fue  alterationi  > la  quale  però  non  è men  for- 
midabile quandolufinga,  di  quel  che  fia  ter- 
ribile quando  perfeguita . Non  c men  perico- 
lofo  il  fafeino  della  febrei  danneggia  tanto  1* 
adulatione,quantol‘inimicitia;e  nel  mar  dell* 
humanaconuerfationefifà  naufragio  così  per 
gli  ingaanciwli  acetati  delle  Sirwe^ome  pet 
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gli  improuifi  incontri  de  gii  fcoglicera  dunque 
neceffario guernir l’animo  humanodi  doppio 
arnefe*  cheall’vno,  ed  all’altro  fiato  coni* 
•fpondefle.  la  Continenza  feruta  moderarla 
profpera  , la  Tolleranza  vale  a confolar  Pai*? 
uerfa  fortuna*  la  Continenza  regge  co'i  timo- 
ne il  eorfojtnentre  l’aure  feconde  delle  feliciti 
mondane  portano  a volo  il  legno  3 la  Tolle- 
ranza aflicura  con  l’ancora  la  dimora  # quando 
l’ondc  turbatedelle  humane  mifcrie  trabalza- 
no irnpetuofamentc  la  Naue.  la  Continenza 
giardiniera  dell'anima  troncai  germogli , cher 
iufureggiano  j la  tolleranza  le  piante  più  de- 
licate  difende  dall’intemperie  delle  Cagioni. 
Saggiamente  dunque  l’vna  s’acornpagna  con  1* 
altra  nella  pittura  dell’erudito  Tetano  < 
DalDifcorfoi  che  fin’hora  s*è  fatto  nafed* 
tto  due  quiftioni  diletteuoli , & vtili  i la  prima 
lino  a che  fegno  fi  permettono  le  doglianze, 
ed  il  piatito  a perfbnaggi  di  grande  affare  » ac- 
ci oche  non  contrauengano  al  decoro  della 
perfidia  $ e dalla  douuta  Tolleranza-  non  s’al- 
lontanino . Muoue  il  dubbio  Piatone  , il  qual 
al  terzo  delia  Rcpublica  riprende  Omero,  che 
introduce  Achille  guerriero  per  altro  ferocifi 
Inno , ed’intrattabile  ,il  quale  per  leggieri  Al- 
ine cagioni  fi  lafcia  vincerdal  pianto  i e no* 
minatamente  nell’Iliade  al  primo  # in  cui  dal 
Principe  delPhofìe  Greca  gli  vien  tolta  la  Da- 
ma , con  lagrime  cosi  vili  , & effeminate 
chiede  foccorfo  non  dal  filo  brando , ò dall'* 
hafta , ma  da  Tetide  Madrefua,  che  quella 
Donna molla dal  pianto  d’Achille# fi  prefenti 
ft  Gioue  fupplkante#e  dogliofa,il  quale  errore 
nei  io  Aefio  Poeta  fi  feorge  intorno  alle  pero- 
ne di  patrocini  d’ Agamennone  t 
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j L’altro  questo  è y fe  più  n obilé  fra1  la  Tol- 
leranza,' ò la  Continenza  » in  quanto  l’ina  è’ 
lÀoderatrice’  della  contraria  ) l’altra  della  fe-‘ 
tonda  fortuna  y e dà  occasione  di  dubitare  il 
detto  di  Attalo  prefTo  Seneca’,  il  qual  dice- 
va,- Malo  me  fortuna  iti  caffris  fttis  y quatti 
iti  dtlicijs  habtat  y e'  fino  a!  di  d’hoggi  rimari* 
Rèndente  Ialite,  fe  fiapiàda  fem'érfi  la  pro- 
fpera  yòl’auirerfa  fortuna , óhcfe  Marcò  Antct-' 
nio  predo  Appiano’ nél le  cofc  de’Parti  y atter- 
rito dalla  fua  buona  fortuna  , pregò  gli  Dei  y 
che  l’ira  loro  fcaricalfero'  fop’ra’l  fuo  capo  y 
perdonando  aB’edercito  t Ma  perche’  l*v- 
ria  , e Pai  tra  delle  accennate’ q'uiftroni  è da 
ritte  fiata’  esaminata  in  vii  parti colar  difcorfo  y 
rio  tiri  tórno  a trattarne,-  pere  fletei  far  io  me- 
de fitno  fa  Continènza',  non’  sbafando  del  fa- 
ùót  voffro  néfl’att entione’ e liberar  voi  dalla1 
ridceflìtà  della  tolleranza*in  vdir  vn  rincresce* 
ùole  ragionamento-.* 
b , - 

t> I SCO  R SO?  (£V I NT  O* 

De  i Campi  Èli  fi  , o fi  a ti  eli*  1 foli 
fortunate. 

’Non  menfamofo  y che  certo  il  detto  d*' 
,X”>  Efiodo  rap’pttrtato  da  Luciano  nell’Ermo- 
timo  , e nel  quinto  della  Politica  dal  Principe' 
del  Liceo  r in  cui  s’infcgna,  il  colili n’ciamen- 
io  etfer  la  metà  de'  gli  affari:  Ónde  npn‘  pur 
di  lui’ fi  Valle  bèl  fefto  libro  delle  fue  leggi  Pla- 
tone , irta  confi  eferan  do  il  vantaggio  y che  fecò* 
étrccà  il  principio  y rtiUggioré^afTar  della  metà- 
fediti  ira  y 

f attigui  capir  h abeti  riji- 
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Scri/Te  il  gran  Lirico  de’Latiniy 

Chi  ben f comincia  ha  là  metà  d e l'cperà , 
Soggiunfe  if  gran  Drammatico  degli  Italia^" 
fiiv  II  che  quantunque  in ogniforaedi  nego-' 
fio  j’auuferi  ? ad  ogni  mòdo  nello  ftudio  delle' 
Virtù,  enclla'  diicipliha  de  coffcimi  piùchiara-' 
mente  fi  icorge':  ò fià  perche  la  medefima  flra- 
dky  che  n'e  dilunga  dal  mafeV  ne  porta  Lenza'- 
altro  al-  bene  > ò perche  fu  parafò-'  yna  volta1 
il  duro-  paffo  del-  contrago  de’fenfr  co»  va' 
marchio' ptòponi  mentò  , tutto  il  vi  aggio  , che’ 
rtlla  j fi  fà  per  lentieri  fioriti 8c  ageuoli'.  Il* 
gt'arrTebaho  farà  hoggi  buon  tefTiraonio  di- 
qliel  chfe  io  dito . Neìler  pafTate  Jet  rioni  Hab-T 
mam' veduti  colorò,-  chépriui  d’accorginien^ 
*ò  , e difendo,  per  mtllè’pr'&cipitij  andàuàna* 
iwtndrcancfo  la  lor  caduta4,*  babbi  amo  perfe__>* 
loro- lagrime' l’agrimatò  ci  fi  amò'  nella"  fòro* 
frillezza  attriftatiì'gli  habbianrmirati  perduti1 
dietìò  le  lufinghe  def  diletto,  lontani  dallàrà- 


nncauuj cuc  ìoguuuu  a luciJLtrLati  kìiuuh  a 

ibtellettbj*  ifptna  nel  buòn  fentiéro  tornaro- 
no-’i;  a pena  videro  nella  opacità  dWla  mente’ 
tfraluter  vh  dubbiofo  fplcndoredinorfadulte 
Vii-tùia  ptnà  nbllà  Continenza  ,■  e nella  lolle* 
iatvza  s’auuennerò , che  fubifo  Cebète  nel  più' 
bel  centrò  della  Beatitudine  lòr  prepara  l’aK 
&ergò‘.  E pur  Signori  ,-  qtiefte  duedifpnfìrione 
ài  la  perfetta  virtù  fono  Vfciere,  non  delle  Ca- 
mère  più’fegrfete,  ma  del  publico  Giardino  , in' 


ik>  ,'  mUóuono  verfo  la  bearitudinebche’Ico"- 
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ininciamento  del  viaggio  termine  deL  difide* 
Ho  diuentaje  con  lodèuole  errore  Pefiecutionc 
fe non preuiene?  accompagnata l’intentione  • : 
Onde  non  piò  con  fiatone , con  Orario^  e con 
Bfiodoconfento  j il  principio  efier  la  metà  d* , 
yn  negotiojma  con  Ariftotele  al  primo  de*Mo* 
tali  » Coprala  metà  lo  ripongo*  anz.i  con  qael, 
Marino  di  Snida  dico  nei  buon  principio  tuttOc 
daffare  giuftamente  locarli . 

, Ma  perche  il  noftro  Saggio  Pafeergode*»* 
Beati  di  quelle  circoftanxe  defcriue3che  Pifo* 
le  fortunate, ò i Campi  filili  ne  rappresentano  * 
Siamo  affretti  à credere,  che  fotto  il  velo  dell*» 
Allegoria , il  volto  della  Verità  fi  nafconda  i 
onde  per  non  tramare?  dall’intentione  di  Ce- 
dete j & per  hauer  qualche  filo  j che  nelrauuii* 
lupato  labirinto*  di  mille  cofe  da  gli  Autori  oi- 
feruate  » ne  faccia  fieuramente  la  fi-otta  * dire- 
* rao  prima  che  cofa  $ e doti  e folle  albergo  de’* 
Beati  : poifcia  qual  fia  il.  Pentimento  veto  da 
Cebete  * in  aflegnando  ad  huomini  viuenti  !’• 
albergo  defìinato  à coloro  * che  fi  fpogluno 
della  velie  mortale  « 

Hebbero  molti  Saui  * che  facendoli  à creder 
,,  la  LunaefTer  habitabilejfecondo  che  di  Xeno- 
fane  rifet'ifce  nelle  queftioni  Accademiche» 
MarcaTullio,  e de’Pittagorici  tutti  lo  Stobeo 
all’figloga  prima  * diero  alle  anime  de’Beati 
quel  luogo.  Io  non  mi  fermo  in  ridir  tutto  ciò  , 
eheinquefto  argomento  difcorrono  Plutarcoe 
nell’operetta  3 in  cui  confiderà  La  faccia  dell* 
Lunare  Mactobiofu’l  fogno  di  Scipione  . Of- 
feruo  fidamente  » che  fra  le  loto  opinioni  & 
diuario  j perche  Plutarco  dentro  al  globo  me-4 
delìmo  in  quella  partejche  riguarda  il  Cielo  » 

Panime  fortunate  j raccoglie  J gli  Stoici  nella 

iou- 
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&urana  regione  delParia  confinante  co*]  cer* 
chio  della  Luna  il  loro  albergo  preparano  i on- 
de fchernendogli  Tertulliano  » in  ather 0 dar* 
mitionofira  eum  fintone  , aut  eiren  Lttnnm 
atto  Rndboionibus  Stoieorum3e  quefta  opinio- 
ne fù  parimente  di  Mercurio  Trifmegifto  nel 
facro  ragionamento.  Quindi  Lucano  3 doppo 
d’hauer  dcfcritto  nel  fine  dell’ottauo  della-# 
Tarfaglia  il  ponero fonerai  di  Pompeojil  qua*> 
lehauendohauuto  il  mondo  tutto  per  teatro 
delle  Tue  glorie  3 non  trouaua  vn*angolio  dell** 
Egitto  perfepolcro  delle  fue  ceneri, e dopò  d*- 
hauer  gli  interi  bofchi  trappolati  nel  mare  » 
per  far  pred  a de*barbari  predatori  * non  hebbe 
vn  tronco  folo  3 od’vno  fterpo  per  arricchir  la 
pira  delle  fue  esequie  t nonconfence»  che  lo' 
fpirito  del  grande  Eroe  fe  ne  vada  intorno  alle 
Piramidi , ò lungo  il  Nilo  errando*  mafubito 
nel  cominciamento  del  nono  intuona  * 

. At  non  in  f barin  mnnts  incuori  fauilla  3 
Net  einis  extguus  tàtaro  compefcuit  'umbra: 

. fro filai  bufio  3 Jerniulìnque  membra  rolin* 
qaens  j g"- 

Degeneremque  rogum3  fequitur  eonuexa  To* 
nnntis  , * - 

* §lua  niger  a/lriferis  tonno ttitur  axibus  atr% 

• Qu*qi  parto  terms  inter  5 Lunoqh  meatus 
Semidei  mnnts  hnbitnnt  3 

Perciò  Plinio  nel  Panegirico  , comequegll 
thè  fapeua Parte  dell’adulare  edere  più  ag- 

Sradeuole  quando  è meno  sfacciata*  elodan- 
o ecceffiuamente  moftra  d’vfar  modeftia— » a 
non  volle  dar  luogo  à Traiano  il  vecchio*  deiv* 
tro  del  Cielo  » come  nella  Georgica  hauea  fat-  * 
to  Vergiiio  ? deificando  Cefare  * ma  contento 
d*  CQflUrlo  fri  gli  firoi  » intònso  alla'  Luna 


494  PARTE  QVàRTA: 

il  ripone  Sed  &'  t » Pater  Tr siane  (i  noH  fi* 
der a , proxitnam  fame» fideribffTebtinens  fa- 
eton. Non  s’auruidero  coftoro  : che  nelfe  La- 
na non  poteuff  e ffcr  feliciti y per  hauer  fi  den— 
tro  albergo  le  vicende  : efl'endoproprieràne— 
ceffaria  della  Beatitudine  fa'  coftanta' ed’in- 
torno  alfa*  Luna  non  videro  li  sfera  del  fuo- 
co» ìtt  cuifarebbono  viflute  Ile  anime  inguis» 
fidi  Salamandre.  Altri  credettero  ri  luogo* 
de’B'eatreflér  nella  via  Lattea  ,•  fa'  quale  for-1 
mata  primamente  dal  latte  di  Giunone  è'  por 
rima  Ira  come  gran  fafeia  del  Cielo jcosi  fiì  dcf*^ 
fo  à Scipione  pr  edo  Marco- Tullio  nel  fogno 
©vogliami  dWncl  fefto  della  Kepublfca  , &• 
OniJio’  nel-  primo  delle  trasforma  rioni  per 
l’haBitationeddl’ànime  (Teificate  ce  là  ptopo- 
ne".  Mi  perche  noi  altri  non  habbiamó  l’ali 
di  Dedalo  r 8t  hauendole  temer  doUtemmo  l’-*- 
infortuito  d’Icarto  y difendiamo  pian  piano* 
all’ingiùy  enauigandò.per  l’aria con  Lirciano 
a feconda  y cerchiamo  fe  il  luògo  della  Beati- 
tudine in  qualche  parte  delfa  terfa  fi"  rroui’  •* 
Platone  nel  dialogo  della  Rettorica  y o lia 
nei  Gorgia'  y nelle  vilcere  della  terra y fotto* 
nome  de’Campi  Eli  fi»  Io  colloca,  e nel  Fedo* 
ne,e  nell’Axrocò  , ( fèdi  Plafóne  èl’Artibco  )' 
marauigltofamente  ò co*r  pendio  il  deferi- 
ue  , ò coirla  penna  il  dipinge  Strabene  al  tera 
io  della  Geografia'  y partitoli  dal  contihen- 
feypiantain'cerfe  Ifole  dell’Oceano  là  patria- 
de’BeafiyCosì  Sn’hbra  ciafeuno  de  gli  elemen- 
ti , tolrone  il  fuoco , hebbei  fuòi  partiali,  die 
«T'arricchirlo  dellsr  Beatitudine  argomenta-- 
rontr  r rifer bandoli  alla  verità  ChrifiianalV 
elemento  pid nobile  , dì  cui  lì  formaye  dà__r 
eoi  fi  noma  l’empireo  > ftanza  ptoporfionatà’ 
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«He  anime  yerahiéntè  beate . Queft'vltimà' 
opinione  dell’Ifolèy  fo  la  pii* riceuuta  » non 
fenxa  difputarlTperò’del  luogo  loro  , ponen- 
do leal  tri  nel  con  fin  della  Spagna»'  altri  nell*- 
Tndie.é  par  degno  di:  rifo  Erodoto  nel  fecondo 
libro  della  fua  Storia  » che  con  nome  d’Ifole 
fortunate  li  ftudia  d’h  onorar  Tebe»  Città  me- 
diterranea j ed  ha  per  compagno  nell’efrors^ 
?n  Poeta  Greco,- eh  eper  mera  adulazione  de’- 
Tèbattifi  1 afeid  Cadére  in  vno  Intollerabile  af- 
foraoycome  nòta  la  Scholiafte  di  Licofrone 
Cèrto  è che  furono  Ifole  dell’Oceano  , onde 
Oratio  fàuiflìmo  Epicuréo,ftancodelIe  guerre 
Giuilijche  J e*  v licere  della  Romana  Republica 
laceravano  ,’rifólue  d’allontanarfi  da’turàulti» 
fper  non  auuemrfì  in  Catone  lo  Stoico  nelle 
deferte  folitudini  delia  Libia »•  s’incaroi-na  per 
altra  via 

ifor  mahét  Oceanus  «ìrctimUagus  s arua  btu~ 

" U 

■ Peiatnus , arti  a , dìuiies  & ih  fulas  .■ 

, Tanto  nemiche  Tempre  quelle  due  fette  de- 
gli Epicurei,e  degli  Stoici  » che  l’vna,c  l’altra' 
fùggend)  l’onta  , Se  i donni  delle  difcordi<*_> 
Cittadine  Che  » vna  fra  i Serpenti  di  poluerofe’ 
Campagne  , Pài  tra  fri  gir  vccelii  d’ombroli 
bofchfricoura . Erano  dunque  PI  iole  fortuna- 
fé  nell’Oceano  » Se  in  èffe  la  ftanz'a  de’Beati . 
Narra  a quello  propohtorlo  Scholiailedella^- 
Gairandra  ( ed’è  con  niolta  eleganza  riferito" 
dal  Mìiréto  nelle  varie  letfioni  al  primo  capi- 
tolò del  Quinto  libro  ) nel  marc'»  che  l’Iiòla  d*  ’ 
Inghilterra  circonda  » trou'arfì certi  poiiéVi'  pe- 
ccatori i coflroro  nel  piu  alto  foniro  non  Só  s’io’ 
dica  adagiati  y ò morti,  vdiuano  alcune  voci 
d’allegrezza  y e d’appi  a u fo,che  3 1 i d eli  a • 1 ari  o >- 
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vfciti  finitamente  di  caia  fenza  veder  perfetti 
trouauano  alla  fpiaggia  alcune  barchette  pie# 
uè  3 per  quanto  facea  fede  Parecchio  jdi  naui# 
ganti:  entrauano  anche  effi , e fecondo  il  ca- 
cume remigando  alla  volta  dell’lfola  in  pié 
bore  di  nauigatione  notturna  giugneuano  al 
iitoj  molte  miglia  dalla  loro  riuiera  lontano  «. 
lui  lafciauano  gli  fonofeiuti  viaggianti  9 i 
quali  erano  da  gente  non  veduta  deìlTfola  a» 
unicamente  accolti»  e /aiutati  per  nome  • Cosar 
Signorijda’mortierandeftatii  viui  dalla  mor- 
teci quefta  vita  , che  è il  fonno  » Sci  pesa- 
tori duienuti  Caronti  » nel  fiume  della  mor- 
te il  trattenimento  della  vita  trouauano  • 

Di  qual  conditior.efofTero  i luoghi  desina- 
ti adaibergare  i beati  5 non  affettate  , die  io 
il  racconti.  Tante  fono  le  deferittioni' di  lo- 
ro così  da’filofofi»  come  da’Poeti  formate^che 
pare  l’hnmano-  ingegno  hauertrouata  la  feli- 
cità nel  defcriuerJa  . Leggali  Platone  nel  Re- 
tane,e nell’ A(Tìoco»Luciano  nelle  vcreftorie» 
Di  >n  Ch'  if  adorno  nell’Oratione  trigefima_» 
quinta  : Omero  al  quarto  dell*  Vliflfea  , Virgi- 
lio al  feftodeJJ’Eneida»  Claudianoal  fecondo 
dvl  rapimento  : Tibullo , e Propertio  > e cento 
qltri.  Ben  non  debbo  tralafciar  d’accennare  » 
che  quanto  cofioro  hanno  finto  de’Campi  Eli- 
fi,e  delle  Ifole  fortunate  , tutto  d,  nefb  è tolto  , 
dalla  Sacra  Storia  di  IVI  osé  , doue  del  terreftrc 
Paradif  > fi  tratta  . 

Conferifi:anfi ledelitie , gli  agi , le  morbi- 
dezze , la  dolcezza  de'  clima  y la  fertilità  dei 
terreno  » la  Sabilità  dell’aria  : froueraflì  , che 
le  parole  fon  varie , il  fentimento  è lo  Sello. 

' Anzi  in  miteria  del  luogo,  il  Paradifoter- 
reilr#  anche  egli , come  l’ifole  fortunate  » era 

ha- 
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bagnato  dal  Oceano  » fecondo  l’opini  oh  e del 
B.  Efrem  Siro  , in  luogo  altilfimo  per  detto  dì 
San  Bafilio  » e vicino  al  Ciel  della  Luna  , giu-» 
ila  il  Tenti  mento  d'alcuni  * fpiegato  cortefe- 
menteda  S.  Tomafo,  nella  queftione  nonagelì- 
ma  terza  della  pai  te  prima , riprouato  dal  Pe- 
rerio  nel  terzo  libro  sù  la  Genefì , alia  quiftio- 
ne  feconda  • e ciò  Cadetto  per  quei  che  alla 
Boria  jò  alla  fauolas’appartiene . 

: Ma  perche  come  nel  cominciamento  ac- 
cennai > non  può  Cebete  condur  l’huomo  vir- 
tuoib  9 ma  dal  pefo  mortale  op predato*  al  luo- 
go  della  beatitudine  , è diceuole  , che  allego- 
ricamente s'intenda  quel  che  n’infenga  nella* 
fua  tauola  . Io  potrei  ben  dire  , che  Proteo* 
nel  quarto  dell’Vliflea  d’Omero  , à Menelao 
i Campi  Elifi  prommette  , mentre  ancor  da 
quella  vita  allontanato  non  era  3 come  nella 
prima  Egloga  confiderà  lo  Stobeo  9 ma  perche 
qpelletranslationiin  corpo  3 Se  in  anima  han 
tioppodei  miracolofo  9 contentateui,  cheiò 
pili  naturalmente  proceda  . Di  più  lafcio  da 
vnlatol'allegorie  del  Pontanonell’Egidio»e 
de’ Mitologi  > che  all’altra  vita  han  riguardo  • 
1 Ne  vi  Ila  chi  mi  ripiglia  quafi  ch’ad  allegorica 
fentimento  io  trasferita  vnaftoria,  perche  io 
non  temo  l’imprefa  fenza  l’eflcmpio  da’grandi 
come  che  in  quello  cafo  particolare  de’Campi 
EliGniuno  , ch*io  fappia  mai  polla  feruir  di 
guida . Sapete  ben  Signori , che  il  racconto  di 
MosèdeiParadifoterreftre  » non  folofù  con 
belliflìme  allegorie  , diremmo  effigiato  , ma 
quali  tolto  dalle  mani  della  lloria » e dato  in—» 
tutto  all’allegoria . Fu  errore,  iono’lniego  , 
di  Filone  , e di  Origine  confutato  da  Santo 
Epifanio  ih  più  luoghi  » Santo  Agoftino  con-a 

tutto 
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tutto  ciò  nel  principio  del  libro  ottauo  def 
Genefi  ad  literam,  purchenon  vacillila  verità 
della  ftoria  , riceuepiùche  volontieri  la  mo- 
ralità dell’allegoria  . Di  più  riduceteti!  all* 
memoria  , che  vn’aftra  volta  con  la  dottrina 
de’PI  atonici  fpiegata  copiofamente  da  Ma» 
crobio,io  prouai  l’inferno  , con  tutte  le  cofe  inf  , 
effo  da’Poeti  diuilàte  , nell’huomofteflò  tro- 
uarff  j dÌflr,checola  GgniffcaffeFte^etontz^j  * 
Cocito  , la  palude  Lethea  , la  Stigia  , e cofe 
tali , perche  non  fari  dunque  lecito  trouaran— 
che  il  Paradifo  uell’huomo  ? (ìarno  noi  per 
ventura  sì  sfortunati  , che  ricettiamo  tutte  le 
maggiori  infelicità  r fenica  mefcolanza  d*» 
alcuna  fórtedi  bene  ? Ma  i Campi  Elifi  font»* 
adeguati  a perfònr già  morie  , come  vuoi  ho-' 
ra  trouargli  negli  huomini  che  fon  vlui  ? mi 
replica  non  so  chi v Confetto  la  forza  dell*- 
argomento  etter  grande  » ma  non  tale  per»* 
che  mifaccia  cangiar  parere.  Due  {òrridi  vi- 
ta riccmofce  neil’hucnno  Platone  r a He  qua- 
li due  forti  anche  dì  morte  fono  corrifpon- 
denti . leggetelo  nel  Fedone • La  prima  vita1 
naturale  fi  noma  y ed*  è riporta  nel  naturai 
legame  , che  tiene  al  Corpo  Paninta  naturai» 
mente congiuntajil  quarelpeizarofi,  fa  morte 
naturale  ne  rifulta.  L'altra  vita  è volontaria  *• 
è confitte  in  ma  {pontanea  {èruitù'dell’anhn* 
cor  viti;,  acuì- ne  fegue  la  morte  oppofta_,  * 
quandunque  l'anima  riioluta  di  tornar  nella* 
fua  libertà , rompendo  la  catena  del  la  frhiaui» 
tudine  fi  fepara  dallavitiofità  i e quello  fi  no* 
ma  da  Platone  volontario  morire  y che  nella’. 
Scuola  della  buona  filofofia  s*apprende  . Or 
iodico  i Campi  Elifi  effe r preparati  allego- 
ricamente a coloro  > che  iovna  volontaria.# 

. . mot» 
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Sorte  han  finiti  i lorgiorni . 

Perche  l’huomo  virtuofo , Cubito  che  cofi_i 
là  continènza  ì e còri  la  tolleranza  hà  pofto  il 
freno  aìlabUorìà»  & alla  finifirà  fortuna  rima- 
he  in  vnà  grandiffirtia  tranquillità  ,•  fignifica- 
t a per  l’altezza  del  fito  de’Campi  Elifi  j con- 
cio fiàcofa  che  l’effer  nel  Cie)  della  Luna_»  , 
Vuol  dire  trouarfi  da  gli  affetti  terreni  cosi 
lontanò  # che  cori  l’incorruttibiliti  de’coftu- 
mi  » la  materia  incorruttibile  del  Cielo  s* 
agguagli  : là  fourafia  regione  delibarla  non__» 
può  efler  da’vapori 3 & dalle  effalatiòni  di  qui 
giti  continuatamente  forgénti  contaminata  : e 
fuora  della  tirannia  dè  vénti  ( qual *hor.  corri- 
battono  per  l’iriipe'rio  dell'aria)  fi  vede  fiotto  I 
fulmini  quali  innocènti  e fefteuoli  fólgori  ai*» 
dar  decorrèndo  fenza  dio  dannò  . Il  virfuoia 
nellafàccia  della  noffrà  mortalità  non  ^offèn- 
de : gli  affetti  (temperati  non  lo  fconuolgorio  jt 
ì colpi  della  fortrina  iteti  l’atferfifconò  * 
tea  vedete cofehumànè  fiottò  i fiuol  piedi  on- 
deggianti i è dello  fipettacolò  fi  prende  piace* 


fc« 

Ne  altro  dinota  l’Ifola  d’ogn’inforrio  cinta: 
dal  mare  , che  l’hriomò  virtuofo  > da  Sene- 
ca in  piu  luoghi  defcritto  ,*  ilquale  in  guifa  di 
durò  (codio  ronipe  fenza  fpezzarfi  l’onde  for- 
funofie  degli  auuènimenti  piu  graui  y nè  per 
calràfà  abbandona  ir  luogo  augnatoli  dilla 
prouidenZà  ,che  non  fallifice I fiori  pbfcia/ft 
frutti , gli  alberi  3 e còfie  tali  efprirriono  le  Vir- 
tu,che  lafelicitàjò  conftituifcono  * o fari  mag- 
giore : delle  quali  anderemo  fauéllando  a bell’- 
agio; Ha  dunque  voluto'  infinuar  Cebete_j»  > 
éKe  domati  i motòri  de’vitij  Ercole  fiale  in  cie- 
loiche&orfii  pelaghi  turbulenti  > &immea- 

fi 
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f delle  paflìoni  fconuolte,  arriuaTifi  aflaeon- 
qpiftadel  vellod’oro  , che  vfcito  dal  labirin- 
ti) degli  errori  del  mondo  * ritorna  Tefeo  vit- 
toriofoin  Atene  . 

Se  io  m’accorgo  Signori , che1!  mio  ragio- 
namento è fato  più  tofto  firepifo  d*  Acheron-- 
te  , che  Tuono  de’Campi  Eli/ì:  ed’hà  in  Te  me- 
dtefimo  riTerbatole  fpinc  di  quelle  roTe  * che 
nell’ifol  e fortunate  defcritte  fono  4 Onde  pet 
temprare  alquanto  1*  amarezza  del  mio  Di- 
fcorfò  y e per  non  parer  di  fuggire  in  tutto  le_> 
defcrittioni 3 pigliate  in  grado  9 ch’io  vi  ponga 
ananzi  quell’  vna. 

Ecco  altre  Ifole  infume  , altre  pendici 
Storiano  al  fin  mtn  erte , & elettati  t 
v>3Et  tran  que(lel*Ifole  felici  « 

Coti  le  nominò  la  prtfca  state  : 

A cui  tanto  flimaua  i Cieli  Amici  » 

Che  credi  a volontarie  : e non  arata 
Quìpartortr  le  tetre  ,**#  piu  gradui 
Tt-utti  non  e alt  a germogli  or  le  Vie»  * 

Qui  nonfallaci  mai  fiorir  gli<Oliut  y 
E'tmel  dieta  flillar  da  felci  catte y 
E feender  giù  da  le  montagne  iritii  *. 

Con  acque  dolci- >*  marmoree Joatée. 

E Zefiri  > e rugiade  ,1  raggi  e/iiui 
Temprar  ui  tìyche  nullo  arder  v*  è grati  e : 

E qui  gli  Elifi  Campi  e le  fumo f e 
Stanne  delle  beate  anime  p,ofe  « 

E fc  in  vdendo  tante  delitie  vi  venifle  in  peni- 
fero  di  uauigar  alla  conquida  di  sì  gran  benie  x 
come  edere  interuenuto  a Sertorio  , riferifee 
Plutarco  j ricordateui» dimandate  a caccia  d’- 
allegorie , 


pr- 
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Dell*  Sapienza3e  perche  / opra  vna  pietra  qua- 
* irata  fi pofi. 

D Ve  gran  Poeti  à defcriaer  l’hucmoFe-- 
fetto,riuogliendo  l’ingegno  s’incamina- 
no  ad  vnmedefimo  termine  , ma  premono  ri- 
pugnante fenderò*  Efe  l’autoritide’capi  ri- 
coglie  numero  di  feguaci  , potrebbe  di  leggie- 
ri auuenire  , che  voi  ancora  , òSignoriben- 
che  fauilfimi , fofte  Iafciati  in  forfè  dalla  con- 
trarietà de’voftrj  non  ben  rifoluti  penfieri  Si- 
rnonide  Lirico  Greco  , e per  quanto  da’fram- 
menti  ; che  di  lui  ti  leggono  , pre/17 . grandi 
huomini  lì  conofce  , non  de  gli  vltirni  della_, 
fuanatione  , fcriuendo  à Scopa,  figliuolo  de 
Creonte  di  Tefiaglia  dice  3 Bonum  iiirum  efie 
vere  Ufficile:  manibafque  & pedibus,  & men- 
te quadrai um  ; fine  vituperio  compofitum  at- 
que  confhtutum  . Si  che  tolgendo  dalla  Geo- 
metria la  fomiglianza  dell’  huomo  da  be- 
ne, alla  figura  quadrangolare  Io  raflbmiglia_., 
che  racchiufa  détro  a quattro  linee,ed’a  quat- 
tro angoli  ,fempre  rimane  in  piede  in  qualun- 
que parte  venga  d’nlrrui  violenza  fi)fpinta_j  . 
Òraf io  all’incontro  Poeta,  come  fapete  , che 
gareggia  di  precedenza  con  Pindaro  , al  fe- 
condo libro  delle  fue  Satire  interroga  fe  mede- 
fimo  ... 

§u  ifnam  igitur  liber  ? Sapiens  3fibiqtte  im - 
periofus  . 

§luem  ncque  paupe<is , neqtte  tnors  nèqtte 
vincala  terreni , 

eupidinibH$3  eifti èmkere  hencre  s 


DISCORSO  SESTO-  485 
£o*I  rimanente  vaghiamo  >&  elegante*  - 

Ma  io  che  Rimo  Orario  ottimo  infegna» 
tor  de’coRumi , ed’altroue  prouai  la  fetta  Epi- 
curea , ne  anche  alla  Stoica  rimaner  inferiore 
nelle  cof^moral^  come  chea  Simonide  io  ce- 
cia in  vanto  nella  metafora  , non  pertanto  ;rcn 
credo,  che  Orario  ha  degno  di  biadino.  Ini- 
percioche  s’egli  lauorò  { per  coli  dire ) al  tor- 
no I’ihuomodahene , hebbe  riguardo  alla  pois 
xezzache  in  coiai  forte  di  lauori  lì  vede,  inca- 
pacedi poluere  3 Sta  cui  niunaflraniera mac- 
chia s’appica  ; e così  foggiunge . 

Ext  triti  ne  quid  valeat  per  lette  morati , 
ne  da  lui  fu  nelfentimento  differente  Virgilio 
ie  di  Vergilio  ,e  non  d’altro  Scrittore  incerto 
fono  que’verfi,  in  cui  l’huomodabenefide- 
icriue.  ■ 

Securus  Mundi  inflar  babens  Iteresy  atout 
rotundus , 

Externe  ne  quid  labis per  lauta  fidat . 

II  che  quantunque  veriffìnio  fia,rimane  noni, 
dimeno  intera  la  lode  di  Simonide,  che  la  fi- 
gura quadrata  (celfefauiamente  per  (imbolo 
cieli ’huomo  buono  } quindi  Platone  nelfuo 
Protagora  in  perfon a di  Socrate  la  riferifee , e 
contenda  : Annotile  così  ne!l,Etica,com,e  nel. 
ia  Rettorie*  i’approua  j e GiuJiauone’Ccfjii 
colmedefirtjo  titolodellaquadrata  honcrra  M. 
Antoniode  ragioni  di  che  raccoglie  in  vn«j  So- 
patro  predo  Io  Stobeo,  dicendo , che  fi  come  1 1 
cjuadratb  , tutto  che  foliopra  fi  riuoglia  , òli 
getti  > ad  ogni  qtodorimane  in  piedi,  cosìi'- 
huomo  da  bene  nelle  vicende  della  fortuna 
fempre  collante  > accomodando  l’animo  a’Ie 
feiagure,  e fempre  tenuto  (labilmente  in  piedi 
cialla  ragione  ; c tanto  dille  anche  Arinotele 

* a 
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nel  luogo  da  me  poco  dinanzi  accennato  del 
primo  dell’Etica  . 

Suppoflo  tutto  ciò, che  s’è  detto,  ageuolmé- 
te  s’intende  con  quanto  accorgimento  Cebe* 
te  nerapprefentala  vera  Difciplina  fedétefp- 
pra vn quadrato,  conciofiacofa  che,  hauen- 
do  fra  le  prime  figure  della  fua  Tauola  la_# 
fortuna  in  piè  fopra  vna  palla  dipintaci , in  ar- 
gomento della  inftabiliti  , con  che  i Tuoi 
daniofferifce  , e ritoglie  ( come  a fuo  luogo 
fù  accennato  ) era  douerechediuifandoci  la 
Sapienza , che  per  dr.tto  alla  fortuna  s’oppone 
su  la  pietra  quadrata  in  fegno  di  perpetuiti , e 
di  coftanza  h collocate  . Ritrouamenfo  in 
tutto  fomigliance  al  concetto  di  Galeno  (fe 
di  Galeno  è l’oratione  , ch’a  lui  d3  mol- 
ti s’afcriue , in  cuin’eirorraall’acquillo  delie 
arti  ) il  quale  facendo  contrapollo  di  Mer- 
curio Dio  prendente  alle  lettere  con  Sfor- 
tuna, Nume  nemico  della  Virtù , quella  fo- 
losfugeuoleorbe  è quali  col  piè  pendente  , in 
attoche  minaccia  ruina:  quello  adagiato  fidi 
cubo  3 ò vogliam  dire  su’l  corpo  quadran- 
golare prudentemente  ripofe  : le  ragioni  della 
quale  attitudinefuordi  quella  oratione,  leg- 
ger fi  pollo  no.  ancor  preflò  Macrobio  nel  pri- 
mo de  SaturnalijCerto  è che  tutte  alla  immu- 
tabilità, ed’alla  coftanza  dell’huomo  virtuofo 
s’indrizzano . 

Fra  gli  altri  nobilitimi  titoli , co’quali  Ro- 
ma viene  honorata  de  gli  Scrittori , vno  ven* 
hà  fuor  di  modo  gloriofo,e  fuperbo:  e che 
perciò  come  con  la  caducità  delle  mortali 
cofe  mal  confacente  : e proprio  fidamente 
di  Dio,  qu-ifi  beftemia  lì  legge  da  S Gierola- 
tuo , e da  S.  Profpero  defecato . Quello  fi  fu  il 
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nóme  di  Città  eterna  datole  da  Simmaco,  da 
Aufonioa  da  Marcellino,  da  Giuliofronti- 
no,e  da  cento  »kri,diligentemente  raccolti  dal 
Chiofator  di  Simmaco  nel  mifcuglio  del  libro 
terzo.  Ma  donde  credete  voi,ò  Signori,che_, 
folte  originato  titolo  cotanto  fubilme,  che  an- 
che dal  più  fauiò  tra’Poeti  Latini  fu  con  giro 
di  parole  efaggerato,  quando  de'Roraaniin-j 
perfona  di  Giouecautò  ? 

Hit  ego  nec  metat  rerum , nec  tempora  po* 

no  , 

Imperium fine fine  Aedi}  ' ; , 

. Se  nai  concedete  licenza  di  recar  in  mezò 
fri  prefonaggi  di  tanto  fenno  j vn  mio  cu* 
riofo  fentimento  dirò  , che  in  riguardo  della_> 
figura  quadrangolare  , di  cui  parliamo , Romà 
fu  con  l’augurio  dell'eternità  da  quegli  auto- 
ri nomata  : perche  quadrata  Romolo  l'edifi- 
cò i tosi  lo  tcfìificano  Plutarco  nella  vita  di 
Romolo,  Dionigi  nel  fine  del  libro  Primo» 
Solino,  Tacito,  e molti  altri.  Quindi  leg- 
giamo preflo  Fello  quel  famofo  verfo  d’Em- 
nio  j e da  Fuluio  Orlino  ,e  dallo  Scaligero  va- 
riamente corretto , ma  per  quel  ch’io  ne  creda 
alla  vera  Iettione  ridetto  dallo  Scogliafte  . ’ 
Olandefe  , nella  continnatione  del  fecondo 
degli  Annali. 

Acqui»  exter  erat  "Reme,  regnare  quadro* 

t A % * 

Perche  dunque  la  Città  Reina  del  Mondo 
fu  nel  fuo  cominciatnento  da  Romolo  pian-< 
tata  in  quadro , perciò  con  molto  ingegno, 
traendo  gli  autori  da  me  lodati  il  vero  Tenti-  . 
mento  dall  a politura  fimbolica,  eterna  volle-  ,i 
ro  che  folte  Roma  . Stimerei  forfè  legge- 
ra % e con  poco  fondamento  imaginata  la  mia 


I?  A Jt  T B QVARTA;  ' 
Congettura  , fé  non  hauefii  vn’incontraltabi» 
Je  rifcofttrojcheda  voi  accora,  o figoori  * fard 
Iton  por  ricpuuto  per  vero , ma  riuetfto  per  in- 
fallibile. Vi  foiiujene  che  San  Giouanni  pren- 
da nel  Je  riuphftioni  al  ventèlimo  primo  capo, a 
4eff rii|?re  la  foijraoà  Gerufalemme»  fepapitér- 
jià  patria  de’ Beati  > tappo  per  minuto  , cfienf 
jmche  fi  dimentica  l’irnr  ftaturadell?  murar 
glia  ? pia  p?r  voftra  fè  qual  confrafegno  da  egli 
eó?ì  della  perfettiope  de  gli  habi tanti,  come 
della  tranquilla»  coftanpe,  & imperturbabile 
latitudine , di  cui  que’foftunati  Cittadini 
ejferoalitipnte  fi  godono?  dice  con  parole 
di  inulto  fenfo  , e non  di  palleggio  , co? 
me  egli  vide  in  mano  di  colui  , che  fecp 
faupliiua , vn*  Canna  d’oro  per  mifurar!a_» 
Città»  lp porte»  el.e  muraglie  di  lei»  indi 
/aggiunge,  & Qiftitas  in  quadra  pofit*  tfi: 
p-quafi  che  non  fi  folle  ben  dichiarato  » per 
farli  intender  meglio,  come  |a  forma  era_* 
perfettamente  quadrata  , apporta  la  Chio- 
di delle  prime  parole  nelle  feconde  » & 
IfiHgttUjip  eiuf  tanta  e(l  » quanta  e fi  lati  tuia  9 
fdn  quel  » che  fegue  : fopra  il  qual  I^agO 
yèggafi  qpel  che  decorrono  molti  Padri  » C-t 
fpccialmente  Ruperto  , che  {'intenderà  f* 
ài  vero  fentimento  io  m*appong»r  Prillile- 
gib  nobilitfimo  di  Roma , cfie  fi  come  nclla_* 
Cerarphia  delia  Chiefa  militante,  di  cui  p ca- 
pati Romano  Pontefice  , ella  porta  la  fomi- 
gliànza  de  gli  ordini  della  trionfante»  cosi 
anche  nell’eterna  politura  doueu?  conferà 
conia  Patria  Celefte,  e non  coi)  laBabilòniJL* 
deferitaci  dal  Profeta  Èflangelico,  fecot)r 
doPetnpia  infieme»  & infenfota  efpofitioae-> 
d’^-uri  Barbari  , Si  che  ? per  conchiudep 
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parte  ( di  nuouo  affèriqo , che  dottai 
mente,  e con  (imbolo  molto  opportuno  Ce- 
hete  la  yera  difciplina  dipiqfe  fòpra  rno  qua- 
drafo. 

Z^a  perche  doue  l’importante  medierò  del* 
U virtù  fi  trattaua,  era  n?cefTar»opor  mano  a 
gli  ìnfegnaipenfi  più  efficaci,  % intefi , non  s» 

' appago  il  zelante  pijofofo  d’hauerq  co ’1  folq 
quadrato,  quali  con  mutogeroglioficopfTgfr 
tati  alla  compofitione  dell’animo, ma,  volley 
che  fppra  dj  lui  ^ come  in  pergan*o  affi  fa  la  Sa* 
pienza,conla  vàia yocen’ammaefìrafle^  di» 
cendo , r.ihil  nobit  in  vita  eucnturum  grane, 
dottrina  fodjffima,  e neceflaria,  che  ècpme_* 
ynachiaue  di  tutti  gli  altri  documenti.chg  ", 
pella  fcuola  morale  s’apprendono . perciò  ri* 
feuuta  vguajmenpe  da  tutte  le  fette , non  pure 
Stoica  , ma  Platonica , e fino  dalla  Epicurea  . 
pon  che  dalla  Religione  Chriftiana , onde  » 
quella  quafi  mafchiafentenzad’Epicuro  Yiq 
Commendata  da  Seneca  , Rara  /ritenti  inter • 
ffenit  fortuna , 

-Ppe  fono  le  ragioni,  splequali  il mara- 
mghofo  auuertimento  fi  fonda,  accennato  da 
Sunplici  sù’l  capo  decimo  dell  ^nchiridio  di 
ppitetto  lo  Stoico.^  priiperamente  : in  quell* 
guifa  che  la  foftanza  celefie  non  è di  firanier* 
impreffione  capace,  cosj  l’animo  deli’ jhuom<» 
fauio  non  foggiace  ad  ingiuria  , nè  conpfee 
violenza,  che  l’alterjj  nop perche ò jl.aflol- 
tezza  della  fortuna, òPìngratitudihe  de’Prin- 
cipt,  p la  fcelera^ezza  de’pripati , pop  foglia 
prendere  gufocp  di  trauagliarlo , come  auuer- 
*e  ben  Seneca,  ma  perche  addato aj  fuoco 
della  virtù  , e fatto  qu*fi  di  tempra  iudomita  * 
£WCUWaa§!  dja«Stcdcl  fuoinffcffibile  arti* 

A i tri* 


, MATITE  QVARTAì  ' 
trio  tutti  «di  Arali  3 che  fi  gli  fcoccancf  incori» 

tro. ^ V 

: Vi  fbùùféhe , Signori  ^Achille  , e di 
Ceneo  ? L’vno  indurato  ancor  bambino  dalli 
Madre  nell’Òhdì»  Stinta , l'altro  da  Nettunno 
refó  irtipenetrabile  alle  ferite  à fi  faceuano  bef- 
fe de’più  valorofi  combat  titorijC’haueflero  a_** 
fronte-perche  {blamente  che  alla  pelle  citerio- 
re del  corpo  loro giuqgeflèro  i colpi»  incon- 
tinente innocenti  moriuano.  FaHolofo  ritroua- 
méntosmà  per©  efprefla  immagine  dell’huom» 
fatilo  .•  Perche  può  ben©  l’humana  maluagitd 
rinuenir  mille  mòdi  d’oltraggi(fecondo  che__* 
parritameate  proua  Piatone  » così  nell’ Apo- 
logia }cotrie  nel  primo  della  Republica  : ) pof- 
fonoMelitio»  & Anito  con  vituperofe  calun-‘ 
nie  accufar  ne  tribunali  Socrate»  come  di» 
fprtggiatore  della  diuinità3e  corruttor  della-»» 
giouentùj  puòAriftofanesùle  puliche  Scene 
fcurrilmente  fchernirlo  5 può  Xantippe  dentro 
alle  domeniche  mura  con  amaridetti  trafig* 
gerlo:  poflono  gli  Ateniefi  con  la  Cicuta  tòt*" 
gli  la  tita  j egli  noiidime  no  Accétta  t»  li  acci- 
denti itt  apparenza  sì  duri  > come  riceuer  fi 
gitone  l’intemperiè  della  Stagióne , il  rigore 
della  Vernata"»  l'inclemènza  de  1 Par  la,  le  ma-' - 
lattie  del  corpo»  fenza  honorargli  co’I  nonio 
d’ingiuria  y chea  conturbar  laferenità  dell’a- 
nimo fi  diftenda . Pofponga  pure  la  plebe  Ro- 
mana a Vatiniohuofno  inapuriflìmo  » nella  ri-  ■ 
chieda  della  pretura  ingiòftamente  Catone;;' 
hanpri  il  popolò*  d*  Antiochia  Con  incóntri  fa’ 
perbi  Demetrio  Libértodi  Pompeo  a e di  Ca-*- ■ 
tonendrtcuri  5 RònSo  reggi  la  fedftioft  mòltt^ 
tudine  » «"a  Catone  in  merd  ai  forb -tolgo' con 
violenza  laTogajfia  della  tum&kuaifte  fattitivi 
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ne  da’Rofiri  fino  all’Arco  di  Fabio  tratto  ou- 
toiamente,  ó con  voti  villane,e  con  fputi,^ 
con  calci  accompagnato  Catone  . Ad  ogni 
niodò  quel  Cantone  , che  per  efierben  codq- 
iciurohebbe  ncceflìtà  d’aueairfi  in  vn  feeolo 
Icelerato  Honinguifad’Ercolecon  ladani 
combatte  contro  le  fiere  : ma  come  vn.Cato* 
ne  con  la  coièanza  al  moflro  dei  l’ambi  tiene 
15  oppóne,  correa  rittofo nel  pretip  ito  fo  tot- 
rente  degli kbiifi  cittadincfchii  corregge  i vi- 
‘51!  della  degenerante  Republicaifoftenta  fola 
ia  rumoia^ machia  dell’Imperio  Romano  * 
fppoggia  tu  le  fue  indomite  fpalle,  Ja  vacij* 
.jaqte ^ anzi  cadente  libertà  delia  Pratria  j La* 
ictail  fuo  nome  registrato  ne’Fafti  della  im- 
mortalità delia  gloria  i i fuoi  coltami  per 
adea  d’vna  imperturbabile  Serenità  d’anim* 
inuitto^  le  fuéjattióni  per  legge  ad  ogni  ge- 
nererò Cittadino  di  Patria  libera . E fiimc- 
rete  p°j , che  a Catone  fofle  ingiuriofala  re- 
pu! fa  della  pretura  ? che  rimanere  Cato- 
dalle  feompofie  voci  del  popo- 
lo infunato  ? che  Catone  lalciafle  d*efier  Ca- 
tone  j quando  la  plebe  volle  eflèr  plebe  ? M<u 
il  Sole  perde  forfè  delia  fila  luce  , perche  ò 
.e  nuuoie  a noi  l’afcondeno,  òlaLunacotuj 
importuna  ecclifTe  agii;  òcchi  noftri  perbre- 

«o lnU°r  ? Che  ¥e  aPPunto  ' ^ni- 
modell  huomo  faggio,  il  quale  tutto,  che_j 

v.>afehipre  a?^alVn  i,]uariabiis  ten0r  di 

kp*/del^ ^1?  r°  racchiufo  » ordini  con  le 
eoi  dell  Etica  liDterna  republicaj  hora  ap- 

janifca  nekrcatro  del  mondo  a foftener  lal, 

perfona  d huonio  politico  ; fior  a gli  Studi» 

delle  buone  omconfagrilfoore  al  rfpofo  in- 

Uòfiicc*  non  efee peto  n^aidali’Eccliticadel^  _ 

• iu  Y j / virtù,  * 


I 

^ta  <iVARt  At  > - 

Virtù  > mi  in  ditterfi  atti  eflefcitandofi,  qtóf* 

j:  {eeuo  in  fegrto  pafiTattdo  j per  tutta  laici* 
dileguo  in  icSiu»  ^ f n r^fntido  fpleu- 

impreu 

dorè* 

quél  vi 

jrodoto 

Contènta  d^hauer  mandata  vnà  ridicolofa  > 4 

iftinaC«anté*ambàfciataali’EUefportOjpo<cia 

gitolo  battete,  e finalmente  fot2 

: al  eiogo , a Nettuno  minaccio  le fatene  , & 
hebbe  ardimento  d'intimare  al  fole  ancora  te, 
^ebte  temerarie  5 quid  tii^^dice  Se^ca, 
^ (Iolidtts  tilt  Re*  multttudtne  teloru*“‘* 

• èb{c«r*fftfivllat» f*ptt*tn  tn  Soler»  tn‘Ut6* 
4»  come  poteua  efler  dalle  faettediWe  feri- 
to il  fole,  f€  con  dodici  Stelle , qnafi  con  tante 
fiamme  d'oro  intefle  la  fua  lummofa  co- 

#«MNt  Sfiderò  ttxtaM 

- jiiultlfidum  iub*t , 6*  btjftnt  fidtrt  textaM 

lèrituM  induitut  i a- «U 

- Cantò  Valerio  tlaCCO  nel  quarto  drgli 
•Awt/-in-,nfi  Noti  fapeua  l’infelice  j con  1 cf- 

STffctd  fole  più  della  temerità  deteftabt* 
le . Non  foie  mente  < che 
Grecre  nomato  il  fole  i i «*  »«!' 
ehi  l»‘Ua  t.U  dui,  da  IttfWf  *f  p*\\ 

«i-Ghe 
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a ,qD«I  barbaro  Principe  ( l’era  pur  oftinatu  ia 
-voiCre  iI  Sole  califinofo  s fe  non  d’accecar  Ce 
JJiedcfimo*  per  actribiiifi'ombredel  proprio 
.volto  con  inganno  dell’imaginaciane  alia  fac* 

f ,a  i 5 , oìeì  §*a  c^e  awcute  a color©  é fcu- 

roil  Sole  y che  non  veggono  il  lumc?  Proprie- 
ta  tutte  , e fimboli  nobiliflìmi.dell’aniifio  vir- 
fuoio  >che  ornato  di  coutenza  inuirtcibile , C 
sui -animo  ae’vitiofi  vibrando  con  inonorate 
atnoni  fui mini  formidabili,fà  che  tutte/emac- 
cnme  dell’humana  fceleratezzaappreftate  per 
contraffargli , contro  gl*  offenditori  fi  fcaWi- 
no. 

t*  j^e^eB.l^tno  ditte  Salomone  fle'ProuefJ 

b»  ai  duodecimo,  Nom  centrifiabit  iu  ìù  quid 
4Hid  et  *cad,rihcioè  nó  gli  apporterà  quella 
«triitezza,  che  deijett  « vèrtute  , come  paria  la 
Chiofa  : quindi.  Vgone  dichiarando  quel  iiro- 
gojoflerua  ingegnofamentele  parole  quid  quid 
ttaeetUerit,  e dice,  che  sì  come  l’accidente 
pao  edere*  ò non  edere  féuza  che  nel  f >ggetto 
corrompiotento  ne  fegua  , così  quanto  d’ama- 
ro,  e di  grauepuòali’huonrogiufto  arrecare 
J’humana  caducità , non  cagionerà  nell’anima 
ben  compofio  aiterariane  * e tumulto . E tac- 
ito fù  promeflo  a colui  nel  Salmo  nauante/ì- 
mo,  che  *lu$mum  pofutfit  refaiutf»  tuumt 
con  quelle  parole,  Non  a c t ed  et  ad  te  nulum, 
OfifUgellum  non  approprinptzbit  tabernaculé 
tuo  fecondo  i'mterpretatione  di  doftiffimi 
Spofitori,  che  non  del  male  di  colpa  , ma 
de  gli  accidenti  calamitofi  l’efpongono. 

Che  fe  pur  tanfo  alla  fortezza  altri  buse 
^oo  volete,  che  co’l  foio  beneficio,  8c  affiùtn* 
«a  di  lei  s’auueri  i ( dettade.Ha  Sapienza , ICi- 
kU  iteti t i?  vira  *Htrir»rHmgrautfthiiniÌMtv 
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in  aiuto  la  Prudenza  » ad  ogni  modo  forelfp 
fono  le  Virtù,  e per  amor  sì  congiunte,  che 
:non  può  l’vna  viuer  feparatamente  dall’altra. 
Tutte  le  cofc  humaae,  dice  Epitetto , hanno 
per  così  dire  dui  manichi;  all’huomn  fatuo 
appartiene  prenderle  da  quella  parte  , che  non 
offende  Va  tuo  fratello  t’hà  fatto  ingiuria  ? 
riguardalo  non  come  ingiuriaste  , per  non  afc 
fileerti,  ma  come  generato  delle  medesime 
viicere»  cheteparimebteprocfufle.  L’ifteflè 
in  tutte  l’alrte  calamità  và  confiderando  Sim- 

E"  io.  Ti  opprime  lapouertà;  prendi  da  lei 
aiate  dell’animo  , cne  ti  cagiona  , lafcia  il 
gio  del  corpo  , che  t’arreca . La  mala  fa- 
cilità tì  tormenta  ? godi  di  moderar  con  effe  la 
.licenza  del  fetifo,  dimentica  il  dolore,  che  per 
•Jc  membra  ferpe.  Vorrefti  vguagliarti  a non—» 
mò  chi  ? lafcia  da  vn  lato,  dice  Plutarco,  i Bria- 
xei , e gli  Ercoli  , e rimira  tant’altri  , di  con- 
ditone inferiore  alla  tua.  Ammiri  vn’huomo  » 
«che  fe  ne  và  come  nel  Carro  del  Sole  paflTea- 
giandoauuolto  nell’oro  per  le  Città;  riguarda 
iiiGeme , che  dietro  al  cocchio  caminanò  altri 
Rinomini  della  ftelfa  natura,e  calpeftano  il  fan- 
,.go  Ergo  rubi  magna  te  aperit  admiratt»  con-* 
•chiude  Plutarcho , gius  o[ui  lecliea  geftatury 
oculis  pattlum  dtmigìs  ttiam  baiala  centem* 
fiate  . B pèr  finirla  Uihtl  all’huomo  da  bene 
in  hac  vita  enenit  grane  , perche  tutti  gli  in- 
contri fono  da  lui  prima  , che  accadano  pre- 
sieduti , ed’è  la  feconda  confideratione  di 
Simplicio . Gran  ridarò  di  quell’animo  gratta 
de,  ò fignori,  che  quando  vede  la  Fortuna 
•auuentar  figli  contro  può  dire  baldanzofamen* 
-te,  equafirimproBerante,  e eo’l  Vcrgiliano 
§aea  * . **-.  ! t'.« 

~ : no» 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  SESTO.  *ij 

,8 on  vlla  laborttm. 

O Virgo  , «?£>04  mi  facies:  inopinati»  [ter* 
V*‘> 

O colTefeo  di  Seneca  nell’Ipolito 

Non  imparatum  peftus  arumms gero . 

E che  forza  puòhauere  la  mano  della  Fortu- 
na contro  di  chi  le  p repara  il  luogo  in  cui  feri- 
fca?  Notabilcofa,  e prudentemente  da  Plu- 
tarco confederata . Perfco  foggiogato  da  Emi- 
lio perde  la  Macedonia:  laqùale  paragonata 
con  l’Imperio  Romano  era  vn’angolo,e  ben_j 
riportò  di  quel  vaftiflìmo  Principato  , con  tut- 
to ciò  egli  non  ceffa  di ranaaricarfì della  fua 
calamitofa  fciagura,e  da  tutti  gli  altri  è mira- 
to come  vna  Ideadell’infelicitàj  Emilia  all’in- 
contro deponendo  volontariamente  l’Imperio 
della  terra  e del  mare,  fagrifica , e s’inghir- 
landa , e’1  mondo  lo  chiama  giallamente  bea?* 
to,  la  ragione  della  differenza  è Signori,  per- 
che Emilio  prefe  l’amminiftratione  del  Prin- 
cipato come  chi  douea  dopo  qualche  tempo 
deporla  , aia  Perfeo  non  pensò  mai  di  douere 
dal  reai  foglio  precipitare. 

. Infenfate  fon  quelle  voci , che  s’odono  tal* 
bora  fra  le  lagrime,  e fra  i fìngulti  delle  ad- 
dolorate perlone  . Non  afpetfaua  mai  que- 
llo ! O come  fon  rimafto  ingannato  : per- 
che le  difgratie  deli'huomo  faggio  prima  al 
capo , che  al  cuore  peruengono . nell’intellet- 
to deli’huomo  comporto  vanno  a ferire  gli 
Arali deH’huwane  difauuenture  , & in  tifo 
perdono  il  ferro  , onde  all’animo  arriuano 
rintuzzati , che  sa  antiueder  i fuoi  mali  sà  tol- 


lerargli, perche  la  vera  Icuola  della  lófferenza 
I la  conlìderatione  di  quello , che  s’ha  da  fo£» 
Jge  a auclic  k fkrc  »ddjmcrtic«te  non  noccioj 
'**  ' ~ Y f 09  * 
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fio  j nè  danrio  fpaUento*  fe  con  I’iritén  dirtfe’ri* 
tùli  rrianéggiarto  le  fciaptire  * quando  fìtì al* 
ftìenté  giungono,  coiftegiàcanofciato  di  fac- 
cia i fi  riCeuono  Tenta  terróre  $ quindi  nac* 
quérò  quelle  Vóci  irìa^rtaiiimé  a^naflsfgc»* 
fa  Seti  baffi  mi  gtfìnifle  moftaltm  y forni* 
flato  colui  i chef  sà  forfè  il  vantaggiar 
• élla  rietnica  fofttfria  : ónde  ,•  le  percófle 
di  lei  prima  fióri  piombino  j ch’egli  hab* 
fcià  cautamente  imbracciato  Io  feudo  ,•  in  cui 
il  frangano  . Né  pet  gli  affari  pii  ri  ur- 
lanti ftrbar  fi  dee  quella  ri écéflàfia  Cautela  # 
fiala  ridando  ióccòférizé  rtfiriofirpefche  tai’ho- 
fa  là  tranquilli  dell’huòrtló  di  beati  éhé 
timanc  degli  afTalti  pièni  d 'orgoglio  t vitto* 
iiofa  i non  di  fado  cade  vinta  alfe  punture  df 
Vri  vililfinlo  fantaccino . Per  abbatter  la  (latiti 


Superba  di  Nabuc  Vri  faffolìrio  fi  (piccò  dà'fiiì* 
Chi  del  mante , rión  s’aUUalló  vita  rupe  intéri/ 
iÌLeórie  ànitflal  regio  da  Vri  topolino  tal’bo- 
fa  vien  morto  perciò  lo  Stòico  ilell’Enchiti- 
do  arma  la  proUidenia  deU’huortio  faufo  § 
ilari  par  cóiitro  Pofgdgt  ió  d’vn  Prìncipe  $ chef 
per  difprégio  ti  faccia  penar  l’vdienze , riti 
Contro  PinfolerrZad’vn  mal  creato,  portière  di 
di  Camera  s che  ti  rileghi  sfaCciafatnérife 
l'entrata  . Cam  ad  tdagnatUm  aliatavi  « 
ìf ditti  ti  , p-opoUito  iilfi  fot  5 vi  tuoi  dà» 
Mi  HoU  in  Ut  ài  ai  i vi  iticlufas  fit  $ vi  oc « 
tludaiiiut  fìbifiriiy  vt  illiténigligat , e per 
difetto  di  quella  còri  fiderai  ione  nelle  code  ufi* 
ri  lite  oflerua  Pinta  reo , che  quel  riiedeficrio  V* 
Itfiei  il  quale  mantennei!  cigfiOafciUto  alle 
lagrime  della  moelié,piznfe  la  ritorte  d'Vti  fitti 
CagflUolo . PeicHe  in  fatti  è |eìi  tènia  di  Ori* 


ééfpj  che  le  fciagUrcpiugraui  antìUedtrfc  pii* 
V doBd 
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DISCÓRSO  SESfO.  ili . 

dono  il  lor  veleno* le  più  leggieri  non  prèuifttf 
fembrairo  intollerabili  < • ■ 

Contétateuicheper  figiflodel  mio  difcot^ 
lo  Affilio  Regolo  c'ofrìpàriica  hoggi  in  qùe> 
tta  iriuftrifsiniaraunanza,  come  in  vn  ritrattò 
del  fenato  Romano*  poiché  anche  quello’  par-» 
tìeal  legatoci  Pirovri  corifefTo  reale.,  fuco- 
fluì  dal  Reiterato  Cartaginefe*  lotto  la  con- 
dotta però  d’vn  Generale  Spartano  iconfittojd 
fatto  prigione'.  . ; . * 

Indi  da  quel  perfido  popolo  , fe  cui  più  ho'* 
fiorate  vittorie  furono  ferrfpredalla  fegtfentd 
Infamia  contaminate  * venne  deftirfaf  e amba-» 
fciatoré a Roma  , per  elfoftat  la  fua  Patria  alla 
fécuperation  de  prigioni  ,•  e di  fe  fteflo  fra  gli 
altricon  la  permur  ade*Cartagiuefi  , che  tene- 
ùano  incatenati  yò  per  tornarfcnein’  eattiuitd 
Volontaria  nelle  forze  della  perfidia  vittima' 
delle  fede  * Andò  con  animo  veramente  Ro- 
mano tutto  intefo  af  publico  beneficio  * e corf* 
ferrando  Ramor  di  fe  tteftòye  del  la  moglie'.,  e’ 
de’figlriJori  allocai  ita  nella  Patria*  ne  a'rfrh'e'1  ' 
fo  fcròd’abbracciarelr;  hebbe  l’vdienza»  & 
#n’  queT  plinto  prelùde  nella  fierezza  di  quel 
h".- baro  popolo  gli  acerbi fsimi  tormenti  che  f 
afpettalrano'  - 

Atquì  fcitbai quid  [ibi  barbar  US 
T tr  f or  pararti . 

£0  teffi  fica  Oratio  • tifati  ignatus  ad  quarti 
itUdeles  s QUaAiqùi  etiam  inerirò  ftb'i  tnfeftoi 
He oS rfutfterttUr  ìf  conferma  Valerio  Mafsi- 
ttio  • 'SeqUe  fattiti  ttlgorabalfe  ad  criidtltffi- 
tnìt  ho{letTi)&  ad  exefuifif/f fuptieia  pràfietjei  y 
Inautentica Marco  Tullio  . fàofiper  canto  non 
ittertio  dalle  faatafiine  di  quegli  horrendt 
* dolori  j che  la  rabbia  Aflfric  ana  fieramente irt*’ 

v •*  V 6 
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.gegqofa  gli  prepara.ua  , inuigorito  dalla  fifa 
preraeditation  loro  * è fama  j.che  cori  fauel- 
Jafle . , ■ 

U popolo  di  Cartagine  , che  ancor  quando 
la  fortuna  lo  fà  vincitore  non  si  con  lavirtà 
fbperarui  3 ò Cittadini,  richiede  i fuoi  pregio- 
jni,ed  in  lor  vece  offerire  i voftri  Soldati . Ar-  , 
xoflirei  > che  égli  m’haueffé  eletto  per  miuiftro 
delle fue  fraudi  yfc  non  fotte  ftato ingannato 
anzi  dalla confideratione  de’miei  rrauagli,che 
dalla  memoriade’miei  natali . Non  fono  me- 
co tanto  in  ira  gli  Iddij,ne  sì  poflente  è quell*- 
ìnhofpito  clima , che  mi  fia  caduto  dal  cuore  , 
che  fon  Romano  , Egli  oft'erifce  di  riman* 
darui  i voftri  foldati  » i quali  fe  prodi  fieno 
raccoglietelo  dall’offerta  , che  di  loro  gli  Af- 
ricani vi  fanno  . fe  non  credere  che  il  Po- 
polo Cartaginefe  voglia  armare  con  gente 
eletta  le  legioni  Romane , habbiate  coloro  per 
impedimento  de*  voftri  efferati,  non  per  guer- 
rieri . quando  di  propria  voglia  fi  diero  in  pre- 
da de  gli*  inimici , gettarono  nel  campo  Afri- 
cano infieme  con  l’arnn  la  vittoria  Pardire,!’- 
bonore  , e la  libertà  > onde  per  colpa  loro  i 
Cartaginefi  non  vitifero  , ma  noi  perdemmo  * 

Da  indi  in  quàiofteflo  glihò  veduti  viucrda 
fchiaui  i moftrando  con  la  viltà  di  meritar 
così  bene  l’infelice  vita  a che  menano  * come 
con  la  concordia  feppero  indegnamente  eleg- 
gerla , e v’hà  chi  tratti  di  rifcuotsrfi  con  cam- 
bio di  giouentù  valorofa  , & agguerita  ? C— » 
come  {offri rebbono  il  colpo  del  ferro  hoftile 
fe  fi  lavarono  cadere  atterriti  dal  lampo  ? e 
chi  non  hebbé  cuore  d’incontrar  guerregiaa- 
dola  fua  proprù  faluezza?  come  oferebbe.^» 
«PafFroqtar  injmblico  beneficio  la  mcyrt^j 
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Non  vi  lufinghi  l’affetto  della  patria  conimi!* 
ne  j ò Cittadini , perche  coloro  il  nome  , e 1*- 
eflere  di  Romani  perdettero  , quando  la  vir- 
tù , e’l  valor  Romano  perdettero,  all’hora  do- 
uean  riuolgere  gii  .occhi  alla  Patria  , quando 
nelle  loro  fpade  era  riporta  la  riputation  delia 
Patria.  Nedimerte/To  diuer/àmente  io  pro- 
nuncio hn  à tanto  , che  l’età  verde  m’hà  r efo 
nabile  alle  fatiche,hò  rtimata  pretiofa  la  vita, 
che  impiegar  Zi  poteuà  in  feruigio  della  Repu- 
blica  » bora  che  confumato  dal  tempo  veggio 
rimafain  me  l’ombra  fola  d’Attilio , lafciatei 
che  confine  honorato  io  preuenga J’ottiofità 
di  que’pochi  giorni,chefoprauanzano . Ne  vi 
dianoia  , ch’vn  Confole  Romano  fia  prigio- 
nierodelpopol  di  Cartagine  , perche  la  cru- 
deltà di  coloro  non  vi  ia/cierà  longamente  do- 
lere di  querta  infamia  , han  fetedel  miofan- 
gue  , e lo  fpargerarmoa/Jai  torto  j fe  non  gli 
rattiene  la  brama  di  ritrouar  qualche  difufatQ 
fupplicio  per  tormentarmi  i Con  ofeob  en.jp  ', 
ch’vna  morte  fola  non  può  placar  quella  rab- 
bia , di  cot?li'eflempi  d vuoi  fi  di  mefìiere, 
° R^m3ni , per  fortener  con  le  proue  di  feroce 
virtù  la  maerta  del  vortro  Imperio  , Io  vi  pro- 
metto  per  quella  fede  , che  anche  a’mieicar»  ’ 
nefici  ri  ferbo  intera,  d’e/Ter  più  franco  in  tol- 
lerar mille  morti  , che  non  farà  feguace  la  lor 
barbarie  nelle  guife  de’miei.  dolori . Hò  gia_j 
indurato  con  la  confideratiooe  la  mente  all«i 
fofferenza,  e con  la  ricorfa  di  quanto  può  in- 
teruenirmi  di  dolorofo  , e d’acerbo  hòincal*» 
lito  l’animo  alle  feiagure  3 Nella  conftanza  d’- 
yn  vecchio  moribondo  vedrà  Cartaginequai 
fieno  i petti  de’voftri  gioii  ani,e  dopò  d’hauer* 
mi  r«ifo  temerà  la  virtù  dicoloro.,che  porto-, 

» - .no 
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Ho  vendicarmi.  Io  parto oRoma  , ha  Con  tèi 
pace* più  defìderoTa  di  fiueder  le  mura  di  Car- 
tagine , che  di  godermi  le  tue , 

Andò  (Ignori  rifoluto  Contro  i tormenti  • gli 
tagliorono  le  pafpedre  , ed  in  ma  gabia  lo 
dhiufèro  flit t 'armata  d’acutiflmfe  punte , ac-  - 
«òche di meraurglia  fi  morire#  Cosìadontt 
desìi  Affricaui non  poti  mai  tramontar  ilSo'- 
ié  della  gloria  à quei  volto  s che  hebbe  Tèmpre 
sbocchi  deili.  t &appem  per  contemplarlo  <• 
Cu  (lodi  Atti!  io  come  vegghiante  fentinellafa 
libertà  della  Patria , & oculato  in  diicefnere  i 
più  gioueuoli  partiti  per  fa  Romana  Re  pubi  i* 
ci  ad  occhi  vegenti  s'abbracciò  con  ftf  rffo'rfe  f 
valendoli di  quelle  pince  per  aartrfììini  firmo- 
Ji,à  finir  honofatamète  la  carriertfinfiemedel- 
la  vifcr»e  della  gloria  Perfonaggio  degnifltmo  / 

9 cui  fa:  fapienza  prefTafle  la  fifa'  pietra'  quadra- 
ta » per  coprirne  fa  Tomba  s C v'incidefTc  per 
. epitaffio  , ò per  Eliogio  . • 

Hit  virò  fa  fi  enti  euertiit  gratti, 

- mSCOR  SO  SET? tuo, 

'i  : , ' ■ 1 ...  > 

- t>tUa  •vénti. 

€Osì  é Pignori  . 1!  fole  il  fol  medetìrtftf 
paragonato  all’Iride  non  lampeggia  t 
ModrUofo  effetto  di  rrfaf  COttofciiifa  cagio- 
ne é Paflégsitf  egff  qual  Principe  de’Pìaneti 
ii  Campo  del  Cielo  , afillo  sù  il  caffo  friori-  • 
farle  d^iodeffciente  Tplendofe  : apre  Co’f  * 
chi  ari  (Timo  volto  k gli  oCchi  de’mtortali  i ttf- 
Jori  Scolori,  la  lucerilla  luce  iT  teatrodecòndi 
le  vi  (cére  della  ferracon  l*argento,e  Co  ìvorci# 
le  dì  pirr^e il  volt©  co  i fiori  t e con  l’herbe, 

tirsi 
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fitrichi fce  il  Seno  Conlebiade  > e eòi  frutti 
diftingue , & ordina  le  Cagioni  chiude  » e dii*, 
icrfail  tefofo  dei  liune*  e quali  fimolacro  dei 
primo  fole  nel  vailo  tempio  del  mondo  àll*- 
adoratiótie della  luce  inuifibilene folleuai  e 
nondimeno  Solitàrio  fraScórre  il  fuo  prescritto 
Viaggio  i ne  V*èdirioichi  l*aCcoltìpagni  piflr 
eo^penfier.AIl’incofitró  l’arco  Baleno  figlio  » 
è piu  torto  pittura  del  fol  medefimo  > con  quél 
dubbio  cerchio  difuggitiua  j e tèmpre  mori- 
bonda Chiarii  za  . qua  fi  cori  Carattere  magico 
imprigiona  gli  animi  hurtiani  i e sì  rattamente 
gli  lega  ì che  à lui  per  così  Arano  effetto  il  no*  : 
Inedi  TaUraanfideeffere  fiato  attribuito  offèr* 
Uà  Piatone  * li  fole  è la. .verità  » luride  èia*# 
menzogna  j che  per  qualche  Somiglianza  s*<* 
accolla  al  vero . Sene  giace  la  verità  £e  peliti* 
liti  poiio  profoildiflìnio  di  Democrito  s Ion* 
tana  dal  cortòfcitnentò  degli  hUomirli  * e non 
ti  è occhio  tanto  ceruiero  * ò linceo  s che  in— a 
quelle  denfe  tenebre  la  raUuirt-  Mirali  la  men- 
zogna Sotto  n òrti  e di  fattola  frionfatrice  di 
tutto  il  iriofldo  i é noti  V'è  animo  tanto  Sederò# 
Che  volentieri  non  là  raccolga  # Come  al  co» 
tìiinciarttertto  delj’ofatiorìe  vndecima  Diot» 
Crifoftortioaccennà.O  pefUerfitiirifoIerabilé 
dé  gli  fiumani  giudicij  3 ò par  to  aborto  dell’- 
òpinione  mal  regolata  * VniLfiCerta  ,e  vria^ 
feimia  dipinte  § la  faccia  del  ridicole  fo  Térli*. 
te  ritrata  in  tela  > da  noi  ricoglie  Pammirafio* 
he  , Oon  chej’appldtffo  # Meri  Pii  tifiti*  dittii t 
$«d  fithilit Udini s tari fas  i dice  Plutarco  » edv 
II  lor  vero  eiSeifi piare  vScifo  dalla  mente  di 


non  e connocraro  aa  gii  uoiu  # c arai  tounguj 

t)  mortali  $ è forfè  giunto  quel  tempo  degn 
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Ai  lagrime  j in  cui  predifTe  i’Apoftolo , che  gli 
huomini  à ventate  anditum  attenenti  ad  fa* 
àttlas  nutem  conuertentur  ? Non  già  /ignori  , 
«d’io  che  de’fecolt  trapaffati  querulo  3 & in- 
aili fto  lodatore  non  fono  3 mad’eH'er  nato  nel 
.nofìro  mi  contento  3 e mi  godo  * non  voglio 
all’età  prefente  attribuir  fcioccamente  l’abufo 
«he  da’nofiri  maggiori  , a noi  per  infelice  here- 
ìdità  s’èdiftefo . Conciona  cofa  che  Tempre  vi 
fà  chi  alla  Verità  vanamente  la  menzogna  an- 
tepofe  , e le  colè  odiate  mentre  ercn  vere  j fu- 
rono quando  eran  finte  abbracciate^  qual  cuor 
SÌ  duro  vide  con  diletto  incrudelii  n J ’pargo- 
ietti  figliuoli  vna  Madre  la  quale  quali  che  in 
tanto  fangue  l’vfùra  del  latte,che  lor  già  diede 
iiehiegga , gli  fiieha  fpietatamente  3 e gli  ve* 
«ide?e  nondimeno  Medea  sù  le  Tragiche  fee- 
rie fuggitiua  , e crudele  3 fparge  a brano  a bra- 
- ito  per  le  campagne  del  Fafi  le  membra  de  gli 
innocenti  bambini,  ed’il  teatro  commo/To  dal- 
Ji  finitione  di  quel  barbaro  fatto  , accompagna 
con  gli  applaufi  le  fembianze  d’vna  federa- 
sela bé  imitatala  cui  vera  efltcutione  haue- 
«ebbe  non  pur  abborite  > ma  vendicata  hauui 
c>r#cchio  per  auuentura  tanto  fcompofio » che 
in  vece  dell’armonia  dell»$fere,celebrata  da’- 
Tittagorici,ò  delle  mufice  del  noftro  mondo, fi 
compiaccia  d’vdire  il  grunnito  d’vn’impur© 
animale  * ò lo  ftridore  d’vna  carucola  : o*l 
fremito  del  vento  y o*l  firepito  del  nas 
3«fucciofb  ? e nondimeno  Parmcnone  , + * 
'Teodoro  3 l’vno  de  quali  il  Porco  > l’altro 
carrucola  perfettamente  rapprefentaua , graq 
giacere à gli  vdi tori recau ano,  trouafihuorao 
Ipanto  in  humano  che  Jiettanaète  rimiri  vn  ca- 
^oncuolccd  vno  flro^iatg,  ò c&e  fiimi  £pe%< 

m?b 
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taeolo  dilettolo  de  gp occhi  fuoi  mi  mortbddo 
che  con  gli  efiremi  dolori  della  morte  combat- 
tale pure  il  Filotette  d’Ariftofonteje  la  locafta 
di  Silanione  finti  a fomiglianza  di  coloro  3 con 
allegrezza  fi  veggono  nel  teatro  t cosi  diutfa 
Plutarco  nell’operetta  dell’ vdir  i Poeti.Sauia- 
mente  pertato  Cebetejaccioche  noi  rapiti  dal 
ycTio»  e correndo  dietro  all’opinion  vulgare  » 
in  vece  della  Sapienza , che  ci  hà  defcritta  fe- 
dente fopra  il  quadrato  3 non  abbracciai mo 
.quali  tanti  Ifioni  l'ombra  di  lei  , ne  protetta  , 
ch*ella  tiene  in  fua  compagnia  la  V erita^ed  era 
necelTarid  l’auuifojpercne  non  minor  pencolo 
t • JolnC  omn  npll’incll  folta  della 


denti  aa  ìenn . 

Republica  pone  per  nwvU-.-  -- ---7 , 

mor  del  verocperche  sfogli  ama  lafcpienza(co- 
me  d’amarla  co’liblo  nome  dichiarajdee  pariv 
inente  à gli  amici  .della  fapienza  edere  ami- 
co : ma  della  fapienza  è araicifhma  a venta  3 

dunq;necefrarùmétefegue3ehe  il  Filofoio  del, 

la  Verità  feguace  efler  dee,  e perche  non  doura 
lietamente  leguirla  3 fe  » come  afferro*110  Lat~ 
tantio , e lamblicoin  piud’vn  ^laP^" 

feflione  del  Filofofo  altro  non  è,  chcl  inueftfr. 
catione  della  Verità  » U quale  alfentirdi  Tc 
mifiio,  nella  prima  oratione  è il  propugnacolo 
della  filofofia  ? perciò  foggiarne ipreflo  Die- 
dero , citato  da  Pier  Crinito.fra’Caldeb  e fra 
Ginnofofifti  effere  fiato  lo  Audio  della  V enta 
tanto  efquifito  3 che  s’vno  de’ioro  fapienti  ei a 
colto  in  bugia  , tutto  che  l’ordine  loro  nella 
Republica  de  gl’indiani  ottenefse  luogo  fou- 
rano  , veniua  à perpetuo  filentio  condannato  . 
Così  fe  haueifero  al  mal  nafeeate  tutte  1 al- 
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t*,cRepublichc  applicata  opportunamente  la 
medicina  * non  farebbe  tanto  crefciuta  quel- 
la feconda  roeffe  d’errori  , che  nelcaiiipo  del- 
ia dottrina  da  Sofifti  fu  feminata  , comeMa£. 
fimo  Tirio  , c Temiftio  fan  fede.  Ma  per 
proceder  con  ordine  > & accodarci  più  che  fi 
può  al  vero  fentimento  di  Cebete  , dichiarila 
in  quella  guìfa  • . 

. : In  più  maniere  portiamo  della  Verità  faud- 
Jare , feconda  le  differenti  confiderationi , eh© 
ne  gli  antichi  trouiamo  , lartofta  Gentilità  , 
«he  à fin»  piacere  t Tuoi  numi  fi  finfe  , alcuni 
ielle  attionihumane  netrafle  ? onde  la  Virtù 
itefià  3 come  offerua  S»  Aeortino  e come—» 
Cicerone  al  fecondo  delie  leggi  coraan  da,  era 
adorata  per  Dea*  perciò  alci  fe  voto  nel  fuo 
primo  Confo  lato  M.  Marcello  ,dsergerle— » 
4vn  tempo,  che  dal  figliuolo  alla  porta  C apena, 
per  adempimento  dalia  patema  promeffa  fu  fa- 
bricafo,così  teftificano  Liuio, Valerio  Malli  mo 
Phitarco1Lattantio,e  cento  altri  • Ma  non  coi- 
teti d’hauer  la  Virtù  deificata  generalmente, 
© fotto  il  nome  commune  , alle  particolari  an- 
cora gli  honori  diuini  liberamente  parrecè- 
pmno.Quindi  furono  riuerite  come  numi  cele- 
àli  la  gitmitia  lotto  no  me  d’ A Arrandeila  qual© 
il  Poeta  cantò  nel  primo  delle  trasforma* 
tioni.  t . 

* - Vltimn  calumi  mas  A fina  reliqutf , 

' La  Fede  di  cui  parlando  Silio  Italico  a!  fév 
'©Ondo  libro  della  guerra  Cartaginefe  di ce,  che 
Ercole  fondatore, e prorettor  di  Sagunto 
. ad  It min*  Sunftt 

' Ccnteudit  fidei  : faer/traqu*  pevera  un* 

. ~ tut  « - . . , 

» Jtrtanis  dea  Ut*  3 feU  turo  /erti  r ime t a j. 

- < Ca- 
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G Aliar um  magnai  vóluebat  cinti 4 curai  » 

&c.  { 

la  ProUidenzà>  laSperanzà>la  Pietà , ìa  Vèr- 
gogna  i la  pace  > la  Concordiate  fino  la  Mente: 
onde  di  lei  riori  pur  tiuio i è Cicerone  fauella- 
ilo  • ma  canta  Ouidio  rie'Fafti* 

Mtns  quoq  J NUmen  habit  * Menti  detttbr 4 
fVidemut 

Tata  meta  baiti  perfide  Pena,  tati 
della  qual  materia  vegga  chi  vuole  il  primo 
Sintagma  di  GregotioGiraldi,  Qrafrà  quella 
forte  di  Numi  hebbe  il  fuo  luogo  la  verifiche 
da  Pindaro  figli  di  Gioue  > dal  rimanente  de*- 
letterati  di  Saturno  j ò del  Tempo  fu  detta  > le 
imagirii  di  cui  Vederli  pofTono  in  Filoftràto  in 
piò  d'vri  luogo  i e molto  largamente  deferite 
in  vna  EpifioladTppocrate  < e nella  terza  ora- 
tiort  di  Témiftio  : e di  lei  Conie  Deità  fono  le 
lodi  raccolte  dallo  Spohdano  moderno  coni- 
irientator  d’Omero  i fa*l  decitilo  fcttinlo  del- 
l’Vllflea.  Ma  perche  norie  intentiort  di  Ce* 
bete  rapptelcntarin  quello  luogo  la  Verità  co- 
inè Dea  » Veggiamo  fc  nelle  fecole  de’Sa- 
Ui  filosofanti  poliamo  haUer  qualche  bréue** 
contezza  di  quella,  j che  il  Tebano  deferi- 
Ue<  " 

La  verità  Coftliderata  in  vniuerfale  altro  nfi 
è che  rna  conformità  delle  cofea’fuoi  propri  j 
principi;  i e di  quella  vna  trafcedentale  gli 
.Scolatici  appellano  J la  quale  trouandofi  . 
nelle  eofe  medefime  » come  palfiorie  notif- 
fima  dell'ente  * fà  che  vera  «alcuna  cofa  fi  no- 
mi i in  quanto  è alla  diuina  idea  * da  cui 
ticeue  tutto  il  fuo  effere  pienamente  conforme 
è la  relationedi  tal  conformitàjche  affamigli* 
le  <ofe  alla  diuina  idea  a è la  ragion  formale  a 
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$er  cui  vari  fono  tutti  gli  enti  creati.  In  altro 
fentimento  la  Verità  fi  prende  s in  quanto  ef- 
fèndo  nel  conofcente e fpecialmente  nell* 
intelletto  3 la  conformità  della  facoltà  cono» 
feente  con  l’oggetto  conofciuto  lignifica  ia_* 
-smura  dunque > e la  cagione  della  verità  non  i 
nella  potenza  conofcente , ma  neIl’oggetto:fe 
noti  vogliamo  errando  feioccamente  con  Pro- 
tagora ( come  auerte  Ammonio  nel  commen- 
tario del  predicamene  della  relatione^dire  gli 
oggettiall’hota  effer  veri  quando  fono  nel  nw> 
do  : che  da  noi  vengono  conolciuri . In  quello 
dunque  c la  noftra  cognitione  differente  dalla 
diuinaidea  , per  quanto  al  prefente  luogo  ap- 
partiene, che  fi  come  fe  cofe  per  effer  vere  deb- 
bono imitar  l’effemplare*  che  di  lor  e nell’io- 
tellettodìuinoj  da  cui  hanno  l’effere , così  all* 
incontro  , perchesfia  vera  la  noftra  cognitione 
.«iferdouri  con  gli  oggetti  conforme.  Quindi  fi 
trae  la  dichiaratione  dJ  detto  Platonico  nel 


Teeteto  j in  cui  l’intelletto  dopò  l’acquiftct 
della  cognitione  ad  vna pittura  fi  raflomiglis  ? 
perche  proprio  della  pittura  è ritrarre  al 
viuo  l’ esemplare  3 che  d’  imitar.fi  propo^ 
if.  . , r ; 

Mi  ne  anche  iquèftae  la  verità  3 che  conia 
fc)i  ta  di  Oebete  cerchiamotperche  e Aedo  egli 
folitos  ome  auuerre  Xenofonte  » e della  noftra 


Tau  )ls  fi  raccoglie  , indrizzar  gli  ftudiall’vti- 
lità  del  cottamela  to  è lontano  dalle  fpino  fità 
fpeculatiuejche  per  ageuolar  l’intelligenza  dd* 
fùoi  infegnamenti  ancora  prelfo  i piùfemplr- 
ci,cotjla  dichiarationed’vna  pittura  argomen- 
tò di  códire  la  feueritàde’precettimoralL  Per 
faueliar  dunque  pru  ace  ondamence,  con  voftra 
Ottona  gradai?  fignori,  farò  vnbreuiffimopaf- 

làggio  ‘ 
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faggio  per  alcuni  fondamenti  più  neceflari,  che 
non  pure  alla  cognitione  della  Verità  propria 
di  quello  luogo  , ma  di  molte  cofe  alle  virtù 
pertinenti  ne  condurranno. 

Dueiono  le  partidell’anima humanajragio- 
neuole  I’vna,inagioneuole,i‘aItra:deIla  fecon- 
danó  fifauella  al  preferite,  perche  alladichia- 
rationedi  que!lo,che  intendiamo  non  vale  ,la 
ragioneuole  comprende  l’intelletto  , e la  vo* 
lontà  : la  quale  con  altro  nome  appetito  in» 
telletiuo,  òrationale  s’appe.'Ia.  L’intellet- 
to in  contemplatiuo  , & in  prattico  fi  diui- 
de,e  cotal  diuifionedal  fine,a  cui  gli  attidell’- 
intendimento  fono  ordinati  fi  prende,  concio- 
fia  cofa  che  l’intelletto  all’hora  fpeculatiuo  fi 
dice , quando  nel  nudo  , e femplice  conofci- 
niénto  delle  cofe , fenza  paflirpiù  oltre  fi  fer- 
ma ? prattico  all’incontro  fi  noma,  quando  ciò 
chegli  apprende all’operatione  s’indrizza_j. 
Veggafi  Ariftoteleal  terzo  dell’anima  , &al 
fello  dell’Etica  , e San  Thomafo  a!  la  quefìione  * 
feètahtefima  nona  della  prima  parte . 

E pèrche  per  ofleruatione  di  M.  Tullioal 
feeondodei  Fìni,!’huomo  nafce  allacontem- 
. piattone infieme  , &aH'operatione  , perciò 
la  natura  alcuni  princtpij  gli  fominiftra,  che__> 
a contemplare  , & ad  operare  lofpingano  % 
Quelli  al  ientir  d’AriftoteU  nel  fecondo  capo 
del  fello  dell’Etica  , fono  tre  , cioè  a dire  il 
fenfo , la  ragione  S e l’appetito  , il  fenfo  non- 
dimeno dal  medefimo  Filofofo  è riputato  prin- 
cipio incerto , & improprio  «onde  rimangono  * 
la  ragione,  òfia  l’intelletto  , e la  volontà  ,ò  ' 
vogliam  dir  l'ape t ito  . Fra  quelli  due  prin- 
cipi; vedérli  vna  bellifiìma  corrifpondenza>co- 
si  he  gli  oggetti  > come  nelle  operationi . Ita-  - 
. ~Y'  Per- 
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pcrcjoche  fe  due  fono  gir  oggètt  >dell’intellef» 
fo,  due  parimente  fono  quei  della  vplon^à  ; 
^intelletto il  vero  , e’I  falfo  riguarda  > la  vo- 
donfà  jlbene,  e il  maj  fimiratoperadell’intelr 
letto è Raffermare  i e'1  negare:  qpradell^yo» 
lonj:à  è il  feguire  f e’1  fuggire,  Pintellettqcq* 
nofee  il  vero  » <r  Rafferma  j {$  volontà  pinchi? 

Sa  ai  bene  , elofegup.j  l’inte|Iettoquelch*è 
ilfo  dj {cerne  , e lo  negala  volontà  , quel , che 
è ma}e  apprende  , e lo  fogge  j ilvero,chpè 
nell 'intelletto  rifpqndealoenejch’è  nella  vo- 
lontà ? &a!  falfo  dell'Intelletto  il  male  delljj 
Volontà  fa  rifirontro. 

I?1  q’'efte4ue  potente  vaite  |nfieme,e  pcf* 
fedamente  djfpoftc,  nafee  Re  lettione,che  alR 
pperatione  vjrtuofacqqac  ferzq  princ àpio  coi|? 
forre  l’intelletto  ben  difpq#o,ò  vogjiam  dir§ 
fecondo  !* vfo dell?  fcuoIe,Ia  rptta  ragioqeicq- 
nofcefenza  errore,ppr  cagione  d’eirempio*che 
Zìa  loflcuol  cola  il  vjuere  {peondo  le  regole  del* 
» J^virtjr  j ^appetito  retto  ,ò  Gq  la  vo|pntf  bfif 
regola  ta,6  «yjoue  ad  abbracciar  |a  V er  jtà  Rrat? 
ticadell’intei  letto  propoli  agli»  che  è il  viuetc 
fecondo  le  "regole  dell?  virtù  Istrione  diuifa 
de* mezijchè  fono  a co?cl  fine  più  profiteupli.st 
che  il  vqrq  conofqMfo  dal  bene  difpofto  intel- 
letto, & indrizzato  $ll'operatione?  è vna  cofa 
^effa  co’l  buono  arricciato  dalla  volontà  ben 
tegolata,  e può  nomarli  ò verità  buona  ò bene 
J$rOf 

Supporto  tutto  cip  chf  s'è  d$tto , parmi  dj 
jpoter  francamente  conchjudere^che  la  Yericà» 
di  cui  fauella  Cebetc  , è vna  conformità  d^U^ 
fetta  ragione  con  l’appetito  rcttojpcrchc  fi  po- 
me la  verità  dell’intelletto  fpeculat,iuo,  dee 

pome  dicemmo  > prender  la  conformità  de  sM 

. . ..  . ^ 


DISCORSO  SETTIMO.  $*7 
Aggetti,  così  h verità  dell’intellertoattiuo  co 
l’appetito  retto  de’confb’inarfi  , ladottrinap 
diS  Thomafo  nella  quiftione  cinquantefi/ru 
fettima  ndla  prima  parte  dell?  feconda  , e ft) 
daini  tolta  dal  fecondo  capo  del  fefio  dell*- 
pticad*Ariftotel,e, 

Applicando  per  tanto  il  dì fcorfo  , èpiùd* 
rìcino  all?  dichiara.tione  di  Cobete  facendo- 
ci , h«iuendo  la  Sapicnzainfcgnat?  vna  inujtta 
jcoftanzad’anjmo  fupperante  le  malage.uojez.- 
%e  del  camino  della  vjrtà , foggiamene  e nel  fe- 
condo luogo  dal  Tetano  1?  Verità  fi  propone  ; 
perche  à chi  non  è per  anco  pflèrcitato  ne’fati- 
cofi,ma  rirtuo/ìfentieri  , quel  detto  ni  MI  >n 
fame  vita  ettenturu  grane  * da  noi  nella  pafiaia 
diceria  fpi,cgato}<cbra  vn  paradoffo,fe  la  Veri- 
fA  no*l  dichiara,  Vfpn’el  la dj5que,e  perche  tro- 
jja  fantino  occupato  dalle  falfe  opinioni  , che 
fecondano  il  fenfo  ? quelle  di  cancellar  da  g !i  a- 
nimi  noftri  fiftudia:  indi  nuouj  principijdi  np 
errante  dottrinanelle  ooftre  nienti  infondédo 
fàchei’humana  vita  fotto la  guida  dellaragio»- 
ne  Scuramente  s’inuij,lontana  in  tutto  dalle  o- 
piniohi  del  yplgo,che  nell’apparenza  fi  fonda* 
no  • 8elliflima,&  al  mio  proponimento  gione* 
uole  è la  cagione, che  leggo  addotta  in  Plutar- 
co ncljequifiioni  Romane  al  quelito,  perche 
.la  Verità  figliuola  del  T empo , òdi  Saturno  fi 
idica.  Rifpopdefi  che  il  fecolo  di  Saturno  fù  l’- 
età dell’oro , in  cui  viuendofieonlefde  leggi 
della  natura,  non  hauean  luogo  le  opinioni.  Si 
che  la  Verità  pratticadi  Gebete  tutto  il  fuor 
sforzo  ripone  in  liberar  i’intelletfo  dalle  falle 
opinioniinfelicemente  imbeuute  » perindri/»- 
^ar  l’appetito  ad  eleggere  le  attigni  all’hpo.  ^ 
. mo  preferire  dalla  ragione . ' -• 

; E 
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: E vagliali  vero , fignorf,non  ha  la  vita  hiìl 
maua  più  fieni  , e più  contumace  nemico  del- 
l’opinione: perche  feBoetio  difsenon  trouarfi 
- méte  così  compolla,  vt  non  aliqua  ex  parte  cii 
flatus  fui  qualitate  rixetur,i  1 garrir  ch’ai  tri  fa 
bora  con  lefciagure,hor  con  la  pouertà,indi  cu 
le  ftagioni»po{ciacóle  malattie:  tal’hora  co  la 
Natura,  altre  volte  con  la  Fortuna  tutto  dal- 
la vanità  delle  noftre  opinioni  deriua.  il  diffe 
inpiù  d’vn  luogo  deJI’Enchiridio  lo  Stoico  , 
per  furiant  homìnef  non  res  ,ftd  rerum  opinio- 
ne : il  confermò  Arnobio  nel  primo  lib  contra 
Gentili,  opinion ibus  improbis  criminamur  eug. 
ta  Satura,  lo  ftabiiì  Seneca  alla  lettera  qua- 
rantèiima feconda , qua.  cumlacrimis  amitti- 
mus  fcies  non  damnum  in  bis  moleflum  effe  , 
fed  opinion/m  damni . 

- Diceua  Metvandro  darli  a ciafcun  mortale 
nel  cominciamétodella  lor  vita  vn  genio  buo- 
no : Empedocle  all’incontro  vuolehe  due  Ge- 
ni) yn  buono  ; & vn  reo  fieno  a ciafcun  depu- 
tati: di  che  hò  io  fauellato  altroue  a baftanza  ; 
Plutarcoall’opinone  d’ Empedocle  fi fottofcri- 
ire . e dice  quelli  due  geni  j ette r le  varie  paf- 
fìoni dell’animo , dalla  varietà  dell’opinioni 
nefcenti,  quali  che  il  bene,  e’imalej  che  in 
quella  vita  premiamo.  Ila  puro  effetto  deli* 

< opinion  del  bene , e del  male  che  nel  noftro 
capo  s’aggir3  , echisà,  che  quelle  due  Vrne 
piene  di  male  l’vna , l’altra  di  bene  5 le  quali 
, preffoOmero  nell’vltimo  dell’Iliade  Achille 
per  confolatione  di  Priamo  dice  effer  polle  in- 
nanzi al  foglio  di  Gioue , non  fieno  in  noi  me* 
defimi?  poiché  noi  foli  aprendo  con  dopino- 
ne il  vafo delle  con folationi,vna  lieta,  e tran- 
quilla vita  meniamo,  ma  dando  di  mano  co* 
i noffri 
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iioftri  pazzi  penfieri  all’  Vrna  delle  feiagure  * 
non  finiara  mai  di  lagnarci  delle  noftre  calanif»  ' 
tà.  Anzi  dirò  di  più  . 

Hà  la  natura  mfulì  nelle  ménti  fiumane  t 
femi  della  prudenza  in  modo>che  fe  noi  volon- 
tariamente al  nofìro  peggiore  non  c’appig'iaf- 
lìmo*  v laudo  della  ragione  j tutti  gli  accidenti 
del  mondo  recar  potremmo  ad  occalìon  di  eon- 
forto  i di  dò  habbiamo  vn’eceellente  figura  al 
decimo  dell' Vliflea.  ,•  K 

Arriua  VlifTeall’IfoIa  Eoliaìed  è raccolto  in 
agiatoi&  honoreuole albergo  dal  Re  de’  Venti 
ilquale  ftretto dalla  pietà  di  così  fieri  dilagò 
nella  lunga  pellegrinatione  indegnamente /of- 
ferti da  quel  l’Eroe  » rifolue  d'aiutarlo  a con- 
durli toflo  > e felicemente  alla  Patria  . impri- 
gionaper  tanto  i venti  più  futiofi  in  va*  otre» 
clafciaJiberoZefiro  , che  co’l  fauoreuol  fiato 
piaceuolmente  Iofpinga  ( & a ciò  hebbeper 
ventura  riguardo  Oratio  ■>  quando  a Virgilio 
prospera  la  nauigat  ione  augurando  cantò  % 

. 'Sic  te,  Ditta  potetti  Cypri  . . j 

Sic  frane?  Héleno  lucida  fiderà» 

. Ventoruptque  regat  Pater  \'i  «. 

’ Obffrtélts  alijs  Pro. ter  lapyga 

..Uauis)  . 

Vola  fotto  la  protettion  d*  Eolo  il  legno  d’  V* 
lifle3adempiendo  perfettamente  Zefiro  le  par  ti  r 
Tue  tato  che  t acchettato  l’ondegoiamento  del-< 
l’animo  nella  tranquillità  della'  marea  * hor«*- 
maivicino  alla  patria  poteua  vederneil  fumo*T 
che  già  così  ardentemente  bramaua  i chiù-  ; 
de  gli  occhi  fianchi  nella  lunga  vigilia  3 e 
nella  contemplationedelleftelle  i òconduttic- 
re  » ò nemiche  de’  nauiganti  3 & in  vn  dolce^ 
fanno  gli  adagia  , I compagni  di  lui  vinti 
ui  Z , dall* 
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iIa'1'aiUTÌ'ti'a friolgono  l’otre  , per tniiolarfté 
I* bi*o '/cónte  credèuano,  che  v’  eri  aftofo  ; ma 
i folli  diero  3 conofcere  , che  ! : ricchezze  di 
^uefta  vita  don fono  altroché  vn  vento:pérche 
fcoppiando  ruinofamente  dall’  apertura  gl ‘im- 
prigionati A-]ui!oni,£:óuoigon<>,e  findàll’imo 
fondo  trabalzami  il  mare,&  Vliilè  ali'lfola,d<5- 
jde  s’era  partito  con  violenza  rigettano  . Vlifìè 
jfolcantel’ondepcr  acrùiar  alia  patria,  è l’huo- 
moche  fra  le  vicédeuolezze  de'l’  humana  vita 
alla  beaiitódincs’iricaminajaragione  è il2e- 
iirofaaoreuole,ehe  lo  guidare  (ino- a tanto,  che 
Rottola  {corta  didei  il  nVjfoae»non eonofce im- 
pedimentojChe  lo  ritardi  ma  fubito,che  le  pag- 
lioni mal  rególate,efpre/lè  ne  gli  auart  cópagnt 
fremono , é fi  ribellano  r/empito-delle  falle  o-1 
pioni  altera , e difordina  l’animo  in  cotal  gui- 
fa,che  in  vece  d’approdar  a i lidi  della  beatitu- 
dine^  fé  ne  vi  mifèram  ente  errando  per  mille 
fosti!  nofi  naufraggij . cTanto  è vcfoéhe  noi  me» 
defimi  co  la  vàòitia  de  Ileo  offre  opinioni  aniùè*. 
mo  le  cagioni  de’ ramatici  fnédicadòì  e iti  quel- 
la guifa  « chatecoppe,ò  ventofè  traggono  dai 
corpo  affetto  il  faugtìepiù‘eonfamhT*tò>ecor- 
fotto  , cosi  noi  dice  Plutarco' , dalie  cofe del 
modo  il  peggio  per  noftro  volontario  tormen- 
to cattiamo.  V i-rìcorda  > ©Signori,  di  quell* 
Omerico  NOcrie  nomato  A te,che  lignifica  dan- 
no»^ calamità?  altre  volte  v’apporrai Pai  lega- 
ria  di  lei  fecondo  ì’opinion  di  Platone,  che  4a 
paragonauaad  Amore , horacofteì  al  decimo» 
«oh©  dell’ilwde  dicefi  dal  Poeta  caminar  su  le 
tefte  de  gii  huomini , perche  dalla tefta  de  gli 
huomini,  cioè  adire  delle  opinioni  nafeono i 
danni , eie  calamità  » che  n'affi  rgoOh»*<^mdf  1 
lambCco  ncliecoft<h>  libiti  della  yiea di J>kee-  * 
* ' - gora 


»> 
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gora  apporla  cjuei  vei  fi , 

JHofc  et  mortai  et  fibì  font  e m effe  prumnarit  , 
Etr  ftnfta  exifftS)  <j»a  funt  intemmoda  nn- 

• Xci  * 

e chiofandoglidice,che  efTendo  elihuomini  in 
libertà  cì 'eleggere il  bene,  e di  fuggire  il  male  . 
quifquit  hac  poterti  in  non  vtitur  indignai  e(l 
TtbttSyquA  à natura  ajfatim  date  funt . 

E per  vero  dire  gran  marauiglia  mi  prede  in 
vedere , che h uomini peraltro  fuauiflìjni , e d* 
alto  in  fèdi  méto  dotatile  ben  guenùti  di  lette» 
re,fi  lafcino  portarjfuori  del  buoncaminodallc 
opinioni  vulgari  . Plinio  il  maggiore  comincia 
jlfettimo  libro  ddlaftoria  naturalecó  parole  a 
.che  lo  dichiarano  ingrattifsimo  alla  natura } di 
jctii  dice  che  no  fi  può  b.en  fapere  ffi  parti  metior 
hotntni,  an  triftior  noverca  fnerity  e ciò  perche 
Ifòc’ha  veflitiò  difcapliejòdi cuoia,  òdifpi- 
flejòdi  pelfi',0  di  piarne,  ò di  lane, come  le  be* 
fiie.pazzo  péfiero,trapafifa  pofeia  a dolerli  delia 
caducità  della  vita,  e del  le  mtferie , che  la  cir- 
concidano,ed  in  ciò  ha  per  compagno  PI ncarca  - 
nfet  libro  della  fortuna,  non  è forfè  ticJPhuomo 
.tàiito  di  bene  , che  da  lui  chi  non  yuoj  fifler  di 
propria  voglia  infelice,  trar  materia  di  conten- 
tezza non  polla  ? Vegga  fi  Seneca  al  fecondo  de 
benefici;  > che  alle  jftolte,  e difutili  «juere  ledi 
P4inio  diri  ttamente  rifponde  . leggali  fra*  pià 
moderni  il  Rodigino  al  libro  ter^o,che  dotta»  • 
menteconl'atjtoritàd*Ariftotele,  e d*  Auicen- 
na,  e con  la  ragione  il  ribatte:  oiferuifi  S.Chri* 
fbftojno,  chenelPvndecima  homeìia al  popola.* 
con  eloquenza  degna  di  quella  bocca  il  coa- 
uince,  . 

E fe  nelle  cofe  operate  dalla  natura , che  per 
-filler  dalla  Presidenza  indirizzata  nou  può  er- 

Z i ra- 
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QUta  inopìnatariiéte  Medufaf*  attonito  come  t* 
«a  pietra  > da  cui  péro  di  tanto  in  tanto  lapeg- 
giallo  l'arrtorofefcintille  * immagina  * che  tut- 
ta la  Tua  feliciti  iti  quefì‘amàbile  oggetto  s’af- 
<óda,orìde  ini  lui  (i  defila  quel  vano  Ardore,  che 
da  Dionigi  Areopdgit*  idolo  dell’airiofvero, 
cioè  a dite  flnfolacro,od*oriibra  della  Cariti** 
àddimanda  : ò pure  feconcUpifcenza  fa  voglia 
dire,  dall’Apoftolo  feruitù  de  gl’idoli  viene 
appellata:alfri  auuinfo  da  laccio  d'oro,  co  fal- 
la opinióne  fVgiiedo  i pfetiott  errori  di  Mida, 
tiene  il  fiio  cuor  fepolfo  nelle  miniere  » & il 
pidlotdiquel  metallo  nella  fuafaccisutraendó* 
eonlpra  col  fofco  delle  Tue  continue  follecitu- 
dini/vn  breue  lacripo  di  terra  ben  purgata  dal 
Sole  s mi  di  lui  * che  fi  dice  nella  lettera  di  $4 
Paolo  agli  Eféfinif&'à i Colo fen(ì?Ff rateatoti 
Atit  auarus  quod  f(i  i do  Ut  urti  feruti  us  , Por  rii  - 
i ut  tentili , immunditiftmiUbiiiinemi  concupì* 
fittiti#  maini»  iatiafi tinnii*] uà  tfl  ftmtelacro* 
Ikm  fertti  futi  ne  dalla  frafe' delle  fagre  lettere 
s’allontànaiio  gli  fcrif tori  profani . il  Petrarca 
in  quella  Gaggia,  & affettuofa  Cannone , in  cui 
va  dettando  il  valor  Italiano  a difcacciar  i Bit* 
tari  dall’Italia  * via  quelle  parole 
Latiti  fangut  gentile' 

. Sgombra  da  te  quefie  dannefe  forni* 

Non  far  idoli  -x/o  nome 
Vano  fenzàfoggettfi 

Cori  quel  che  fegue.e  Corifea  pregando  il  Sati- 
ro > che  l’hatiea  prefa  nel  crine  eli  dice 
■ ddoló  del  niie  cor  perdo*  ti  c hieggioi  . > 

Anzi  tat’oltre  è f rapa flato  l’afcufo  di  rapir  * 
XHontedcfiitìo gli  attributi  diuini  per  donar- 
eli  alle  creaturcjche  è flato'  neceflario  if  rime- 
jio>oqdc  fi  .veggono  fouetei  libri  co  le  propb- 
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. Èe  in  frop  te»che  dichiarono  l’impfoprietidef* 
le  YociyNumej  Dea*  Santa*  e colè  tali*  è pera 
V.£ra,che  ne’léculi  da  noi  fontani  piùsfjc^ta» 

. jrnentè  l’opinione  nella  fabrica  degr'Idolisoc- 
Cupaua*onde  nacqaeroquei  tanti  Numi  , canati 
' /fogli  adatti  fiumani,  de’qualf  fauelfano  Sant' 

. AgoAinonella  Citta  di  Diojplinio  al  capa  fet- 
< timo  dèliecoqdo  libro  y & il  Giraldine'Aiol 

. Sintagmi  <*,  . • ‘ * V‘ 

Da  tutto  quello  Diicqrlo  io  ripolgo  l^fchift^ 
fa  , ma  non  ordinaria  dicfeiarafione  d* vn  detta 
popolarle  vtfrtflìma.  Si  legge  predo  Cornelia 
Nepote  nella  vita  di  Pompon  io  Attico,®  nella 
prima  oratione  deU^ordinar  IaKcpublica  pret- 
to SalnlìiOjche  eialcnnpafe  medefimo  è fabra 
della  Aia  propria  fortqnàda  Arnteqztf  è vulgato 
; e di  lei  A vede  la  Amiigliaza  nel  Trinummo  di 
Tinto:  neiprimo  libro  della  quarta  Deca  di 
Xiuiojdoue  di  Catone  fi  pai-la^in  Et  adito  cita" 
fo  da  PfutarcoySs  in  céro  luoghid’autori  di  piu 
fluonije  so  che  variamente  vien  dicfiiarata.Ma' 
finita  partir  daHTdolatria,di  etri  Sabbiamo  fa- 
Bellato  fin’horàjio  dico  che  ciaftuno  con  l 'opi- 
nione fi  frabric  a l’Idolo  della  fartunaa  Aio  mo- 
cfojla.  dottrina .c  del  noftro  Cebetevche  vicina 
al  cominciamento  della  fua  Tauola  cj-  dipinge 
vnagri  moltitudini  d’hno mini  Aioperati  in- 
corno al  fimolaero  della  fortuna  y i quali  cqti 
gl*interefli  loro  gli  honorì  di  colei  milurandby 
altri  baro na  y altri  tea  la  nomala  3 veggafi  pari- 
ttie'nte  Plinio  al  capo  fettitnodef  libro  lecotf- 
• < Joy  e che  poteua  dir  piu  chiaramente  Giuuoa- 
ie  alla  Satira  decima  mcowfermatioae  dei  mio1 


Sed  té  • 

Deam:cxlàqne  Ucamuu 
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Cercai  vari  fono  tutti  gli  enti  creati . In  altro 
fcwtimento  la  Verità  fi  prende,  in  quanto  ef- 
fondo nel  conofcente,  e fpeciatmente  nell* 
intelletto,  lacanformità  della  facoltà  cono- 
scente con  l’oggetto  conofciuto  lignifica  ia__» 
miuira  dunque , e la  cagione  della  verità  non  è 
nella  potenza  conofcente , ma  nell’oggettorfe 
non  vogliamo  errando  feioccamente  con  Pro- 
tagora ( come  auerte  Ammonio  nel  commen- 
tario del  predicamento  della  relatione Jdire  gli 
«ggettiall’hota  efTer  veri  quando  fono  nel  nao» 
do:  che  da,  noi  vengono  conofciuti . In  quello 
dunque  è la  noftra  cognitione  differente  dalla 
diuinaidea  , per  quanto  al  prefen*e  luogo  ap- 
partiene, che  fi  come  le  cofe  per  effer  vere  deb- 
bono imitar  l’effemplare,  che  di  lor  e nell'in- 
telletto dìuino,  da  cui  hanno  l’effere , cosi  all* 
incontro  , perchedìa  vera  la  noftra  cognitione 
«fferdourà  con  gli  oggetti  conforme-  Quindi  fi 
trae  la  dichiaratone  del  detto  Platonico  nel 
Teeteto  , in  cui  l’intelletto  dopò  l’acquifta 
delia  cognitione  ad  vnapittura  fi  rafforaiglia  r 
perche  proprio  delia  pittura  è ritrarre  al 
viuo  l’ esemplare  , che  d’  imitar  fi  propo^ 
fe. 

Mi  ne  anche  quella  è la  verità  , checonla, 
Scorta  di  CebetecerchiamorpercheefséJo  egli 
folito^ome  auuerte  Xenofonte , e deila  noftra 
Tauola  fi  raccoglie,  indrizzar  gli  ftudiall’vti- 
Iitàdelcoft4me,tàto  è lontano  dalle  fpinofità 
fpecùl atiuejche  per  ageuolar  l’intelligenza  ddf 
fttoi  infegnamenti  ancora  preffo  i più  fempli- 
cijcoqla  dichiaratone  d’vna  pittura  argomen- 
tò di  códire  la  feueritàde’precettimoralL  Per 
faue li ar dunque  piu  acconciamente,  con  voftra 
b.Honagratiajò  fignori*  farò  wnbreuiffìmopaf- 

iàggio 
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/àggio  per  alcuni  fondamenti  piu  neceffari,  che 
non  pure  alla  cognitione  della  Venta  prorr/3, 
di  quello  luogo  , ma  di  molte  cofe  alle  virtft 
pertinenti  ne  condurranno. 

Due  fono  le  parti  dell’anima  humanajragio- 
neuole  l’vna,inagioneuoIe,l’aItra:deIla  fecon- 
da no  lì  fauella  al  prefente,  perche  alla  dichia- 
ratone di  quello,che  intendiamo  non  vale  j la 
ragioneuole  comprende  l’intelletto  , e la  vo- 
lontà : la  quale  con  altro  nome  appetito  iti'* 
telletiuo,  òrationale  s’appella.  L’intellet- 
to in  contemplatiuo  , & in  prattico  lì  diuù 
de,e  cotal  diuifìoneda'  fìne,a  cui  gli  attidell*- 
intendimento  fono  ordinati  lì  prende,  concio- 
fìa  cofa  che  l’intellettoall’hora  Ipeculatiuo  li 
dice  , quando  nel  nudo  , e femplice  conofci- 
m'énto  delle  cofe , fenza  paflarpiù  oltre  lì  fer- 
ma ? prattico  all’incontro  lì  noma , quando  ciò' 
chegfi  apprende all’operàtione  s’indrizza__». 
Veggalì  Ariftotele  al  terzo  dell’anima  ^ &al 
fello  dell’Etica  , e San  Thomafo  allaquefiione  * 
feètahtefima  nona  della  prima  parte . 

E pèrche  per  olferuatione  di  M.  Tullio  al 
fecondo  dei  Pini,  l’huomo  nafce  allacontem- 
piafione  infame  , &all*operatione  , perciò 
la  natura  alcuni  principij  gli  fominiflra,  che_j» 
a contemplare  , & ad  operare  lofpingano  , 
Ouèili  al  fentir  d’Arillotelc  nel  fecondo  capo 
del  fedo  dell’Etica  , fono  tre  , cioè  a dire  il 
fenfo  , la  ragione  i el’appetito,  il  fenfo  non- 
dimeno dal  medefìmoFilofofo  è riputato  prin- 
cipiò incerto,  & improprio -onde  rimangono  ’ 
la  ragione  , ò lìa  l’intelletto  * e la  volontà  , ò ' 
vegliarti  dir  l’apetito  . Frà  quelli  due  prin- 
cipi) vedérli  vna  bellici ma  corrifpondenzajco- 
si  ne  gli  oggetti , come  nelle  operationi.  Im«" 
jò  per- 
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percioche  fe  due  fono  gli  oggètr  3dell?intellet» 
?Q*  due  parimente  fono  quei  della  volontà': 
.^intelletto  il  vero  , e’1  falfo  riguarda;  la  vo- 
lontà jlSenej  e il  mal  rjmira:operadell’intel? 
letto  è Raffermare  , e*l  negare:  ppra4cll?yo? 
Jpnfà  è il  feguire  f*  e’ Sfuggire,  Rintellettocq? 
nofce  il  vero , p J’afFerma  j la  volontà  $’inchi* 
fjaal  bene  r e lo  fegup.j  l’intelletto  quel  ch*è 
falfo  difcer  ne  f e lo  negai?  volontà*  quel , che 
è ma|e  apprende  j elofugge  ; iIvero,chpè 
fieli 'intelletto  rjfponde  al  Bene  j ch’è  nella  vo^ 
Jontà , ^a!  fallii  deli’ifnellettoilmajc  dell? 
Volontà  ta  rifcontro. 

1}  a q'.iefte4ue  potente  vnite  infieme,epci> 
fedamente  difpofte,  nafce  l’elettione,chp  ?1U 
pperatione  virtuofacqme  peizq  principio  coq- 
forre  l’intelletto  ben  difpqfio,ò  vogjiam  dir$ 
fecondo  l’vfo delle  feuolp,Ia  rptta  ragioqe;c<> 
nofce  fenza  errore»ppr  cagione  d’pirempio*che 
fìa  Incuoi  cofa  il  vjuere  fpcondo  le  regole  del* 
J?  virtù  jRappetito  retto  ,011?  la  vojpntfbpq 
regolata, fi  mnoue  ad  abbracciar  |a  V erftà  prat? 
tiea dell’intel letto  propoftàgli,  che  è il  viueip 
fecondo  le  regole  dell?  virtù  Ratpiónp  diuifz 
de’mcvijche  fono  a cotei  fine  più  proffteuoli.  s$ 
che  il  vprqconofcinpodal  bene  4ifpó$o  inteU 
letto,  & indrizzato  all’operatione,  è vnà  cof? 
#efla  co’l buono  abbracciato  daila  vqlontù  bea 
tegolata,  e può  nomarli  ò verità  buona  ò ben$ 

T?r*?  • ' 

Supporto  tutto  cip  chp  s’è  dptto  ? parmi  d? 
.yotcr  francamente  conchiudere ^che  la  Verità* 
di  cui  fauella  Cefiete  » è vna  conformità  dell? 
retta  ragione  con  l’appetito  rettojperché  à po- 
me la  verità  dell’intelletto  fpeculatjuo  , dee 
pome  dicemmo  , prender  la  conformità  de  gl| 
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Aggetti,  così  J?  ▼ etiti  dell'intelletto  attiuo  co 
l'appetito  retto  de’conftrmarfi  * la  dottrina  è 
di  S Th.omafo  nella  quiftiòne  cinquantefipia 
fettima  ndia  prima  parte  della  feconda  , e fO 
da  lui  tolta  dal  fecondo  capo  del  fé/ lo  dell*— 
jpticad’ Arinotele, 

Applicando  per  tanto  il  d/f corfo  j cpiù  d* 
ricino  alla  diehiaratione  di  Cpbe.te  facendo- 
ci t Emendo  la  5apicnzainfegnata  vna  inuitt? 
jcoftanza  d'animo  fupperantelje  malage.uoleiz- 
7*  dd  camino  della  vjrtà , faggiamenfe  nej  fe- 
condo luogo  dal  Tetano  la  Verità  fi  propone  ; 
perche  à chi  non  è peranco  eflèrcitato  ne’fati- 
cofijjma  virtuofifentieri  , quel  detto»//*//» 
k*c  vita  euenturu  grane  , da  noi  nella  pa/ìat* 
diceria  fpiegato,sébra  vn  paradoffo,fe  la  Veri- 
tà no'l  dichiara,  Vipn 'ella dùqne, e perche  tro- 
ica l'animo  occupato  dalle  falfe  opinioni  * che 
fecondano  il  fenCo  f quelle  di  cancellar  da  g 'i  a- 
mmi  notòri  fitòudia:  indi  nuoui  principijdi  np 
errante  dottrinanelle  uoftre  menti  infonderlo 
fà  che  l'humana  vita  Cotto  la  guida  delia  ragio- 
ne Scuramente  s’inui  ^lontana  in  tutto  dalle o« 
pimohjdel  y.u!go,che  nell'apparenza  fi  fonda*  ’ 

no . BeHifTima,&  ai  mio proponimentogione- 
nòie  è la  cagtoqe,che  leggo  addotta  jn  Piotar- 
co  nelle  quiftioni  Romane  al  quelito , perche 
)a  Verità  figliuola  del  T empo , ò di  Saturno  fi 
dica.  Rifpopdefi  che  il  fecolo  di  Saturno  fù  l'- 
età dell'oro , in  cui  viuendofi  fonie  fide  leggi 
della  natura,  non  haiiean  luogo  le  opinioni.  Si 
che  la  Verità  pratticadi  Gebete  tutto  il  Aio' 
sforzo  ripone  in  liberar  l’intelletto  dalle  falfe 
opinioni  infelicemente  imbeuute  » per  indrìz- 
*ar  l'appetito  ad  eleggere  le  attioni  ajl’huo*  „ 
mo  prcfcrittc  dalla  ragione . - ‘ • - ■ » . 
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E vaglia  il  vero,  (ignori,,  non  ha  la  vita  hiil 
malia  più  fieni , e più  contumace  nemico  del- 
l’opinione: perche  fe-Boetio  difsenon  trouarfi 
- méte  cosi  compofta,  vt  non  aliqua  ex  parto  cii 
(latta  fui  qualitate  r<x*f#r,tÌ  garrir  ch’altri  fa 
bora  con  lefciagurefiior  cbn  la  pouertà,indi  col 
le  (lagioni,po(ciacóle  malattie:  tal'hora  có  la 
Natura,  altre  volte  conlaFortuna  tutto  dal- 
ia vanità  delle  noftre  opinioni  deriua.  il  difle 
inpiù  d’vn  luogo  dell’Enchiridio  lo  Stoico» 
per  furiant  hominesnon  res  ,fed  rerum  opinio- 
ne : il  confermòArnobionel  primo  lib  contra 
Gentili,  opinion ibus  improbis  triminamur  ette • 
ta  Sature,  lofi-abili  Senecaalla  lettera  qua- 
rantena feconda,  qu&.cumlacrimis  amati- 
mai  fcies  non  damnttm  in  bis  mole (lutn  effe  » 
fed  opinionfm  damai . 

- Diceua  Menandro  darfi  a ciafcun  mortale 
nel  comirvciameto  della  lor  vita  vn  genio  buo- 
no : Empedocle  all’incontro  vuolche  due  Ge- 
ni) vn  buono  ; & vn  reo  fienosa  ciafcun  depu^ 
tati:  di  che  hò  io  fauellato  altroue  a baftanza  ; 
Plutarco  allupinone  d’Empedoele  fi  fottofcri- 
ire.  e dice  quelli  due  geni;  efler  levarie  paf- 
(ìoni dell’animo,  dalla  varietà  dell’opinioni 
nefcenti,  quali  che  il  bene,  e’imalej  che  in 
quella  vita  prouiamo»  lìa  puro  effetto  dell* 

• opinion  del  bene,  e del  male  che  nelnoftro 
capo  s’aggira  , echisà,  che  quelle  due.Vrne 
piene  di  male  l’vna , l’altra  di  bene  » le  quali 
, predo  Omero  nell’  vitina©  dell'Iliade  Achille 
per  confolatione  di  Priamo  dice  effer  polle  in- 
nanzi al  foglio  di  Gioue , non  fieno  in  noi  me* 
defimi?  poiché  noi  foli  aprendo  con  l’opino** 
nei!  vafodelleconfolationi,vna lieta,  e tran- 
quilla vita  meniamo,  ma  dando  di  mano  co* 
x nofiri 
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iioftri  pazzi  penfieri  ili’ Vrna  delle  fciagure  j 
no»  finiam  mai  di  lagnarci  delle  noftre  calami', 
tà.  Anzi  dirò  di  più  . 

Hà  la  natura  mfu fi  nelle  ménti  fiumane  i 
femi  della  prudenza  in  modo,che  fé  noi  volon* 
tariauiente  al  noftro  peggiore  non  c’appigliaf- 
iìmo>  v landò  del  la  ragione  j ruttigli  accidenti 
del  mondo  recar  potremmo  ad  occafion  di  con* 
forto  ; di  dò  habbiamo  vn’eceellente  figura  ai 
decimo  dell’ Vliflea. 

Arriua  VlifleallTfoIa  EoIia,~ed  è raccolto  in 
agiatoj&  honoreuole albergo  dal  Re  de’  Venti 
il  quale  ftretco dalla  pietà  di  così  heri  disagi; 
nella  lunga  pellegrinatione  indegnamente fof» 
ferti  da  quell’Eroe  s rifolue  d’aiutarlo  a con- 
durli toflo  » e felicemente  alla  Patria  . impri- 
giona per  tanto  i venti  piti  furiofi  in  vn*  otre, 
c Iafciajibero  Zefiro  , che  co’l  fauoreuol  fiato 
piaceuolmente  Iofpinga  (&  a ciò  hebbeper 
ventura  riguardo  Oratio  quando  a Virgilio 
prospera  la  nauigat  ione  augurando  cantò . 

. 'Sic  te  Dtu*  potens  Cypri  . 

} .Sic  fratret  Hèlena  lucida  fiderà»  i; . 

. Venterumque  regat  Pater  V,  t 

' Obftriftts  alijs  Pr&tet  lapyga 
.. Nauis ) 

Vola  lotto  la  protettion  d’ Eolo  il  legno  d*  V- 
lifle, adempiendo  perfettamente  Zefiro  1# patti  .* 
fue  tato  che  racchetato  l’ondeggiamento  del- 
l’animo nella  tranquillità  della  marea*»  h or*- 
mai,  vicino  alla  patria  poteua  vederneil  fumo» 
che  già  così  ardentemente  bramaua  j chiù-  ; 
de  gli  occhi  ltanchi  nella  lunga  vigilia  3 e 
n$lia  contemplatone  delle  ftelle  > ò conduttie- 
re  9 ò nemiche  de*  nauiganti , & in  vn  dolct-» 
Tonno  gli  adagia  , I compagni  di  lui  vinti 
ioi  ' Z dall’ 


atfò  t d»  A R T E Q V A R T A ^ ' 
jflaTanaritia  fciolgono  l*otre  i per  inuolàrftè 
1*  oì*ò; tónte  credèuano,  che  v*  eri  afrofo  ; mi 
i folli  diero  a conoscere  , chela  ricchezze  di 
Quella  vi  ta  non  fono  altroché  vn  vento:perche 
fc  Oppiati  dò  annosamente  dall*  apertura  gl’im- 
p rigionatì  A q ui  Ioni  ,fc óuol  goo  <pe  fiudall’imo 
fondo  trabalzano  il  mare,&  Viiilè  aH'Ifolajdó- 
jde  s’era  partito  con  violenza  rigettano  . Vlifle 
folcante  laonde  per  aaiuar  alla  patria,  è l’huo- 
nuche  fra  le  vicédeuoler.ze  de'l*  humana  vie* 
al ta  beat i tó d ine  s’ìnc a m i n a , 1 a r a gione  è il  2e- 
iirofanoreuole,chelo  guidare  (ino a tanto,  che 
fotto  1*  fcorta  di-leì  fi  mu’oae,non  con ofce  i m- 
pedimeutojche  lo  ritardi  ma  fobito,che  Je  paf* 
fiooi  mal  rególate,efpre/fe  ne  gli  auari  cópagnt 
fremono , è fi  ribellano  ,1’erapit-o-delle  falle  o-' 
piòcrì altera,  edribrdinai*anim>incotaIgui- 
fa,che  in  vece  d'approdar  a i lidi  della  beatitu- 
dine^ fé  ne  và  meramente  errando  per  mille 
fot  tu  noli  tiaufraggij  . -Tanto  è veroche  noi  me» 
de(im*  tfó  la  vahi^  difllent^re  opinioni  iwriiài. 
mo  le  cagioni  decantatici  medica  do  ìe  iti  quel* 
la  guifa , chftkcivppe  , òverctofS  traggono  dal 
corpo  affatto  il  fanguepiù  eontamitT*t©,ecor- 
rotto  a cori  aoi  dite  Rnitarco* , dalie  cofe del 
mòdo  il  peggio  per  noftro  volontario  tormen- 
to cauiamo»  Vitìcorda  > ò Signóri,  di  quell*. 
Omerico  Nome  nomato  A te, che  lignifica  dàriJ 
no,  jo  calamità?  altre  vol  te  v’apportai  l’allego- 
rìa di  lei  fecondo  l’optnion  di  Platone,  che  la 
ptragonaua-std  Amore , horacoftei  al  deciroo- 
ttonodeU’iiiide  dicefi  dal  Poeta taminarsù  le 
tefìe  de  gii  linomini  , perche  dalla  teda  de  gli 
hnomini  , cioè  a dire  delle  opinioni  r alcuno  i 
darmi , eie  cala  irvi  tà  >d?e  n‘a:(f!  i-gotiò  .«Q^irtdr 1 
lambGco  ncliècoiKfe»  iibiò  della  yit&dì^Pkts-  *■ 
'*  • - • gora 
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gora  apporta  quei  vedi, 
fiofctt  mortale! /ibi  font  em  effe  Erumnxru, 
Et  fftncìa  ex  ipfis , ytt*  furti  intemmoda  m f- 

£c}‘  f •* 

fi  chiolandogIi4!ce,che  eflendo  glihuomini  in 

libertà  d'eléggereil  bene,  e di  fuggire  il  male  . 

qut  fqttis  h.'ic  potentin  non  vti/ur  indigno!  tfì 

rebus^m  k natura  affatiti*  date  funt . 

E per  vero  dire  gran  mar3u*glia  m|  prede  in 
vedere , che huomini peraltro  fuauiflìmi  , e à* 
alto  intédimétodotatiie  ben  guermti  di  lette*, 
ze,lilafcino  portar  fuori  del  buon  camino  dalle 
opinioni  volgari . Plinio  il  maggiore  comincia 
jlfettimo  libro  ddia  ftoria  naturale  có  parole  * 
£hc  lo  dichiarano  ingrattifsimo  alla  natura } di 
filli  dice  che  no  (ì  può  b.en  fapere  (e  parti  melior 
homtni»  an  triftior  ttouerca  fteritjC  ciò  perche 
fifò  c’ha  vediti ò di  fraglie ,ò  di  cuoia,  òdi  fpi-» 
tieiòdi  pel  lijò  di  piume,  ò di  lane,co;me  le  be*i 
Hie.  pazzo  péliero,trapaira  pofeia  a dolerli  della 
caducità  della  vita,  e dèi  le  mifèrie , thè  la  cir- 
concidano,ed  in  ciò  ha  per  compagno  Piotare©  • 
nèt  libro  dellafortuna,  non  è forfè  nejì’huomo 
.tàrito  di  bene  , che  dà  lui  chi  non  vuoi  efler  di 
propria  voglia  infelice,  trar  materia  di  conten- 
tezia  non  polla  ? Veggalì  Seneca  al  fecondo  de 
benefici;,  che  alIeRolte,  edifutiliquerele  dt 
Minio  dirittamente rifponde  . leggali  fra' pià. 
moderni  iJ  Rodigino  al  libro teryo>che dotta*- 

menteconi'autoritàd’AriRoteie,  e d’Auicen* 

na,  e con  la  ragione  il  ribatte  •’  otferuifi  S-Chri- 
Toftojno,  chenell’vndecima  homeìiaal  popolo..' 
con  eloquenza  degna  di  quella  bocca  il  con- 
vince, 

che  per 
può  ere 
Z i ra« 


E fe  nelle  cofe  operate  dalla  natura , 
-eiler  dàlia  Prouidenza  indirizzata  non 
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rarèjtanto  vale  {'opinione  per  tofmentarci,chfi 
titapuia  efl'crciterà  ella  ne  gli  accidenti  dei 
mondo  3 che  «fermano  della  fortuna , fé  la  ve- 
rità non  lo  «tifarma  à non  le  toghe  il  veleno  ? 

Io  nò  voglio  prendermi  cura  di  copiar  l’Enchj*. 
lidio  d’Epitteto  lo  Stoico  co»l  .commentario  di 
Simplicio  ; è i quattro  libri  d’Arrianp , eh:  <U 
total  dottrina  fon  pieni  * Datemi 
7,a > che  per  vn*  altra  via , da  muno  eh  io 
piacalpcftata  fin’  bora  3 alla  fine  4l  quello  mia 

ra°ionamentQÌ«  peruenga  • , 

Dico  dunque,e  conftantemente  pronuntio, 
che  nelle  cofe  efleriori  , & alla  fortuna  fotto- 
giacenti  l'opinione  in  guifa  di  tiranno,ne  sfor- 
za  ad  idolatrare  . Chela  fciocca  Gentilità  fi 
febricaife  i Dei  a filo  capriccio  » come  accen- 
nai di  fopra , non  pur  fi  proua  lungamente  nel 
tento  , e quartodecimo  capo  della  Sapienza  a 
ma  da  gli  autori  profani  jn  molti  luoghi  s a*. 

ferma. 

. .yrimus  in  orbe  Deofectt timor -,  i.  , 

difie  Petronio  : e da  lui  togliendolo  Statio. 
con  le  medelipie  parole  il  fi  ridir  iOp«» 
diipregUtor  di  Dio , e de  eh  huom.nr  al  libro 
terzo  della  Tebaida  . Ne  da  quelli  due  molto 
Allontana  Darete  Frigio  nel  P«mo  «ella-j 

euerraTroiana  , douefauellando  della  prima 

Nane  » che  portò  gli  Argonauti  alla  conquift*. 
del  velo  d’oro  canto. 

» i : j Ttubs  T beffai*  Diuos . 

•<Xr&fèntes  quosfeeit  habot»  »v 

C9^tp^Deu  genitore  metti  mtt  Ut*  *u**xt' 
Diem  vmbrisycxlo fuper os,& 
onde  non  fenza  irifione  Oratio  alla  Satira  ot- 
tana  del  primo  libro  ..  * . - . * - J 


Digitized  by  Google 


fcrèCORèO  Settimo  . 

OlimtmncHs  tram  ficulnus  > inutile  ti* 
gnum  . 

C wn  fa  ber  inctrtus  fcamnum  fu  ter  et  nt 
Prìapttm  , 

Maltiit  effe  Deum,  . ‘ '* 

Nel  qual  proposto  Gìtiaenale  lungamente  fi 
ftende,e  la  fuperfiitione  de  gli  Egittiani  fcher- 
nifce  dalla  Satira  quindicelìma . Quello  profa- 
no errore  dónde  trahefle  la  dipendenza  3 e Co- 
me lì  propagall'e  non  è del  luogo  prefentc  il  de- 
cidere . 

Vegganfi  Sant*  Agoftino  nel  fecondo  li- 
bro dell*  origine  dell*  errore  , e nel  primo  del- 
Ja  falfa  Religione  » Tertulliano  nel  libro  pro- 
prio dell*  Idolatria  3 Clemente  AlelTandrì- 
no  nell’eflbrtatiorie  a’Greci , S.Ifìdoro  nell’ot* 
tauo  delle  Etimologie  3 Fulgentio  nel  primo 
della  dichiaratone  delle  fauole  , e fra’nrodéir- 
ni  il  Valenza  nell’  apologetico  dell’  idolatria» 
nella  controuerlìa  de  Verbo  Dei  3 il  Bellarmi- 
nio,  emolti  altri  • Certo  è > che  la  noftra__» 
opinione  è dentro  di  noi  medesimi  fabricatri- 
Cede  gl’idoli  , all’adoratione  de*  quali  pazza- 
iriènie  rie  fpinge.  Così  l'ìnfinua  Iamblicoptel* 
fola  Stobeo  nel  ragionamento  della  Verità'» 
e che  voleua  dir’altro  que'I*  infelice  3 ma  v»  h 
lorofo  giouinetto  Troiano»  colà  nel  nono  dell* 
£neide  di  Vigilio 

t>ij  ne  io  tute  ardorèm  mentibnt  nddunt 
Euryale  , an  ftta  cuiqete  Deus  fit  dira  cti* 
ptdo ? 1 

Se  non  che  ciafcuno  le  fue  sfrenate  voglie  fe- 
guendo  , con  Parte  dell’opinione  mal  regolata 
h finge  a fua  voglia  gli  Dei  3 & idolatra  ? Rimi- 
ra vn  giouane  otiofo  3 e lafciuo  il  volto  d*vi& 
leggiadra  fanciulla  » rimane  quali  c'hatiefle  V& 

*■'  Z j duca  J 
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dura  inoplnatacrtéte  MedufUi  attonito  come  V* 
uà  pietra  > da  cui  pero  di  tanto  in  tanto  lapeg* 
giarto  Pantorpfe  fcinrille  * immagina  * che  tut* 
ta  la  Tua  feliciti  i il  queli‘amabile  oggetto  s* af- 
«óda>oride  ini  lui  fi  detta  quei  vano  Aniore,  che 
da  Dionigi  Areopigiti  idolo  dell’aniof  vero* 
Cioè  a dite  (ìmolacrojod’ombra  della  Cariti  s* 
àddima  ida  : ò pure  feconcUpifcenza  fa  voglia 
dire  f dall’Apottolo  feruitù  de  gl’idoli  viene 
Uppellata:alfri  auttinfo  da  faccio  d’oro,  có  fai* 
la  opinióne  fegUedo  i pretiofi  errori  di  Mida  j 
tiene  il  ilio  cuor  fepolto  nelle  miniere  i Se  il 
pdlot  di  quel  metallo  nella  fua  facci  a,  traendo* 
Compra  col  fofeo  delle  file  continue  follecitu* 
dinivn  breue  lampo  di  terra  ben  purgata  dal 
Sole,-  ma  diluii  che  fi  di  ce  nella  lettera  di  $« 
Paolo  agli  Efefini>&  'ài  Colo&nfà  ferrile  atort 
AUt  auarusquod  è fi  td  oloturie  feruti us  $ terni- 
t ottonerà  > immunditiam%  hbidinemi  corte  ufi* 
f centi#  mdUni  i(tit»ritiant3cfitn  e fi  fimulacr #•* 
tum  fernit tu  * ne  dalla  frafe  delle  fagre  lettere 
^allontanano  gli  fcriftofi  profani.  il  Petrarca 
in  quella  faggia,  & affettuofa  Cantone > in  cui 
va  dettando  il  valor  Italiano  a difcacciar  i Ba tq 
bari  dall’Italia  * vfa  quefte  parole 
tati»  futtgHt  gentile'  , 

Sgombra  da  tt  quefte  dannofe  forni* 

Non  far  idoli  -v*  nomi 
Vano  fenz*  /oggetti  j 

tari  quel  chefegue.e  Óorifca  pregandoli  Sati- 
ro j che  l’haufea  prefa  nel  crine  eli  dice 
- idolo  del  ntio  cor  per  don  ti  chieggia  . » 

Anzi  tat’oltre  è trapalata  l’abufo  di  rapir  a 
l>fo  rnedclimo gli  attributi  diuini  per  donar* 
eli  alle creaturc,che  èttato  necdTario  if  rime- 

Mioioudc  fi  veggono  fouéte  i libri  có  le  propo* 

' ‘ 


S&rxiMO;  ’44< 

_^eintrcnite>che  dichiarono  l 'improprietà  d<*f, 
, Je  V ocijrNimv^  Dea,  Santa*  e colè  talùè.ppT» 

verojchene’féculi  d^  Uoi  fontani  più  sforata» 
. mente  l'opinione  nella  fabrica  de  &V  Idoli  toc* 
■:  typMWnrde  nacquerorquei  tantiemi, cauatl 
% Agl*  mtifhvmwiy  de’qualr  fauelfano  Sant' 
i Agòltiaonella  Città  di  D ioj?  Jinioal  capo;fet- 

* tino  del  fecondo  libro  *•  & il  Giralcfine^o* 

^%tag«i*  r„  ; - \ 

Da  tutto  quello  Difcorfo  ip  ritolgo  la, fcbiet* 
fa , ma  non  ordinaria  dicbiarafione  d’vn  detto- 
pop°lare>e  veriflinio.  Si  legge  predo  Cornelio 
Kepote  nella  vita  di' Pompon  to  Attico,*  nella 
. prima  orationedellVdipar  laRcpublica  prc£ 

* fo  Salniìio,che  ciafcunoa.’fe  roeddipig  è fabro 
della  Tua  propria  fortunavla  fénteuzaè  vulgarey 
€ di  lei  ^ vede  la  f>miglia'za  nel  Trinummo  di 
Pinco  : ne!  primo  libro  della  quarta  Deca  di 
Liuio,doue dr  Catone  lì  patfa,in  Eraclito 

fo  da  P I’utarcoySs  in  cèfo  luogbi-d’aut’ori  di  piu' 
fluouijC  sò  che  variamente  vien  dichiarata.  Afcr 
. Tenia  partir  dall’IdoIatria,di  etri  fiabbiamo  fa- 
Sellato  fin’horàjio  dico  che  eia  fc  Uno  con  Popi- 
Pione  G ftabrical’IdoJb  della  fortuna  a fuo  mo* 
doifa  dottrina  e del  n offro  Cebetfrche  vicino 
al  cominciaiflento  della  Tua  Tauola  cj  dipinge 
.Vnagrd  inoltitudined’huomint  icioperati  in- 
forno affimolacro  della  fortuna  , i quali  con 
giunte  redi  loro  gli  honorx  di  colei  mifurando* 
altri  buona  , altri  reafa  nomano*  vegga  ffpari- 
• «lente  Plinio  al  capo  feftimo  def  libro  fecon- 
do* e che  poteua  dir  piu  chiaramente  Giiruna- 
ie  alia  Satira  decima  inconfermatione  del  mio’ 
ffeniacro? 

Sed  te  • 

XesftcimUsfema*  De*m:cèió^u  Ucumuu 

< :v  , Z 4 ' H * 
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* il  qual  luogo  s’haueffe  intefo  di  chiofar  Sene* 
ca  nella  lettera  nouantefima  ottaua  » parole  più 
' lignificanti  » & efficaci  apportar  non  poteua  • 
Valentior  otnnt  fortuna  animus  efl  . Masut  A- 
nitnut  omnia  in  malum  vertit  » efiam  qua 
fìtti*  optwéi  vtnerant  > reflui  atque  inttger 
corrigli  pratt#  fortuna.  » & dura  » atque  afpera 
ferendi  fcientia  moliti  : idemque  , tyfecunda 
grate  aceipit  , mode  fièque  : & aduerfa  con* 

' jfantèr^  fttqdb'yfòrtitèr  , effetto  cbtóè'vedete_» 
deha  Verità, che  vincel’opinione,  e ne  fà  ri- 
eotiofcere per  infalliliileil detto  delia  Sapien- 
za» nthtlnobis  ih  vita  euenturum  grane  t ed 
‘ età  ben  ragione!  j'chè'  àlJ*  apparir  della  Ve- 
rità cadefferq  abbàttuti  il* Idoli  dell’  opinìo- 
! nè  così  fuccedette  11  nen’  Egittp  , paefe  più 
fecondb' d*  ogn’àltìodiNumi  moftruofi  , & 
infami »' poiché  giuntoui  Chrifto  bambino  . 

chedife  fteffo  doueua  dire  vna  Volta  . Ugo 
fnmvia  , Ventai  3 & Vita  ) caddero  fminuz- 
zati  molti  Idoli  » da  quella  barbaramente  fu- 
perftitiofamente adorati  » come  dopo  Orige- 
ne» Eufebio  j &;Atana(ìo  racconta  So  io  me* 
no  nel  quinto  della  fui?  ftótia  ; e così  venne  a- 
dempito  opratolo  cHfaia  al  1 9*  ti-tce  Dominai 
aftendet  fuper  nabetnleuem  » & ingrèdittar 
* dtgyptut»  , & cem'Aoutbuntur  fimulxcra  Ai- 
gyptt  à fati » tius  , e rimafe  la  Verità  triOnfan- 
te . 

Maniun  tefiimonio  più  gloriofo  per  làL» 
Verità  Vincitrice  dell’  opinione , bramar  po‘f- 
fiamo,  di  quella  follenne»  e lignificante  confof* 
jionedeglienipi  al  quinto  della  Sapienza  » ; 

Haueuano  coloro  beffeggiati  gl’huomini  v’ir 
ttiofi  ; s’eranoprefo  giuoco  dèlia  lor  pouertà  : 
gli  haueuano  fcherniti  quali  perfone  di  ntua 

conto  » 
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conto  # c perche  non  gli  vedeuano  coperti  d**- 
©roj  come  de’beni  di  fortuna  mal  proce- 
duti# perche  nelle  Corti  non  haueuano  luo^ 
go  di  fàuore  3 e di  grada  » còme  alle  lufinghe  j 
& allaferuilità  pocodifpoft^perqhemenau^-- 
no  la  vita  fra  mille  ftenti#  per  non  commet- 
tere fceleratezze  i gli  huomini  di  mondo  <de- 
gnauano  di  trattar  con  loro  • fece! lì  final- 
mente la  cataftrofe  nella  fattola  della  Vita>  e 
que’difpregiati  mendichi  il  primo  dell’hono- 
rate  attioni  dal  giufto  Giudice  riportarono# 
all’hor  a dice  il  5acroTeftos  che  gli  empi  ri- 
’conofciuta  la  vanità  dell’opinioni  dicevano, 
Ht  fune  ; auos  alienando  habuimus  in  deri- 
fum  3 & in  (ìmilitu din  erri  improperi}  . Nos 
infenfati  vitam  illorum  /Efiimabamus  infu- 
ni am  , & finem  illorum  fine  hcnore  . d 
flolte  3 ò pazze  opinioni  # che  con  l'pb- 
bondanza  dell’orocon  l’apparenza  della  gra- 
da de’PrincipisCon  lofplendore  delle  dignità# 
la  Virtù  dell’animo  d’vn  huomo  fauio  mifu- 
rando . Verrà  pur  Vnn  .volta  quel  tempo 
che  mal  tuo  grado  confederai#  ò fafcinata__j 
Mortalità  . Ergo  errauimus  , a Via  Verte 
tatis  t vedrai  pure  contro  tua  voglia  im- 
pallidite le  porpore  al  riuerbero della  luce_> 
della  Virtù  #impoueriti  gli  Erarij  al  rifcontro 
de tefori della  Sapienza}  vilipefi  gli  honori, 
gl  paragone  del  la  gloria  della  dottrina.  Dirai 
pure  pentita, ma  lenza  frutto#  Vèrtuti*  quid em 
nullumfignum  valuimus  ojlendert  # in  matte 
gnitate  autem  noffra  eonfumpti  fumusy  Se  an- 
che per  bocca  tua  s’accrefceranno  gli  honori 
della  VERITÀ  # delle  fidiaci  OPINIONI 
glorio  fa  trionfar  ri  ce  •*  . 

Il  Fine  della  Quarta  Parte.  f 

?»  TA- 
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Di  tutta  l'Opera* 
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r Ccademia  vna  fiera,  fa c.  34# 

ZA  Achille  pratticai  precetti  dei  Cen* 
'J  tauro  i$,  crudele  fin  dopo  morte  < 

■A^uJatiorierangia  i nomi  alle cofè.  I99.  itìutaf 

- iebuonéia  malie,  zoi.  feguacedella  buona 
rortunàfzo7.  paffioue  fertjile.  zzò.  feruitù 
volontari*,  ìiì.  fiorifcé  (otto  i Tiranni  » e' 
per  che.  224.  morbo  * e fe poterò  dell’ Amici* 

».  ^a* 2 2-4*  limile  alla  Luna,  224.  paragonata  i 

Giacinto*  s . . 2 2 3 

Adulatore  amico  differente*  2òj*.  Varie  fi* 

militudini  dell’adulatóre.  iòd 

Adulatori  dgnUole  , e Torci  di  corte.  207..  dì 

- ■ FiUppo.  zp^.  di  Afeffàndro.  209.  di  Diorii- 

( ne  veri  amici  * ne  veri  ini  mici  ,2  i i* 

fchiaui  12 <i.  fienili  alfe  meretrici  * 2*4 

Adulteriocaftigatoconla  ceriti  i è perche  #; 

Affetti  dell’huotrio  prefi  in  luogo  del  Genio  <s 
1 09  mpuimenti,  8cc.  vedi  pafliofti.  *36 
A‘>,f  icol  tura  regolata  dal  l’ A fi  rol  ogìa . 3 ài 

Ale.Tandro  3 Ercole  Cittadini  di  Corinto  < 

4 : . - .... 

-v-  ; 1 Alcfj 


T A r o £ A 

lAJeflandro  da  chipermetteflé  di  eflere  rit«tf* 
to.  6.  agitato  darla  cofci<rv2,à . 

Albani  s $ Romani  .combattono  per*  la  liber- 
tà. i6f 

Albero  del  bene  , edef  male  , perche  così  chia- 
mato . 90' 

Amanficort  le  Cotone  di  {ciotte  > c Cadenti  . 

S9«  perche  armati-  60  inuincibili.  80.  gene*’ 

» rofì.  150.  noncangian  penffìcro.  c$4  hall-» 
dello  Stoico.  1 5 fono  in  poter  della  forti** 
na*  -.165' 

Amore  geioló  , furiofo  , e lenza  legge.  &2.  0 1- 
occhiuto, ecircofpetto.  89.  pieno  di  contra» 
fieta.  $4.  lìmbofo  dféli’igrrnranZa-  84.  più- 
fpietsto  di  qual  li  voglia  altra  padrone*  57V 
vi en  detto  Eroe  y eDittatore,  e perche  * 

1 ^7. mutai  nomi  alfe  coté.  200'.  caccia  dall*' 

animo  tutte  le  virtù.  <,  9 dii- giorno;  vi 
da  Tarmato  , età  notte  co5!  gucco.-6ó.s&an- 
ditodalCielo  , e prillato  duH’aliv  6i.  co- 
fìiehcurivér.  è ena  Sfinge. 79.  limili  al  vi- 
no. 81  » agro  do  Tee  8‘r.  porta  due  archi  81V 
ha  qualche  dolcezza^  tff.  architetto  dirpa- 
role*  intrrcatifàmo  eni minar  y ardito  y 
, -sfacciato,  timidfffimoi'Ss.  li  fana  cori  l’obli-'  - 
Ciotte.  iz/.  cagione  di  dolore.  i $<.  accafa- 
to  alla  ragióne,  f j$.;  non  dee  fermar  fi  nel 
. Corpo,  margiungéreah’animo.  i^f.  il-vero 
c:  fiafcedaUà  virtùviK49.  del  corpo  è nìf  dola- 
tela. ti q.  conte  crefea,!e  metta  il*  a 1 h- ■ 14  0^0- 
llpe  in  légni  mptìcaì*  e thca^ce.-  r f t.  per-- 

thè  figoiÉfcafoco’l  fuoco.  155*  fa  dine  aire' 
Stoicov  i»'< ..  « ! .*;  . .-.i  : » 15  $ 

Aftì^eb  Stagione'  non  {fanno  indemtf.  1 Si 
fynjore,  fìgliodi^orcri  184.  paleggia  fopra  I* 
capri  de  gii  Amanti.'  ~ *9°' 

Z 6 Amo-- 
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- Amore  3 etridezza  compagni  ' 1 -MS 

' Am  bit  ione  ingegnoft  v ^ ’>  -4;  ' • ^ 4- 
Anabiiione  3 8c-auaritia  ìnali:  incurabili1  . 

198  . • • * . 

Amali  Rè  d^Egictó  diuentno  vn  Leone_*  • 
0*125 

Amicitia  è vn  fole.  214. 

* Anacarfi  3 e Tue  pellegrinationi  » 330, 

«Animo  fiumano  ha  deldiuino.  3.  merita  i pri- 
mi  honori  dopò  Dio.  3.  Principe 3 e Monar- 
ca del  corpo.  i”B.  di  che  fi  nodrifca , di  che  fi 
vefta  ,'e  doue  hàbiti.  io.  da  gli  Stoici  detto 
particella  della  diuina  eflenca.  12.  da  Sa- 
.■  luftio  Imperatore  della  vita*  da  Timeo  Ge- 
nio , e Demonio  ,da  SenecaDio  habitante 
ne’corpi.  17.  come  tauola  rafa.  13*.  limile 
ad  vn  campo.  301. comeben  regolato  Princi- 
pato. 540.  limile  ad  vn3  perfetta  Republica. 
-*■11,64.  fimile  à vn  bel  giardino.  433.  per  le 
lue  parti  contrarie  limi  le  al  Centauro  3 & al 
monte  Olimpo.  4^o,retto  dalla  ragione 3e 
. tirannegiatodal  fenfo  quanto  diferent£_j . 

451  _ . ' «ì  ì,  i ■ 

Anime  da  chi  polle  in  Cielo  prima  de  i corpi. 
— 121.  loro  danza  dopò  laraorte.  ili.  come 
beuano  l’errore  entrando  nel  corpo.  123. 

1 s’imbriacano  entrando  nel  corpo;  123  per 
r quali  porte  efeano -.3'  e ritornino  in  Cielo  • 
Jij.  fecondo  gli  Stoici  non  fono  eterne. 
-,  f&4.  trapàfiano  j d*.»1 n corpo  ad  vn’altro. 

1 i6.1ij  eleggono  il.corpo.127;  entrando  nel 
ti  «orpo  cominciano  vn  fonno.  128.  come  im- 
bcuano  l’ignoranza.133.  loro  diuifiorte.506. 

. loro  potenze*;  . , ..  *.  .;4 . 45 1. 508» 

Anime  de’  Beati  dantianc*  nella  Luna_» 

.0  . Uni  -ii!.  . ..  774^ 

■ c.*  /.  ' 4 
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77^.  nella  via  Latea.  475.  ne*  Campi 
Elifi.  483.  tutto  fecondo  il  fentir  demen- 
tili . ' 

Angelo  Cuftode  , e foo  officio.  101.  & 194 
rapprefentato  in  Minerua  verfo  Vlifle  * 
105 

Angeli  flimati  corporei  anco  da  qualche  Cat- 
tolico >fe  bene  falfamente. 

Apparenze  fono  le  cofe  del  Mondo.  3?» 

' 3<S  . - v 

Architettura  con  le  fue  parti  9 nomi  3 e termi- 
ni. ’ 

Arturo  3 e fuooffitio . - , 99 


Arroganza  cagione  dell’ignoranza.  77 

Artemifiaj  e lue  doglianze.  . 34 1 

Archiloco  autor  del  Iambo.  .35* 

Aritmetica  danneuole.  351.  vtile  e lo» 
deuole.  151.  157.  nece/Taria  a’ Principi  • 
3^9.  Simile  alla  magia.  353.  e fegue. 
Archimede  fopra  il  Aio  corpo*  mede  fimo 
tiraua  le  linee  matematiche  per  non.»* 
perder  tempo  ’ prega  vn  foldato  a_j 
fofpen’dere  il  colpo  fino  alla  fine  d’vna 
fua  fpeculatione-  ,371.  difende  Siracu- 
fa  fdìt  Patria  dall’  armi  di  Marcello  • 


37>-37S-  -»■ 

Atti  liberali  , e loro  vfo.  307.  308.  come 
* feruano  all’acquifto  delle  ..virtù.  363.  ar# 
te  per* Io  reggimento  dell*  animo,  3,65 
da  chi  difpregiate  , e sbandite.  306.307, 
da  chi  {limate  } e tenute  in  pregio.  305 
^06.  temperamento  intorno  all’vfo  loro  § 

: 307  \ 

Arte  di  far  parer  antiche  le  cofe».*.  ? 

Atìrubalefe  piùf  conto  della  vita  } ch<*_j 
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Aerologìa,  e fue  Me.  J^f-  nece (Tarla  itvguer- 
■'  ra.  J7  7-  vtileinpace.378.per  lananigatio- 
ne,  e per  ^agricoltura.  3#7»  3 94* 

Àftrplogia  giudiciaria  vana  , fcacciata  dalle 
v Re  pubi  ielle  , odiatada’Prencipi.  384.  386* 
Afìno  tormentato  per.  hauer  bevuta  1^  Limar 
‘ 3^6 

Ariftarco  capo  ifc  Critici.  , 4*$ 

Arafpe , e fa o fatto  generofo.-  45  r 

Atafanara  ritard  ata  dal  coi  fa  eoa  le  poma 
oro.-  • V ' - 14^ 


. Atene  degenera  con  l'adulatiane.-  *M 

Atìeo-, &Tiefte,  e loro  federate  calamifa'r 
^S6K  • . ■; 

Atìlio  Regolo  t e filo  fattogeneiofo  in  fcmi~ 
gioiella.  ILepublica*  49&.  & 497*' 


ir 


BArba  (PoroVfata  daCaligoIa*-  ; ..  f 
Beati  doue-pofti  da gliantie]ii^  ^ 478' 
Beato  rfoafi  può  chiamare  afcuqa  in  vitali . 

* " *77.  u "• 

Beatitudine  tolta  dar  mondo-  da  Solenev  17 9* 
Bellezza  della  virtò  efficace;-  19- 

Bellezza  dannofas  afprefia,  nella  pelle'  deli*; 
"Pantera,  ,#:7* 

Bellezza  d*vnr  corpo  fpecialmente’  c neglioc^ 
ì efrr.  • > *37 

•*  è di  grand'efficacia.  15-r.piùper  fuade  >,  c£e 
r ^eloquenza. 

Bellezza  di dònm in fihmtà d'occhio»  tir  Beni 
dd  corpo-  fciocczmcnte  preferiti-  k-  qMÀ 
* deJl’aTÙmtr  ,e  per  qual  cagione.*! . di  forivia 
paragonati. ad  yjja  pittura.  4.  dell’animo 
^ ‘ ©culti. 
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- ócultié  ' .V 

Bene  dal  male  difficilmente  fi  diftingue.  8<5* 
8 7.  fimile  ad  vna  moneta.  9f.  e vn  folo3&  i 
mali  fono  molti  * ^ 9f 

Berte  3 e fommo  bene  in  cfie  fieno  differenti* 
96.  ciafcunofelofitige  a fuo  modo.9f*Pref- 
fo  gli  accademici  di  tre  Torti.  96.  predio  glt 
Stoici  nel  la  fola  virtù#  96#  Qual  fia  a pare  e 
d'altri#  ^ 

Bene*  e male  fiatino  le  lof  vicendetfolefcze  ; 
W <98! 

C , 


CÀducéo  di  Mercurio  j Tua  fioria  St  alle- 
goria* ^i.  3^x* 

Calamità  come  ei  venga  p,  opofta  da  Omero  * 

i9°i  4 „ 

Caligola  vicino  a morte  cortefe.  *9*  indorasi 

la  barba  * 

Calunniatore i e fuà  figura . 

Cantori  odiati#  $3?-  Canto  riftofó  nelle  fa- 
tiche. 341. regol  a lepaflìoni#  341.  fie’cortuiti 
- opportuno.  . 

Caniplano  Contro  la  Critica  de  gli  eretici  * 

,4  iit  . . 

(Campi  EÌifi  douefoffero. 4^7* dà  alcuni  poni 
. tiel  globo  della  Luna  1 da  altri  nella  fotìran*  , 
- tegiofiè  dell’atia*47^  nella  Via  Latteajner- 
Ic  vifcere  della  ferra  > in  certe  ifolc  di  Spa- 
^ gnà  >ò  deiMndie  478.  e feguè#  Tolti  dalla 
* Sacra  Storia  di  Moièj  48°*  fonò  dentro  df  , 
* - tìoi.48 U efegue  * da  chi  i c come  deferita* 


£ afonda  con  la  morte  i®  iue  leggi* 


Carta 
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tavola 

Carta  diftribuita  in  luogo  di  moneta  35? 
Cartaginefi  crudeli . z6i 

Gafe  mobili  doue  s’vfafl'ero . 7 

Caligo  de  gli  federati  honoreuole  à Dio  • 
zi6  - ' ' 

‘Caftighì  di  chi  fè  publiche  le  cofe  fagre  . • 

i r 4*  •'  * 

Caduta  del  Nilo.  ■ 

^Cecità  pena  dell*  adulterio  a e perche-»  . 

Cecrope biforme  3 che  lignifichi.  > . 138 

Gicople  cieco  non  loda  gli  occhi  di  Galatea  3 e 
perche*  -r.  . 148 

Cimone  jefuaftofldezxa . - . 

-Cipro  prefa  » e valor  d’vna  doqna  prigionieri.  * 


\ ,271 

Cielo  fteHatto  oggetto  della  noflra  con  tetri. 

platione.  ^ 375 

Cielo  > Sole  3 e Stelle  non  rimirate  fe  non—* 
ne,difetti.37*{.come  lodino  Dio»  J79.efer- 
citofehierato» 380 
ordinatilfimo  Principato  < 3 84 

ClitenneAracome  eipugnata.  317 

; Coltura  dell’animo  neceflaria  * x 

Corinto  diedela  Cittadinanza  ad  Ercole  > de 
Aleflàndro.  _ 3 

Cognitione  del  bene  , e del  male  difficile.  88 
Corpo  infermo  dell’anima.  , 19 

Coriolano  s’arrende  alle  lagrime  della  madre  \ 

' «7?  . 

Concioni  dell’huooto  fauio  » . . , J 

d'Artemifia  nel  ber  le  ceneri  delmarito  • 


*43  , diGifmonda  259.  d’rno  Stoico.  5 6 5» 
tfegue , di  Giunone  di  Pallade  , e di  Vene*» 
-re  nel  giuditìo  di  Paride.  39*.  d’Attilio, 
Regolo  nel  Senatfj  159 

. v>  T‘  X . 
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Conuito  diviuanded*oro-  , 1 

ContetaplationerendefimileaDio.  3? 

Confaenza  , é fuo  rimordimento*  xi8.  oi.c 

Corpo  pii  confitte  al  digiuno,  & aldolore  , 
che a’continuati  piaceri..  : . H 

Congiurati  fedeli  ne’tormenti 
Cosili tione  di  le  fteffo  difficiliflityia  • , a 74 

Cogriolcérfi  ignorante  principio  di  iapere  . 

Conuito  di  lingue  di  papagali, -e  di  calcagni 
di  carnei o . . „ . n „ , 1? 

Contare  dalla  deftra  alla  finiftra  , & dalia 

finiftra  alla  deftrà  , che  fignifichi  - 

Colomba  di  legno , che  vola  per  forza  di  Geo- 
metria . 

Correttori  de’libri , vantatori . .4' 

Corpo  narri  purgato  non  è capace  di  medicina  . 

416  , 

Continenza,  e tolleranza  lodate*  44* 

Continenza , che  còfi'fia.  454:  * yirtu  imPer; 

fetta.  , ^5 

Continenza  , e tolleranza  perche  s accompa* 

gnino  • # .y  , v 

Critici  riprefi.  400.  crefcório  ogni  di  piu  • 
401.  fcoprono  i furti  de  gli  feritori.  4°°* 
correggono  gli  Autori  riprefi.  413* 

Critica  parte  della  grammatica.  401.  qual  fia  il 
fuooffitio*  » 

Crudeltà  de’CartaginefiV  » . ?6° 

' Cuochi  , & arte  del  cucinare  fiimata  in-> 

• "Atene.  .10.  5.  capace  de’publici  honort,  » 

* ‘il.' quali,  fianò  perfetti-  il*  precedei!» 
’.  ^ alle  nozzè' e'4  a i facHfici.  11- fette  di 

“ ' * loro 
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, /T  ^ jr  o l ji 
loro  furono  i principali  di  tutta  la  Grecia^  v 
* * % : • . , , 
Cqriqfita  di  veder  /e  cofe  fàcre  nacque  atf 
‘ Ò'réftè , & à Penteo  «.  5 * ^ 

Gurioijità.d^Jie  co  fé  altrui  quanto*  comrmme, 
& di  quanto  danna  ' : 76.77.. 

Ghriftocome  , e perche  patl^STé  in  parabola  r 
" 43-44-  ' , , 

Cb ri fti ana rèligione  Simbolica’  * e-  niifierip-- 

£*w  ' ' ' 44 

Cuna  diGiou^doue , & il  cafiigo  di  chi  faci— 


* «iPÒ  . 


4* 


DAnte  , & allegoria  del  fuo  poema»#, 

78.79.  “ ' 

Dei  perche  fi  dipingeflero  co’loro  varij  inftru-- 
menti . X30 

Deità  per  ogni  qualunque  colà  . 148 

Delitie  di  Ciro . ' 448 

De  moni  tenuti  per  autori  del  bencr,  e del' ma» 

* • • . ' ' . 89 

Desiderio  crefce  con  ledifiicoltà.  399' 

Diagora  bandito  da  Atené  > per  hauer  publi- 
cato  i Sagri  fici  Elufini . 41 

Diuifìone  del  bene  è del  male . 9 6 

Diogene^  paragonato  con  gran  perfori  aggi 
66.  più  fanrofb  d*  Alefiandro.  303.-  sban- 
dito dalla  Patria  fi  dà  alla  Filofofia  » 
>03 

biui fione di cofe  buone  > cantile*  & indiSe* 
renti. 

Dio fe  lì  debba  pregare.  ' 

Dio  non  foggerto  à fortuna  . ty  i.  Tyi- 

Diletto  è la  perfettione  dell’opra . iu 

Di- 


r A V O t A 
.Dilperatiorié*  e fua  efficacia..  . 163 

Diffieratione  , e filo  oggetto.  1 66.  1 67  èri* 
«fingimento  di  cuore.  i6/«,fpetie  dipaz* 
zià/167.  fpeflo  cagione  di  vittoria-  1*8. 
160.  antiperiftafi  della  virtù.  170.  fé  meri» 

< ti  titolo  di  fortezza  - . j*7f 

Diffierate  attioni  d*alcuni  • 173 

Dilgrdtie  cagione  del  pentimento  . a 95 
Dialettica  3 e fuooffitio*  3 3 5*3 

Dialettica  sbandita  dal  numero  delle  buone^j* 
arti  è *$$- 

Difficoltà  accrefce  il  deGderio*  399 

Dolore  fopportatoper  la  virtù. _ .5* 

Dolore  Cagione  di  mqrte.  146 

Donna  vaìorofa  come  pónelfe  in  laluo  la  fu  a 
pudicitiai  17* 

Domitio  ingannato  prènde  in  luogo  del  vele- 
no vnfonnifero . 

Detti  popolari  tal  Vojtà  di  gran  pelo?  *9** 
l?té 


E,CH(Te  della  luna  fpSuenta  Kicia-J..' 

378  . • ✓ 
Egiftò  efpugna  ai  Cliteneftra  * . 

EÌldra  rion  poteua  eficrtocata  dal  Sacerdote  di  > 
<5ÌGUe*  . <9,6,0 

Èloquentia  fenza  parole*  114.  e fuo  po- 
tére. 1 1 5^  di  Neftore  vtile  al  publico  • 
6,  di  Cicerone  vtile  alla  Patria.  333.'  cf-~ 
-,  ficace  è quella  3 che  accorda  la  lingua 
éoii  la  rhano.  331*  come  nociua  sban- • 
dita  da'  gli  Stoici  3 & dà.  gli  Spartani  * 
313.  perniciofa  per  la  giufUtia»  316.  3x7. 
Tirannide,  zzi,  tiranna.  3x3 

Epi- 
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^ Epicurei  fimili  àgli  Stoici*  3®® 

.. 'Epicuro  difefo . ?S8 

Eraditoje  Democrito  attori  nella  fauola  della 
vita  humana  . *3 

Ercole  , & Aleffimdro  Cittadini  di  Corin- 
to. 4 

Ercole  , e Tue  calamità  defcritte.468.  (imbolo 
dell'huomo,  che  per  mezo  della  virtù  fi  ri- 
poni«43 1 .nel  Biuio.43  8.in  mezzo  a’piaceri. 
Stalle  difficoltà  ■ 40* 

' Efoi,  Lari,eGenijdouehabitinor  1.0* 
Eroi  , e loro  generation»  104;  propriamente 
perche  così  chiamati  ♦edoue  habitino.ioj 
104.  fpietati  » e crudeli  fin  doppò  mor- 
te. . . 44 

Error  di  Tacito  . , , *7® 

Errore  in  che  dif&rifca  da!l#ignoranz»  1 3 « 
Errori  , e varietà  d’opinioni  negI*huomihi  d’- 
onde cagiona  ti*  “ 1*4 

Errori  de  grandi  foftentati  con  l’autorità  f e 
con  l’oflinatione.  *9^ 

Efempio  più  efficace  della  dottrina-j  • 

«44  . . . 

Efercittó  perfettione  della  fpeculatione^  • 

*4 

‘Efercitiodiletterenon  deuetralafciarfi  ,74 6, 
347 

Efercito  d’amanti  inuitto . 81 

Età  giouinilequali  intoppi  troui  nella  via-» 
della  virtù.  78.79 
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^ Ab.io  Miflimo , e Tua  prudenza  / 1 5 6 

Fabriche*  e loro  magnificenza.*  ‘ 4 
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Fallacie  della  natura  5 e dell’arte.  440  - 
Fantafmi,  e loro  deputatone  • . *3? 

Pattino  come  fi  cagioni . 148 

Fatica  , e ripofo  nella  vita  neceflarij . 43  9. 
della  vi  tù.4$  5.  nell’acquifto  della  virtù  di 
diletto  . 6$ 

Faaor  de’  Principi  verfo  de’Ietterati  cagio- 
ne che  fioriscano  gl*  ingegni  » £0 7., 

*08 

TaueIJarmitteriofo  da  chi  vfato  • 38 

Fauola  ttroniento  della  perfuafione, ...  * 

*3 

Fauola  dell’anima  ragioneuole  propoftaci  da 
Cebete.  57 

Fauola  ordinata  all’ammacflramento  huma- 
no.  58.  vtili.  38.  condimento  della  Filo- 
sofia. 45.  in  tutte  le  fcienzehan  luogo 
47.  riempiono  tutto  il  mondo,  etutte_» 

. le  partidi quello.  48. più  ftimate  dei  Ja_* 
verità»  48 

Fauori  delia  Foitunapericolofi.  157 

Felice  non  fi  può  dire  alcuno  prima  di  mori» 
-re,  e perche.  *77 

Felicità  qual  fia  fecondo  Ariftotile  . 179.  in 
che  confitta  . 189.  fe confitta  folonella,,» , 

< virtù  . 96.  in  che  collocata  da  varij  popoli  * 

1 $.  non  fi  troua  nelle  ricchezze.  1S7  • 
Felicità  varia  fecondo  il  vario  gufto  di  cias- 
cuno. 91-9 3 ; 

Felicità , & infelicità  d*onde  deriuano . 184 
Ferita  d’inimico  fana  vna  apottema*  173 
Ferita  d’vn animale  apre  la  via  al  parto  . 

174 

Fetonte,  e fuo  viaggio*  che  lignifichino  . 446 
Fiera  dicefi  1*  Academia  . 348.  zolfo  , 
acqua*  e vuouo  perche  vfiitji  nelle  pur-; 

■ ‘ : r . ' * g** 
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,*  gationi.  4 ' • 41$ 

Fiori , e corone  legno  d’amanti , 

Fonte  di  Cupido  doue  bagnandoli  fi  cura  A- 
more.  *»  6 1 

Fortezza  quale  fia  fecondo  Arinole.  2.74.  fe  fi 
. troui  nella  difperatione  . >75 

Fortuna  * e fuoi  vari?  titoli.  . 180 

Fortuna  , e forte  fortuna  • 175 

Fortuna  virile,  e fuo  tempio  r 17% 

Fortunadonirefca  in  Roma  , 177 

’ Fortuna  equeftre in  Roma.  j8o 

Fortunr,  e fuo  corteggio  . j$q 

Fortuna  vitiofa  » 189- 

Fortuna  Mammufa . 17$ 

Fortuna  non  dee  efler  pregata  ».  e perche.  16  j* 
Fortuna  incensante , e fua  figura . 1 

Fortuna  fenza  piedi  • " 1 66 

Fortuoaalata , • .•  ■ ; • •>.6$' 

Fortuna  s’arrende  folo  alle  buone  lettere  » 

*'%  66 

Fortuna  quanto  neceflaria  à giornanti . j 67  ‘ 
Fortuna  i & amor  ciechi.  167 

Fortuna  * e virtù  Tempre  contrattano*  167 
Fortuna  da  chi , e come  negata . 170  - 

Fortuna  come  definita  da  Ariftotele . 171 

Fortunacopie  habbi®  cura  de’pazzi.  171 

Fortuna  maggiore  doue  minore  ingegno,  1 7^  ' 
Fortunapètche  non  cada  111  Dio  , .171 

Fortuna  ingegnofa,  172,  , 

Fortuna  * e vari]  fitoi  accidenti  « - J75 

Fortuna  da  chi  adorata.  17; 

Fortuna  cieca* fonda.  - 157  • 

Fortuna  doue  fi  perda;  >58 

Fortuna  cieca*  e pajz*.  • -•  x$jj 
Fortuna*  e fue frodi.  159 

Fortuna  come  farfara,  . . .ire 
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Tòltirna  abbandonaceli  noti  la  riconofce  t pò. 

.per  .he  Fauorif.e  gl*imnìr?ite«òli . i <9 

Fortuna  fi  venir  in  odio  la  vita  Jtfi.  frièfte  in 
dubbio  la  diuinapróuideriza  161  a ccie.arc» 
'gli  animi.  -•  * 1 "tfi 

fortuna  pazza,  varia,  tbiii.  ìBì.pocteffii  161. 
4ortrt  maltrattai  Seiàhob  Craffo  ,8£  afeli- 
1 6$  non  G piega,  ne  per  preghiere , neper 
ir»  inacci  e.  164.  ciafcunofè  la  fabbrica  i faó 


'.modo,  1^9 

Furti  d’i  ngegnò»  • 408 

Furto  celato  con  granfòrtezza . 5 { 

Frineperfuade  conila  bellezza.  13. 1 


G Abella  fruttuofa  a gli  fiati  la moderatio- 
ne  delle  fpefe  del  Principe . 1 99 

-Cai badi  fortunato  infelice  . 1 59 

<3enio,  checofa  fìa.ioi.nell’huomoprefo  per 
Piritel tettò  rÓ2J.di ci  alcuno  , e firo  officio/ 
jo&ftitnato  dàalcuni  animo  dell’huomo» 
v‘  fotS.da  pòchi  Vi  fio , é8a  chi  iot*».  prefentf' 
*àd  ogni  noia  attione.io/.animò  Giuliano 
fc  f t.t»tforiò,  è maio» io/,  buono 1 

. animò  Gelare  aU’imprefa  di  Roma.  107 .càt* 

L tiuo  fpSftenfò  Brutto,  T)rùfb,  è Caffi o.  loS. 

1 néll’buoino  fono  i coftumi  s egli  affieni  di 
■'jciafcano.  io^  di  Socrate.  ifi9»cifidà  cori-  ' 
forme  all’elettionedella  vita-  J09.de!  ìuo-  } 
go  > e fua  efficacia. ilo.del  Principe  in__> 
venerinone.  1 1 o-  pena  affienata  dalle  leggi 
A chi  per  quello  fperginraua.  1 10.  preloper 
’J'fn geenodel ! *h uom o 11  1.1  iz  Platonico  (ì- 
wmt1c  all hhtéel letto  agente  11 8.  il  muta  con. 
/orme  alla  mutacionc  della'yita.  ' ‘ 11  z' 

\ Ge- 


Digìtized  by  Googlt 


tavola 

(3enij  » e loro  generatiotie.  50.  in  che  fimili  8c 
\ in  che  dilfimilida’Lari.  104.  fpecie  di  De- 
moni. ioj.  adoprati  da’  magi.  no.  cuftodi 
‘ delie  Selue  , delle  Protende  > e de’Rcgni , 
&c.  no.  vari)  cotte!  làtioni.  in.  cuftodi 
deile  Città  ,elorq  dipartenza  nelle  prefe  , 
e ne’facchiloro . 1 1 j.conuengono  in  molte 
cotte  coni’ Angelo  Cuftode.  # 1*4 

Geometria  faltta'dittciplina.  565.  da  chi  prima 
inuentata.  365.  366.ftromento  della  Divi- 
na Prouidenza.  367.  neceflaria.  368.  vtile 
in  guerra.  368.  non  meno  nella  pace , vna_» 
'ipecie  di  magia , •’  .'  57* 

GieVufalemme’celefte  quadrata , e perche*»  • 
489  '•  . 

Gefto , e voce  riportano  il  vanto  delle  leene  • 


Ge$o  feoridofe  fuggir  Polemone  dal  Teatro  . 
z4 

Getto fconcio  folecifmo  di  mano.  *4 

Gi afone  , e ttua  impretta  del  yelo  d’oro»  448. 

461  - 

Giouinetti  Spartani  , e loro  durilfima  educa- 

tione.  ' y .1,  ' • $7 

Giudici  corrotti  da  bellezza  di  donna*»  « 

. ■ i * 


Sl7 

Giuditio  del  bene,  e del  male  difficile  • 
Gigurta  «otta  l’auaritia  de’Romani  * # .y,, 

Giunone  cuftodc della  femina,  il  Genio  de*» 
mattchi . . , . . 

Gilioco  di  palla  antico  quale  . -o 

Giurare  ilfalfo  perii  genio  del  Principe  capa- 
tale. 1 ..  10 

(piuftitia  perche  virtù  vniuerfale . ' ‘185 

Giu fìitia quando partiffe  dalla  terra.  , 

Gola  detta  ingegnofa  da  Martire  9 e da 

* . /T  » . 1 T>- 
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* Petronio.  $ 

Gorgia  Poftumo.  * *'  “ * '«79 

Gratiaao  Imperator  ammazza  vna  Lconeffa 
col  concetto  v 1 1 . 17J 

Greci  adulatori.  . • ‘ J Z04 

Grammatici , e Grammatici  differenti.  401 
Grammatico  3 e Tuo  ofHtio.  * 4Pj 
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T T Abito  qualità  malageuofe  à muouerfì; 
Il*9i  ’i 

Habitidellerirtù  vefUmentò  dell’aniovo  fiu- 
mano . _ i^# 

Heretici  temerari]  contro  la  Sacra  Scrittura} 
411  ‘ 

Hiftrjonenon  fi  loda  dalla  parte , ma  dal  tut- 
to. 18 

Sàiftrionedeue  accomodarli  ad  óghl  patte  sco- 
ine fece  Vlifle.  24 

Hiftrione  vìen  detto  San  Paolo  da  San  Girola- 
mo • ZA 

Honori  j ricchezze*  &c.  ombre  de  beni.  19 
Hùomini  leniuali  pellegrini  nel  mondo*  zj 
Huomini  vitiofi  han  turate  {'orecchie . <9 

Huomini  di  rei  diuenuti  buoni  , % 3 8 

Huomini  dotti  poipofii  à gl'ignorantL  334 
Huommi  dati  a piaceri  rip refi . 3 9o 

Huomo  nato  al  feruigio  della  Patria.  ’i  3 

Huomo  miftro  fin  dalla  naicitta, . ' r > 1 

Huomo  viriofo  Amile  a gl'incantati  da  Circe. 

Huomo  inclinato  al  male  dalla  ina  eiouentà. 

- ij|’Vi  :*  : r.ny  * 6 

Hupmoin  quefta  vita  pi&iqifero  de  gPaafnàaJ 

' ’ **  ; . ' ,:h:  *.  ' ' zid 

' * “ u • Htro- 
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^uorao  fauio  non  richied^-g^tie  at^T-y 

f raapp • L ,.  ..  gxsfiffitf.l Tcl-iTdoffi!  * « 

Huomo  numero  quaternario^. 1 3S« 

Huomo  ftolidodefcritto.  * liont in»*'  t 
Huorpo  da  ffci.noa  ^ jwionp  p«  l’Ariti- 
me  tic  a.  u>  5 « iy:  : J$J 

Haomovirtuofògbde  vn  paradiso  in  quella 
vita.  tj  N'  4S1 

Huomo  perfetto  quadrato  4S3.484.da  Simo- 
* nide  .Piatone  ,,A  i tutele  > & altri  così 
1 chiamato  , e perchè  . 4^7 

Huomo  perfetto  rotondo.  488  per  qual  cagio- 
ne • 4^?  ». 

liuomo  fauio  non  hà  che  temere  in  quella  vit^i 
di  male.  494*  49? 

Huornp  di  fna  natura  inclinatoci  male*  445 
Jiuohio , cHe  alla  felicità  s’incamiaà  rapprc- 
ientato  in  Vliife»  46 ì 

fc>;; . - O n.-.ZsfcoIos^’  ir'2ow:h:iii’:  3-'ioK..;I 

T Ddio^.e  fila  prouidenxa  nelle  còfe_j 
.1  del  mondo-  io.  diftruqge,  & edifici-»  • 
zf».  non  fi  compiace  dt’nolìri  mali. 17.  come 
fi  prenda  giuoco  deportali-  1 7.  come  ha» 
biti  infiemV  vna  gran  luce  , & habbia 
per  Tuo  nafeondigìio  le  tenebre.  4*-  per 
opinione  di  Platone  attende  alla  geometria, 
e perche.'  3 <5 5.  nella  creatione  del  mondo 
: “hebbe  nella  Tua  idea  i numeri  di  Pitagora. 

‘ 358.  opera  tutto ih'numero,nufura,e  pefo . 

Ignoranti  nefl*huomo  a guiiii  dell  acqua- del 
^^.ume  Lete.  70.  .int.^i  da  bete  per  la-»; 
Sfinge  , e perche  7\3»  del  befte  , e^del 

male  aociua*  a9°*  di  duo  ^ort*  * 6i* 
r ‘ mah». 
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malatia  trauagliofiffima.  94?  nella  coppa 
della  fraude  vien  portata  infieme_j 
con  l'errore  à chiunque  comincia  à vi - 
uere^' in  che  dall’errqréfia  dif- 
ferente perche  nel  principio  d$J- 

. la  vita.  i$i.  i in  rapprefentata  nell* 

■f  vbriache^za.  135.  donde  dariui  Lili 
Imaginazione  cagione  in  noi  d’pgni  male.  *• 

• 511. 513. . 

Imitatione  del  male  ageuoHflìma.:n i . g il 
-Inferno  con  tutte  le  fue . pene  dentro  dell* 

- fiupffip,  *>*  : : '•  43 l.-Jll 

Itifantia  del  popolo  Romano.  - -ni 
Indole  :buona  fenza  edu catióne  . ifèmi- 

giùnte  à terra  feconda  non  coltiuata.  Jo» 
•Infelicità  de  mondani  > quale.  401.  in  .che 
confitta*  ^ *v  • :•  l /p 

Ingegni  -grandi  perche  sfortunati.  16,4  *71» 

. 'han  del  pazzo-  164.  171.  fioriscono  ne  i 
PrincrpatwmorcuoliallaVirtiL  ;;  . f o7> 

-Innocenzagran  conforto  ne  i trattagli . [,6i 

•itellfctto o genio  ’ dell’huomo,  fecondò!  1* 
wi  opinione  >d*alcuni.  101  hà  per  guitta  i 
. t.  fenfi  . 440.  altro  fpeculatiuo  » „>  altro 
prattico*  144.  come  concorra  al  pec- 
care  ,&  all'emenda.  3 S°.  fuòi  piaceri. 
fua  operatione.  • • -,  j -■  k « . 148 

.Intelletto;»  e;  volontà  potenza  decapimi 

- ujpercfee dace  ali’hùoriio  . 4 v i'J  ; 5°7 

•Iride  rtfo idei  Ciclo.  i$  u imagine  > e,,fit- 

; tura. . «teDSole»  ■ 49.  fifnbolo  della . fayo« 
^.la.  41.  più  marauigliofa  del  Sole  * ‘i . .59 
Jfole  fortunate  » e loro  dcfcrittioni  j » 
; ' i1*"-  1. ì .. 
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• ^ il  ^ V *•*  J ■ * t . "Il 

'•  ' : f , 1 ' ;”  L i !>:.  ' ’ ; . V ^ 

-r  ■ t,  j i •'»;*  n -j  i * r ' < ; j : * "■  r ■*.  » •••Vt  'or. 

I>  Agrime  d’Ifide  net  crefcerdel  Nilo.  » 40. 
„ j primo?  frutto  dell’huoDicj  nafcrntr.  1 5 1. 
effetto  della  triflezza  M1*  che  cofa  fieno  * 
& onde  deriuono.  153.  d’allegrezza  per- 
che calde,  e di  triftezza  fredde.  154  parago- 
nate al  Nilo.  M4»  per  dolore  amare.  M 8. 

> chiamate  'da  Gioh  cb’l.  notile  attratto  d!- 
amaritudinc.  t^g.  alimento  d*  amore—»  . 
r >63..  fallì  tetti monij  . de  foldati  Ro« 
* '* inani  in  occafioned*  allegrezza*  *$8  di 
Gifmonda  foprail  cuor  di  Guifeardo-  159. 
* della  forella  de  gli  Orati  j vendicate  con  la 

-•  morte.  16 3. delle  ttreghc.  . 1 ri  - z6s 

fcagrimar  fegno  d’animo  fiumano.  g.  abhor- 
rito  da  Aleflandro  Fergp,  2.6^.  cofa  tal’hora 
dilettemi  lc«  rf  ' • . ~ *61, 

^ati  che  cola  fieno,  e perche  coti  nomati.  loU 
doue  habrtino.  io*.  donde  haueflfero  ori- 
, ’ gihe  • 104.  in  che  cofa  fieno  dtttererigi 
« da  ì Genij.  1 04.'  che  colà  fótte  lóro  dato 
in  cudoftia.  105.  come  fi  dipingeflcro  « 
t,o<-  • -<  » •; 

Latariò , che  cofa  fo  tte , e da  chi  dedicato.  104 
Lavue  , che  cofa  foflero . . - • ; • /:  : ; *.  - ^ * ::fo| 
J,eggi e loro  veti  ita  • **64fcritte  invtrfi.  .3  jf* 
r.  di  Ciro  à fauore  dette  dònne.  196.  dì  Licur- 
go  contro i’Oro^  l’Argento.  i87*  di  Zeled- 
• co  enntro  gli  adulteri;  » 3 8.  di  Caronda  cir- 
ca  il  portar  l’armi  nél foro.-  »:1  :*  **37 

l,eena meretrice  (ttaglialajitiguaco  denti  pdr 
non riuelare i congiurati.  .J?j  "VM$ 
^Letterati  fono  come  fanciulli , c’hanno  bifo- 

gno 
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1 gnò  di  chi  gli  prouegga  dei  neceflario.  tc  84 
horifcono  lotto  la  protettìone  de  Principi* 
109  * • • ; ' ' ’ < • • 

libìdine  primo  icoglio  della  Giouentù*  78.* 
lignificataneMaLinee,  nella  Pantera*  e nel 
Pardo.  78.  primogenita  della  fortuna  prof- 
pera.  181.  elìerminio  del  Regno  3-.e  del". 
•»* Decemurato-  Romano*  183*  dellTraperio 
v Troiano.  184-  ‘ . 

licambe  con  la  £gliuola  per  difperatione_» 
s’impicca.  3>* 

libri  mercantili  limili  a quelli  de  Negroma*i 
ti.  JJ» 

lodi  cieche  quali  lieno.  *4® 

Lucifero,  &Eiperovna  folla  medefìma. 
luna  nuoua  termine  per  pagare  l’vfare  a credi- 
tori. 55* 

luna  foggetta  ì gl’incantefmi.  555.  riceue 
aiuto  dallo  focpito  de  metalli.  101.  354. 
beuuta  da  jrn’Afirto.  386.  detta  Reina  def 
3 Cielo.  }8i.eccliirata  fpauenta  Nicia,  è lo 
^perdente.  378.  habitabile.  475 

lupa  dentro  al  termine  di  dodeci  giorni  par- 
torifee  • 79 

lu/Tonel  veftire.  <5.  nelle  viuande,  3.  nelle  fa* 
briche.3. 4.  d’vn  Re  d’Egitto.  J9« 

V-  •••  M ‘ . 

, » 

M Ali  molti»  il  bene  vnlolo.  94  Male  iti 
che  pollo  da  gii  Accademici.  96  da  gli 
Stoici.  96  Tempre  mefcolato  eo’l  bene . 88 

Malinconia  tormento  grauifsimo  dell’animo. 
-141.  feguace  del  delitto. *40.  origine  d'in* 
ferinità  > di  pazzia  » e di  morte.  *43, 
*'  Art  } M}* * 
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<'±4$'.  réftfi«gimcnto'  .irragioneuolc  dclr- 
,*  Animo.  ;14$.  fresca  opinione  di  mal 
prefente.  144.  figura  di  lei*  14 $* 
niftra  d’ Amore.  148  Vallegerifr  co’l  can- 
i : to*  a 49*  e fcgue*  dichiarati  con  metafora  di 
.'.trottola;:*  * ’-'v  ».3.r  >'}J.  •'  . ix 54 

Mandragora  » e Tuoi  eifetti.  ; 45 

MmniiamoEdonde  fi., tolgalo.  ^ 4 

Martirifpettacolo  di  Dio, e de  glijiuominiafc 
Materiaprima  auanz.odel  nettare  de  gli  Dei; 

E ili  . * ■ 

Medea  Sparge  le  niemjpta  del  fratello  per* 
-atrattenereilcorfodel  padre,  33*fuo  bagno, 
i 1$).  come  facete  ripgioqenir  Pelia.  43 £*. 

Medici  farnófi  inficine  mufici*  > ,c  nji 
Ménaiippoje  Càtitone  fortiditai  ne’  tormenti. * 

Mennone,  e fùa  datila  loquace^ 

Mercatanti  fiotto  la  protettione  di  Mer- 
curio. 349-  inguifa  di  Camaleonti.  351* 
fomiglianti  a gl’iricantatorù  * ven- 
dono firicf  il  tetti  pò  » e tengono  a gior- 
nata a lor  feruigioil  Sole.3541  guadagnane: 

dnco dormendo  154  *.  j ^ 

Mercurio  ladro. . 3**.  Dio  de’negotianti  *1 
tUj.  deH’elac|uenzl. . 348.  protettore  del- 
le fiere,  e dell’Accadettiie. J 5 I • Caduceo  di 
Iucche  fignifichù  W-  medaggiero  diGio- 
ué.  150.  soccorri pagna  con  Minerua.  35  *. 
Miferie farnio  jfcqurftar  l’iàteìlefto.  1 r8  * fe- 
* gue  del  l’huomo  ancor  nafeente . . Vt 

Mifieri  d’I  fi  de  i & Eleufipi  occultiflìmi.  4* 
Mittidare  , e fmltftraragémma.  * . 1$$.; 

Mondo  » e fua  .diuifione.  102,..  gasile  advn* 
dira»  i4’  vna  frena  dabile.  1 9.  c gran  teatino 
gtaadc.  ' • i 

*»  Mof* 
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Morte,  e lua  tinìnnià.  a$2.  Uidae  forelle__» 
per  dolore.  24 6.  togata  da  alcuni  per 
maggior  pena.  2. STi.  conceduta,  per  fauo- 
re.  2 8i.'proiip{licata  a chi  muta  repen«- 
. finamente.  c'oftùmi.  2,91.  : vicina  ne  fai_j 
' mutar  collumi.-. 292.  altra  naturale,  altra 
voIontarìaV^iS'.  47i.Perfuara  da  vn’Òrato- 
rC  • - * 3-5 

Morti  quando  fi  fepelliffetq  nelle  cafe  priuate."* 

111  /- 
Mortificatione  de  gli  effetti 42® 
Mufica -,  e Poefia  mitigano  il-  dolore.-  ^50;- 
Mufica,  e fuo  officio.-  336 

Mufica  s,trandita'darnumero  delle  biione  arti. - 

* 336 .od'iàt à coinè  danheuóle.3  37  rènde  e Bc- * 
t minati  gli  animÙ3 37.  odiata  ancor  daBar-- 

* Bàri.'  • ‘ r ^ 6 “*317 

Mufica  hà  dominio  de  gli-,  animi  • 1 33 

Muficagioueu-olc,  e necefraria.  398. 

Mufica,  e canto  nelle  fatiche  è riftoro.-  341 

Muli  a regolale  paffioni'.  341 

Mufica  ue’conuici  opportuna  .-  343* 

Mufica  pacifica  gli  Dei,-  egli  huomini . 344 

Mufica  fana l’infermità,  345 

Mufici  odiati.  338 

Mutatipnivpericolofe.-.  , 299  r 

Mutatroni  approuate  da’medici  . 300 

Mutationi  nelleicofe  delgouerno  pericolòfe  V/ 
dereflfare  da  Platone  anche  in  materie  non' c 
importanti  fuggire  da mèdici  nella  cura  del  . 
Corpo.  300  ^a  .nedf fimi  medici  procurate 
coiifìgliate  ila  flacone.  jc'i.c  fegue.  33*. 

Mutio  Sceuola  , e fuo  fattoconfiderato.  217.  . 
Mutolo,e  fardo  deue  eiier  il  fauio  in  cafa  d’aU 

. . Ui  it  ,i  * i; 

tri  ^ - bU  - 
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NAfta  bitume  * che  eoueep ifce  Mntfndlò 
alla  vi ft a del  fuoco*  x4 7~ 

Narcifo  > e fua fciagura  confiderà»*  l33 

Natura  contenta  di  poco . . X4X 

Natura»  fit  arte,  procedono  dalle  cole  smperq 
’ fette  alle  perfetteà  poco  à poco . 454 

Nafci mento  dell*  huomo  infelice  per  molti 

• X 

Na^prodigiofa  d‘vn  Rè  d*  Egitto  » e filo  fine 
lungamente  defcritti.  i*9 

Nauigatione  regolata  dall*  Aerologia.  383, 

Ne  ine  fi  , che  cofa  propriamente  fignlficbi  • 

Xtl. 

Nemefì, ò Adraftea  Deadelia  vendetta*  *3* 
Nerone»  efiie  iceleraggini*  108.  dopo  il  matri- 
cidio non  troua  ripofo.  6$.  gettali  fuoco  in 
vna  parte  di  Roma»  e fti  guardando  linceo- 
dio  cantando  i verfi  d'Omero.  im  nei  pri- 
1 mi  cinque  anni  del  filo  Imperio  fu  Principe 
per  ogni  parte  incomparabile,  aoa./ece— » 

morire  la  madre.  . 

Neftore,efua  eloquenza  vtile  al  pubhco . M 

Notte  perche  detta  deca.  . W 

NumenioFilofofo  punito  per  hauere  nudati 
i facrificij  Eleufini  • , 4* 

Numerare  dalla  finiftra  alla  delira , e dalla  de- 
Ara  alla  finiftra  , che  lignifichi . 34* 

Numerare  con  le  dita  vfo  aotichilfimo.  34* 
Numeri  Platonici  difficili  Ifimi.  , - M* 

Numeri  han  luogo  io  tutte  le  fcicnic . }i? 


. 
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> 

OBliuioneeome  fi  beoa  deli*  ani®* 

entrar  d'e'corpi . 1x6.117 

Occhi  men  fallaci dell’orecchia  • 119. 64. em* 
caciflìmo  oggetto  d*Amorfe.  145*  d'Bndimo- 
ne  aperti  anche  nel  Tonno  *49*  fìmolacro 
dell'animo.  $9.  fcudferi  d'amore,  efcuola 
di  Magia.  145.  infiamman  l'animo  non  mea 
del  fuoco.  147.  ftrada  d'amore,  148.  {*&»«**; 
d'amore-»  149.  nido  d'amore  • M91 

Oggetto  {moderato  opprime  la  potenza . 1 6 j . 
Ombre,  e loro  effetti  marauigliofi.  17.  acca- 
/ano  nell*  inferno  i colpeuoli  ».  e come.  30,» 
farnio apparire  lontane  le  cofe  vicine.  34» 
quanto  maggiori  tanto  più  breui.  1 35 
Ombre  di  bene  gli  honorio  &c»  *9 

Ombra  cioè  l'opinione  delle  cofe  trauaglio 
-delli  huomini.  ■ 3® 

Ombra  , che  chi  con  quella  combatteflc.  19. 
30.  tz. 

Opinioni  delle  cofe  più  ne  ^perturbano  » che 
-le  cofe  mede  firn  e.  30.  146.  figuratene' due 
genij  , e nelle  due  vme  d’Omero.  ito.  alle 
coppe , ò ventofe  de  Cerufici.. 5 iz.  Cagione 
dell'Idolatria,  f.  fabricatrice  dclli  Idoli. 
513.  5 14. fanno  Dea  la  fortuna*  5*4 

Oratori  accufati  311.  inuidiofi  alla  libertà. 
316.  deuonoefier  tenuti  cari  nelle  Republi- 
che3z7.  veri  accordano  la  lingua  con  la_j 
' mano,  317.  huomini  da  bene.  3 *7»  tiranni  » . 
'lufingheri,  incantatori  r;  3*7 

Qrecchia  fentimento  delle  faenze»  130.  meuf. 

a fedele  dcU'occhjo . * • *3® 

' A » J 0#M* 
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Ornameuti  del  corpo  confiderati  . $.  T< 5 

Orefte  datò  in  preda  illOurie , e perche . 65 
Oro  trattene  il  corfo  d’Atalanta.  191.  per* 
♦jiiàofQiàrTafptfia  > & altri*  195.  interrompe^ 
\ii -confo  delle  vittorie  ? Liicullo.192.  sbanJ 
- dito  dall*effereitò  da  Spàrtaco  -•  * - ■ i$0  . 

cn  .u-mi*  ,(*{•.  { J •),*■  „>:i  - 
£'  ‘’.ìis  . : *•*  ; > Jr,,..  ì:  . . »• 

^y<-~  .ftotto.a  I j>,  i* 

Alla  della  Fortuna  fonò  gli  huomini  ià_i 
Jbt  queftavita..  ^ ^ ; • ■ . 

Pantera  j e Pardo  (imboli  della  libidine,  e pei^ 
*«be-jN,-  v,'.  ; : s > . 7$ 

Paffioni  ddl’amirio  di  lor  natura  indifte- 
• réntà  carnéfici  de  gli  htiomini  vi- 
iiofi.  58.  fifjméuti  deile  virtù.  144.  tal*’ 

;*rhor  generali  j & vtili.  114-  inferite »' . 

^ dal la  nat ur»5iè jioht. v o lo n norie  * . i43 

Paradifo  terre ft re  ia  che  luogo  fecondo  1>J 
òppinicm  d’aie  uni.  47  f'  dentro  del  vir-  > 
. iuofo.  ...  . 47$ 

Paride  $ e fuogiudttio.còtl  la  fu  a allogoria_j  < 
r* 3 94' "óorrot to  d a 11  a buona  Fortuna.  1 $$ 

Patirà  mal  incurabile  t 1 • •$£ 

Paizziadel  vittiofov  1 ‘ * . • ' i 3 

Peccato  cdlft  igo  di  peccato  , é come  * 2 

Pslia  ringiouenito  che  lignifichi  t r * 34° 

Peoteo  agitato  dàlie  furie  . _ . .5 

Pena  * e premio  (limati  mimi  da’  Democrito  < 

\ 2^4-  ’ * • • • : » . : , 
Penaefle m piare  y dìe  al  publicò.  i $7.  quando 
^polfa  tralafciarfi  , é quando  nò  * r.  .434» 
Petìtimentofecadain  Dio  i ènell’huQtriodàJ 
cbene.293  299.  e feguc<oifdioàtoda.grandi 
»on  dar&'gnto^’hauere  errato.-  £9$-  io* 

«étto» 
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^.dcuolifiìnio  j.g  ne/cftiriyJi.z_99,e  feguéJ  ,, 
Penfie.ri  fecondi  piu.  vtiii.de'pr'inii . 300 

Piacere  di  iua  natura  indifferente.  132, 
é ferrite  . propriamente  co$ì  nomato^ 
quello  del  fenfo.  133.  dell’  intellet— , 
«fo.y  e della  volontà.  134.  perfettione_À. 
<fdP  opera  , come.  134.  e {egire  , con- 
giqnto.  co’l  dolore.  419.  240»'  parago- 

nato af  mare.  396-  à Cfrce  y & al  .Lo- 
to d’  Omero,' . 5.9 r.  dannèuole  fpecial- 
fhente  all’  Intorno'  di  Stato.  393.  ado- 
ntato da  Giunone  per  efphgnar  Pani* 
ino  di  Giulie.  393»  fuperiore  alla  fife 
giqne  , & cfprdlo  nel  giuditio . di  P3- ' 
fide.-  394-  e f Colie  > paragonato'  àflfaj 
..Reale  d’  Act'a  .Rè  d’  Egitto., 389.  e.fej 
• . gue  continuato  reca  nòia-  ^3  Panca  il 
%coi po  piò  che  non  fa  il  dolore.  ^.pre- 
ceduto dal  trauaglio.-  54È  s * haplaiau-»' 
piu  forza  della  difficoltà  per  impedire  P- 
acqiriflo  delia  vi)- tu.  436.  e fegue  • 

Praga  ant'iue  Juta'  aliai  ni  eh  duole  49  5.  e fegue'. 
l’ianto  vedi  lagrime . 

Pitture  antiche  fam'ofe.  93'.  non  finite  / e pure 
fìirnatirtiime  • . \ ' ' “ 36  . 

Pittura  hà  il  popolo  per  m'aeffro.  3'f.  fi^ibolo-r 
della  vita  hu.mana'.  19.  e fegue.  3j>.  éfegue‘_.( 
Ppefia  in  che  grado  fri  Parti  liberali  3oo.me* 
.fcolata  di  vrtio  3 c di  virtù.  3oo'.,noccuole  . • 
JbA  hà  per  fmePvni'ilcà.  3 17. 3 18.  è vha  Fi-" 
lofofiatn  verfo.-  318.  condimento  dèlia  nio^ 

. vale.  46. fott’ordinata  alla- facoltà’ ciuile.33  j.- 
Ppeti  paragonati,  a^cuochi.  8. 3 1.9^  lqdVti'da 
Platone  , e da  altri.  3 1 1,  padroni  de  gli  ‘<jf- 
letti  .315-  perche  sbanditi. dalla  RepufiTi- 
"ti  di  .Platone."  j'iz.  tratti formidabili.  4 

Mg  >ióv 


*t  A V 6 1 A.  , 

jlt>  agitati  da  fpirito  dtoiuo.  $1  i.apprefe* , 
roda’Profeti  la  loro  Theologia . 38.  para- 
gonati alle  Àpi  , e perche.  - J1* 

Polo  Iftrione  eccellente.  *‘  x* 

Pompeo,  e fuo'  pouero  funerale»  - 47 f 
Porte  de'fògni,  e loro  allegorie» 

Porte  del 'Sole  • " ! 1 , / ’ /<  **’* 

Potenze  dell’anima  come  IT  diftinguano.  471* 
e fegue.  1 . ' / 

Pouertà  impedimento  della  virtù.  44°*  e **• 


gue-.  . .... 

Platone  adempie  le  parti  di  vero  àmtco»^  1 £ 
Preghiere  fe  lì  debbano  porgere  à Dio  , o no» 
165,  quali  elfer  debbano  a parer  di  Platone» 

H • • 

Principio  è !à‘ metà  del  tiegotio  473  piu  della 
metà.  * u ' 475 

Priiidpij  primi  delle  Cofe  doe>  vn  mallo  , & 
w buono.  / ‘ ‘‘  ‘'88 

Principebuono»  efua  guardia  quale  lìa.  180. 

1 inaelH  di  lui  vera  in  che  confitta.  199.  in- 
Thinatione,  e cottomi  di  lui  fono  iveriin- 
Èutti , che  cagionano  la  abbondanza  degli; 
huomini  ò virtùofio  federati.  107.  oftinato 
ne  gli  errori , e perche.  ''  *9 

Ptotridenzadiuina  occupata,  e difefa. 

Proteo  Red* Egitto , e fue  varie  allegorie. ■ » 8 
Prudenza  d’ViilTe.'  ' 

Pùrgatione doppia  altra  de  Medici,  altra  de 
'i  terrifici)  425. 426.  efegne . fi  faceua  con 
' acqua  fojfb  v Stouo  4ii‘  confitte  nella  vo* 

' lòn  taria  feparàcione  dell'anima  d atté  V»afsio4 
4 ni  , e da’ fenìfii  429  fariacquittare  all’anima 
' ‘la  Bel  iezza  fbiarrita.  4 30.  efprélfa  ih  Pelia 
tingiouerrìto.‘43o,  in  Èrcole,  thè  fi  abbrugia 
All  monte  Eteo»  '**  4*t-43i 

Quater- 
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OVaternario  de  Pittagoricii  jl  8 dentro 
dell’huomo,checofa  fia*  $7» 

Quadrato  perche  fi  chiami  l*huorao  da  bene* 
48 1 . 479.  da  lontano  perche  fcmbri  tonilo* 

«.  ' tu  • * t.  1 - ’ - * * ‘r  * 

w : : ) : Ci  N-'  . IìBo.'  * J 


TJ  Ed  etti  monofilabl  • ‘ ‘ .'Aj  * ,* 

Regno  non  ammette  più  d*fn  Signore? 

141  ■ * 

Religione  5 e fuflerfìitione  confidente.  ni* 
paragonate  vna  con  l 'amici  tiaj  l'altra  con 
f’adulatione. ni.  ttj,  fegue  . 

Republiche  varie  di  varie  cofe  fi  compiacqui 
ro,  efenefà  l’enumeratione.  6/ 

Rettorica  efclufa  da!  numero  delle  vere  faen- 
ze. 3 ai.  sbandita  da  gli  Spartani»  e da  gli 
Stoici,  jaj.daneuoie  316.  vtile.  314.  aau- 
latrice.  191.  tirannide. , - , _ . » 

Ricchezze,  9 e loro  vfo  191. -poco  efficaci*  1 94* 
cagionano  la  carelli  a nelle  Città,  e come* 
188.  fono  per  lo  più  de*  ribaldi.  185.  rado  . 
'é’acquiftano  fenza  dàritio  della  virtù.  144. 
*fan  ho  Panimo  mendico.  1 $ 8.  ombre  di  beni* 
4i9.fra  i beni  hanno  I’vltimo  luogo  1 8$.  in- 
viabili. ‘ * 11  " - \ ' ‘ 3*5  » 

Ricchezze  fouerchie , e povertà  eftrema  rtiina 
d’vna  ben  ordinata  Republica . 189  > 

Ricopi  confidérati  » e riprefi . _ *;  ’ / 

Ripofo  vicendeuolmentecon  JafaticahecelTaj 
rioalla  vita  hnmana.  341.  e fegue. 
Rifonoahà  io  queflo  móndo  la  danza. 
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della  rìTor tfcdi  Zea 
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1 2JL.  di  Zo‘ 


roaitro  prodigiofo  $».  & intempeftiuo 


Mi 


lupina  pere  . . fi  nomi  Città  eterna,  zji.-  23$. 
ne’fiioi  principi}  federata.  169.  promoffa" 
dalla  fortuna*  infieme  3 e\ dalla  virtù.  1^9  ; 
predo;  mondo.  1.  nacque  armata  dalle' 
‘mani  di*Romo!o  come  Palfade  dal  <rapo 
dt  Gioue  » 140*  paragonata  alla  Celeffèùl* 
Giernialemme.  48S .quadrata  detta  daL_/ 
Ennroje  perche  q^.patria  commune  . I 
Romani  , e lor  valore  xTy  • fu  peri  qt  i ■ a J I 
Fortuna . !<$$•  -loro  ’ viltà  nell^adularione  . 

ii i dà  Òiùgurta^  1 1 <f . 


Romolo 


^ 3 . » K er e?,  za  ».  1 6$»^  j>a ra^pnàfeq  y - 

Tònganiente  Con'  Numa»  14°*.  diuife  ìi_» 


40. 

> e.' 


Viouentù  nelle  Tribù  ^ Sc  ordinoli  Senà- 

MO. 


to 


S 


C Agostini  j,  e loro  disperata  rifolutione 

U >-7s — 

Sacrifici?  amano  il  filenfio  3 e l^ofcurirà 
£ che . jp 

Saj+ienza  perchp.fie.da  fópra  vna  pietra  qua* 
«irata . 483.  e fegtre  , perche  habbia'  in_j 
compagnia  la'  v'erità  . qS’j 

Saaip.in  cafa  a (fruì  muifolo  ,•  e forefo  .•  t. 
'paragonato  al’ Soje.  49?.  fon  la  virtù,  1 
fi  prènde  giuoco  delia  Fortuna  v 1 3 . 1 4 non 
pie'jde  mài  iT  fuo  patrimonio  * . 99 

Sce’eiatezze  pfort3rto.iilof  tormento  ig  nori'  -- , 
^anno  mar  fole  . iSf 

Scienze  def  bene  , e dei  male’  la  più-e^plr'  " 
iffì^r ?Ji  tutte  j perchej>8.  eTegue. 

Scienze  b untane  difuri  (i . 74  , modera  t i one_y  " 

■ jc,$  dete&itf.  3$.  dq  chi 

odiak 


ouo.'n-.  > 


. f»/A  W ($  VL  M.T 
Adiate  *;e  sbandita  308.  3 >3.  ftìft>v*tU-? 
tà.  308.  riodrimento  dell* anima.  5.  fenza 
efercitió  non  vagì  ioti  o.  ! ; 14.  15*’ 

Segretezza  marauigìiofia  d ’vri  giouinetto  Spar- 
tano in  celare  vn  furto  di  Leena  meretri- 
ce > di  Cafitpne^Merialipp  . ‘ %6 

Stìnge  3 che  cofi»  fotte  fecondo'  la  fioria  7*. 
fiia  figurai  69  ( fuC;  allegorie  7».  fimboJo  l 
di  fa  pi  en  za  » e d’ignoranza.  73.  nel  Cimie- 
ro di  Mitìerua  i.nelfigilio  d*  Augufto** 
nelle  porte  di  Temp'n  73*  figura  epame*- 
re  3 e come  . 80'.  e feguc  > nome  d’aku-  ' 
ne  ree  ferfiirie  di  Megara.  * 8$ 

Spilla  fortunàfiffìino'  vgualnientCj  e':  feejera-  ' 
tiffimoa  1 .„..M  ..  .|86_ 

Simulationénel  doloftU  i8..  37'# 

Socrate  (t  ciiopre  là;  faccia  trattando  d’  A» 
more.  49.  57.  fila  conftanza  ne  trauagli  > 

é nella  mòrte i -;  i r.;<4 ót 

Sogni  3 t loro  pofte  cori  ^allegoria.  119.  fon 
tutte  lé  cofe  humane..  1 30. 

Sole  3 e fuoiaffetti.  $dl*  nomato  filettatore, 
perché-  493-  (imbolo'  della  Verità*. 389* 
Principe  dcPianetti  .figura  .delKottif, 
mo  Principe*  380.  381 

Solecifnii  del  le  m ani  i gelii  fconci.,  14  . 
Sonno'  è la  vita  Humana.  119.  prima  pallio- 
ne  dell’animale  nel  ventre  nella  madre*', 
iji.mezo  per  cui  palliamo  dal  noti  effe- 
re  all’eflere  ama  Endimiorie.  140 

Spartani  come  rirnediaflero  all’  vmbriachez- 
za.  47.  Stoici  nella  pràttica.  323.  lorobre- 
filiti  di  parlare  323 . loró  leggi  »8'„  bari- 
difcorìola  Rettòricà.  26$.  Speranza  $ e fuo 
òggé  1 1 0;  3 1 3 . àp  ria  r ti  e n e allaconcupifcibile*  •- 

. ioj <i66.  capitale  cPAklfoib  Magno*  *66.  , ; 

Spu- 
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Spuma  nel  morfo  d’vn  Causilo  fatto  caufaV 
•mente,  •••••■*■'**  / *7* 

Stelle  efferato  del  Cielo#  579*  regolano  la—* 
jrtauigatione  y e l’agricoltura.  381.585*  col 
Sole  , e con  la  Luna  formano  la  figura  d’vn 
perfetto  Principato.  38».  Occhi  dèi  Cielo  * 

*t4<S  •••  * : ••  rt:  ' 

Stoici  sbandifcono  1»  Rettorica.  ix 3.  la  Poe- 
j 13.  dicono  non  trouarfi  vitti  fenza.  vi- 
tto, JM.  loro  felicità.  65.  96*  conofcono  le 
«ofe  indifferenti*  1 5 * • e fegne.  pongono  gli 
affetti  per  volontari;.  143.  riprendono  chi 
condona  la  pena  al  Reo.  *°7 

Streghe  òftìnate  in  non  lagrimatè . x6i 

Stùdio  delle  buone  arti  antidoto  contro  il  ve- 
leno del l*auuer fa  fortuna  167 

Superftitionemale  trauagliofifsirao.  *tt»  pa- 
ragonata con  l’adu  lattone  • aia.  114 

Superbia  caffig^ta  da  Dio.  *3* 

T ■' 

ArquiniojC  (uo  atto  indégno  • 1 $1 

Tauola  di  Ccbete , effigie  della  vita  hu- 
man*. - . * , 

Tebe  inuincibile  per  la  (quadra  d’amanti . 83  * 
Tempi;  ne*  quali  non  fi  potcua  entrare  fenza 
Sacrilegio.  ■ " ,or7 

Tempio  del  la  fortuna  da  chi  eretto*  17° 
Tiberio  odia  1* adustioni  de  Romani*  .Hf* , 
aftuto  , e profondo.  44»  ambitiofifsimo « 
-tt  j , ; ' • ."*/• 

■inuidiofo  dell#  glorie  dì  Germanico.  zi 7* 
-crudele  in  puaireicoipeuoli.  '*•’  ’t8i 
Tèeft e 5 & Atreo  con  le  loro  feiagure . a 96 

Tesano  dona  per  grati*  la  morte. >84.  prete  a- 

M [ 
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Je  là  Signoria  fopra  de  gli  animi,  *li.  noni 
comporta  l'amicitia  de  fudditi*  a ^4.  coA— » 
qualiarti  mantenga  le  fua  Signoria  xi±  tobj 
. leranza,  &conti»enza  paragonatc.463. 464* 
Tolleratila, e faadiflSnitione.  4^o«  mcrìtcuolc 
di  pierà.  , i 464.^465 

Torquato  fà  morire  il  figlinolo , benché  vitto» 
riofo.  ' 

Tragedia  à che  fine  ritrouata . 3 té 

Ttrauagli  Temono  ali’  huotno  per  ammaeftra- 
mento.  ^ . z94: 

Trifteira  male  pericolo fìfsimo.  148*  toglie  il/ 
fenno,  e talhora  la  vita.  14  j.  efprefFa  fotto 
metafora  di  nuuola.  1 5 3. compagno  del  pia- 
cere. ajp.  fu©i  effetti  a e fiu  fiatila . 14** 


V Aleria  moglie  d’Hortenfio  accende  Siila 

dell’amor  filo . , a*0 

Valore  d’Atilio  Regolo.  49* 

Verità  diletteuole.  £7. 1 1 9»  dì  fortuna . *2 

Vbriachezia  toglie  1*  animo  di  fentimento  • 

' * ji} , dell*  anime.  115.  d‘  alcuni  giouani  di 
'Girgento.  ,x^ 

Vecchi  reggono  più  da  lontano, che  da  vicino* 
77.  , 

Vecchia  brutta  eccellentemente  dipinta  da_» 
Zeufi.  ; 31* 

Venere  detta  AfFrodite , e perche.  ££.  ottiene 
* * il  pomo  da  Paride.  397.  fuaconcione.  398* 
madre  di  Erote , e di  Anterote.  1 50.  caftiga 
pfiche  fua  nuora.  M7-  pretta  il  fuo cinto  a 
Giunone.  j97.1ià  gliocchi  neri  . a’1 

Veri» 
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Verità  nodr/mentb  deH’animo  'io.  paragonata 
*al  Scile. 501. figliuoladeltempo,e  comè.^oè. 

' «toi.di  Giulie  501  nel  Pozzo  di  Democritea. 
5o6imén  diletteuole  della  bugia. 506. imagi» 

; *ie  dilei . 507.  propugnacolo  della  Filòfofia  . 
-504.  riuerira  da*t*enftri  pernume  305.  ne-' 
celiarla  ài  Fil  ifofo  . 504.  è vna  conformità 
‘ delle  cofe  a lor  propri j pri'ncipij  . {07.  altra 
fpcculatiua,  altrapraccica  . -$07.  «'oppine-, 
all’opinione  j e/e  vince.  Ìo8\  e fegut  Km-  - 
' gainente,[ierche  vicino  la  làpienr a'.  $98. 

Verfì  perche  da  Pindaro  nomati  faerre.  310*, 
V^fle  inditio,  e pena  deli’  Innocènza perdaca 

7,  " • f ■*  « ' 11  ' 

Vetìij  e lor  vfo  regolato  da  gli  ÌEÀ^ryiu 
• ‘■publicadi  Spàrta‘9  ‘'dàlP'Àfo'deT^fah  . 

cedone.  9.  iulfo  loro  de fc ritto . 7.- 

Vdliiu  nta  dei  l’animo  già  habici  dalla  virtù. 
10. 

V et  1..  madre  di  Coriofano , e Tuo  fatto  nota* 
bile.  . 178 

Via  Littea.  i\f 

Via  del  piacere  malageuole, e dura:.  sj  - 

Via  purgatili»*  illuminatila  , vnitiua  predo  i 
Teologi  mitrici  quali  fieno.  435. 4l^r 
Via  dilla  virtù  a chi  fìa  malageuole*  e come  » 
436.  e fègutTongamente  . ' 6f 

Vie  del  vitio  della  vi>  tu  moltodiuerfe  . 64 . 

Vi  :ió  cóme  vietato  da  Licurgo  319.  510  limi- 
le all’ amore.  . 8t- 

Virtù,  e fortuna  nemiche  16&  s'vnirono  per  Ix 
grandezza  del  popolo  Romano  . 168.  - 

Virtù  lid  per  nemica  non  meno  la  difficolti 
ch’xl  piacere.  460  non  fr  mi.iura  con  la  Uà- 
tura  detcórpo.i  93  è il  par  ri  m o n fo  d e 1 V liuo- 
mo  flggio.91».  preià  £«  loro  per  VÙÌ0Ì9 8.  fui 

pria-' 
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s principale  diuifiofte  .188.  hà  il  comincia* 
mentod.uro»  334.  hà  il  filo  Tempio  in  Ro< 
, ma.  302.  efpreflà nella  lettera  di  Pitagora* 
439-  non  fi  dona,  ma  fi  vende  da  Dio  a prez- 
zi© difudori,&  di  fatiche.  4 3 9.  di  Tua  natura 
ageuolc  ^ come  fi  renda  difficile'.  440*  442» 
Co’  filo!  eftrcmi  figurata  nel  viaggio  di  Fe- 
tonte- 447f  perfetta,  & imperfetta.  457.  del- 
l’intelletto delia  volontà  409.  cominciate , 
e dette  con  vote  foraftierà  femiuittù,  454. 

, Vniuerfale  qual  fiai  e come  fi  generi < 453*/ 
-454*  Cardinali#  45  3.  ciuili  purganti,  d’ani* 

. ino  purgato, .&  esemplari , quali  fieno  prefio 
1 i Platonici.443,co«e  dichfarate  da  S.  To- 
mafo  434. ilari  due  parti  la  dottrina  , &i’* 
efcrcitlo  io  paragortateal, buon  Teme.  io 

Virtùoio  in  . ogni  fiato  fomklianteà  fe  fieflb  . 
18. quadrato. 480.  rotondo.  480-  gode  nel- 
le fatiche  b?oe  impiegate.  6$,  fuperiore  a* 
.inali  di  qtiefta  vita»  485.  ha  il  Paradafo  djpn*  " 
irò  di  fet  485.  fi  prende  giuoco  della  Fortu*  / 
na.  i4.1onga,inente  defcritto.  14#  non  può 
. non  effere felice.  66 

Vita  altra  naturale  , altra  volontaria  fecondo 
Platone  . 481.  429.  humana  comincia  dal 
viuere  delle  piante-  443. efpreflà  nelle  mu- 
tatiom  di  Proteo  .rafomigl lata  ad  vnafauo- 
la  da  Seneca.  19.  zi.  23.  ad  alcuni  è Trage- 
dia ,àd  altri  Comedia , ad  altri  Tragicome- 
dia. 23.  2.  21.  paragonata  ad  vn  taUolieroda 
giuoco.  25.  al  giuoco  di  Primiera.  2 7.  al  gi- 
uoco della  Palla.  2.7.  ad  vna  tauola  di  Pitr 
tura.  29.  efcgue  , comporta  di  bene  , c di 
male.  129.  e vn  breue  fonno.  23.  vna  perpe- 
tua vigilia.  129-ripofla  in  certa  quantità  di 
numeri . 360,  Ombta  3$-  tutta  apparenze  . 

V 3 9-  tra- 
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- if.  trauagliofa  pèggior  della  morte  J ' i‘8i 
Viliofi timiditfìini/04*  priui  d*ogni  piacere, 

e pazzi  5^.  armario  la  propria  infelicità  co- 
me gl’incantati  da  Circe-  • 52. 

Vitijfcguacidella  buoni!  Fortuna,  ttpV  d’o- 
menti della  Fortuna  per  trauagliarct  , $5.' 

• càftigo  d*vnaltro  vitio-  z$6*  t$7’.'loro  gra- 

- di.  248.  vniuerfale  j 86  prefi  per  virtù.  *8<S» 

M9.  • ' • ■ •'*  • 

Vivande  , cloro  apparecchio  r - • { - - « 

Vlilfe,  e {ha  prudenza  li.  88-  fondatore  dei* 
la  fetta  Epicurea  per  parere  d’alcuni.  461. 
amatore  della  Matt  ia.  399.  fimbolo  del l’huo- 

• mo  virruo fo  463.  riceue  io  vn*  Vtre  venti 
impregionati  IH.  figura  dell*  huomo  inefc* 

- minato  alla  virtù.  $n«  combato  non  meno 

con  le‘fciagureyche  co’piaccTÌ.51*.  raccolto 
m ho{pitio  di  Circe,  5 formato  per  Ideai-» 
ddl’huomo  faggio  do  Omero.-  a? 

Vlifle  fpecchio  della  vita  Humana  • 4® x 

yolontà  paragonata  eoa  l’rntellctto  » ^ ff7 

' ' $©8.  ageuoxnentc  s*  inganna  *•  • • _ t0t> 

Volto  di  bella  donna  michina  potentiuimi. 

• 369.  f:  'i“  • -J 

Vuouo adopratone Ile  purgatici»**  4*5 

X • s.  il  ‘ 


X Erle  pr-anfis  lefue  perdite  # ^ *5^ 

Manda  alI’Elefponto  vnaridicolofit  ani* 
bafeiata  fi  flagellare  »■ St  incatenare  il  mare, 
•minaccia  al  Solele  tenebre.- • 1 4^5 

Xeufi  muore  perle  rifa  conttoaplà&dtf  vn  fuo 
quadro.  ■ '•  ! 
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TAVOLA. 
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Y lettera  di  Pittagora  (imbolo  della  vira 
hunvma.  4-9 

Zaìeucojt  Tua  giuftitia.  233 

Zoroaftro  ritiene!  dì  che  nafte , & ha  palpitan- 
te il  cerne! lo.  38.  2,5 1.  fua Fi lofofìa  intorno 
al  bene j &alnial«  89»  delluogo  dell*  ani- 
ma. 1 17 
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